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lia  chiara  ed  illustre  fo  ia  Ferrara  quella 
de'  Mona  ^  ttlUaiamente  riaiasta  estinta  in  un  cau- 
sidico reso  noto  nei  tribunali ,  e  fattosi  conoscere 
nei  pobblici  maneggi  per  ottimo  cittadino.  Trasse 
da  questa  V  origine  Domenico  Mona ,  giocondo  »  o* 
noralo ,  ed  avuto  in  pregio  a'  suoi  giorni  da  tutti 
quelli  che  vissero  alla  fine  del  secolo  sesto  decimo. 
La  sua  giovinezza  in  verità  non  si  può  dire  in  quale 
esercizio  fosse  occapata,  ma  cresciuto  negli  anni 
più  ragionevoli ,  diedesi  a  correre  varie  strade.  So- 
vrapreso  da  uno  spìrito  melanconico  si  risolse  ad 
ablmndonare  le  umane  Insinghe»  e  ritirarsi  ne'  chio- 
stri solitarj  della  Certosa  vestendo  queir  abito  mo- 
nastico, ma  durando  pochi  mesi  in  quella  solitudine 
gli  convenne  uscirne.  Vesti  però  Y  abito  di  chierico, 
il  quale  pure  dopo  pochi  mesi  depose,  ed  elesse  lo 
stato  coDjugale:  ma  conoscendo  che  se  non  era  di 
qualche  scienza  adorno,  sarebbe  la  sua  vita  anche 
in  quello  stato  di  poca  felicità ,  diedesi  nell'  età  di 

(*)  Pb  ancor  nomuiato  Monioy  Moni^  e  per  sino  Mora  dall' Orlaodi ,  nui 
Mft  crrora  troppo  maaifeito. 
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dieciotto  anni  allo  studio  della  filosofia,  e  medicina 
sotto  gP  insegnamenti  di  un  maestro  de^  primaij 
che  fiorisse  in  questa  università.  Anche  in  questo 
'  stato  non  mostrò  Domenico  gran  fermezza ,  peroc- 
ché ,  fosse  r  amore  che  lo  divertisse ,  o  fosse  altra 
interna  disposizione,  diede  un  calcio  alla  medicina 
ed  entrò  negli  studii  delle  leggi  con  animo  risoluto 
di  fermarsi  in  quella  sorte  d' applicazione.  E  pur  ò 
vero  che  se  nemmeno  nello  studio  legale  diede  sag- 
gio alcuno  di  costanza  d'  animo,  convien  dire  che 
la  Divina  provvidenza  non  lo  volesse  né  monaco» 
né  prete,  né  medico,  né  legista,  perché  giunto 
air  anno  vigesimo  prese  tale  abborrimento  alla  giù* 
risprudenza  che  il  solo  nome  gli  dava  pena. 

Toccò  air  amorevolezza  di  Giuseppe  Mazzuoli  detr 
do  il  Bastarolo  a  fissare  codesto  mercurio.  Era  egli, 
eome  in  addietro  si  é  veduto^  e  pittore  eccellente, 
e  valentuomo  discreto.  Questo  avea  destinato  Iddio 
per  guida  e  lume  della  mente  tanto  traviata  di 
Domenico  :  che  però  presoselo  a  cuore  pel  titolo 
che  seeo  avea  di  spiritual  parentela,  avendolo  le- 
vato al  santo  battesimo,  tolselo  nella  sua  stanza 
per  v^edere  se  lo  studio  della  pittura  potea  per  sorte 
allettarlo,  e  fare  che  piegasse  V  animo  a  qualche 
esercizio  con  fermezza.  Né  fu  vano  il  pensiero: 
conciossiacosaché  entrato  nella  stanza  del  suo  padri- 
no, sentissi  come  tutto  mutato  e  rinnovalo  d^  animo, 
tale  fu  r  inclinazione  che  a  quest'  arte  liberale  lo 
prese,  onde  il  Bastarolo  che  conobbe  colla  sua  av- 
vedutezza esser  questo  il  mestiero  al  quale  Iddio 
lo  chiamava ,  sempre  più  crebbe  neir  amore  verso 
di  lui  assistendolo  con  particolari  ed  assidui   inse- 
gnamenti ogni  giorno.  Fu  bene  che  in  Domenico 
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lascesse  un  cerio  riverenziale  timóre  verso  del 
maestro,  dal  quale  venisse  frenato^  se  mai  licenza 
alcuna  giovanile  prendere  si  volesse ,  ricevendo  da 
lui  documenti  non  solo  circa  la  pittura  necessarii, 
ma  eziandio  morali  quanto  al  rettamente  vivere  da 
galantuomo  cristiano. 

Di  giorno  in  giorno  Domenico  andava  acquistan- 
do nuovi  lumi  nella  cominciata  professione,  talmente 
che  il  maestro  diceva  di  non  poter  far  tanto  ad 
insegnargli  quant'egli  subito  apprendea.  Dai  primi 
disegni  minuti  e  puerili  ben  presto  sbrigossi ,  e 
venne  alle  parti  maggiori  che  ìnstradano  al  ben 
dipingere  quanto  al  disegno,  e  quanto  al  colorito 
in  maniera  che,  non  essendo  più  fanciullo,  inco- 
minciò ad  arrischiarsi  d' imbrattar  tele ,  e  coprirle 
colie  prime  idee  che  gli  destava  la  mente  ;  ma  il 
maestro  volle  principalmente  che  si  avvezzasse  a  ben 
copiare  le  opere  de'  più  insigni  pittori ,  le  quali  in 
Ferrara  si  rinvenissero,  e  quando  non  ne  avesse, 
a  studiare  sui  buoni  intagli  di  maestri  eccellenti: 
e  così  facea  Domenico ,  obbedientissìmo  a  quanto 
venivagli  comandato. 

Non  fu  breve  lo  spazio  del  tempo  che  consumò 
Domenico  nel  provarsi  a  riuscire  con  qualche  lode, 
e  ben  più  di  sei  anni  impiegò  a  stare  sotto  la  di- 
sciplina magistrale  né  vi  si  sarebbe  certamente  così 
tosto  distolto,  se  la  morte  non  avesse  impensata- 
mente rotto  il  vincolo,  e  d'  amore ^  e  di  parentela, 
e  di  scuola  che  tanto  armoniosamente  passava  fra 
d^  esri.  Morì  il  Baslarolo  nel  1 589  in  quella  disgra- 
ziata maniera  che  già  si  descrisse  a  suo  luogo ,  e 
finì  di  fare  più  da  padre  che  da  maestro  a  Dome- 
nico:  né  si  può  dire  che  tralasciasse  fatica  per 
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allevarlo  buon  pittore  se  pel  corso  di  que'  sei  anni 
che  idropico  penò  vivendq  non  ebbe  a  peso  V  assi- 
sterlo con  gP  insegnamenti  (1). 

La  mancanza  pertanto  del  maestro  fii  quella  che 
invogliò  i  suoi  concittadini  a  prevalersi  di  lui  ne* 
quadri  che  si  andavano  di  tanto  in  tanto  esponendo. 
La  prima  opera  adunque  nella  quale  di  siia  inven- 
zione egli  da  se  stesso  adoperasse  il  pennello  fu 
quella  de'  due  quadroni  laterali  nella  cappella  della 
immacolata  Concezione  in  s.  Francesco.  Sopra  d' uno 
espresse  la  presentazione  di  Maria  Vergine  al  Tem- 
pio^ e  sull'altro  non  so  qual  diversa  azione  della 
medesima.  Per  essere  la  prima  uscita  fu  veramente 
quasi  di  soverchio  ardita  ;  e  ben  si  comprende  al 
solo  vederle,  tanto  sono  dure  le  pieghe,  ed  aspre 
te  carnagioni  :  col  discapito  poi  del  sito  molto  basso, 
e  che  può  toccarsi  colle  nqani,  ogni  difetto  agevol- 
mente apparisce^  e  sa  dire  qualunque  professore 
o  dilettante  esser  queste  le  puerizie  del  Mona  trop- 
po ancora  scolare  (2).  Da  queste  passò  ad  altre 
opere  di  simil  fatta  come  nella  chiesa  di  Ogni  Santi 
il  quadro  di  molte  sante  donne  che  vedesi  ad  un 
altare  (3) ,  e  in  s.  Paolo  certe  cose  a  fresco  nella 
prima  cappella,  le  quali  esprimono  le  anime  del 
Purgatorio,  tutte  con  tal  crudezza  di  contorno,  e 
durezza  di  pieghe  espresse  che  ben  mostrano  la 
sua  prima  età  nella  pittura  (4). 

*  (i)  Il  rUbnuf^ro  non  troppo  persuaso  di  qae*  sei  anni  lasciò  la  cosa  in  ia^ 
certesza. 

(%)  Il  testo  fa  alqnapto  eambiato,  e  tì  fu.  agguato  ehe  qaettì  qnadri  Tennero 
posti  in  sa^istia ,  imo  de'  quali  mostra  la  Presentazione ,  e  1'  altro  la  Visita  a 
s.  Elisabetta,  sapendosi  dall*  arcbirio  del  conTcnto  di  s.  Francese»  che  sono  del- 
}e  prime  opere  del  lloni* 

(3)  I«a  cbiesa  fa  distmtta  né  si  ha  piii  notizia  di  questo  quadro. 

W  Questa  cappella ,  alla  metà  circa  del  secolo  scorso  »  fn  rimodernata ,  e 


Però  il  tempo  il  quale  è  padre  del  disinganno, 
se  noD  furono  le  lingue  umane,  cominciarono  a 
largii  usare  studio  maggiore  e  a  non  risolvere  cosi 
di  fuga  ad  abbracciare  grandi  imprese.  Quindi  è 
che  pentito  e  delle  sopraccennate  e  d' altre  opere 
che  gli  sfuggirono  di  mano,  stette  qualche  tempo 
mortificato  e  ritirato^  addestrandosi  quanto  mai  potè 
per  purgare  la  presa  maniera  dai  difetti  che  gli 
erano  stati  notati ,  e  de""  quali  s' era  ben  esso  ac- 
corto, e  con  questa  cautela  opportunamente  us^ta 
finalmente  riuscì  a  lui  di  migliorare  molto  sebbene 
non  ad  un  punto  ma  col  tratto  del  tempo,  come 
ben  si  vede  da  chi  diligentemente  esamina  i  suoi 
dipinti:  toltone  che  non  potè  mai  vincer  se  stesso 
nel  cambiare  gli  aspetti  delle  figure  :  sì  che  V  una 
air  altra  nella  faccia  molto  non  s'  assimigliasse. 
Anderemo  intanto  descrivendo  le  opere  sue  secondo 
che  pur  esso  andò  avanzandosi  nella  professione 
sintanto  che  giunse  a  possedere  una  maniera  af- 
fatto lodevole  e  che  gli  guadagnò  molta  riputa- 
zione. 

Fra  le  prime  sue  cose  è  da  notarsi  V  immagine 
del  Salvatore  di  grandezza  naturale  nella  chiesa 
parrocchiale  di  questo  titolo,  e  dirimpetto  per  fron- 
tale d'  una  inunagine  di  Maria  Vergine  le  due  sante 
Tergìni  e  martiri  Àgata  e  Lucìa  molto  ben  dise- 
gnate ed  espresse  sulla  maniera  del  Bastarolo  (1). 

ridipinta  in  «{uanto  alla  qnadratara  ed  all'  ornato  da  Hasiimo  Bai eggio  ferrare* 
w,  ed  in  qvanto  atte  C^are  da  Gio.  Battista  Ettori  pur  ferrareie,  il  qvale  nel 
catiao  toatitm  a  fresco  al  dipinto  del  Nonio  1*  imma^ìDe  del  Redentore,  e  qaeUa 
deOa  Tergine  Madre ,  e  ne'  pennacebj  quattro  tibille.  Degli  antori*  di ''queste 
pitture  Tien  dato  ricordo  dal  P.  Gius.  Haria  Mafiei  carmelitano  in  un  suo  mi. 
«dU  pitture  di  Ferrara  esistente  nella  libreria  Costabili  ^favoritoci  dall'  amico 
ti^.  Girolamo  Vep-ini  bibliotecario  della  medesima. 
(()  La  chiesa  è  da  non  poco  tempo  .ridotta  ad  altr*.  uso ,  maja  tavola  colle 
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Alli  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  colorì  alcune 
tele  per  gli  altari  dì  quelle  scuole ,  cioè  1*  Annuo- 
ciazione,  la  Presentazione  di  Maria  Vergine  al  tem- 
pio ,  e  per  V  altare  dove  al  presente  sta  il  quadro 
de^  santi  Luigi  Gonzaga,  e  Stanislao  Kostka  del 
celebre  Spagnuolo  di  Bologna ,  dipinse  la  missione 
dello  Spirito  Santo,  che  sta  in  oggi  appesa  nel 
refettorio  di  quel  collegio  (1). 

Nella  chiesa  di  s.  Nicola  da  Tolentino  dipinse  la 
tavola  deir  aitar  maggiore  con  Maria  Vergine , 
s.  Agostino,  e  s.  Nicola,  figure  alquanto  eccedenti 
di  misura  pel  sito  dove  sono  collocate  (2). 

Migliore  è  assai  il  quadro  che  era  air  altare  della 
famiglia  Cestarelli  nella  cattedrale,  dove  si  vedeano 
li  santi  Pietro  e  Paolo  in  colloquio,  ed  in  lontanan- 
za la  caduta  di  Simon  Mago. 

Studio  e  lavoro  suo  fu  la  maestosa  s.  Caterina 
vergine  e  martire ,  genuflessa  e  rivolta  al  cielo 
nella  chiesa  della  Rosa ,  fatta  con  qualche  emula- 
zione della  s.  Barbara  espressa  alP  aitar  contiguo 
e  dipinta  con  tanta  maestria  dal  Bastarolo.  Ora  per& 
non  comparisce  più  questo  quadro  essendovene  stato 
rimesso  uno  dipinto  dal  Cozza.  Con  la  medesima  oc- 
casione fece  egli  pure  con  molto  maggior  diligenza 
per  altro  altare  Cristo  crocifisso  compianto  dalla 
Vergine  Madre,  da  s.  Giovanni,  e  dalla  Maddalena. 
Ora  sta  appeso  al  muro  nella  sagristia. 

Nella  chiesa  delle  monache  di  Cabianca  (3)  ad  an 
altare,  oltre  due  santi  in  mezze  figure,  ritrasse  la 

•ante  Ag«U  e  Lucia  viene  coeUntiein^te  dafU  «Uri  serìttori  tcnnU  opera  dd 
BafUrolo,  ed  ora  sia  ndla  quadrerìa  CofUb9i. 

(i)  Più  non  si  tede  alcuna  di  qaeste  pitture. 

(%)  Manca ,  dopo  l' atterramento  di  qoeil'  oratorio. 

(3)  La  chiesa  da  molti  anni  è  demolita. 
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Vergine  Anounziata ,  quasi  nella  medesima  idea  di 
i(iidla  da  lui  fatta  nella  chiesa  della  SS.  Trinità 
per  parte  deir  aitar  maggiore,  e  delle  altre  da  esso 
Ini  dipinte  V  una  in  s.  Lucia,  ed  una  in  s.  Francesco 
air  altare  della  Concezione.  Fra  queste  si  dee  la 
palma  alla  seconda  come  tinta  di  assai  miglior  gu- 
sto deir  altre,  con  un  panneggiamento  del  suo 
solito ,  ayendo  egli  quasi  sempre  avuta  qualche 
durezza  nel  vestir  le  figure.  Né  valse  il  tentar  di 
correggersi ,  perchè  il  fondamento  delle  sue  pieghe 
era  sempre  falso,  usando  egli  di  modellarle  col 
cartone  su  d'  un  bamboccio^  cosa  che  sempre  gP  in- 
segnava durezza,  perchè  il  cartone  non  è  mai  di 
quella  flessibilità  ed  arrendevolezza  di  cui  sono  i 
drappi  de*  quali  con  tanto  profitto  fanno  uso  i  buoni 
pittori.  Si  disingannò  bensì  nella  varietà  delle  fac- 
ete umane,  studiato  avendo  di  ritrarre  quanti  volti 
pittoreschi  vedea  dal  vivo  d^  uomini  e  di  donne: 
codesto  suo  studio  io  lo  scopersi  anni  sono,  allor- 
ché mi  capitarono  in  vendita  circa  venti  tra  carte 
e  cartoni,  sopra  de'  quali  di  sua  mano  stavano 
effigiati  varii  visi  si  d' uomini  che  di  donne  colpiti 
di  fuga,  come  potea  meglio  afferrargli,  e  ve  ne 
SODO  veramente  di  quelli,  de'  quali  poi  fece  uso  col 
tratto  del  tempo,  dipingendo  quadri  di  molto  intrec- 
cio :  specialmente  avvi  il  ritratto  del  card.  Bonifacio 
Bevilacqua  molto  vivacemente  colorito. 

Prima  d' uscire  dalla  chiesa  di  s.  Francesco,  non 
debbo  tralasciare  alquante  delle  migliori  opere  di 
Domenico  ivi  lasciate  per  V  immortalità  del  suo 
nome.  Nel  coro  si  veggono  alzati  tre  quadroni  d' e- 
gnal  misura ,  nelP  uno  de'  quali  sta  dipinta  la  de- 
posizione di  Cristo  dalla  croce,  in  quello  di  mezzo 
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r  Ascensione  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo ,  e  la 
sua  Resurrezione  nel  terzo.  I  due  laterali  furono 
fatti  circa  V  anno  1580  per  ordine  del  P.  Agostino 
Rigbini  Min.  Conventuale  e  predicatore,  anzi  insi- 
gne benefattore  di  <)uella  sontuosissima  chiesa  già 
guastata  dal  gran  terremoto  Tanno  1670,  e  ristau- 
rata  poi  l'anno  1580  a  forza  di  limosine  e  di  prov- 
visioni ducali;  quello  di  mezzo  poi  fu  ordinato  al 
Mona  da'  Padri  dopo  la  morte  del  detto  Padre  Ri- 
ghini,  cioè  dopo  il  1583,  levando  via  T  Ascensione 
del  Roselli  di  sopra  mentovato  come  pittura  infe- 
riore ì  quindi  è  che  al  di  sotto  del  quadro  di  mezzo 
neir  ornato  vi  sono  cinque  santi  in  mezze  figure , 
in  una  delle  quali  è  ritratto  al  vìvo  il  detto  P.  M. 
Bighini  vestito  in  abito  vescovile  sotto  la  figura  di 
s.  Agostino:  ma  i  Padri  non  contenti  di  questo,  lo 
vollero  effigiato  dalla  medesima  mano  nel  prospet- 
to della  sagristia  accompagnato  da  un  s.  Francesco 
e  dair  Eterno  Padre  con  Cristo  morto  fra  le  brac- 
cia, e  tutto  questo  per  segno  di  gratitudine  agli 
innumerevoli  beneficii  fatti  da  quel  dotto  religioso 
a  quel  suo  convento.  Il  ritratto  è  cavato  da  un 
originale  fatto  già  di  mano  del  Bastarolo,  e  che  ho 
veduto  io  in  una  stanza  superiore  del  detto  convento. 

Nella  chiesa  di  s.  Paolo  quattro  operazioni  del 
Mona  sono  osservabili  ;  la  prima  si  è  il  quadro  nel- 
la facciata  del  coro  con  T  adorazione  de'  Magi  in 
figure  assai  ben  disposte,  e  ciò  d' ordine  ed  a  spese 
di  Giuseppe  Palmiroli,  onorato  e  ricco  cittadino  fer- 
rarese, il  quale  dotò  quella  cappella,  e  si  fece  al 
di  sotto  del  quadro  ritrarre  insieme  con  la  moglie* 

La  seconda  si  è  il. baldacchino  sovrapposto  all'al- 
iar maggiore  istorialo  da  esso  lui  colla  espressione 
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béllissi0ia''del  rapimento  di  s.  Paolo  al  terzo  cielo^ 
fingendo  che  colà  fosse  trasportato  da  un  numero- 
so stuolo  di  angioletti,  quali  per  diversità  delle  at- 
tìtodiiii  sforzano  gli  occhi  de^  riguardanti  a  consi* 
derarli^  tanto  sono  intricatamente  ma  con  ingegno 
raggnippati  tutti  quei  piccioli  fanciuUinì  in  varie 
guise,  e  tutti  con  non  meno  bella  disposizione. 

Gli  altri  due  quadri,  e  ben  grandi,  stanno  collo* 
caU  in  ambedue  i  lati  del  presbiterio.  In  uno,  che 
è  in  comu  Eoangelii ,  piacquegli  esprimere  V  am* 
mirabile  cmiversione  di  s.  Paolo,  allorché  avan- 
zandosi verso  le  mura  di  Damasco  dalla  improvvisa 
voce  di  Dio  fu  buttato  e  prosteso  a  terra  (  benché 
fosse  impropriamente  a  cavallo,  non  sembrando, 
secondo  gli  storici  sacri ,  che  Paolo  come  Fariseo 
cavalcasse  ),  con  intorno  molti  soldati  parte  in  fuga 
smarriti^  e  parte  che  accorrono  a  sovvenire  il  loro 
abbattuto  capitano,  vedendosi  intanto  il  cavallo  del 
santo  inalberato  tentare  la  fuga. 

Nell'altro  a  fronte  di  esso  diede  a  vedere  la 
decollazione  di  esso  apostolo  accaduta  in  Roma 
alla  jMresenza  di  Nerone  imperatore,  che  sul  troiko 
sta  vedendo  il  carnefice  in  atto  di  alzare  la  scure^ 
e  non  la  spada ,  per  troncargli  il  capo  dal  busto.* 
11  santo  in  quel  tempo  sta  genuflesso  con  le  mani 
avvìnte,  e  con  la  cervice  piegata  e  scoperta,  o 
qaestà  è  la  più  studiata  figura  che  sia  su  quel 
quadro.  Empie  poi  tutta  la  vastità  di  quel  gran 
quadra  molta  gente  accorsa  al  funesto  spettacolo  si 
^uomini  che  di  donne;  e  fra  le  altre  una  se  ne 
vede  verso  la  fine  del  quadro  la  quale  porgeri!  peb 
to  ad  un  bambinello  lattante,  ed  essa  è,  per  quanto 
corre  tradizione,  T effigie  della  sposa  del  pittore, 
della  quale  si  servì  in  molte  opere  per  modello. 
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Per  r  oratorio  della  Concezione  detto  della  Scala, 
luogo  che  non  meno  per  le  sacre  snpellettili ,  che 
per  le  rare  pitture  s^  è  reso  de'  più  ragguardevoli 
di  Ferrara ,  fu  il  Mona  uno  de'  primi  impiegati  a 
lavorare  alquanti  di  que'  quadri  che  adomano  quel 
sito.  Vedesi  adunque  nel  coro  la  natività  di  Maria 
Vergine ,  e  V  Assunzione  al  cielo  disponendo  gli 
apostoli  in  varie  forme  d'intorno  al  sepolcro,  non 
mancando  di  compier  tutto  col  fregio  al  di  sopra 
d' essi  quadri  sul  muro  con  alcune  sibille  (1). 

Facciamo  passaggio  ora  a  ciò  che  vedesi  di  sua 
mano  nella  bellissima  chiesa  di  s.  Maria  in  Vado. 
Veramente  si  può  dire  che  questo  pittore  fosse  for- 
tunato per  essergli  stato  dato  dove  sfogare  il  suo 
ingegno  in  siti  di  vastissima  mole.  Oltre  il  quadro 
di  8.  Girolamo  neir  oratorio  del  primo  chiostro»  ora 
riposto  nel  refettorio  dando  luogo  ad  un  nuovo  di- 
pinto di  Pietro  Sita  contese ,  ed  oltre  all'  altro  al- 
l' altare  de'  Contughi  rappresentante  sant'  Agricola 
crocefisso  con  varie  forze  di  opportuni  atteggiamenti, 
affirontò  le  due  gran  tele  del  presbiterio  d' ordine 
di  Gio.  Battista  Domenichi  Canonico  regolare  di 
8.  Salvatore.  In  una  espresse  la  natività  di  Maria 
Vergine,  la  quale  si  vede  bambina  nel  grembo  del» 
l' ostetrico  con  altre  femmine  intente  al  lavacro,  ed 
altre  a  sovvenire  la  madre  sani'  Anna  in  letto  gia- 
cente. Mostra  1'  altra  la  natività  di  Gesù  Cristo  nel 
presepio  con  la  Vergine  Madre,  s.  Giuseppe,  e  pa- 
stori. Viene  questo  quadro  da'  professori  attenta- 
mente osservato  per  avere  in  esso  il  pittore  dato 
saggio  del  suo  intendere  il  chiaroscuro,  avendo 

<i)  Si  è  altrove  yàoìo  ch«  «iiittta  Ccniirateniìu  fa  fopprcna  Sii  177*»  •  *hi 
k  di  Iti  pittnrt  fwono  Uitnate. 
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espresse  tutte  le  cose  di  quel  vasto  campo  illomU 
nato  da  varie  facelle  accese  portate  dai  pastori , 
alle  quali  non  cede  punto  lo  splendore  vivace  che 
dal  volto  del  santo  Bambino  traluce ,  e  dagli  an- 
gioli dal  cielo  non  essendovi  altro  che  illumini 
quell^  oscurìssima  notte  »  nella  quale  mostrò  egli 
tutto  il  suo  valore  con  evidenza  grandissima. 

Nel  soffitto  del  medesimo  presbiterio  vedesi  un 
altro  quadro  e  ben  grande ,  il  quale  mostra  V  As- 
sunzione di  AL  Vergine  al  cielo  accompagnata  da 
vani  angioli  in  diverse  forme  disposti  ;  ed  intomo 
al  sepolcro  sono  compartiti  gli  apostoli  alcuni  de' 
quali  mirano  la  gran  Vergine  portata  al  cielo,  ed 
altri  vi  sono  che  mostrano  discorrere  come  atto- 
niti di  quel  gran  miracolo.  Sonovi  di  più  in  una 
proporzionata  vicinanza  non  so  se  i  ritratti^  o  le 
figure  di  alquanti  abati  di  quella  canonica ,  secon- 
do che  a  lui  fu  comandato  da  chi  malamente  lo 
pagò,  sicché  non  tutta  1'  attenzione  egli  mise  a 
fare  quest'opera,  non  avendo  nemmeno  cercato 
di  pmdere  il  giusto,  e  vero  punto  del  sotto  in  su 
come  in  quel  sito  parea  necessario. 

In  s.  Maria  di  Consolazione  havvi  un  Cristo  mor^ 
io  deposto  di  croce  in  grembo  alla  Madre  Addolo* 
rata,  ed  evvi  eziandio  un  altro  simile  quadro  » 
qoanto  alla  storia ,  e  nelF  ornato  del  medesimo  il 
ritratto  di  chi  lo  eresse  che  io  lo  credo  della  fa- 
miglia Ferrini ,  o  Fugacdà. 

Chi  poi  veder  volesse  alcuna  cosa  di  questo  pit- 
iore  in  piccolo  o  in  mezzana  figura»  essendo  stata 
^U  per  lo  più  solito  a  fare  quadri  di  gran  mole , 
N  osservare  la  tavola  deir  aitar  maggiore  de' 
Cappnccini.  Molti  sono  stati  di  opinione  essere  sta-- 
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to  questo  quadro  dipinto  dal  Bambiui  scolare  del 
Mona,  del  quale  qui  dopo  parleremo,  ma  final- 
mente mi  sono  assicurato  conchiudentemente  essere 
opera  del  nostro  Domenico  fatta  agli  ultimi  tempi 
del  suo  dimorare  in  Ferrara ,  così  che  non  la  potè 
vedere  collocata  al  destinato  luogo ,  dove  fu  poi 
inniccbiata  dal  Bambini,  il  quale  senza  dubbio  die- 
dcTi  qualche  tocco  per  riputazion  del  maestro  dove 
la  negligenza  e  la  fretta  T  avea  reso  poco  corretto. 
11  quadro  rappresenta  molte  figure,  delle  quali  è 
pieno  e  neir  alto ,  e  nel  basso.  V  ha  la  visitazione 
di  Maria  Vergine  a  s.  Elisabetta,  s.  Maurelio  tito- 
lare della  chiesa,  s.  Francesco  d'Assisi,  e  s.  Ghia* 
ra.  Nella  custodia  poi  del  capo  di  s.  Adriano  vi 
dipinse  ancora  la  decollazione  del  medesimo  santo 
in  piccole  figure  contro  suo  costume. 

Fu  egli  che  dipinse  la  bellissima  inmiagiiie  di 
Maria  Vergine  col  Bambino  lattante  sul  muro  della 
antica  chiesa  di  s.  Giovanni  vecchio,  la  quale  poi 
avendo  gran  concorso  per  le  grazie  che  ne  rke* 
vevano  i  fedeli,  fu  per  comandamento  di  Giovanni 
Fontana  vescovo  di  Ferrara  segata  da  quel  muro» 
e  processionalmente  con  molta  solennità  trasportata 
air  altare  della  chiesa  di  s.  Giustina  il  giorno  23 
ottobre  1599,  come  trovo  scritto  negli  annali  del 
Savonarola,  del  che  il  Mona  ne  trasse  gran  con- 
tento ,  avendo  veduto  lui  vivo  le  sue  pittare  sacre 
essere  in  venerazione  particolare. 

Ma  una  delle  più  stimabili  opere  di  Domenico, 
dalla  quale  ^  comprende  veramente  il  suo  valore 
pittoresco ,  e  quanto  altresì  potea ,  e  sapea  fare , 
quando  tutto  il  suo  sapere  volea  usare,  e  deporre 
quella  sua  antica  trascuraggine  e  negligenza  ^  si  è 
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il  bel  quadro  che  sta  air  altare  della  sagristia  ca- 
pitolare del  Duomo.  Si  stupisce  chiunque  yi  si  af* 
bccia  a  contemplarlo,  e  confrontando  le  altre  opere 
del  pittore  con  questa  »  non  sa  capire  come  tanto 
sapesse  egli,  e  non  fosse  poi  amante  della  propria 
riputazione  e  credito,  continuando  in  ogni  opera 
sua  ddlo  stesso  tenore:  ma  non  ogni  cenrello  u* 
mano  è  dello  stesso  talento,  e  Domenico  il  quale 
atea  provate  tante  professioni  per  poco  tempo,  volle 
anche  per  poco  esercitar  bene  qudla  del  pittore^ 
In  questo  quadro  sta  dipinta  la  deposizione  di  Cristo 
morto  nel  sepolcro,  con  quantità  di  figure  molto 
bea  disegnate  e  da  maestro  colorite  (1). 

Oltre  la  naturale  trascuranza  di  lui,  cagionava 
le  negligenze,  che  abbiamo  accennate,  la  numero- 
sa quantità  di  opere  che.  e  pel  pubblico,  e  pel  pri- 
vato ordinate  gli  veniano.  Fa  meraviglia  il  sapersi 
quanti  quadri  di  questa  mano  siano  sparsi  per  le 
case  di  Ferrata.  Nelle  stanze  abbaziali  del  mona- 
stero di  s.  Francesca  se  ne  veggono  sei,  nella  casa 
Ubanori  fino  a  diecisetle  (2)  :  quattro  in  casa  del 
Pomatelli,  otto  nella  casa  Aventi,  ed  altri  molti 
flesso  varie  famiglie  che  non  cade  qui  annoverare. 


(>)  ls(^^  ^  rìlbffiii«tore  -*  Di  futsio  quadro  #  delia  spesa  eeoùrea  m 
purìo  vi  ha  minutisàùno  conio  ai  libro  II.  deiia  /kbbriaa  sùiio  P  ojuio  iS^G 
§.  71 ,  «  eolio  V  anao  i577  in  cui  temhra  Jotee  compilo^  e  trovandosi  ivi  un 
to/aiio  ad  jéiberio  Scìuaiii  celebre  archiieUo  per  sua  mercada  pai^ 
'  Jaita  ii  disegno  per  il  suddeiio  tfuadro^  si  deduce  che,  di  questa  mirabii 
opensy  cite  da  alcuni  vien  creduta  dei  Barocci^  ii  disegno  sia  dei  suddetia 
Sehiaili ,  ed  ii  coiorito  dei  Mona,  in  ^uei  tempo  giovane  ueila  piUura  f— • 
S' bft  egei  per  U  prÙM  Tolta  la  aotif  ia  che  V  arcbiteito  Sehii^i  fone  diMigiM- 
tove  di  i^va:  avrebbe  egli  piattoito  disegnate  V  architettar^  dell*  aUart?  Sem^ 
Iva  dific3e  cha  il  BacUrolo,  in  ligwtfdo  al  tuo  diioepoto  >  li  affwe  laitìalo 
pana  aranti  la  Buai  aUmi. 

<»)  La  eaaa  Librari,  odia  strada  di  Borgo  miATa  9.  1917,  («ttuh  pult.  dtl 
SeaiÌBttio ,  e  Collegio  Arcìrctcorilou 
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Fuori  di  Ferrara  poi,  so  specialmente  che  nella  chie^ 
sa  parrocchiale  di  Consandolo  se  ne  contano  diverse, 
tra  le  qaali  un  s.  Giacinto,  ed  una  s.  Apollonia. 

Accadde  che  neir  anno  1598  devoluta  questa  città, 
e  suo  stato  alla  s.  Sede,  e  volendo  personalmente 
Clemente  Vili  portarsi  a  Ferrara,  furono  impiegati 
alcuni  pittori  a  dipingere  varie  opere  tutte  indiritte 
a  far  pompa  del  suo  disegnato  e  stabilito  ingresso. 
A  Domenico  fu  comandalo  di  abbellire  col  suo  pen- 
nello r  ingresso  di  questo  castello  dove  soggiornar 
doveva  il  Pontefice.  Era  il  pittore  allora  impiegato 
a  dipingere  nel  regio  palazzo  de'  diamanti  il  sufBtto 
d'  un  camcrone  con  ben  nove  suoi  quadroni  (1)  ; 
convenne  perciò  che  imperfetta  lasciasse  da  finirsi 


(t)  Il  palatto  Estense,  detto  àé*  diamanii\  fa  «cqnìstat*  per  prorlda  cura 
del  nostro  Bloaicipio  neli*  aataono  del  184**  formaodoti  dì  quel  magiilico  edi- 
ficio un  patrio  Ateneo.  Neir  appartamento  nobile  che  guarda  sul  Corso  di  Porta 
Fo ,  o  sia  sulla  strada  di  s.  Benedetto ,   fu  collocata  la  pubblica  pinacoteca ,  e 
la  tersa  staosa  di  qaesta  è  la  sola   in  tutto  il  palaxio  foKPita  d*  una  soffitta  a 
noTC  cassettoni  rappresentanti  le  varie  fasi   della   umana  rita,    colla  aggiunta 
d*  un  fregio  contenente  una  storia  non  ben  nota ,    descritta  dall'  erudito  amico 
si(.  Lii%i  Cittadella  a  pag.  ag  delle  sue  Notw'e  sul  p^tiazao  dt?  diamattH  ecc. 
(Ferrara.  Taddei  1843^.  Conrien    dire   che  il  BaruSaldi  abbia   avuta  qualche 
particolare  ragione  onde  assegnare  queste  pitture  al  Nonio,  mentre  sembrano 
Tfoordare  pisttosto  la  scuola  de*  Dossi.  Teste  considerabili  t  ▼afho  per  V  amore 
con  cui  sono  state  trattate,   nel   che   il    Moni  non  era  talvolta  troppo  gentile , 
acconciature  di  capo  femminili   da  rammentare  il  Parmigianino ,   ed  il  Carpi, 
▼ettimenta  eendotte  con  larghe  e  variate  pieghe,  lontane  dalla  monotonia  del 
Moqìo,  non  ci  arricinerebbero  tanto  alla  asseriione  del  BamflSildi,  se  non  pen- 
saisimo  che  arendo  Domenico  colla  riflessione  degli  arnii  ingrandito  il  proprio 
carattere,  siasi  avricinato  di  piò  al  grandioso  modo  del  Bastarok»  suo  ìstitntore 
che 'sortirà  dalla  Kuola  de'  Dossi.  Dovè  poi  in  questa  eircostaata  il  Moni  cater 
preso  da  stimolo  di  riputazione ,  e  gareggiamento ,  in  quanto  che  dipingerà  io 
un  palatio  della  Corte  di  Ferrara   in   tempo  che  per  li  stessi  principi  Estensi 
in  consimili  casi  eransi  segnalati  I  migliori  pittori  della  ritta  e  tuttora  ne  era- 
no freschissime  le  operazioni.  Manea   il  dipinto  di  meizo  di  questa  stanza,  ed 
è  con  tutta  probabiliti  quello  che  troveremo  nominato  dal  nostro  autore  nella 
rita  dello  Scarsellino ,  che  di  poco  fa  posteriore  al  Monio ,  e  paè  essere  stato 
chiamato  a  compire  l' opera  tralasciata  da  quel  pittore  per  la  chiamata  in  Ca- 
stello, e  per  la  improvvisa  sua  fuga  da  Ferrara. 


—  lo- 
da altri  peonelli  quest'  opera,  e  corresse  in  castèllo, 
dorè  precipitosamente  dipinse  a  fresco  sopra  la  por- 
ta dd  rivellino  verso  le  vecchie  pescherie  diverse 
storie  ed  immagini  (1),  e  a  dir  tutto  senza  partico- 
lare tediosa  annoverazione  quanto  su  quei  muri  e 
di  fuori  e  di  dentro  è  dipinto  d'  arme,  di  figure, 
e  d^  arabeschi  o  siano  grotteschi ,  eccettuatene  le 
figure  del  gran  cortile,  le  quali  sono  opere  del  Fac- 
cini come  già  dicemmo ,  tutto  è  opera  del  Mona , 
chiamalo  a  questo  lavoro  solo  perchè  era  uomo  di 
peQDeUo  sbrigativo  e  risoluto,  né  faceva  penare  i 
padroni  coir  aspettar  anni  ed  anni  le  opere  da  essi 
comandate.  Ben  ò  vero  che  con  tanto  faticare  nel 
detto  castello  e  nelle  stanze  inferiori  e  superiori, 
e  nelle  loggie ,  e  negli  ingressi  e  nelle  sale  ne  ri- 
cavò pochissima  ricompensa.  Tutti  gli  animi  erano 
rivolti  alia  aspettativa  del  sommo  Pontefice  che  a 
giornate  attendevasi.  Nessuno  pensava  a  ricompen- 
sare  le  fatiche  degli  operai  nemmeno  a  dar  sovveni- 
meoto  a  chi  se  V  era  guadagnato;  tutti  meditavano 
la  solennità  deir  incontro  ,  e  fra  se  ruminavano  le 
gnizie  che  dovevano  addimandarsi  al  Sovrano  in 
uoa  occasione  tanto  fausta  e  pomposa. 

Si  mise  egli  subito  dopo  questo  a  servire  il  mar- 
chese Bevilacqua  ,  dipingendo  a  guazzo  tutta  la 
Doova  gran  cappella  del  Rosario  in  san  Domenico, 
dimostrando  in  essa  n|ila  volta  Cristo  sdegnato  in 

(i)  te  pcflcberie  Tecchie  erano  nella  piAZza  ora  detta  de*  PoHafuoli.  Le 
Potare  aeccnaate  dal  BaraflUdi ,  ancora  eeiitooo  a aMentemente  eonst rrate  » 
"^V»  la  porta  detta  di  •.  Michele,  che  guarda  questa  piaiza,  e  tono  in  tre 
'"'■parti  dentellati  ,  esprimenti  una  sacra  Famiglia ,  s.  Michele,  a  s.  Giorgio, 
^  Wmo  creduti  del  Carpi  (SealakrimL  Mm.  d^  Pittori  neiia  puhb.  BibL^  • 
rttneei  nota  so  alta  vita  del  Carpi  in  questo  volume)  :  dipinti  li  ({uali  per 
'^Wan  più  s*  arrieinano ,  e  per  le  sagome ,  e  pel  colorito ,  a  quelli  già  de- 
i*iitì  dd  palano  de'  Diamanti. 
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atto  di  fulminare  il  mondo,  e  la  Vergine  Madre  in 
portamento  supplichevole  per  intercederne  i!  perdo^ 
no  accompagnata  dalli  due  santi  patriarchi  Doni& 
nico  e  Francesco.  In  altro  sito  formò  s.  Anna,  Maria 
Vergine  e  il  Bambino  Gesù ,  alcuni  santi  delP  or^ 
dine  de*"  Predicatori ,  s.  Gio.  Battista  e  s.  Giuseppe, 
s.  Nicola  da  Tolentino,  un  Padre  Eterno,  con  varii 
angioli ,  e  al  di  fuori  della  cappella  un  gran  padi- 
glione ,  con  sopra  nel  mezzo  V  arme  Bevilacqua  e 
Bentivoglio.  Di  tutte  queste  cose  ai  giorni  nostri 
presenti  non  ne  appare  più  vestigio  alcuno  essendo 
stata  distrutta  ed  atterrata  la  vecchia  chiesa.  Con 
fretta  simile  si  sbrigò  ancora  di  due  quadri  che 
avea  da  più  di  dieci  anni  tenuti  cominciati  nella 
stanza,  e  furono  il  s.  Diego  pel  suo  altare  in  s.  Spi- 
rito ,  e  la  visitazione  di  Maria  Vergine  con  li  santi 
Biagio,  e  Francesco  d'Assisi,  ordinatigli  dal  dottor 
Biagio  Monarì  da   porre  nella  chiesa  di  collegiata 
di  s.  Biagio  di  Cento.  Stava  egli  attorno  ad  un  al- 
tro quadro  ben  grande  destinato  per  la  chiesa  di 
s.  Spirito*,  sopra  del  quale  già  avea  abbozzata  la 
crocifissione  del  Signore  in  mezzo  a  due  ladroni, 
ma  le  vicende  che  cominciarono  a  tenerlo  in  agita- 
zione ed  in  moto,  sempre  più  lo  distolsero  dal 
perfezioftare  quest'  opera*,  cosicché  lasciolla  total- 
mente imperfetta ,  come  tuttavia  si  può  vedere  nel 
coro  di  detta  chiesa ,  e  douf  a  questa  riuscire  la 
più  tenera  e  graziosa  che  mai  gli  uscisse  di  ma- 
no; dalia  sola  prima  abbozzatura  conoscendosi  qua- 
le fosse  per  divenire, 

Avveane  in  questo  tempo  che  giunto  Domenico 
air  età  di  50  anni ,  mortagli  la  moglie  con  tal  suo 
dispiacere,  che  dal  dolore  fu  per  perdere  il  senno 


fan 


I 
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fere  disperarsi,  tanto  teneramente  ramava,  abbando^ 
erdil  nò  affatto  i  pennelli ,  e  diedesi  ad  una  vita  oziosa 
onHi  e  solitaria  non  meno  che  austera  e  minacciosa  fino 
a  trovare  che  dire  co^  proprii  famigliari  di  casa 
per  lievi  e  talvolta  sospettate  cagioni  :  non  vi  fu 
rimedio  che  T  animo  tornasse  alla  prima  calma  per 
ar? quanto  s'adoperassero  gli  amici, *i  parenti,  ed  an* 
ad^  Cora  ¥  arte  della  medicina  :  sempre  più  divenne 
3i(  fiero  ed  intrattabile  con  chiunque  gli  favellasse, 
sbi  tanto  che  si  andava  meditando  di  non  dargli  più 
m  libertà  di  uscire  di  propria  casa.  Ma  questo  fu  V  ul- 
ot;  timo  pensamento  :  che  se  prima  si  fossero  a  questo 
k\  appigliati  gli  amici  suoi ,  non  sarebbegli  accaduto 
['jj  il  deplorabile  accidente ,  che  affatto  poi  lo  rese  a 
I  lutti  odioso.   Avvenne  pertanto   che   una   mattina 
li'  cammioando  per  istrada  astratto,  e  sopra  di  se 
r  nel  voltare  ad  un  canto  d'  una  strada  che  porta 
alla  chiesa  de'  Servi,  fu  accidentalmente  urtato  con 
qualche  violenza  da  un  abate  di  casa  del  card.  Al- 
dobrandini,  primo  legato  di  Ferrara.  Non  riflettendo 
I  '  però  esso  che  quest'  urlo  fosse  venuto  per  acci- 
.  dente  ed  a  caso ,  senza  badar  punto  alla  qualità 
del  personaggio,  sovrappreso  da  furiosa  collera,  dato 
'  di  mano  ad  un  pugnale  che  tenea  :  ti  perdonerei , 
disse,  se  fossimo  in  Otricoli  dove  le  strade  sono 
anguste,  ma  siamo  in  Ferrara  dove  i  pecorai  per 
l'ampiezza  delle  strade  si  perdono,  perciò  prendi^ 
j  e  in  così  dire  vibratogli  un  colpo,  miseramente  fé- 
rìllo  nel  petto ,  sicché  morir  gli  convenne. 
Lo  spargimento  del  sangue  fecelo  tantosto  rive- 
I  dere,  lo  sanò  della  follia  che  tenealo,  sicché  datosi 
alla  fuga ,  precipitosamente  cosi  vestito  com'  era , 
usci  di  Ferrara ,   e  stette  nascosto  per  tre  giorni 


i 
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ne'  boschi  della  Sammartina ,  che  allora  sì  avanza- 
vano  fla  sotto  le  mora  della  città.  Nella  quarta 
notte  uscito  fuori,  portossi  alla  casa  di  un  conta- 
dino ,  dove  investigando  se  v'  era  alcuna  nuova  per 
la  città,  seppe  la  morte  di  qnel  cortigiano,  dal  che 
prese  egli  motivo  di  più  allontanarsi,  e  perciò  in- 
camminatosi verso  Bologna ,  non  vedendosi  colà 
nemmeno  sicuro,  passò  a  Modena,  dove  ricovrossi 
sotto  la  protezione  del  duca  Cesare,  già  stato  suo 
principe  in  Ferrara,  e  che  lo  conosceva,  ed  amava, 
e  con  buona  sorte. 

Appunto  in  quel  tempo  il  duca  Cesare  dovea  prov- 
vedere il  duca  di  Parma  d'  un  valente  pittore,  e 
parve  che  ivi  appunto  per  questo  opportunamente 
giungesse  il  Mona.  Fu  adunque  subilo  inviato  a 
Parma  ben  veduto  da  quel  principe  che  subito  lo 
incaricò  di  varie  opere,  delle  quali  non  avendo  io 
notizia  non  posso  darne  conto  :  ma  poche  conviene 
che  fossero,  poiché  nelPanno  1600  era  ancora  in 
Ferrara ,  come  abbiamo  dair  archivio  di  s.  France- 
sco, e  nel  1602  sorpreso  da  acuta  febbre  ed  insa- 
nabile, rese  lo  spirilo  a  Dio  in  età  di  cinquantadue 
anni.  Del  luogo  di  sua  sepoltura  non  ho  potuto  a- 
vere  contezza  ,  che  se  fosse  morto  in  Ferrara  , 
sarebbe  senza  dubbio  stato  sotterrato  nella  chiesa 
di  8.  Francesco,  dov' è  P  avello  di  sua  famiglia  con 
questa  iscrizione 

FRANCISCUS  MONA  8IBI   AC 

P0STERI8    SEPULCRUM    HOC 

VIVENS  POSUIT 

MDL. 

Sembra  che  il  Moni  abbia  studiato  sulle  pittare  de*  Veneti ,  e  specialmente 
so  quelle  del  Tintorctto ,  e  de*  Bassani.  Le  di  lui  opere ,  tDttora  rimanenti  e 
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Ma  neoffdato  dal  Baniftldì ,  sano  le  teguenti.  In  Ferrara  nella  chieBa  delle 
Stiaate ,  saU*  altarino  della  tagristìa  la  tela  col  Crocifisso ,  e  la  Maddalena  vien 
fwdnla  opera  soa  —  In  s.  |^artino,  confraternita,  vìen  dichiarata  del  Meo  io 
h  p«U  deOa  Goneexione  tanto  dal  Barotti,  quanto  dal  Frixii  nelle  loro  Gnide, 
■a  deve  pinttosto  aacrÌTersi  al  Bastarolo  come  pensò  il  nostro  autore  nella  di 
In  fita ,  e  confermò  lo  Scalabrtni.  Il  Cittadella  la  credette  del  Moni  colla  assi- 
ilcasa  del  Bastarolo  —  In  Argenta  e  in  Massa  Lombarda,  qualche  pezzo  veduto 
ìA  Cittadella  (  Calai.  Tom.  %  pag.  19$  ;.  *  A  RoTcreto ,  TÌlla  del  ferrarese , 
èm  qaadri  dal  medesimo  ricordati  -—  Nella  quadreria  Costabiliana  :  1*  Ascen- 
Mae  dd  Signore  ,  tela  piuttosto  grande  —  La  depeiìzione  di  Croce  — >  L"*  ulti- 
■1  ecaa  del  Bedentore  con  gli  Apostoli  —  S.  Barbara  con  s.  Francesco ,  ed  in 
ite  la  Madama  col  Bambino. 
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JACOPO  BAIBISI  PITTORE 
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.anno  le  maniere  di  dipiogere  un  carattere  par- 
ticolare tra  di  loro ,  che  facilmente  distingue  V  ori- 
gine dalla  quale  provengono,  e  può  bene  uno  scolare 
eccellente  cangiar  maniera  e  stile  »  e  migliorarlo 
ancora  :  né  più  né  meno  sempre  traspare  con  tutto 
lo  studio  usato  qualche  barlume  del  maestro.  La 
durezza  che  abbiamo  antecedentemente  divisato 
scorgersi  in  alcuni  panneggiamenti  di  Domenico 
Mona,  non  v^ha  dubbio  che  dovea  dar  neir  occhio 
a  Jacopo  Bambini  suo  scolare.  Si  studiò  ben  egli 
di  addolcire  quel  tal  difetto,  ma  non  tanto  potè 
ciò  fare  che  onninamente  correggesselo  e  non  fos- 
se portato  talvolta  anch^  esso ,  benché  quasi  insen- 
sibilmente a  cadervi.  Questo  é  quel  testimonio  che 
non  può  negarsi ,  e  da  cui  si  rileva  esser  egli  stato 
della  scuola  di  Domenico,  quantunque  dopo  andato 
egli  a  Parma  tentasse  di  scuotere  con  ogni  sforzo 
da  se  questa  mala  impressione. 

Fu  Jacopo  Bambini  figlio  di  Carlo  cittadino  fer- 
rarese (1),  e  giovine  vivacissimo  alla  pittura  talmente 

(i)  Secondo  il  GitUdella  (Calai,  Tom,  S  pag.  t)  Jacopo  Bambini  nacqna 
circa  il  i&8a. 


MAtKMO    BAMBINI 
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mcWnato  che  a  nessun  altro  studioso  esercizio  potè 
dar  mano.  Sottoposto  agli  insegnamenti  di  Dome- 
nioo  Mona  apprese  tutto  il  fondamento  dell'  arte» 
tanto  che  Talesse  ad  esprimere  sulle  tele  il  concetto 
de'  suoi  pensien.  Ma  còme  che  il  maestro  era  uomo 
di  poca  o  nessuna  comunicativa,  si  avvide  Jacopo 
che  senza  altro  indirizzo  non  potea  egli  pervenire 
a  quel  grado  che  desiderava,  e  però  radunati  aven- 
do molti  preziosi  disegni  .di  pittori  eccellenti^  sopra 
di  questi  cominciò  ad  applicar  P  animo ,  senza  tra- 
lasciare di  (are  attenta  osservazione  sui  dipinti  mi- 
gliori de'  più  eccellenti  maestri  che  in  Ferrara  si 

m 

conservassero. 

Trovo  notato  in  un  libretto  particolare  delle  cose 
domestiche  di  casa  Naselli,  avere  un  tal  Francesco 
di  questo  cognome,  che  poi  fu  pittore  come  mo- 
streremo, pagate  lire  24  per  sua  porzione  di  spesa 
toccatagli  neir  accademia  del  nudo  che  facevasi 
l' anno  161 5  in  casa  di  Jacopo  Bambino  nella  strada 
di  Mirasole ,  onde  da  ciò  si  comprende ,  che  dopo 
la  morte  di  Domenico  Mona  cominciò  lo  scolare  a 
cercare  le  più  sicure  verità  sul  nudo,  senza  più 
badare  né  ai  disegni,  né  agli  insegnamenti  del  mae- 
stro avuti  da  prima.  Questo  documento  dandomi  a 
vedere  in  qual  tempo  cominciasse  a  fiorire  in  Fer- 
rara r  accademia  del  nudo,  mi  fa  conoscere  eziandio 
come  poi  riuscissero  eccellenti  que'  pittori  che  in 
Ferrara  allora  cominciavano  a  farsi  credito  e  che 
mantennero  in  fiore  la  professione. 

In  questi  principii  adunque  operò  il  Bambini,  e 
tali  veggiamo  i  quadretti  fatti  intorno  all'  icona  di 
Maria  Vergine  di  rilievo  in  s.  Stefano,  tutti  di  sua 
invenzione  fatti,  ad  esclusione  della  sola  Visitazione 
che  é  di  mano  moderna. 
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In  s.  Gio.  Ballista  de'  canoDici  lateranensi  vedesi 
una  Madonna  di  Reggio  nella  solila  guisa  che  si 
dipinge,  cioè  adorante  il  diletto  suo  figlio»  con  un 
s.  Carlo  Borromeo  grande  al  naturale  in  atto  di  fare 
orazione. 

Per  r  oratorio  della  Crocetta  contiguo  alle  stanze 
della  santa  Inquisizione  colorì  selle  quadri ,  sopra 
de'  quali  rappresentò  alcuni  fatti  della  passione  do- 
lorosa di  Cristo. 

Una  poi  delle  opere  che  diano  maggior  saggio 
del  suo  valore  e  della  sua  maniera,  fu  il  quadro 
di  s.  Ignazio  al  suo  altare  nella  chiesa  del  Gesù 
dove  figurò  il  detto  santo  genuflesso ,  cui  appare 
Cristo  portante  la  croce  sulle  spalle  con  V  ornamen- 
to di  varii  angioletti,  e  il  ritrovamento  d'  un  bel 
paese.  Ma  quest'  opera  al  presente  è  ritirata  nelle 
stanze  del  collegio  (i),  avendo  ceduto  il  posto  ad 
un  nuovo  quadro  più  maestoso,  modernamente  fat- 
to dal  Parolini ,  del  quale  a  suo  luogo  si  parlerà. 
Tale  fu  r  unione  eh'  egli  prese  co'  padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  pel  quadro  sovraccennato ,  che  per 
essi  lavorò  il  Bambini  pel  corso  di  cinque  anni  con- 
tinui, onde  non  è  meraviglia  poi  se  molte  sue  opere 
in  quadri  sparsi  per  quella  chiesa  e  per  quel  col- 
legio si  veggono.  Anzi  tanto  era  esso  in  grado  ai 


(i)  Di  qnotto  quadro  ora  amantÌMÌmo  il  Cittadena»  il  qoaìt  ne  fa  grandi 
laanentì  a  pag.  4  del  terio  Tolame  della  sua  opera ,  dicendo  che  fa  trasportato 
nel  conrento  e  posto  nel  corridore  del  refettorio,  dopo  d*  essere  stoto  in  parto 
guasto  da  imperita  mano  che  impastrieciò  nna  barba  rossiccia  al  s.  Ignaiio,  tr»> 
sformandolo  in  nn  s.  Girolamo  Emilìaoi ,  cambiando  la  SS.  Trinità  che  sto  in 
alto  (  non  nn  solo  Cristo  portante  la  croce  come  vnole  il  BamlEddi  )  in  nnn 
rupe,  e  le  gettato  armi  dal  santo  in  ceppi  e  catene.  Al  ripristinamento  del  G». 
▼eroo  Pontificio ,  per  mano  del  pittore  Alberto  Macchiati  furono  lerati  felice- 
mcDte  tatti  li  cambiamenti  praticati  nel  quadro  che  ora  nnovamento  si  osscrra 
integro  alla  primiera  sua  sede. 


—  27  — 

medesimi ,  che  quei  padri  lo  impegnarono  ancora  a 
fare  tre  quadri  d' aliare  per  la  chiesa  del  Gesù  di 
Mantova.  .Espresse  in  essi  il  patriarca  s.  Ignazio , 
s.  Luigi  Gonzaga,  e  s.  Francesco  Saverio,  il  quale 
vien  riputato  per  una  delle  sue  migliori  operazioni, 
per  avere  eziandio  migliorata  la  maniera  di  pri- 
ma (1). 

Abbiamo  nella  chiesa  de'  padri  Minimi  della  Croce 
la  santissima  Annunziata  di  Firenze  compiuta  con 
molta  diligenza ,  alla  quale ,  quantunque  di  sua  in- 
venzione poco  aggiungesse  per  dover  stare  fisso  al- 
l' originale ,  pure  seppe  accordare  tanta  grazia , 
che  ancor  questa  viene  annoverata  fra  le  migliori 
sue  opere. 

Mei  tempo  della  devoluzione  di  questa  città  al 
governo  ecclesiastico,  cioè  Tanno  1698,  era  egli 
uno  de'  professori  che  in  Ferrara  operassero,  e 
perciò  come  tale  fu  impiegato  a  ricopiare  varie 
preziose  pitture  di  maestri  eccellenti  per  poterne 
mandare  a  Roma  gli  originali  desiderati  dalla  corte 
Pontificia  che  qui  trovavasi.  Di  due  certamente  io 
posso  dame  sicuro  conto,  e  sono  la  tavola  della 
Ascensione  di  Cristo  in  s.  Maria  in  Vado  (2) ,  e 
r  altro  di  s.  Margherita  nella  chiesa  della  Consola- 
zione. Quesf  era  dell'  Ortolano,  e  l' altra  di  Benve- 
nuto da  Garofalo. 

Infermatosi  poi  nel  più  bel  fiore  dell'  età  sua  per 
cagione  del  suo  dìsordinatissimo  vivere  pel  troppo 


(>)  n  Cadìoli  (  D§tcr,  delle  Pitture  ecc.  di  Mantova  pag.  ^t  )  Don  conobbe 
1*  aatore  di  questi  quadri ,  e  pt^reiò  ti  dichiarò  di  buon  ari^ce  che  moiira 
•Per  sÌudÌ4ifo  eult  opere  di  Paolo  Feroneee, 

(»)  La  copia  dell*  Atcìcnsione  in  s.  Maria  del  Vado  è  tcouta  del  Boooni,  Tal- 
l/a  ddU  chiesa  della  Coosolosioue ,  iiianca. 
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dilettarsi  che  facea  d^  andare  a  caccia ,  e  faticare 
la  vita  senza  risparmio,  cadde  a  poco  a  pòco  in 
una  insanabile  idropisia ,  e  si  ridusse  a .  vivere  as- 
sai poveramente,  non  potendo  più  dipingere  e  con- 
segnentemente  procacciarsi  il  vitto.  I  conoscenti,  gli 
ardici,  i  benevoli  verso  la  sua  virtù  non  gli  man- 
carono di  soccorso  in  ogni  genere,  e  speciahnente 
di  farlo  medicare^  cosi  che  prolungò  la  sua  vita 
non  pochi  anni  più  di  quello  che  parca  poter  dura- 
re, e  anche  lo  rese  in  qualche  modo  abile  a  poter 
maneggiare  il  pennello,  sedendo  però  sempre  di- 
nanzi alla  scaletta.  Perciò  gli  furono  comandati 
molti  lavori,  avendo  le  stanze  piene  di  tele,  ed 
egli  coraggiosamente  andavasi  industriando  di  sod- 
disfore  a  tutti ,  e  però  ad  istanza  de^  Confrati  di 
8.  Maria  del  buon  Amore  colori  su  d'  una  tela  la 
immagine  della  Madonna  di  Reggio,  e  sotto  di  essa 
disposti  in  varii  atteggiamenti  li  santi  Girolamo, 
Francesca  d'  Assisi ,  Francesco  di  Paola ,  Nicola  da 
Tolentino ,  Raimondo ,  Giacinto ,  ed  un  s.  Rocco , 
forse  avvocati  di  chi  comandò  il  quadro,  il  quale 
presentemente  sta  appeso  al  corno  del  vangelo  pres- 
so r  aitar  maggiore. 

In  s.  Francesca  Romana  si  vede  la  tavola  del- 
l'altare  a  parte  destra,  dove  sono  dipinti  diversi 
santi  deir  ordine  monastico  Benedettino  vestiti  tutti 
da  Olivetani.  Parimenti  nella  chiesa  della  nobil  con- 
fraternita delle  sacre  Stimate  air  altare  Bevilacqua 
colori  Maria  Vergine,  s.  Carlo  Borromeo,  e  s.  Fran- 
cesco Saverio. 

Inoltre  nel  soffitto  della  chiesa  di  s.  Margherita 
due  quadri  dipinse.  Nel  maggiore  espresse  la  s.  Ver- 
gine e  martire  in  una  caldaia  d' acqua  bollente , 
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stuzzicando  alcuni  ministri  il  fuoco  sotto  d^  essa 
con  mantici  e  legna.  Nell'altro  figurò  una  maestosa 
donna  al  naturale  vestita  di  verde  nella  stessa  gui- 
sa che  dipingesi  la  virtù  della  speranza. 

Nella  chiesa  ancora  di  s.  Apollinare  colorì  il  qua- 
dro a  destk^,  il  quale  serve  di  frontale  ad  una  di- 
vota  immagine  di  Maria  Vergine  fatta  di  rilievo^ 
ed  in  esso  colorì  li  santi  Domenico,  Francesco  d' As- 
sisi, Francesco  di  Paola ^  Nicola  da  Tolentino,  e 
Bartolomeo  apostolo. 

V  altiraa  opera  poi  sulla  quale ,  cosi  angustiata 
dal  male  com'era,  pose  egli  la  mano,  fu  un  qua- 
dro con  dipinto  il  santo  titolare  per  la  chiesa  di 
s.  Giuliano  toltasi  ad  ufficiare  dair  arte  degli  osti  : 
ma  crebbe  in  tal  tempo  la  indisposizione  del  mise- 
ro Bambini,  che  affatto  reso  immobile  di  tutta  la 
vita  non  potè  più  né  operare  né  vivere.  Il  quadro 
di  s.  Giuliano  rimase  imperfetto^  e  se  ora  si  vede 
compiutamente  coperto  di  colori  fu  Cesare  Croma 
quello  che  le  veci  di  Bambini  soddisfece  >  e  lo 
compiè. 

Da  quante  opere  di  questo  pittore,  che  qui  si 
sono  annoverate,  bastevole  fondamento  si  ricava^ 
di  chiamarlo  chiaro  pittore,  come  lo  attesta  il  Su- 
perbi f  Apparai,  pag.  128  ).  Altre  ancora  se  ne  pos- 
sono vedere  in  case  particolari  ^  e  specialmente  in 
casa  Canonici  alquanti  ritratti  d'  uomini  illustri  di 
quella  nobile  famiglia,  e  specialmente  di  quel  Ro- 
berto raccoglitore  del  museo  che  alle  stampe  si 
Tede  descritto.  Di  più  un  paradiso  aperto  con  pic- 
ciole  figure,  nelle  quali  fu  diligentissimo ,  ed  un 
giudizio  di  Salomone ,  disegnato  anzi  colorito  a 
chiaroscuro  da  Giuseppe  Salviati,  e  poi  d'  ordine 


—  so- 
de! mentovato  Roberto  Canonici  coperto  di  colorì 
dal  nostro  Bambini. 

Finalmente  morì  Jacopo,  stato  a  sedere  immo- 
bilmente su  di  una  scranna  pel  corso  di  venti  noesi 
affatto  inutile  a  se  stesso ,  ed  a  qualunque  altro , 
con  molta  rassegnazione  al  divino -colere,  nel  gior- 
no quinto  di  decembre  dell'  anno  1629  con  molto 
dispiacere  di  chi  conoscevalo  ^  e  degli  eredi  suoi , 
li  quali  furono  la  moglie  e  due  figliuoli  (1).  Fu  fatto 
seppellire  nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  nel 
sepolcro  già  preparatosi  sette  anni  prima  sopra  del 
quale  leggesi  tuttavia  questo  titolo  (Borselli  And. 
pag.  240) 

n.  0.  u. 

lACOBVS  .  BÀMBINUS  .  PICTOR  •  SIBI 
SVI8Q  .  HAEREDIBVS  •  HOC  .  SEPUlCRVtf • 
FIERI  •  FfiCIT  •  ANNO  .  DOMINI  •  HDCXXH. 


(i)  IV  UDO  de'  dì  Ini  flfli  ti  ha  memoria  nel  IFeerologio  ftrrareee,  iatilolgto 
Libro  delle  Bollette,  LetL  C.  ^  7.  JpUs  1678.  Caroli  Ji*  Jaeobi  Bombimi  de 
cura  »,  Slephani  cadaver  humatum  Juit  in  ecclesia  5.  Mi  jingelorum  ---9  il 
quale  non  devesi  eonfoodere  eoa  altro  Carlo  che  fn  parente  di  Jaeopo,  •  fone 
discepolo  neirarte,  di  cui  fa  meniìone  lo  stesso  libro  —  1673.  it.  Oclohrit. 
M,'  Caroli  Bambini  pictoris  de  cura  t»  Slephani  in  ecclesia  5.  M,  angelo- 
riMi  kummlumjmt  cadaver.  »- 

Bdla  galleria  Cc^tabili  si  vedono  cinque  snoi  dipinti  —  Un  u  Franeetco  in 
orai  ione  —  Una  adoraiione  de*  pastori  al  presepio,  piccola  ma  boona  copia  della 
bdla  tavola  d^  Garofalo ,  ^  nella  chiesa  di  s.  Spirito,  ora  in  Roma  presto  il 
car.  Camnccini  —  Un  s.  Giorgio  a  cavallo  in  atto  d*  vecidere  il  drago  ^  I#n 
B.  y.  con  seguito  di  donne  in  movimento  di  rendersi  protettrice  di  malati  in 
nna  sala  alle  preghiere  d^  nn  santo  domenicano  inginoochiato  -*  Lt  B.  ¥•  col 
Bambino ,  e  iotto  il  ritratto  d*  un  devoto. 


—  31  — 


G10LI9  CREIER  (D  DETTO  IL  CROIA  PITTORE 


^mV3B^^£SPi^ 


dimifmente  dalla  scaola  di  Domenico  Mona  rìce^ 
Tette  i  documenti  neÌTa  pittura  Giulio  Cremer,  detta 
popolarmente  il  Croma ,  pittore  anch'  esso  di  quaU 
che  conto  in  quei  tempi.  L'  origine  di  costui  fu 
dalla  Slesia  (2),  e  perciò  alcuni  a'  suoi  giorni  lo 
chiamavano  il  tedesco ,  siccome  trovasi  in  una  in- 
vestitura di  una  casa  concedutagli  V  anno  1 609  in 
Ferrara  per  rogito  del  notaro  Ercole  Riganti.  La 
sua  prima  inclinazione  fu  alla  architettura,  e  pa- 
recchi anni  vi  consumò.  Ma  fatta  stretta  amicizia 
con  Jacopo  Bambini,  di  cui  abbiamo  parlato  ante- 
cedentemente ,  si  lasciò  introdurre  nella  stanza  del 
Mona  pittore ,  e  vedendo,  che  ivi  P  amico  s'  appro- 
fittava ben  presto  di  molto,  come  giovinetto  voglioso 
e  capriccioso ,  cambiò  genio ,  ed  abbandonato  Io 
stadio  e  V  esercizio  della  architettura ,  alla  pittura 


(OH  BarnlBddi  dà  a  Gìnlio  SI  cognome  di  Crtmer  in  tutti  e  tre  i  ftvoi  aato- 
CnB ,  e  con  il  cootiaiMitore  dell*  Abecedorio  dell'  Orlandi,  quantunque  gli  altri 
«erittort  lo  chiamino  Cromer,  e  così  pare  **  intitolò  in  due  fedi  battesimali  de' 
libri  di  s.  Maria  del  Vado  1*  una  del  i586,  1'  altra  del  t5S9,  ove  compariscono 
«m  Efcoln-GiOTaiini,  ed  in  Girolamo //iV  JuHi  •£  Barfboiomike.dg  Cromgr  dt  • 
Parecchia  SM  Fitali$. 

(»)  Saeqne  nel  i57s,  secondo  il  computo  che  in  appresso  fa  il  nostro  aatore. 


—  sa- 
per via  del  disegno  si  diede;  ma  il  Mona  poco  avea 
tempo  di  badare  ad  esso  lui  per  le  molte  opere  che 
avea  per  le  mani ,  ed  anche  pel  naturale  che  avea 
di  poca  comunicativa  e  meno  pazienza,  ed  intanto 
al  Bambini  assisteva  con  qualche  parzialità  in  quan- 
to che  questi  s'  interessava  anche  nelle  cose  sue 
domestiche,  fino  a  fargli  da  provveditore  di  quanto 
occorrevagli  comprare  pel  proprio  vitto.  Ma  il  Cre- 
mer  non  volea  questa  briga  alle  spalle,  e  perciò 
poco  o  nessun  profitto  ne  ricavò  dal  frequentarne 
la  stanza.  Che  però  nella  maggior  parte  appoggiossi 
al  Bambini ,  il  quale  essendo  anche  scolare ,  con- 
venne che  gli  facesse  da  maestro,  siccome  succe- 
dette, e  ben  ne  avea  il  talento,  perchè  avea  già 
acquistato  credito ,  e  V  aperta  scuola  del  nudo  gli 
diede  tutto  il  campo  di  sempre  più  allettarlo ,  cosic- 
ché di  tal  maniera  vi  si  immerse  che  a  viva  forza 
pittore  divenir  volle,  e  cosi  mescolando  que^  pochi 
documenti  che  trarre  potuti  avea  dal  Mona^  con 
quelli  deir  amico  Bambini,  formò  una  maniera  sna 
propria  che  delF  una  e  dell'  altra  partecipava ,  ma 
più  deir  amico  che  del  maestro. 

In  tutte  le  sue  cose  ben  si  conosce  palesemente 
il  suo  proprio  modo  ricercato  alquanto  e  studiato , 
adomo  di  certe  tinte  cariche  con  carnagioni  vive  e 
sanguigne ,  e  come  sparse  di  verecondia.  Dove  oc- 
correa  poi  dipingere  qualche  membro  d' architettura», 
come  che  era  stata  questa  la  prima  sua  applicazione, 
facea  pompa  del  suo  sapere,  e  mostrava  anche  forse 
troppo  studiatamente  il  suo  gusto. 

Mei  cq[>iare  le  cose  de'  buoni  maestri  fu  diligen- 
tisstmo,  solendo  dire  esser  quella  una  scuola  sicura 
e  che  non  inganna.  Anzi  non  ebbe  ritegno  di  farsi 
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amaseere  buon  copiatore  se  avendo  copiato  la  bella 
e  graziosa  tavola  dell'  Ortolano,  la  quale  nella  chie* 
sa  della  Madonnina  si  è  per  molti  anni  veduta,  e 
rappresentava  Cristo  deposto  dalla  croce,  non  si 
ristette  dal  marcarla  col  proprio  nome,  scrivendo* 
Yi  sotto  queste  parole  —  Io  Giulio  Cromer  copiai  la 
prtMnte  opera  dell*  Ortolano  del  mese  di  novembre 
dfl*  1607. 

Ila  per  dire  dell'  opwe  di  sua  invenaione ,  visi- 
tereino  la  chiesa  di  s.  Maria  in  vado,  e  vedremo  la 
tavola  del  secondo  altare  a  mano  destra ,  dov'  ò 
effigiata  s.  Gertrude  in  atto  di  ofTerirsi  a  Gesù  Cri- 
sto che  le  mostra  le  piaghe.  Ma  più  alta  io  richieggo 
la  contemplazione  de'  dilettanti.  11  primo  quadro 
della  soffitta  della  chiesa  è  tutta  opera  sua.  Ivi  sta 
colorito  col  punto  di  sotto  in  su  la  presentazione  di 
Maria  Vergine  al  tempio.  Molte  sono  le  figure  ben 
attive  e  disegnate ,  ma  forse  per  l' altezza  del  sito 
rieseoBO  troppo  minute,  e  l' architettura  panni  che 
vada  con  soverchio  precipizio:  questo  è  il  difetto 
che  |io  esso  quadro  notarne  i  professori,  il  quale 
s'  accresce  dalla  vidoanza  del  prodigioso  quadro 
di  Carlo  Boooni  col  Paradiso  aperto. 

n  primo  quadro  entrando  nell'  oratorio  della  Ocm^ 
celione,  o  sia  della  Scala,  è  lavoro  del  Croma.  VI 
si  vede  la  presentazione  al  tempio  fra  le  braccia 
del  vecchio  Simeone,  il  quale  mostra  palesemente 
il  giubilo  nel  ricevere  un'  offerta  tanto  aspettata* 
Per  compimento,  siccome  si  vede  in  tutti  gli  altri 
quadri ,  v'  aggiunse  il  fregio  al  di  sopra  dipingen- 
dovi una  maestosa  sibilla^  Altri  quattro  pezzi  dipinse 
ad  coro  del  medesimo  oratorio,  sebben  minori, 
nulla  però  meno  studiali ,  e  mostrano  la  presenta- 

//.  3 
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Kione  di  Maria  al  tempio,  lo  morte  della  medesima, 
ed  alcune  sibille. 

Per  r  oratorio  dedicalo  a  s.  Croce  presso  le  stanze 
del  s.  Uffizio  dipinse  V  ultima  cena  del  Signore ,  il 
lavarsi  de^  piedi,  e  V  orazione  nell'  orto  eoo  la  pre- 
sa fatta  da  giudei. 

Nella  parrocchiale  di  s.  Andrea  due  volle  compa- 
risce la  sua  mano  sopra  quegli  altari ,  cioè  nalla 
tavola  della  b.  Rita  da  Cassia  orante  con  una  spina 
fitta  in  fronte  dinanzi  ad  un  Crocifisso ,  e  neir  al- 
tra rappresentante  la  Madonna  di  Reggio  adorante 
il  Bainbino,  e  nella  base  di  sotto  due  ritratti,  credo 
della  famiglia  Àriosti,  i  quali  fondarono  la  detta 
cappella ,  uso  che  ne'  tempi  [passati  era  frequentis- 
simo per  cosi  tenere  Tiva  la  ricordanza  de'  loro 
benefizi  (1). 

Lo  stesso  svantaggio  eh'  ebbe  il  pittore,  del  quale 
parliamo,  nella  sua  tavola  collocata  nel  soffitto  di 
8.  Maria  in  Vado ,  ebbelo  ancora  neir  altro  soffitto 
della  chiesa  di  s.  Margherita.  L' avere  in  vicinanza 
il  terrore  de*"  pittori  ferraresi ,  cioè  Carlo  Boooni , 
con  opere  di  prima  linea,  fa  sì  che  poco  si  consi- 
derino i  quadri  vicini  :  e  pure  quella  del  Cremer 
che  in  s.  Margherita  si  vede  al  di  sotto  in  su  non 
è  dispregevole.  Rappresentasi  in  esso,  anzi  in  essi, 
che  quattro  sono  i  pezzi,  vani  fatti  di  quella  santa 
vergine  e  martire,  cioè  quando  guidando  e  custo- 
dendo la  greggia,  viene  dal  presidente  Olibrio  guar- 

(i)  Qaffto  qudro  aon  t  ài  Ginlìo  Cronner,  e  Ticn«  daUo  Sealabrìai  credalo 
di  Camillo  RSeci,  ma  dare  ascriverfi  allo  SearteUmo^  il  quale  lo  oompì  per 
ordine  del  aob.  Anloiiio  Ariottì,  e  di  Vir^ia  tua  moglie,  li  quali  ereieero  e 
dotarooo  qaeita  cappella  nel  i6ii ,  come  ti  lia  dal  Fritti  (Mtm*  5/or.  dtUa 
/am,  Jriosèi  nei  Fol.  IIL  dtlla  Raccolta  d*  Opuscoli  dtl  Meloni  pag.  167  > , 
e  dalla  Guida  di  Ferrara  dello  tteiso  Frizii  paf.  lay. 


—  38  — 

data  con  amorosa  inclinazione:  ix)i  allora  quando 
Tiene  condotta  alla  di  lui  presenza,  e  finalmente 
qoando  rinchiusa  in  prigione  viene  travagliata  da- 
gli infernali  demonii  apparsi  a  lei  in  varie  orribi- 
lissime guise  (1). 

Nella  sagristia  di  s.  Francesca  Romana  compiè  il 
quadro  rappresentante  il  presepio  con  Cristo  nato 
fra  varii  pastori  che  Io  adorano. 

L'  ospitale  di  s.  Anna  avea  una  volta  un  addobbo 
o  di  camera  o  di  chiesa,  e  in  varii  luoghi  vi  fu 
dipinta  P  immagine  di  s.  Anna  con  Maria  Vergine 
e  il  fanciulUno  Gesù.  Questo  addobbo,  reso  poi  de- 
forme ed  inutile,  fu  taglialo,  ma  le  immagini  furono 
riservate  e  formatine  varii  quadri  tutti  eguali,  come 
che  le  immagini  sono  fatte  con  uno  stesso  spolvero 
e  distribuite  per  quelle  stanze,  talvolta  restando 
esposte  al  pubblico  in  occasione  di  processioni. 

L^  età  di  questo  pittore,  la  quale  non  contò  mbno 
di  60  anùi ,  dà  a  vedere  che  molte ,  e  molto  mag- 
giori cose  potesse  operare  delle  quali  non  avvi 
contezza  precisa ,  forse  stando  elleno  sepolte  in 
case  private,  come  la  bella  IMana  colorila  in  un 
soffitto  del  palagio  de^  diamanti  (2):  o  pure  saranno 


(i)  Il  Bottro  autore  dimenticò  di  detcrivere  il  quarto  tcomparto ,  ed  ora  è 
ÌBotile  brae  rieerca  »  poiché  qnella  chiesa  fa  ridotta  a  magaiiino  a'  tempi  re- 
pabbUcani ,  poi  fu  coninnta  da  nn  incendio  la  notte  delli  i5  Gennajo  i83t. 

(»)  Qvcf ta  figura  potè  esser  dipìnta  nella  starna  d*  angolo ,  o  del  poggiolo  , 
3  cai  iofitto  è  ripartito  in  quìndici  cassettoni ,  dieci  de^  quali  erano  coloriti 
dallo  Scarselllno  con  altrettante  deità  t  -come  vedremo.  Tutti  ora  mancano ,  et- 
ieado  stati ,  non  molti  anni  sono ,  rendati  dagli  eredi  Villa  (  CUtadelta,  Noii- 

* 

ùe  dei  palazzo  4^  diamanti  pag.  a6  e  ttg,  ), 

Olire  i  dipinti  registrati  dal  nostro  autore ,  Giulio  Cromer  dipinse  due  buo- 
ne Ide,  ébit  ancora  seorgonsi  aJIsse  ai  muri  laterali  del  presbiterio  deQa  ehiesa 
di  s.  Andrea ,  rappresentanti  dna  fatti  del  s.  apostolo ,  e  fra  le  opere  che  con- 
MrvaMi  dai  particolari  »  è  noto  nn  Getà  legato  presentato  a  Caifas ,  nella  gal- 
leria GoitabiU. 
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io  luoghi  lontani  da  Ferrara ,  come  so  essere  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  d^  Argenta  la  tavola  della 
purificazione  di  Maria  Vergine,  nella  città  di  Co- 
macchio  alcune  tavole  per  le  chiese,  e  nella  villa 
d' Occhiobello  un  s.  Carlo  Borromeo  orante  dinanzi 
ad  un  Crocifisso. 

Di  grande  stima,  e  considerabili  vengono  le  opere 
del  Cremer  riputate  (  Superbi  Apparato  pag.  128  ) , 
perchè  al  vero ,  più  che  air  idee ,  stette  egli  attac- 
cato, e  in  quel  tempo  non  erano  ancora  in  fiore 
que'  forzosi  pennelli ,  che  poi  nacquero ,  e  se  stati 
erano,  non  si  trovavano  a  quel  tempo  nell'  auge 
della  loro  estimazione.  Il  credito  di  costui  fu  in 
ogni  tempo  eguale,  e  pieno  d'  esso  mori  nel  gior- 
no 27  settembre  1 632,  restando  sepolto  il  suo  corpo 
in  s.  Maria  in  Vado.  Rimase  di  lui  Cesare  suo  figlio, 
a  cui  per  passatempo  diede  qualche  documento  cir- 
ca la  pittura,  ma  poco  approfittatosene,  quantun- 
que poi  dipingesse,  non  oltrepassò  mai  la  linea  di 
coloritore  (1). 

(•)  Ceian  Cromer  dipìnse  3  quadro,  non  molto  f«lieo«  ddla  t.  Caterina  mar- 
tire al  primo  altare  a  destra  entrando  nella  ehieia  di  %,  Andrea ,  ma,  al  roder 
questo,  semìyra  che  non  abbia  aruto  tanto  ralore  onde  dipingere^  secondo  altri, 
li  dna  qnadri  or  ora  aTrertitì  del  presbiterio  del  tempio  di  s.  Andrea ,  e  gli 
altri  p^re  in  s.  Maria  dei  Vado,  ehe  il  nostro  autore  novera  fra  i  lavori  di 
Giulio  di  lai  padre.  A  Cesare  viene  attribuito  il  quadro  dell*  aitar  maggiore 
della  chiesa  della  confraternita  di  s.  Martino ,  ove  il  santo  titolare ,  e  s.  Bea- 
triee  nuurtire  \  e  nella  galleria  Costikbili  una  dcpotixione  dalla  croce. 

Dai  libri  battesimali  di  s.  Maria  del  Vado  si  ha  notizia  d*  un  Sebastiano-Carlo 
figlio  di  Cesare  dt  Cromerit  ^  il  quale  nel  giorno  a8  Marzo  1619  fu  tenuto  a 
battesimo  da  Leonello  Bononi  a  da  Barbara  Migrisoli,  lo  che  fa  supporre  che 
la  (amiglia  de'  pittori  Cromer  avesse  relazione  col  celebre  Carlo  Bononi. 


■F?.;^.H(nE9C©    MASELin 
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riANCKSCO  NASELLI  PITTORE 


> 


•»o«3RKSe»^ 


Alla  chiarezza  del  sangue  accompagnò  il  fregio 
d^  una  nobile  ed  illustre  professile  Francesco  Na- 
selU  nato  di  molto  antica  fanuglia  di  Ferrara*  E 
sebbene  rimane  ancora  presso  degli  intendenti  oc- 
culta la  sci»>la  dalla  quale  egli  il  disegno  appren- 
desse» la  comune  opinione  però  si  è,  che  portato 
dalla  inclinazione,  a  dipingere  si  addestrasse  nella 
professione  a  forza  di  un  faticoso,  lungo,  e  dili- 
gente copiare  le  .migliori  tele  che  a'  suoi  tempi  fo^ 
sero  colorite.  Il  testimonio  di  questa  opinione  é 
duaro,  e  da  tutti  si  può  vedere  per  diverse  chiese 
di  Ferrara ,  dove  tanti  bei  quadri ,  e  di  gran  mole 
appariscono,  tratti  da  originali  di  prima  sfera. 

Avea  egli  stretta  amicizia  con  un  abate  del  mo* 
nastero  di  s.  Giorgio  delF  ordine  <  Olivetano.  Questi 
cercò  ogni  via  per  secondare  il  genio  di  France- 
sco, e  comechè  vedealo  inclinato  a  dipingere,  studiò 
il  modo  di  farlo  operare.  Avvenne  perciò  che  vo- 
lendo adornare  V  abate  i  muri  di  quella  chiesa 
monastica  dove  erano  vuoti,  pensò  che  Francesco 
potesse  dargli  tanta  materia  di  farlo,  e  sebbene 
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di  sua  iovenzione  pochissime  e  non  considerabili 
cose  erano  uscite,  si  persuase  che  copiandcHie  del- 
le eccellenti  potesse  riuscire  con  credito.  Coir  oc- 
casione adunque  d'  un  capitolo  d' abati  che  teneasi 
nel  monastero  di  s.  Michele  in  Bosco  di  Bologna, 
seco  volle  colà  condurre  il  Naselli  affinchè  con  gli 
occhi  propri!  vedesse  le  meraviglie  de'  pennelli  bo- 
lognesi nel  famoso  chiostro  di  quel  monastero ,  e 
nel  mentre  che  T  abate  era  occupato  nelle  funzioni 
capitolari  e  colà  tratteneasi,  potesse  egli  sciegliersi 
que'  pezzi  che  più  gli  fossero  a  grado ,  e  copiarli , 
per  poscia  portarli  seco  a  Ferrara  y  e  nella  chiesa 
destinata  collocarli.  £  cosi  in  fatti  avvenne  la  cosa. 
Portò  seco  Francesco  le  misure  de'  siti  e  non  altro: 
del  rimanente,  cioè  tela  e  colori  sarebbesi  prov- 
veduto in  Bologna.  Colà  giunto^  esaminate  le  belle 
e  preziose  pitture  del  chiostro  divisato,  due  delle 
migliori  ne  fermò  colP  occhio  e  stabilì  di  copiarle  ; 
né  8'  ingannò  perocché  sono  delle  più  iamose  che 
colà  si  ammirino ,  V  una  essendo  di  Lodovico  Ca* 
racci,  e  V  altra  di  Guido  Reni,  soggetti  li  quali 
possono  ragionevolmente  chiamarsi  le  due  colonne 
della  pittura  bolognese.  II  padre  abate  acconsentì 
al  genio  del  Naselli^  tanto  più  che  due  fatti  insigni 
di  s.  Benedetto  rappresentano:  cioè  la  storia  di 
molti  doni  offerti  al  santo  patriarca  nel  deserto,  ed 
è  di  Guido  :  V  altro  della  fuga  del  demonio  aggra- 
vante colla  sua  mole  un  sasso,  mentre  gli  operai 
tentano  a  viva  forza  di  rimoverlo ,  ed  è  opera  di 
Ludovico  Caracci.  II  capitolo  non  durò  tanto  quanto 
bastasse  di  tempo  per  terminare  le  due  Copie,  e  il 
padre  abate  non  voica  vederle  imperfette,  ed  avea 
gr9ii  desiderio  di  portarle  seco  a  Ferrara  ;  sollecitò 


-so- 
li Naselli  ad  affrettarsi,  ma  la  dimora  non  potè  es- 
ser minore  ne  più  breve  di  due  mesi.  In  due  mesi 
adunque  restò  V  opera  compiuta ,  e  perciò  affret- 
tatolo r  abate  a  ritornar  seco  a  Ferrara  ^  tutto  si 
mise  air  ordine  pel  viaggio ,  e  le  due  tele ,  ihvolte 
in  due  siibbii ,  legaronsi  alla  coda  d^  un  calesse  e 
per  quelle  sassose  vie  correndo  le  poste,  non  aven- 
do aspettato  che  asciutte  perfettamente  fossero  le 
dipinte  tele,  a  Ferrara  si  giunse.  Non  potò  aspet- 
tare UB  momettto  F  ansietà  delP  abate ,  uè  tratte- 
nersi di  vedere  come  fossero  giunte  a  salvamento 
le  pitture.  Sciolti  i  subbii ,  purtroppo  vide  il  mal 
governo  che  ne  aveva  fallo  il  precipitoso  correre 
per  le  poste  ^  e  il  non  aver  aspettalo  che  perfetta* 
mente  asciutte  fossero  le  dipinte  tele.  Tutto  si  sco- 
perse scrostato,  scancellato,  ed  attaccata  tela  con 
tela,  tanto  che  difficilmente  e  con  gran  pena  aprire 
si  poterono.  Se  al  pittore ,  ed  air  abate  dispiacesse 
questa  mala  avventura  toccata  ai  desiderati,  ed 
aspettati  quadri  noa  abbisogna  di  esagerazione.  Le 
cose  di  piacere  contristano  a  vederle  ruina le.  Nulla 
di  meno  fu  fatto  ad  essi  coraggio  che  si  potesse 
agevoimente  ridurre  il  tulio  al  pristino  segno,  e  il 
pittore,  che  aveva  in  mente  ancor  fresche  e  vive 
le  idee  degli  originali,  non  penò  gran  fatto  a  rico* 
prìre  beo  presto,  e  ridurre  a  buon  segno  i  luoghi 
ruinati ,  ma  non  tanto  perfettamente ,  che  s'  acco- 
stassero del  tutto  come  prima  ai  dipinti  di  quei 
valorosi  maestri.  Le  tisonomie  de^  volti  non  si  pos* 
sono  dire  quelle  del  Caracci  e  di  Guido:  sono  que- 
ste tutte  simili  e  grossolane,  com'era  il  fare  del 
copista  materiale  sempre  nelle  sembianze  de*  volli 
umani  dipinti  di  sua  invenzione.  Così  rifalli  furono 


questi  due  gran  quadri,  e  collocati  nella  chiesa 
appendendoli  a'  lati  dell'  altare  de'  Re  Magi. 

Questa  cessione  aperse  il  campo  a  Francesco 
di  fare  di  propria  inTenzìone  il  quadro  per  F  altare 
di  s.  Francesca  Romana  coir  angiolo  suo  custode , 
figura  ben  disegnata  e  molto  correttamente  dipin- 
ta (1). 

Cosi  continuando  il  suo  studio  di  copiare,  si  mise 
«  contrafTare  le  famose  opere  del  Guercino  da  Cento, 
.celebre  sino  dalla  sua  gioventù,  che  giovinetto  era 
egli  ancora,  e  quante  opere  a  Ferrara  perveniano, 
tante  ne  volea  copiare  :  ond'  è  che  vediamo  di  sua 
mano  ne'  chiostri  de'  padri  Teatini  sopra  la  porta 
del  coro,  il  David  che  presenta  la  testa  di  Golia  a 
Sanie,  e  nella  Certosa  un  san  Girolamo  in  atto  di 
suggellare  una  lettera.  La  casa  delle  Orsoline  ha  i 
quattro  Evangelisti  :  altrove  è  un  s.  Sebastiano  me- 
dicato  dalle  ferite.  B  parimenti   nella  Certosa  il 
famoso  san  Girolamo  comunicato  da  un  venerabile 
sacerdote,  secondo  I'  insigne  originale  di  Agostino 
Caracci  nella  Certosa  di   Bologna,  Similmente  la 
flagellazione  di  Cristo  nella  chiesa  de'  Battuti  Man- 
dili, originale  di  Ludovico  Caracci,  e  la  Coronazione 
di  spine  nella  chiesa  di  s.  Luca  in  borgo,  originale 
del  medesimo:  nelle  quali  cose  tutte  si  ravvisa 
bensì  la  maniera  del  loro  primo  maestro,  ma  il 
IVaselli  v'  aggiunse  un  impasto  assai  carico  e  bron- 
zino, come  r  usò  poi  sempre  nelle  altre  cose  sue 
che  cominciò  a  lavorare  di  propria  invenzione. 

Ed  era  ben  tempo  che  incominciasse,  dopo  aver 
ricevuti  insegnamenti  così  segnalati,  ed  in  vero  fi- 

(i)  su  appqnto  Ìo  qofsta  medesima  dùetà  presto  la  porta  del  campanile. 
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Balmente  si  arrischiò  a  porsi  in  carriera  di  pittore, 
e  veramente  eoo  fondamento  e  con  buona  fortuna, 
come  si  Tede  dalle  pittare  fra  noi  qua  e  là  rimase 
e  per  le  chiese  e  per  le  case  de'  particolari.  Né  si 
considerì  già  una  tavola  con  s.  Francesco  il  quale 
riceve  le  stimate  ^  fatta  per  la  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Stefano,  perchè  questa  fu  la  prima  scappata 
eh'  egli  fece  da  se  solo  colla  pira  indiaazione ,  e 
conoscendo  esso  che  poco  fondamento  avea  di  co- 
mindwe  ad  aver  credito ,  prese  a  battere  il  sen- 
liere  de'  grandi  maestri  nel  cc^me  le  opore  loro: 
e  ne  ricavò  fortuna,  perchè  veramente  indovinò  la 
buona  via,  di  maniera  che  di  \\  a  qualche  anno  potè 
assicurare  la  sua  mano  a  fare  opere  degne. 

Ben  si  può  veder  ciò  nel  maestoso  s.  Agostino 
dipinto  al  suo  altare  nella  chiesa  di  s.  Andrea.  Ao* 
cernia  egli  con  Y  indice  delift  mano  destra  la  regola 
da  esso  lui  data  a'  suoi  religiosi  in  un  gran  libro 
aperto  che  tiene  solle  ginocchia ,  vestito  essendo 
alla  pontificale  con  an  pluviale  di  grandiose  forme. 
In  lontananza  fece  vi  s.  Monaca,  ed  altre  flgurette, 
le  quali  non  corrispondono  al  composto  di  tntto  il 
quadro.  Di  simil  lavoro  è  V  altro  quadro  di  s.  Bona- 
ventura nella  chiesa  di  s.  Francesco,  con  altre  figure 
di  santi  diversi  e  Maria  Vergine  assunta  al  cielo  (1). 

Abbiamo  nella  cattedrale  un  quadro  a  semicircolo, 
il  quale  già  stava  in  uno  degli  archi  della  cappella 
maggiore  prima  che  fosse  mutata  d' architettura,  e 
di  poi  passò  air  altare  del  Sagramento,  e  mostra  il 
presepio  dove  nacque  Cristo  bambino.  Fra  li  pastori 

(i)  Quaié   quadro  {  a^ianse  1*  anonimo  )  però  da  molii  ertdeii  opera  dei 
ftoMtaroia,  jid  etto  pure  è  atiribuiia  f  Attunzione  di  Maria  Fergine  uppeta 
f^ttralmenit  al  muro  nella  cappello  della  h,  Solomea  im  t,  Pranettco, 
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ve  n^  è  uùo  rivolto  colla  schiena  a  chi  Io  mira ,  il 
quale  veramente  è  sul  gusto  caraccesco  (f). 

In  molle  maniere  dipinse  V  ultima  cena  del  Signore 
per  diverse  persone  che  la  ordinarono.  Una  se  ne 
vede  assai  ben  fatta  nella  sagristia  de'  Servi,  un'  al- 
tra presso  gli  eredi  Cananì  ^  ed  un'  altra  ancora  in 
casa  di  Nicola  de'  Bianchi,  e  di  qua  si  conosce  quai»- 
to  varia  fosse  la  sua  invenzione  :  e  lo  dimostrò  an- 
cora in  altre  mense  e  conviti  da  esso  Itti  dipinti 
sempre  con  nuova  capricciosa  invenzione ,  come  si 
può  vedere  ne'  chiostri  de'  monaci  Gisterciensi  detti 
di  s.  Bartolo  fuori  delle  mura  di  Ferrara ,  i  quali 
sono  adomi  di  tre  bellissimi  quadri  del  Naselli:  1'  uno 
mostra  la  cena  del  Fariseo  con  la  Maddalena  a'  piedi 
del  Redentore,  l' altro  le  nozze  di  Gana  GaUlea,  ed 
il  terzo  il  famoso  convito  di  Baldassareu 

La  confraternita  di  s;  Maria  della  Scala  ncm  ebbe 
ritegno  di  ornare  la  gran  sala  dell'  oratorio  con 
opere  del  Naselli ,  e  perciò  si  veggono  in  essa  tre 
quadri  frapposti  agli  altri  di  eccellenti  maestri,  e 
non  fanno  pentire  né  1'  autore ,  né  chi  gli  ordkiò. 
11  primo  si  è  la  tavola  dell'  altare  della  visitazione 
di  Maria  Vergine  bizzarramente  espressa,  l' altro  è 
situato  sopra  la  porta ,  per  cui  s' entra  nell'  orato- 
rio, ed  è  il  riposo  nella  fuga  iit  Egitto.  Chi  esce 
non  può  a  meno  di  non  contemplare  quest'  opera  : 
qualcheduno  dà  eccezione  al  bambino  che  riposa  in 
grembo  di  Maria,  come  un  po'  trof^  grandicello, 
ma  non  tutti  i  pittori  sanno  quanti  anni  si  avesse 
Gesù  allorché  succedette  la  fuga  in  Egitto.  La  sitnlla 


(i)  Il  riformatore  otserva,  che  questo  quadro  fu  dìitratto  nel  (are  la  «uoTa 
Mppella  del  Saatisiimo.  Ora  non  fi  vede  più. 
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poi  che  è  6opra  il  quadro,  ed  è  il  terzo  pezzo,  può 
veramente  dirsi  che  è  formata  di  tutte  le  buone 
parti  che  si  richiedono  ad  un  eccellente  pittore^ 

Finalmente  ne'  chiostri  e  nelle  camere  del  coii^ 
vento  di  san  Giuseppe ,  dove  stanno  gli  Agostiniani 
scalzi,  diversi  quadri  si  annoverano  fatti  da  Fran- 
cesco ,  ma  specialmente  deve  avere  il  primo  luogo 
fra  di  essi  il  s.  Girolamo  nella  solitudine.  E  così 
pure  la  chiesa  della  confraternita  della  Madonna  di 
Loreto  in  s.  Antonio  vecchio  ha  nella  sagrestia  una 
bella  tavola  del  Purgatorio. 

Cose  tutte  le  quali  con  altre  molte,  che  sono 
sparse  per  le  case  de'  ferraresi  si  veggono  j^ipelUh 
no  in  considerazione  di  buon  pittore  il  Naselli  (1) , 
la  cui  vita  ebbe  il  suo  termine  intomo  agli  anni 
del  Signore  1 630  ^  ed  il  suo  corpo  ottenne  V  onore 
di  sepoltura  nella  chiesa  della  Rosa,  dov'  è  V  antico 
avello  della  famiglia  Naselli. 


(i)  DaBa  di  lai  maniera  di  dipingere  non  è  difficile  teopi;ire  eh*  egli  ebbe 
indiriBri  dal  Battarolo ,  col  cpiale  si  ^  taln)lta  confato ,  come  abMuDO  Tednta 
in  nn  qoadro  tuttora  esittente  nella  chiesa  di  s.  Francesco.  Ebbe  egli  il  diCelt» 
di  trascnrare  la  fnitezza  specialniente  nelle  estremità ,  cosi  che  le  opere  sne, 
pRi  che  dappresso ,  sembrano  maggiormente  dignitose  in  lontananta. 

Oltre  le  pittare  del  Naselli  ricordate  dal  Barnl&ildiy  rimane  un  §.  Girolamo 
sedato  nella  chiesa  di  s.  Haurelio  de*  Cappaoeini  —  altro  nella  sagristia  delle 
CappBceine  —  nella  chiesa  della  Consolaaio^e  la  B.  Y.  salle  nobi,  e  sai  piano 
K  beati  Ai^lo  Porro  «  e  Francesco  Pattisi  dell'ordine  de'  Servì  —  nella  gal* 
leria  Costabili  un  Davide  ignudo. 
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rovaio  avendo  io  nella  serie  de^  valenti  pittori 
ferraresi  fotta  menzione  d'  un  Gasparo  Yenturino, 
da  nessun  altro  autore  ricordato  fuorché  da  Agosti- 
no Superbi  nel  suo  Apparato  (  pag.  128  ) ,  ragion 
vuoIq  che  io  pure  lo  stesso  facendo,  benché  più 
ampiamente^  che  già  da  questo  autore  fu  fatto , 
non  tralasci  di  nominarlo,  e  per  ciò  fare  con  qual- 
che fondamento  emmi  convenuto  rinvergar  molte 
carte  9  nelle  quali  ho  pensato  qualche  memoria  po- 
terne trovare. 

E  secondo  che  mi  venne  fatto  leggere  che  il  pre- 
sente pittore  r  anno  1589  lavorava  in  casa  di  Cor- 
nelio Bentivoglio,  mi  assicurai  degli  anni  circa  del 
duo  vivere,  ma  non  peranche  della  sua  maniera  io 
avea  potuto  trovare  tal  conto  che  le  sue  operazioni 
mi  potesse  indicare  (1).  Quando  rinvergando  neir  ar- 
chivio della  arciconfraternita  della  morte  ^  ricavai 
essere  opera  sua  il  bel  quadro  collocato  nella  chie- 
sa di  detta  arciconfraternita  air  altare  di  s.  ApoUi- 

(i)  Secondo  il  Cittadella,  nacque  nel   iS^o  da  parenti  Tenetl  ftabilitisi  in 
Ferrara  fino  dal  i&5o. 
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Dare,  comandato  a  lui  dal  superiore  di  quella  pia 
ed  esemplare  unione  V  anno  1694  (1).  Certamente 
dalla  Tista  di  tal  quadro  apparisce  esserne  stato 
autore  un  eccellente  artefice,  franco  disegnatore,  e 
copioso  inventore ,  e  V  opinione  che  a'  miei  giorni 
correa  presso  de'  dilettanti ,  e  de^  professori  si  era» 
che  autore  ne  fosse  stato  Bernardo  Castelli  insigne 
pittor  genovese.  Questa  opinione  dovea  del  sicuro 
avere  il  suo  fondamento,  né  io  posso  giudicare  pro- 
venire da  altro  se  non  che  Gasparo  Venturini,  il 
quale  reramente  lo  dipinse,  fòsse  del  Castelli  sco* 
lare^  e  che  lo  lavorasse  in  Genova  sotto  gli  occhi 
del  maestro,  talmente  che  poi  corresse  voce  essere 
opera  del  Castelli,  e  non  del  suo  discepolo.  Comun- 
que la  cosa  sia  io  non  ho  più  ragione  di  dubitare 
sopra  Fautore,  né  sopra  la  maniera  da  lui  tenuta, 
in  dipingere,  tanto  che  poi  agevole  cosa  riesce  it 
conoscere  altri  quadri  del  medesimo  pittore  sparsi 
per  le  chiese  di  Ferrara. 

Osservando  io  perciò  V  inventario  delle  tante  pit* 
ture  conservate  in  casa  Canonici,  e  trovato  avendo 
annoverarsi  un  quadro  rappresentante  s.  Francesco 
di  Paola  in  atto  di  dar  la  vista  ad  un  bambino  nato 
cieco,  volutolo  io  ravvisare  ed  esaminare  ocular- 
mente, ho  con  tutta  sicurezza  fatto  il  confronto 
colla  maniera  del  santo  Apollinare,  ed  ho  bene  as- 
sicurata la  mia  opinione  essere  egli  stato  il  pittore 
d^  entrambi  ^  né  a  torto  darglisi  il  nome  di  artefice 
assai  eccellente,  ritrovandosi  ne'  suoi  dipinti  un 

<i)  QBesto  quadro^  cbe  rapprcfcnta  f.  Apolliiiar*  in  atto  dt  raweitara  ìm 
HBa4l  Ballao,  sta  ora  nella  chicM  della  Certoea  addetta  al  Cimitero  Cobki- 
naia,  afleiata  dalla  IrcHonfratanita  dalla  Morte,  «he  lo  deportò  neBi  peM*. 
timo  cappaUft  a  mano  atnvtra  di  ebi  entra,  n  Cittadella  ed  il  Becotti  lo  dicono, 
««■pilo  ad  1617,  «poca  che  lenbra  troppo  dbtantc  dall'  anno  in  t«t  fa  ordinato. 
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buon  intendimento,  un  vivace  colorito,  ed  una  ma' 
niera  diligente  e  dilicala,  la  quale  necessariamento 
buona  chiamar  si  deve. 

Da  questo  ancora  io  ebbi  lume  essere  stato  egli 
il  coloritore  delle  due  porlelle  del  reliquiario  esi- 
stente nella  chiesa  de^  Cappuccini  posto  a  sinistra 
della  cappella  Benlivoglio;  nelle  quali  rappresentò 
r  Annunciazione  di  Maria  Vergine ,  santa  Chiara,  e 
8.  Francesco  d'  Assisi  (1). 

Su  questa  medesima  scorta  si  arriva  eziandio  a 
capire  essere  opera  di  Gasparo  V  altra  Annunzia- 
zione  di  Maria  Vergine  dipinta  sopra  le  porte  del- 
r  organo  nella  chiesa  degli  Angioli  in  figure  di  natu- 
rale grandezza. 

Parimenti  non  si  può  a  meno,  da  chi  ben  lo  con- 
sidera, di  non  attribuire  alla  sua  invenzione  ed  al 
suo  pennello  il  quadro  esistente  air  altare  deir  ora- 
torio interiore  del  Rosario  nella  terra  di  Cento,  dove 
sta  colorita  V  immagine  intiera  di  Maria  Vergine 
del  Rosario  col  bambino  Gesù  nelle  braccia,  e  varii 
angioletti  al  di  sopra ,  \i  quali  mostrano  più  chiaro 

(i)  Ancka  li  santi  Bonaventura  «d  Antonio  di  Padova  «  tulle  sportelle  delle 
flacftre  che  f^oardano  in  coro,  YOglionsi  suoi  dal  Barotti,  dallo  Scalabrini,  e 
dal  CitUdella. 

Viene  pure  attribuita  alla  di  Ini  mano  la  tavola  del  primo  altare  a  glnìatra  di 
chi  entra  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Battista  «  rappresentante  li  santi  Agostino, 
ed  Ubaldo,  con  grandiosi  e  bei  piviali  maestrevolmente  eseguiti.  Serve  essa  di 
frontale  ad  una  Madonna  di  rilievo ,  e  da  altri  fu  creduta  opera  del  Basterolo. 
La  Guida  di  Ferrara  del  sig.  con.  Aventi  ascrive  al  Venturini  una  Madonna 
in  gloria,  ed  una  incoronazione  di  Maria,  quadri  appesi  ai  muri  laterali  drila 
•appella  a  sinistra  della  maggiore  nella  chiesa  detta  della  Madonnina. 

Nella  quadreria  Costabili  vedesi  la  B.  Vergine  col  s.  Bambino  sulle  ginoc- 
diia ,  s.  Giovannino ,  s.  Anna ,  s.  Giuseppe  e  §.  Caterina. 

Termineremo  col  dire  che  di  questo  pittore  il  sig.  Filippo  Pasini  ftea^a  due 
quadri  «  1*  «no  eolia  immacolata  sulle  nubi  assistita  da  numeroso  coro  di  angeli, 
r  altro  rappresentante  Erminia  che  ritrova  Tancredi  moribondo ,  unico  quadro 
#•1  nome  del  pittore  —  1699  a  di  ao  OHoh*  cair.  v.Jir.  -« 
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(fogni  altra  cosa  il  carallere  dell'  autore.  Ben  è 
vero  che  li  due  mezzi  busti  di  s.  Domenico ,  e  di 
s.  Rosa  di  Lima  dipinti  al  di  sotto  verso  il  termine 
del  quadro,  hanno,  e  specialmente  s.  Domenico,  un 
Don  so  qual  gusto  della  scuo  la  del  Mona  per  la  du- 
rezza delle  pieghe ,  e  d'  altro ,  ma  può  essere  che 
Gaspare  Venturini ,  prima  '  d'  andarsi  a  sottoporre 
agli  insegnamenti  di  Bernardo  Castelli,  frequentasse 
la  scuola  del  Mona  e  n'  apprendesse  i  primi  princi- 
pii ,  com^  è  facilissimo  per  la  concorrenza  degli  anni 
non  meno  che  della  patria. 

Li  quindici  mister]  però  del  Rosario  dipinti  in  al- 
trettanti quadretti  intomo  al  quadro  principale  non 
sono  dipinti  dal  Venturini^  ma  da  Gio.  Antonio  Co- 
marini  da  Cento  il  quale  cercò  quanto  potè  nelle 
jM)dì6  cose  che  di  lui  abbiamo  di  accostarsi  al  tin- 
gere del  Guercino. 
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610.  PAOLO  GRmiNI  PITTOEE 


«»<^^1^>«» 


R 


.{dottasi  r  arte  degli  orefici  in  Ferrara  sotto  la 
protezioDe  di  s.  Bligio  vescovo  di  Noyon  in  Francia, 
e  tolta  per  loro  chiesa,  dove  alzare  alla  pubblica 
Tenerazione  V  immagine  di  quel  santo,  quella  di 
0.  Giuliano  martire ,  già  fondata  dalla  nobile  fami- 
glia Avogari  fin  dair  anno  1406  ;  cercossi  dai  capi 
di  queir  arte  il  modo  di  erigere  un  altare  ad  onore 
del  detto  santo.  Viveva  a  quel  tempo,  cioè  verso 
la  fine  del  secolo  XVI,  in  Ferrara  un  Gio.  Paolo 
Grazzini  figlio  di  Pier  Francesco  onoratissimo  citta- 
dino, nato  circa  gli  anni  della  Redenzione  1560,  il 
quale  fino  dagli  anni  suoi  più  teneri  mostrato  avea 
inclinazione  alla  pittura,  ma  non  avea  fermato  il 
suo  piacere  sotto  verun  maestro  particolare.  Quanti 
pittori  viveano  in  Ferrara,  tutti  furono  suoi  precet- 
tori^ e  da  ciascuno  qualche  documento  ricavato  a- 
veva:  e  perciò  da'  suoi  dipinti  non  si  può  fare 
sicuro  giudizio ,  se  più  V  una  che  T  altra  maniera 
tenesse,  perchè  non  fu  questo  il  suo  principale  eser- 
cizio al  quale  s' applicasse.  Era  egli  di  professione 
orefice,  e  per  fare  il  quadro  rappresentante  san- 


UOVANNI   PAOLO   GRAZINI 
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r  Eligio  Umosioiere  e  dispensatore  de'  suoi  beni  e 
ddle  facoltà  sue  ai  poveri,  non  dovette  cercare 
fuori  dell'  arte  sua  chi  lo  dipingesse  :  ma  egli  da  se 
stesso  sì  esibì,  e  gli  uomini  dell'  arte,  i  quali  ave- 
vano ceduto  di  sua  opera  altre  cose  e  specialmente 
il  proprio  ritratto ,  e  V  orazicme  di  Cristo  nell'  orto, 
che  si  conservano  presso  gli  eredi  Leccioli  prove* 
Dienti  dai  Grazzini,  di  buona  voglia  acconsentirono 
che  di  sua  mano  fosse  il  quadro  titolare  di  s.  Eligio. 
A  questo  s'  accinse  Gio.  Paolo ,  ma  la  riputazione 
quantunque  grand'  animo  gli  presentasse,  non  gli 
diede  però  tutta  quella  velocità  eh'  esso  seco  per- 
suadevasi.  Otto  furono  gli  anni  impiegati  in  questo 
lavoro^  perchè  mai  contentavasi  del  già  fatto  sen- 
za rifarlo.  Pure  alla  fine  si  terminò,  e  con  univer- 
sale  compiacimento  fu  alzata  la  pala  al  luogo  de- 
stinato, dove  concorsero  non  solamente  tutti  quelli 
dell'  arte  sua ,  ma  tutti  delia  città ,  e  ^ecialmente 
i  dilettanti  di  pittura  ed  i  professori,  i  quali  ne 
restarono  oltremodo  anunirati.  Espresse  egli  sulla 
tela  il  santo  vescovo  in  atto  di  dispensare  a  nume- 
rosa turba  di  poveri  le  proprie  facoltà.  Il  ritrova- 
mento de'  siti ,  la  disposizione  delle  figure,  l' inten* 
dhhento  delle  proporzioni ,  il  disegno  in  sonuna  ed 
il  colorito,  e  tutt'  altro  che  compone  il  detto  quadro, 
fa  da  esso  lui  molto  lodevolmente  messo  in  opera. 
Onde  ne  trasse ,  oltre  la  ricognizione  di  25  scudi 
d'oro,  un  ben  giusto  applauso,  non  tanto  perchè 
avesse  egli  superato  il  comun  desiderio  (  Guarini 
Gmpend.  pag.  137  ) ,  quanto  per  1'  aspettativa  che 
aveasi  col  tempo  di  cose  maggiori,  e  di  tutta  mae- 
stria. 
L' aver  egli  appresa  la  pittura  in  gioventù ,  non 
/f •  4 
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fu  sulficienle  a  fargliela  professare  cosi  presto;  al- 
lora quandoT  si  arrischiò  di  comparire  io  pubblico 
con  questa  unica  tavola  da  altare, v  gli  anni  comin* 
ciavano  già  a  pesare  sulle  spalle,  e  ne  contava  più 
di  cinquanta,  tanto  che  poi  gliene  avanzarono  po- 
chi altri  per  più  operare,  ed  infatti  nessun  altro 
quadro  si  vede  in  Ferrara  che  sicuramente  suo 
lavoro  chiamar  si  possa.  Le  memorie  che  presso 
gli  eredi  Grazzini  ho  io  trovate^  ci  assicurano  che 
finisse  egli  di  vivere  V  anno  1632 ,  e  che  lasciasse 
alcuni  figliuoli  in  tenera  età,  e  fra  d*  essi  una  fem- 
mina ,  la  quale  poi  adulta  vestisse  la  rigorosa  os- 
servanza nelle  Cappuccine  di  questa  città;  e  lasciasse 
di  vivere  in  eia  decrepita  V  anno  1684  con  fama  di 
buona  serva  del  Signore. 

Era  questo  esercizio  ancora  divertimento  del  ca- 
nonico Giulio  Cesare ,  germoglio  di  questa  stessa 
casa,  chiaro  sopra  tutto  nella  poetica  facoltà,  come 
dalle  cose  da  lui  stampate  si  può  comprendere,  e 
già  direttore  de'  miei  primi  studj  poetici.  l'ur  esso, 
come  ho  detto ,  dilettossi  di  pitture,  e  di  suo  lavoro 
tengo  io  stesso  il  mio  ritratto  in  profilo  fatto  nella 
villeggiatura  di  Fossanuova  V  anno  1696.  Mori  egli 
in  Roma,  dove  vivea  in  molto  credito^  V  anno  1732 
a  d\  28  febbraio  e  giace  sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Salvatore  delle  copelle.  Di  questa  £anriglia  stes- 
sa fiori  Angelo  vescovo  di  Polignano  neir  Apulia , 
morto  ivi  V  anno  1572  (1).  Ora  è  estinta,  e  delle 

(i)  UghellL  ItaL  Sac.  F'ol.  7  pag.  tos8.  —  LUanori,  Ferrarm  éT  prok  Pari,  1 
pag.  SS.  Neil*  esemplare  Barottìano ,  che  abbiamo  toU*  occhio ,  leseti  aggiunte., 
questa  memoria  —  JtcuiùJ'urono  di  parere  che  U  GrtuuUmJòtse  gh/éUiérm  ^ 
e  eom€  tape  di  detta  arte  in  Ferrara  Jìictttt  eatorire  ii  s»  Eligio  proitUara 
deità  medesima  per  it  Pordenone^  e  che  tetto  ^ijkeuf  mettere  U  tuo  nomo 
come  quello  che  P  avea  procurato  j  ejattofare  — 

A  dir  rtro^  aenifara  diflicile  che  un  pittore,  ca|>aee  di  lare  lioule  rin»«tUbilo 
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i    me  facoltà  rìoiase  erede  la  onorerole  Simiglia  de* 
LeccioU. 


kn  qatMa  teto  «n  niorc  eeOfBmitB  Dell'  irta.  D'  altrtod*  un  eoMpnMiaaa 
■  qui  PordiBCBc ,  Mcnodo  U  laitenis  d' litri ,  Il  Otudai  poMa  awiia  data 
•tfuùaa ,  BUtn  di  quttio  FardcMoi  chi  li  codomooo  ,  6So.  laloBia  U- 
dDB  s  R((iUo  Borì  in  Farwa  ael  1S40 ,  Tinti  asai  dru  prliu  ddla  nMnìta 
U  Gnuiai  i  Biiaardiae ,  cb*  |li  era  cdMuisd  g  parcnt* ,  Boa  ii  u  la  qaal 
aa*  aerina;  GioUs  l^io  di  fiio.  AaloaM)  duiì  ia  AapBta  ad  iSSi ,  atto  a 
dH  uai  nltaata  dopo  la  andb  dd  Gnuiai  ;  ai  Tì  natercbba  d«  Ciò.  Ab- 
mia  lìaaion  cka  bocÌ  ad  iSji,  fa  tempo  eh*  l'ovlee  fernma  arerà  aadkl 
a  d*diii  aaai  )  eaila  OMartuioM  dd  Laaii  dw  aoB  ri  troraao  opera  ddT  aiti- 
ne Ptcdcaaaa  ìa  qaota  parti ,  qaaudo  non  w  a'  abbia  a  Canio  dora  ^gri. 

l|SÌaat<r«aD  eba  il  ritratto  dd  Graniai ,  fatto  da  lai  itaMO ,  pMiailarail 
dd  rniaililla  con*  a^  aMao  aaobrau  a  pac-  4C  dd  tomo  tana  dd  ne  Gate/, 
it*  Pìtteri  acc ,  e  bvTR^ao  ia  lepiìto  coau  lo  ataMO  Craiiiai  diada  esoaida- 
nUi  it*C  d  edibn  Bod«^  adl«  nM  dfapaiie. 
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GIO.  ANDREA  GHIRARDONI  PITTORE 


*-CS;Iiil^»* 


a 


tire  ogni  comparazione  avveduto  ed  indnstrioso 
mercadante  fu  Giovanni  Andrea  Ghirardoni,  ed  as- 
sai più  chiaro  pel  cumulo  di  centomila  scudi  da 
lui  in  pochi  anni  ammassato^  che  per  quanto  mai 
adoperasse  pennelli  e  stendesse  colori.  Tuttavia  è 
di  mestieri  annoverarlo  fra  i  lodevoli  pittori  ferra- 
rsi, benché  non  eguale  a  tanti  altri  di  lui  migliori 
senza  comparazione,  anzi  talvolta  inferiore  anche 
ài  mediocri.  Alcune  sue  fatiche  portano  in  fronte 
un  non  so  che  di  grande,  che  mostra  buon  gusto 
e  miglior  pensamento,  se  si  guarda  T  invenzione, 
il  disegno,  e  il  colorito ,  ma  altre  sono  talmente 
precipitate ,  che  non  meritano  considerazione  alcu- 
na, ed  un  peccato  universale  si  è  delF  opere  di 
costui,  che  per  quante  cose  sì  veggano,  quantun- 
que coi  colori  proprii  sieno  dipinte,  pure  sembrano 
a  semplice  chiaro  scuro  condotte.  Può  però  darsi 
che  ciò  sia  provenuto  dalla  patina  presa  dal  tempo, 
o  che  le  tele  abbiano  assorbiti  i  vivi  colori. 

Nei  tempi  primi  de'  suoi  studi  di  pittura  lavorò 
per  i  padri  Domenicani  nella  chiesa  degli  Angioli 
sei  quadri  con  alcuni  santi  di  queir  ordine,  cioè 


■-(^;W»KEA  GF3iii«aKlilimi 
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s.  Domenico^  s.  Tommaso  d'  Acquino,  s.  Pietro 
oiarlire ,  s.  Ànlonio,  s.  Giacinto,  e  s.  Raimondo. 
Nella  chiesa  delle  Slimale  dipinse  un  quadro  votivo 
sopra  la  porta  laterale  al  di  dentro  coir  immagine 
della  Madoana  di  Reggio,  san  Francesco  d'  Assisi, 
s.  ignasio  Loiola  ed  un  ritratto*  Parimenti  per  li 
padri  della  Rosa  colorì  quattordici  quadri  con  le 
immagini  di  varii  santi  di  queir  ordine ,  li  quali  si 
veggoBO  appesi  nel  refettorio ,  e  talvolta  ancora  si 
espongotno  in  chiesa. 

Per  Bions.  Mori  vescovo  di  (}omacchio  dipinse 
air  altare  della  sua  famiglia  in  s.  Paolo  di  Ferrara 
tutto  il  catino  della  cappella  dedicata  a  s.  Sebastia- 
no,- con  una  mezja  figura  di  detto  santo  nel  paliotto 
deir  altare.  In  b.  Spirito  sì  vede  il  Crocifisso  da  liu 
dipinto»  con  lateralmente  in  due  finte  nicchie  li  santi 
Francesco  e  Domenico ,  in  supplemento  d' altra  ta- 
vola ,  la  quale ,  come  altrove  si  è  detto ,  fu  da 
Domenico  Mona  lasciata  imperfetta. 

Nella  chiesa  de'  mendicanti  ai  lati  delP  aitar  mag- 
giore fece  li  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  e  per 
li  Cappuccini  in  tre  quadri  colori  V  Annunciata  di 
Maria  Vergine  distribuendo  in  uno  il  Padre  Eterno, 
in  un  altro  V  arcangelo  Gabrielle ,  -e  nel  terzo  Ma- 
ria Vergine  in  atto  di  ricevere  il  grande  annunzio. 
Lodevoliasimo  è  poi,  e  più  conservato  degli  aitili 
il  Cristo  in  mezza  figura  con  la  croce  in  spalla 
nel  paliotto  dell'  altare  di  Maria  Vergine  assqnta  in 
6.  Benedotto.  Vedcsi  pure  nel  sofiilto  della  chiesa 
di  s.  Margherita,  frammezzato  alle  opere  del  Bono- 
ni ,  dello  Scarscllino  e  del  Croma ,  un  comparto , 
sopra  del  quale  espresse  la  santa  vergine  e  martire 
Margherita  in  carcere  molestata  dal  demonio  in 
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sembianza  d' orrendo  dragone,  ed  in  un  quadro  pTA 
pìccolo  dipinse  una  donzella  con  corona  e  scettro 
sotto  de'  piedi. 

Per  la  confraternita  di  s.  Croce  in  s.  Domenico 
dipinse  il  quadro  con  s.  Pietro  martire,  che  poò 
dirsi  opera  ben  eseguita  più  d'  ogni  altra,  ed  al 
pari  delle  cose  dal  medesimo  fatte  a  fresco  sui 
muri,  e  sono  una  Annunziata  di  Maria  Vergine 
sulla  strada  degli  Angioli  al  muro  del  palazzo  del 
principe  Pio,  ed  una  pietà  con  un  san  Francesco 
d'  Assisi  sul  muro  della  clausura  esteriore  delle 
monache  dette  di  Morta ra. 

Non  si  deve  mettere  in  conto  di  sue  opere  né 
r  aitare  della  porziuncola  in  s.  Spirito  ,  né  il  qua- 
dro di  s.  Antonio  arcivescovo  di  Firenze  in  s.  Do- 
menico ,  né  la  santa  Caterina  da  Siena  con  la  beata 
Osanna  Andreasi  nella  medesima  chiesa  ,  perchè 
queste  furono  le  primizie  del  suo  pennello  fatte  in 
tempo  di  gioventù,  allora  quando  nessun  discerni- 
mento aveva  del  bnono  dal  cattivo,  né  sapea  ciò 
che  dir  volesse  esporre  al  pubblico  un'  opera ,  so- 
pra della  quale  cader  dovesse  il  giudizio  degli  in- 
tendenti (1). 

Yfvea  negli  anni  1620,  come  appare  dalla  me- 
moria che  ne  fa  Agostino  Superbi  nel  suo  Apparato, 
come  vivente  al  suo  tempo,  e  certamente  se  questo 
scrittore  non  lo  annoverava  fra  i  pittori  di  vaglia, 
io  non  so  se  mi  avessi  tolta  la  pena  di  farne  me- 
moria ,  perché  le  opere  sue  vengono  poco  dai  pro- 
fessori considerate. 


(<)  Nella  quadreria  CoatabSlìaaa  ai  Tedono  del  Ghirardoni  dodici  tavolaUe, 
ore  foQQ  ruppr^eotati  iì  •«Qtì  apostoli  in  mene  6gure, 


SIKISMOISDO     SCARSELLA 
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mmm  scarsella,  detto  lONinNo,  pittore 


•«sc^amK^a» 


N, 


on  altro  significar  vaole  U  nome  di  Mondino, 
che  qoello  di  Sigismondo,  secondo  1'  idioma  usato 
popolarmente  nelle  città  di  Lombardia  :  siccome 
Masino  Tomasino,  Tonino  Antonio,  e  simili;  de'  quali 
nomi  le  città  della  stessa  provincia  sono  piene.  In 
questa  guisa  avvenne  che  Sigismondo  Scarsella  si 
chiamasse  fin  da  fanciullo  Sigismondino  o  Mondino, 
onde  comunemente,  senz'  altro  né  nome  né  cogno- 
me, al  vedersi  le  opere  da  lui  dipinte,  dicono 
quelli  che  ne  hanno  pratica  essere  di  Mondino. 
Nacque  egli  pertanto  in  Ferrara  V  anno  di  nostra 
salute  1 530  :  furono  suoi  genitori  Ludovico  Scarsel- 
la e  Mattea  Cittadini  consorti  di  raro  amore  e  di 
rara  bontà,  i  quali  vedendo  la  inclinazione  del 
figlio  tutta  proclive  alla  pittura,  e  non  d'  altro  cu- 
rante per  quanto  si  studiassero  di  volgerlo  air  eser- 
cizio delle  lettere,  vedendo  .infruttuosa  ogni  cura, 
lasciarono  che  vi  si  immergesse  quanto  mai  amava, 
perchè  essendo  questo  un  lodevole  ed  onorato  stu- 
dio, poteano  sperare  di  ricavare  quel  profitto  che 
altri  per  strade  diverse  ricercano.  Tanto  più  in  essi 


—  SC- 
Si accrebbe  il  motivo  di  secondare  la  sua  ioclinazio- 
ne,  quando  lo  videro  sconsigliatamente  impegnata 
ancor  giovinetto,  e  si  può  dire  fanciullo,  a  metter 
colori  sulle  tele  ed  arrischiarsi  di  esporle  al  pub- 
blico, come  fece  nella  parrocchiale  di  s.  Gregorio 
allorquando  dipinse  air  altare  della  B.  Vergine  quel 
quadro  che  in  diversi  comparti  lo  circonda^  e  rap- 
presenta le  immagini  di  s.  Gregorio  Papa,  s.  Carlo 
Borromeo,  s.  Caterina  martire,  s.  Bartolomeo  apo- 
stolo ,  s.  Francesco  d'  Assisi ,  con  Cristo  crocifisso 
che  dalle  parti  ha  la  Vergine  Madre  addolorata  e 
s.  Giovanni  vangelista. 

Questo  primo  coraggioso ,  se  non  vogliamo  dire 
temerario  parto  del  giovinetto  Mondino,  quantunque 
non  gli  acquistasse  credito  di  buon  pittore,  perchè 
sarebbe  stata  una  nocevole  adulazione  il  dirlo,  in 
chi  però  conoscendolo,  e  di  suo  padre  era  amico, 
partorì  un  desiderio  grande  di  fare  in  modo,  che 
se  buon  pittore  non  era  ancora,  tale  però  divenir 
potesse  col  tempo.  La  migliore  strada  per  venire  a 
questo  fine  si  stimò  che  fosse  quella  di  lasciarlo  ia 
libertà  scorrere  varii  paesi  e  città  cospicue  deir  I- 
talia  dove  la  pittura  fiorisse  col  credito  di  eocelleati 
pittori.  Operava  a  quel  tempo  nella  città  di  Vene- 
zia Paolo  Caliari ,  detto  il  veronese ,  miracolo  del- 
l' arte  a'  suoi  giorni,  i  quali  furono  i  più  belli  della 
pittura.  La  fama  di'  questo  celebre  dipintore  avea 
già  piena  tutta  V  Italia,  e  ciascheduno  che  si  dilet- 
tasse di  si  beir  arte^  iimava  di  vedere  le  opere  di 
lui ,  che  o  disegnate ,  o  dipinte  andavano  uscendo 
alla  luce.  Il  gusto  del  dipingere  allora  io  Ferrara , 
si  può  dire  che  languisse,  perocché  si  maneggia- 
vano bensì  i  pennelli  da  diversi  pittori,  de'  quaK 
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aoCecedeotemente  abbiamo  falla  memoria  per  ordi- 
ne crooologico,  ma  nessuno  di  essi  potea  dirsi  gran 
maestro,  perchè  questa  sublimità  di .  nome  da  pochi 
al  mondo  degnamente  si  acquista. 

Gbe  però  consigliato  fu  Lodovico,  e  da  parenti, 
e  dagli  amici  a  dare  comodità  a  Sigismondo  di  po- 
ter trarre  qualche  buon  documento  da  cui  vera- 
mente con  fondamento  dargliene  potesse,  e  in  questa 
guisa  impegnarsi  a  continuare  il  suo  esercizio,  ma 
ndlo  slesso  tempo  cercare  d' uscire  fuori  della  me- 
diocrità e  riuscir  valentuomo.  Nessuna  scuola  più 
al  proposito  fu  giudicata  che  quella  del  Veronese, 
al  quale  fu  csddamente  a  forza  di  potenti  racco- 
mandazioni appoggiato  con  gran  piacere  del  giovi- 
netto, il  quale  in  tal  modo  giudicò  d'  aver  campo 
di  meglio  addestrarsi  a  secondare  la  natura,  dove 
lodevolmente  inclinavalo  fino  dai  primi  suoi  giorni. 

A  Venezia  adunque  fu  dal  padre  accompagnato, 
e  per  mezzo  d'  una  gran  gentildonna  Introdotto 
nella  stanza*  di  Paolo,  la  quale  quantunque  a  oiolti 
s' afrisae  per  vedere  la  pitture  che  nascendo .  anda- 
vano, a  pocbìsaimi  «però  il  pittore  volea  la  pazienza 
di  far  da  naaestro  :  pure  furono  così  valide  le  inter- 
cessiont  di  chi  proteggeva  Mondino  che  imp^narcHfio 
il  gnn  veronese  a  guardarlo  d' occhio  parziale  ed 
insegnargli  con  amorevolezza.  E  cosi  avvenne  ia 
fatti:  la  buona  docilità  del  discepolo  mansuefece 
r  ariosità  del  maestro,  e  comecché  Mondino  era  fi- 
gliuolo di  poche  parole,  cominciò  a  Care  il  fatto 
suo  senza  cercarne  di  più,  apprendendo  i  buoni 
decuroenti  non  solo  dalla  viva  voce  del  maestro, 
ma  dai  morti  colori,  di  maniera  che  ben  presta- 
mente avanzò  di  proQlto  qualunque  altro  suo  con- 
discepolo. 
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'  Nello  slesso  tempo  fece  buon'  uso  della  compa- 
gnia d' un  certo  Parenlìni,  abitante  nella  stessa  casa 
tfove  esso  Mondino  avea  preso  soggiorno,  il  quale 
Parenttni  era  assai  eccellente  nelP  architettura,  non 
per  pubblicamente  esercitarla ,  ma  per  propria  di- 
lettazione. Così  a  due  scuole  badando  lo  Scarsella 
\enne  in  istato  di  farsi  conoscere  con  qualche  par- 
ticolare sua  opera  per  le  case  de'  gentiluomini  ye- 
neziani,  e  passando  ad  altri  paesi  con  le  medesime 
accreditarsi  per  pittore  intelligente  d'  architettura, 
ricco  d' invenzione  ed  eccellente  disegnatore ,  scor- 
gendosi nelle  sue  pitture  una  maniera  soda  e  vivace, 
traspirante  un  non  so  che  di  maestà  forestiera  non 
più  usata  in  Ferrara  da'  suoi  concittadini  anteces- 
sori. Da  Venezia  passò  il  nome  di  Sigismondo  a 
varie  altre  parti  d' Italia ,  e  vengo  assicurato  che 
non  pochi  furono  que'  paesi ,  dove  la  sua  af^resa 
maniera  non  fosse  nota  e  stimata ,  e  perciò ,  col 
ricercare  opere  sue,  desiderata  (1). 

Tfon  ho  trovato  per  quanti  anni  soggiornasse  Si- 
gismondo in  Venezia ,  ma  non  già  tutti  nella  scuola 
di  Paolo.  Il  maestro  era  uomo  di-  troppa  soggezione 
per  un  giovane  quieto  e  ritirato  com'  era  Mondino, 
quindi  è  che  più  di  tre  anni  stette  dalla  stanza  di 
Paolo  lontano,  senza  però  intermettere  lo  studio; 
ma  con  grande  assiduità  applicando  sulle  tele  che 
andavano  per  que'  luoghi  pubblici  uscendo  colorite 
e  sempre  meravigliose  e  stupende,  da  esse  apprese 
tutto  il  buono  che  potè  mai,  e  facea  prova  ogni 
giorno  se  riusciagli  di  ben  imitare ,  tanto  che  man- 
dato una  volta  un  quadro^  rappresentante  la  presa 

(•)  II  Superbi  (Apparato  degii  uom,  iU,  di  Ferrara  pag.  ì%^  }  oltre  ^«fi«- 
già,  aomìna  Trevigi  ti  aitre  città ^  avendo  quasi  semprt  dipinto  Juori, 
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di Sansone,  a  Ferrara,  e  suo  padre  mostratolo  a^  pro- 
fessori, e  dilettanti  che  allora  fiorivano  in  questa 
citta ,  tanto  sé  ne  compiacquero ,  che  sospirarono 
la  sua  venuta  alla  patria  per  dargli  occasione  di 
operare  e  sempre  più  innalzare  il  ^^oncetto  acqui- 
stato. 

Così  in  fatti  avvenne.  Lodovico  suo  padre,  fatto 
vecchio,  lo  chiamò  presso  di  se,  ed  il  figlio^  ben»- 
cbè  di  malavoglia,  prontamente  ubbidì  alla  chiama- 
ta^ e  giuntovi  fu  ricevuto  con  segni  d' allegrezza  e 
di  stima ,  non  solo  da  quelli  di  casa ,  ma  eziandio 
dagli  amici  e  da  conoscenti,  i  quali  subito  subito 
vollero  vedero  in  effetto  il  valore  del  suo  pennello, 
e  r  acquisto  fatto  alla  scuola  di  Paolo  e  su  i  dipinti 
del  m^esimo  gran  pittore.  La  prima  occupazione 
pertanto  che  a  lui  Ai  data ,  non  fti  per  la  città  di 
Ferrara,  ma  per  la  terra  di  Cento  (1),  e  piacque 
cofsi  di  far  credito  al  pittore  anche  fuori  di  patria. 
Erasi  rimesso  in  divozione  V  antico  e  mirabile  non 
meno  che  bel  Crocifisso  esistente  in  quella  chiesa 
di  s.  Biagio,  e  Sebastiano  Novi  primo  arciprete  di 
qoelta  insigne  pontificia  collegiata  studiava  di  ador- 
nare queHa  immagine  nel  miglior  modo  che  mai 
potesse.  Perciò  nel  corso  di  ben  cinque  anni,  cioè 
dal  1 S7S  fino  al  1580,  fu  compito  a  quanto  esso  non 
meno  che  quel  divoto  popolo  desiderava,  per  l' ar- 
chitettura di  Francesco  Giraldini  contese  architetto 
che  tutto  r  ornamento  ne  fece ,  come  vedèasi  nella 
fronte  di  qnel  coro.  Solo  ricercavasi  chi  un  quadro 


(■)  Vd  tanpo  thè  U  BarnflblcK  ternrefa  qneite  Tite ,  Cento  non  era  «neorn 
città,  acttlre  vome  onoimta  di  qpieito  titolo  da  Btnedettto  XIV  eoa  Hroro  de* 
it  dce^diro  1954,  OTendone  appunto  il  maggior  inerito  il  noftro  autore,  che 
aHcnra  ne  era  Areiprete. 
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facesse,  sopra  del  quale  si  potesse  poi  colkxare  la 
statua  di  quel  mirabile  Crocifisso.  1  Consoli  dì  quel 
tempo ,  i  quali  erano  Bernardino  Barufibldi*  e  Zac- 
caria Pasqualini,  appoggiaronsi  a  f  errar*  al  marob. 
Onofrio  Bevilacqua  conte  della  Macastorna  affinchè 
trovar  volesse  un  pittore  che  imprendesse  questo 
lavoro.  Era  poco  tempo  come  si  è  detto  che  Sigi- 
smondo era  ripatriato<,  e  la  sola  voce  conrea  del 
suo  mlore:  ma  nissun' opera  erasi  veduta:  essendo 
però  egli  conoscente  di  Ludovico  padre  di  Sigismon- 
do, non  volle  irasandare  questa  opcasiooe  di  pro- 
vare questo  nuovo  pennello  e  tae  riuscì  *  Intraprese 
r  opera  Mondino  e  studiatamente  la  condusse  al  auo 
fine ,  e  benché  V  angustia  della  tela  assegaatagU 
non  gli  permettesse  sfogare  la  sua  fantasia  quanto 
desiderava ,  con  tutto  ciò  in  due.  figure  magistrali 
«  primarie,  che  empiono  quella  tela  e  rappresen- 
tano Maria  Vergine  e  s.  Gio.  Evangelista  addolorato 
disposti  in  piedi  lateralmente  alla  croce ,  fece  ba- 
fitevolmenle  conosoere  il  suo  buon  gusto,  vedendo- 
visi  dentro  una  gran  intelllgenEa  del  contorno,  una 
beila  e  maestosa  proprietà  nelle  pieghe,  ed  un  co- 
lorito assai  forte  e  carico  resistente  a  tutte  le  in- 
giurìe degli  anni,  come  infatti  ancora  si  può  vedere. 
Cosi  soddisfatto  colla  prima  sua  comparsa  al  pub- 
blico desiderio,  non  gli  fu  difficile  acchetar  T  animo 
ed  abbracciare  altre  occasioni  di  fiarsi  conoscere 
vjdentuomo  nella  sua  '  patria.  Quindi  è  che  fabbri- 
candosi la  nuova  chiesa  de*  Cappuooini  fu  tengo 
s.  Luca,  il  march.  Enzio  Bentivoglìo  volle  nella 
propria  cappella  un  quadro  di  Sigismondo,  Mpra 
del  quale  dipinse  li  santi  Pietro  e  Paolo  apostoli , 
Maurclio  martire  vescovo  e  prolcllore  di  Ferrara, 
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GaMrina,  Chiara,  Elena,  e  Lucia,  colla  Vergine 
santissima  sofie  nuvole  assunta  al  cielo  dagli  an- 
geli, il  tutto  con  colorì  di  gran  forza  e  valore  di- 
segnali. Italia  antica  chiesa  in  Borgo,  passò,  questo 
quadro  a  quella  de'  Mendicanti ,  e  finalmente  al-* 
P  altra  sulla  via  di  s«  Benedetto ,  dove  finalmente  i 
CappQceitti  hanno  fermato  il  loro  soggiorno.  Ed  ò 
sempre  quest'opera  stata  * con^derata  per  la  mi- 
gliore di  questo  artefice,  ma  al  presente  non  ò 
più  in  caso  d^ essere  considerata,  perchè  da  un 
ftilaitiie  desolatore  caduto  nella  detta  cappella  la 
notte  deHì  6  Luglio  1702  è  stata  miseramente  arsa 
e  distrutta,  rimasi  essendo  per  miracolo  illesi  ì  due 
presosi  rèliquiarii:  che  adornavano  queir  altare. 

Corre  opinione  ne'  più  vecchi  uomini  da  me  co^ 
noscioti,  che 'fin  dal  medesimo  tempo  Mondino  la*< 
voras$e  per  r  altare  de'  Brentadori  in  s.  Paolo  il 
quadro  di  s.  Alberto,  eoo  all'intorno  in  tanti  qua- 
dretti diviaali  gli  atti  meravigliosi  di  quel  santo  :  e 
qoestl  veramente  hanno  una  tal  grazia  nelto  piccole 
Sgure  the  li  rappresentano,  si  che  vi  apparisce  a 
diì  ben  intende  tm  qualche  lume  di  Paolo  veronese. 

Di  maggiore  studiatezza  è  la  s.  Caterina  martire 
tra  le  ro^te  che  9i  vede  all'  altare  di  questa  santa 
nella  chiesa  della  confraternita  di  a*  Gio.  Battista 
dipfÉrla  in  cosk  Isella  attitudine  che  mostra  nel  solo 
aspetto  r  iMrepidezza.  Simile  è  la  tavola  che  sé 
conserva  nella  ehiesa  de'PR  Minimi,  detta  della 
C^oee,  so|MM  delta  qaale  colorì  la  visitazione  ^  M^ 
V«tgitie  a^^.  BKMbetta,  e  qui  si  che  furono. egre*' 
giametife'  eafres^i  lailto  i  novìmetill  dd  oorpo,. 
^aM»  ^fiéìli'  dell'  aMmo  in  quello  affettuos^imò 
ioeoatito*  Kè^ minore  4i  firanchexEa  d'arte  è  il  qud- 
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èro  dell^  aliare  della  ebiesa  di  s.  Bartolo  extra  muros 
de^  Monaci  Cisterciensi,  dove  si  Tede  la  deposizione 
di  Cristo  dalla  croce  sostenuto  dalia  Vergine  Madre 
presso  il  sepolcro,  e  li  santi  Maria  Maddalena  e 
Giovanni  con  altre  figure  vicine,  e  lontane  mollo 
ben  degradate  secondo  le  proporzioni  de'  siti ,  ag- 
giungeadovisi  ancora  gli  altri  quadretti  dell'  orna- 
mento  fatti  con  gran  nmestria  e  con  vivezza  d' e- 
spressione. 

Rimangono  poche  cose  ancora  da  accennarsi  per- 
chè poco  per  verità  egli  operò  stante  una  debolezza 
grande  sopravvenutagli  negli  occhi  e  nella  vista  per 
cui  cagione  poco  fissar  poteva  lungamente  a«  d' un 
oggetto,  ed  i  rimedj  ben  molti  adoperati  ^et  gua- 
rirne ,  più  sempre ,  invece  di  corroborare  la  visiva 
potenza,  la  debilitarono.  Cosi  diremo  sola  che  nella 
chiesa  delle  monache  di  s.  Guglielmo  sopra  V  altare 
a  mano  sinistra  colori  il  quadro,  dove  si  veggono 
effigiati  Maria  Vergine  col  Bambino  fra. te  tvaceia, 
e  di  sotto,  cioè  sul  piano,  li  santi  Francesop  d'As- 
sisi e  Antonio  di  Padova^  e  nella  parcocchial  chiesa 
di  s.  Stefano  il  quadro  che  serve  per  fronte  ad 
una  immagine  di  Maria  Vergine  di  rilieve >  e  li 
santi  Giovanni  evangelista  e  Paolo  apostolo  in  due 
maestose  figure. 

Ed  è  osservabile,  che  alcune  delle  acccDHmte 
pitture,  comecché  sono  in  qualche  modo  simili  di 
disegno  e  di  colorito  a  queUe  d' Ippolito  suo  figlio» 
vengono  piuttosto  a  quest'  uitinao  altiribuìle»  che  al 
padre.  Egli  è  però  questo  un  apertissimo  ingamno, 
sebbmie  si  vuole  avvertire  al  modo  fià  carico,  e 
di  sbattimenti  più  offuscato  usato  da  Siìgisnioiido  >  il 
che  non  appare  nelle  pitture  d' Ippolito  più  belle  e 
vivaci ,  e  d' un'  aria  direi  quasi  celeste. 
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Giunto  air  età  d'  ottanta  e  più  anni  rimase  privo 
di  padre ,  mortogli  nel  giorno  undecimo  di  maggio 
del  1614  in  età  più  che  decrepita,  il  che  facea 
sperare  anche  a  Sigismondo  una  fedele  imitazione» 
ma  essendo  spesso  fallace  questa  speranza ,  non  si 
potè  avverare  nel  figlio,  il  quale  né  meno  un  mese 
intiero  gli  sopravvisse ,  cadendo  improvvisamente 
morto  mentre  pranzava  .  addì  8  giugno  dell'  anno 
medesimo  in  età  d'  anni  84 ,  ond'  è  che  era  cosa 
di  molta  meraviglia ,  e  che  tenea  molti  in  discorsi, 
il  vedersi  in  Ferrara  un  padre  ed  un  figlio  decrepiti 
d'età  ambedue  e  pure  prosperamente  viventi.  Fino 
dair  anno  1603  però ,  comecché  Sigismondo  da 
Francesca  Galvani  sua  moglie  avea  due  figliuoli 
avuti,  cioè  Ippolito  e  Girolamo,  non  potuti  vivere 
insieme  per  cagiooae  del  diverso  loro  tenore  di  vita, 
avendo  voluto  Girolamo  separarsi ,  e  mutar  paese 
col  desiderio  di  abitare  in  lontanissime  parti,  e  fuori 
anche  d' Europa ,  succedette  che  fhi  di  essi  due  si 
fece  una  anticipata  divisione  de'  loro  beni ,  con  ri- 
nunzia vicendevole  della  sperata  patema  eredità , 
come  appare  dallo  strumento  scritto  d^l  notaio  Ip- 
polito Calcetta  addì  18  febbraio  1660. 

Giace  il  suo  corpo,  con  insieme  quello  del  padre, 
e  della  moglie  sua,  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Boc- 
che nel  sepolcro  più  vicino  alla  porta  di  quella 
parrocchiale,  dove  leggevasi  il  seguente  epitaffio  da 
me  più  volte  letto,  e  copiato  prima  che  scancellato 
fosse,  e  passasse  in  dominio  della  famiglia  Peve- 
rati  (1). 

(■)  n  tif .  €0.  Laderehi  (  Quadreria  CottabUL  Continuaxiont  della  Parie  Mi, 
P*g-  a3  )  tontfge  il  Lami ,  che  diiM  cwcr«  rimasto  in  yanetia  il  HoiidiAo 
r*r  1»  ipado  di  fcdid  anni)  &$tti  è  da  rilcttora»  eoUo  itCMo  ai;.  Ladarchi, 
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eli«  Si^finondo  «vet  soli  Tentnn  aoDi,  qaaido  era  già  rlpatriato,  «d  in  Femra 
fli  Baeqne  Ippolìtp  n«l  t55i ,  e  qaìodi  non  ne  poterà  prinn  àrere  aperi  aedìei 
a  Veoetia  ad  nna  scuola  di  pittura ,  qnaWolta  non  voglia  crederti  che  ciò  tia 
•neeednto  ad  intenralli  anche  dopo  la  nascita  dd  figlio.  Il  nformatore  agginnsa 
cka  il  tepolero  degli  Seartella ,  dopo  d*  essere  stato  deUn  famiglia  Pererati  « 
venne  poi  in  poM^sso  di  Già,  Battista  Lupi  bottegaio^  •  tia  piizieagnolo ,  lo 
che  poco  importa,  ne  ciò  avremmo  ripetuto  se  non  fosse  notato  anche  dal  Ba- 
ratti ,  e  dal  Cittadella.  Questi  regisfara  varie  altre  opere  dì  Sigimond»  la  qnaH 
•oBo  smarrite.  Betta  però,  fra  le  ricordate  da  lai,  in  nn  capitello  unito  al  muro 
di  reeinto  del  monastero  di  s.  Guglielmo ,  sulla  strada  di  questo  nome ,  nna  di 
Ini  tela,  che  dì  luogo  nei  mezao  ad  una  antica  imniagins  detta  HidoMm,  ove 
lateralmente  stanno  li  tanti  Ronco  e  Sebastiano  :    gli  altri   quadri  eh*  erano  in 
questa  chiesa ,  compreso  il  quadro  di  Scartella  nominato  dal  nostro  autore ,  fu- 
rono levati  e  trasportati  nel  palaizo  Areivcioovile  nel   iS3a  attorth)  di  qneiti» 
convento  fa  fatta  nna  caserma.  Esisto  ancora  a  suo  luogo  il  quadro  in  a.  Ste- 
fano ,  ove  gli  angeli  in  gloria  possono  attribuirsi  a  Mondino ,  ma  ne*  due  tanti 
Giovanni,  e  Paolo  apparisce  visfibilmcnte  la  mano  di  SoareeUino.  In  a.  Maria 
Rnova  vadeti,  presso  la  eappeUa  a  ttnistra  dell'  aitar  maggiore  una  B.  Tergine 
allattante  il  Bambino  in  un  ovato,  che  non  fa  nota  al  nostro  autore.  Hella  Gal- 
leria Costabili  ti  conservano  li  tegnenti  dipinti  dello  Seartella ,  cioè  mna  tela 
pinttoato  grande  ove  il  martirio  di  t.  Caterina  fra  le  ruoto  —  Altra  tela  per 
traverto ,  ove   i  ritratti  V  un  presto  1*  altro  dipinti  de*  tei  duchi  di  Ferrara , 
Berto,  Ercole  I,  Alibnto  I,  Ercole  II,  Alfonso  II,  e  Celare  —  S«  BlelM  ^fr 
trova  la  Croce  —  La  Madonna  ia  gloria  con  divern  nati  «I  di  aotto^ 
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oco  avrebbe  fatto  Sigismondo  Scarsella  per  ti- 
▼ere  in  memoria  onorata  nel  mondo,  se  delle  sole 
sue  pitture  contentato  si  fosse  di  lasciare  la  ricor- 
danza; né  aflBdata  avesse  la  rimembranza  del  suo 
nome  a'  suoi  figli.  Fra  d' essi  però  il  più  caro  e 
come  primogenito,  e  come  inclinato  fortemente  alla 
pittura,  fu  Ippolito,  del  quale  ora  con  molto  pia- 
cere prendiamo  a  scrivere.  Ma  come  cbe  nel  trat- 
tare di  lui  mi  conviene  parlare  di  alquanti  accidenti 
accaduti  ad  Ippolito  co'  suoi  fratelli ,  bo  giudicalo 
espediente ,  prima  d' o^i  altra  cosa ,  formar  V  al- 
bero della  sua  famiglia ,  per  non  aver  poi  da  ripe- 
tere cento  volte  i  gradi  delle  loro  attinenze. 


tODOTICO 

I 

Sigìfmondo ,  pitton. 

! : ^ 

Ippolito,  pittort.       GiroUno.      Bortolomco.      Fmiimno.       Gbndii. 
I  I 


rr«Mieo.   «0.  atfìi. 
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Di  quattro  figliuoli  maschi  e  d'  una  sola  femmi- 
tia^  ottenuti-  da  Francesca  Galvani  sua  moglie,  non 
ebbe  Sigismondo  motivo  di  consolazione  che  da  Ip- 
polito suo  primogenito.  Nacque  egli  alla  luce  del 
mondo  Tanno  15S1,  per  aggiungere  maggior  credi- 
to allo  studio  della  pittura,  ed  alla  sua  patria;  im- 
perocché con  quella  puerile  imitazione  colla  quale 
tutti  nasciamo,  datosi  a  maneggiar  carboni,  gessi, 
matite ,  pennelli ,  e  colori ,  de'  quali  abbondava  la 
stanza  di  suo  padre,  tale  amore  prese  alla  profes- 
sione della  pittura,  che  non  fu  possibile  a  farlo 
distogliere:  anzi  molto  godendone  il  padre  suo, 
studiavasi  d' allettarlo  di  giorno  in  giorno  dandogli 
nuove  cose  da  osservare  e  da  imitare  nel  modo 
che  r  età  sua  tenera  gli  concedeva  :  V  esser  egli 
pronto  e  vivace  dMngegno  fiu  cagione,  che  in  pochi 
aftni  salì. alla   pretensione  di  dar  qualche  saggio 
del  proprio  valore;  e  da  Sigismondo  si  condiscese 
che  s"  accordasse  a  fare  alcuni  quadri  per  la  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Gregorio,  dove  appunto  anch^esso 
avea  (  come  s' è  detto  )  esposte  alcune  ardite  pri- 
mizie del  suo  ingegno;  e  perciò  lasciò  che  corresse 
il  suo  taleiAo  ad  abbracciare  questo  primo  invito 
fattogli  dal  parroco  di  quella  chiesa,  allettato  non 
dal  valore  delpennello,  ma  dalla  misura  del  prez- 
zo: e  pure  quantunque  non  possano  questi  quadri 
chiamarsi  né  rari  né  preziosi  né  in  sostanza  ben 
fotti,  hanno  un  non  so  qual  carattere,  che  mostra 
il  buon  gusto  e  V  ottima  disposizione.   Chi  deside- 
rasse conoscerli  guardi  la  fuga  in  Egitto ,  V  adora- 
zione de'  Magi ,  e  alcuno  storie  della  vita  di  s.  Si- 
mone da  Trento,  e  della  passione  del  Redentore^ 
e  conoscerà  la  verità  di  questo  *  debole  sì,  ma  av- 
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TenUiroM  principio,  che  dava  speranza  di  conside*' 
rabile  avaozameoto;  tanto  più  che  qon  avea  egli 
da  cercare  il  maestro  fuori  di  casa  propria  (1). 

Da  questo  felice  comiociamento  Tenne  a  Sigismon- 
do in  animo  di  prender  cura  anche  maggiore  del 
figlio:  e  come  che  sapea  per  esperienza  quanto 
giovato  avesse  a  lui.  V  uscire  della  patria,  e  il  cer- 
car cose  non  più  vedute  per  potersi  agevolmente 
disingannare,  come  avea  fatto  egli  sotto  la  scorta 
di  Paolo  veronese  ;  cosi  non  ^i  fu  difficile  accor- 
dare al  figlio^  ancor  giovinetto  di  soli  diecisette 
anni,  che  facesse  un  giro  per  le  città  di  Venezia 
e  di  Bologna  :  la  prima  perchè  provata  da  lui  buo- 
na mpdre;  la  seconda  perchè  ricca  assai  di  singo- 
lari pitture.  Disposto  in  questa  guisa  V  animo  del 
padre,  non  provò  gran  fatica  a  disporre  il  figliuolo 
ad  abbandonarlo  pel  naturale  talento,  che  hanno  i 
giovani  di  vedere  nuove  cose  ad  ognora:  fu  per 
tanto  ben  accompagnato  con  denaro,  e  con  racco- 
Gomandazionl  si  in  Venezia  come  in  Bologna^  Nella 
prima  città  erano  ancora  vivi  parecchi  di  quei  va- 
lorosi professori  già  conosciuti  e  trattati  da  Si^- 
smondo,  e  questi  volentieri  unirono  wnicizia  col 
giovinetto;  anzi  gliene  accrebbero  di  nuove,  e  sem- 
pre con  uomini  di  buon  credito.  Altro  non  deside- 
rava il  padre,  né  altro  era  necessario  ad  Ippolito; 
il  quale  molto  ben  seppe  approfittarsi  del  tempo  e 
dell'  occasione  :  conciossiachè  stato  ventidue  mesi 
in  Bologna ,  e  vedute  le  celebri  opere  di  quella 
scuola ,  eh'  erano  già  nate  e  andavano  dalle  mani 


(i)Bdla  dùeta  di  •.  Gr«g»rio  non  li  vedono  piò  qaetti  qudri  i  n%  •«  tono- 
Ni  doft  tianfi  traipottati.  vbtbucci.. 
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di  quelli  che  allora  vireano  nascendo  e  speciaTmeDM 
i  miracoli  de'  Caracci,  e  d*  aHri  Imigiii  professóri  (1)} 
volendo  vedere  se  più  al  sno  genio  s' uniformava  la 
inaniera  veneziana,  e  specialm^rite  quella  di  Pàolo 
veronese,  a  Venezia  pertossi,  e  vi  piante  in  utt 
certo  OQodo  casa  e  stanza  da  pittore;  lavorando 
sempre  sulle  meravigliose  pitture  di  Paolo,  ed  im- 
bevendosi di  quella  maniera ,  la  quale  più  s' acco- 
stava al  suo  genio. 

Se  non  fosse  stata  nna  malattia  assai  perniciosa 
colà  sovraggiuntagli  a  cagione  di  giovanili  disordini, 
forse  avrebbe  stabilita  affatto  la  sua  permanenza  in 
quella  gran  metropoli  dell' Adriatico:  ma  avvisatone 
suo  padre ^  il  quale  teneramente  lo  amava,  ciehta- 
mollo  sollecitamente  alla  patria  presso  di  se;  e  in 
questa  guisa  rimase  troncata  la  strada  ad  Ippolito 
d^  approfittarsi  più  sulle  opere  del  veronese.  Cinque 
anni  e  dieci  mesi  durò  la  lontananza  d'  lpxK>)i(o  dal- 
la patria,  e  questo  tempo  non  fu  infruttuosamente 
impiegato  ;  perocché  venn'  egli  ricco,  se  non  di  de- 
naro ,  al  certo  d' un  gran  capitale  di  sapere  nelld 
sua  professione ,  cominciando  a  farsi  subito  cono>- 
scere,  così  nelle  figure  grandi  come  nelle  piccole, 
abbondante  d' invenzioni ,  spedito  e  franco  nel  ter- 
minare le  opere  con  maniera  gustevole  vaga  e  df- 
licata  ;  vedendosi  trasparire  ne'  suoi  dipinti  un  non 
so  che  del  Parmìgianino,  ma  piucchè  altro,  di  Paolo, 
detto  da  lui  il  suo  vmro  maestro:  onde  coittinnando 
poi  sempre  in  questa  maniera  ottenne,  e  mantiene 


(i)  Non  «  torto  è  «tato  notato  dal  ù%.  Laderchi  nella  Quadreria  Coatabili 
(  ConiinuaUone  ittta  Parte  II  pag,  aS  ;  che  lo  Sear«dlino  in  età  di  1 9  anni 
non  potè  Tedere  ì  miracoli  de*  Carraeci ,  se  IndoTieo  9  il  pi&  Teccbio  dì  qociti , 
era  nato  cinqae  anni  dopo  di  Ini. 
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fiao  ai  giorni  presenti,  il  nome  del  Paolo  de'  ferra- 
resi. In  questa  guisa  vean!"  egli  al  merito  di  superare 
Sigismondo  mo  padre,  e  di  essere  invitato  ad  opere 
grandi,  le  quali  veoiaop  da  lui  beo  prestamente 
eseguite  ;  essendo  egli  molto  facile  neir  apprende- 
re ,  e  molto  tenace  de'  documenti  già  ricevati,  pel 
che  suo  padre  provava  gioia  e  conlento  indicibile, 
prendendolo  talvolta  in  ajuto  a  compiere  qualche 
quadro  già  ordinatogli,  e  quindi  avvenne  poi  che 
diverse  opere ,  veraaiente  .«asegqite  da  Sigismondo , 
veqgoiio  riputate  d' Ippolito,  perchè  la  mano  d' Ip- 
polito non  fu  oziosa  su  d^  esse ,  ma  qualche  segno 
vi  lascia  del  proprio  valore^  che  produsse  ragione- 
volmente questo  equivoco  e  questa  varietà  d' opi- 
nioni^ Da  Roma,  da  Mantova,  da  Modena,  e  da  altre 
città  cominciarono  a  dargUsi  con^^missioni  frequenti 
e  onorevoli  i  per  V  adempimento  delle  quali  venne 
tal  frutto  nelle  sue  maQi  che  pjresto  si  vide  fatto 
ricco,  e  valse  in  questa  maniera  a  soccorrere  ge- 
nerosamente U  proprio  padre,  il  quale  per  V  impo- 
tenza ,  in  cui  era  caduto ,  s'  era  ridotto  a  vivere , 
se  non  poveramente,  al  certo  molto  ristretto  nel 
trattamento. 

In  quél  tempo  fu  che  di  cominissione  d'  uno  de' 
Mastellarì  della  Pieve  di  Cento  lavorò  la  maraviglio- 
sa  tavola  della  natività  di  lilaria  Vergine ,  alzala 
air  unico  altare  deir  oratorio  di  s.  Maria.  Per  vero 
dire,  chi  non  ha  notizia  d'Ippolito  Scarsella  in  ve- 
dere la  bellezza  di  questo  quadro ,  la  maestà  e  la 
verità  delle  figure,  il  tingere  così  manieroso,  e  la 
sincerità  tutta  dell'opera  dirà  che  Paolo  veronese 
o  V  ajotò ,  •  la  disegnò ,  o  la  oolort  :  ma  nessuna 
di  queste  cose  potè  far  Paolo,  perchè  il  quadro  fu 
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in  Ferrara  dipinto  nei  primi  anni  cbe  Ippolito  da 
Venezia  area  fatto  ritomo ,  e  le  memorie  conser- 
vate in'  queir  oratorio  chiaramente  testificano  essere 
opera  dello  Scarsellino,  che  tale  nomavasi  Ippolito, 
con  un  nome  diminutivo  per  cagione  che  il  padre 
ancora  vivea ,  e  prendevasi  questo  dire  per  distin- 
tivo deir  uno  dall'  altro.  Similmente  per  la  chiesa 
maggiore  della  medesima  terra  colorì  il  quadretto 
del  s.  Michele  arcangelo  con  un  ritratto  al  disòtto, 
il  quale  all'altare  del  Venerabile  sta  collocato;  ma 
non  è  questo  sul  gusto  magistrale  dell'  eroico  qua- 
dro dell'  oratorio  accennato  (1). 

Proseguiremo  a  dar  ragione  d'  alquante  altre 
onorevoli  fatiche  da  Ippolito  fatte  nel  tempo ,  che 
viveva  ancora  suo  padre.  Ed  in  primo  Itaogo  ;  colorì 
nella  parrocchiale  di  s.  Tommaso  la  Ukvola  con  li 
santi  Bartolommeo  apostolo ,  e  Lorenzo  martire ,  e 
nella  chiesa  delle  monache  di  s.  Agostino  ad  un 
altare  in  picciolo  figure  1'  Annunziazione ,  e  due 
angioli  sopra  un'  immagine  di  Maria  Vergine  di 
rilievo  (2). 

La  picciola  chiesa  canonicale  de'  santi  Simone  e 
Giuda  ha  T  unico  altare  con  un  quadro  d' Ippolito, 
che  mostra  li  due  santi  apostoli  titolari.  Quella 
delle  Convertite  moslr^  all'  altare  maggiore  Maria 
Vergine  col  figlio  in  grembo,  e  dinanzi  a  lei  ge- 
nuflessi li  santi  Pietro,  Francesco,  e  Maria  Mad- 
dalena, con  alcuni  ritratti  di  quelle  monache  al 

(i)  Vel  libro  -—  Lt  pitiurg  di  Cento  di  Orazio  Domiini\  Vortum  slafkipcri« 
Camerale  1768  —  non  wtdmi  indiette  elcan'  opera  dello  Searseiiino  in  quella 
eittà  et  utente.  nraDcei. 

(%)  La  ehìeia  di  t.  TommMO  fa  atiemt»  nel  *W  «  qnclUi  di  a.  Agoatiao  eoi 
coorento  venne  pure  denolika  *,  né  fappiaino  qoato  dettino  abbiano  «rato  qnc- 
tti  quadri.  pitauccu 
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naturale  ;  il  t;utto  eoo  molla  grazia  dipinto,  coli^  in* 
veozione  assai  galante  d'  un  certo  padiglione,  o  velo, 
cfie  copre  insieme  e  fa  dignità  alla  grandezza  della 
santissima  Vergine  (1).  Le  monache  '  parimenti  di 
s.  Guglielmo  tengono  nella  loro  chiesa  V  immagine 
di  Maria  Vergine  di  Reggio,  con  sotto  le  sante  Ca- 
terina senese  e  Chiara  d'  Assisi  (2),  air  incontro 
della  tavola  colorita  da  Sigismondo  suo  padre;  il 


(i)  n  qiudao  d«*  a.  Simone  e  Giada  aon  è  più  al  lao  Inogo.  La  chiesa  poi 
col  «MiTento  dtUe  Conyertite  fu  ^à  soppressa  e  distratta  :  ma  questo  bellissimo 
qatdro ,  alto  mitri  a  ,  80 ,  largo  metri  ■ ,  60  ,  adoroa  di  presente  le  sale  del 
Dobil  Bomo  e%.  nu chete  Gio^.  Battista  Costabili ,  seniore  %  il  qoale  qaanti  più 
ha  potato  con  rert  carità  di  patria  salrò  dei  preziosi  capo-layori  delle  nostre 
arti.  E  pokhè  ttìaiLo  parlando  dello  SearseUiao ,  e  della  quadreria  di  qq^to 
benemerito  noetro  coicittadino ,  indicheremo  ancora  qui  appresso  le  altre  opere 
eh*  efjli  possiede  di  qiell'  eccellente  pittore. 

Una  Giodttta,  tela  |er  trarerso  con  molte  figure,  alta  m.  o,  gS,  larga  m.  1,  iS« 

Uno  sposaliiio  di  s.  Caterina  con  s.  Francesco,  s.  Luigi,  s.  Ignasio  e  s.  Chia- 
ra; in  tela  per  trarerso  alta  m.  1 ,  oa,  larga  m.  1  ,  4>* 

S.  Apollonia  figura  in  tela  grande  più  del  vero. 

S.  Lacia  egnalmente. 

Un  altro  sposaltaio  di  s.  Caterina  eoa  s.  Giuseppe  e  s.  GioTannino;  tela  alta 
B.  o ,  55 ,  larga  m.  o ,  70. 

S.  Caterina  in  atto  di  pregare;  tela  alta  m.  o,  88,  larga  m.  o,  60. 

■aria  Vergine  col  bambino  Gesù  in  gloria,  e  sul  piano  s.  Caterina  e  s.  Gior- 
gio; tavoletta  alta  m.  o,  44*  ^^K^  ^-  o,  xo. 

La  dispaia  dei  Dottori  \  tela  aita  m.  o ,  3a ,  larga  m.  o ,  4*^* 

L'  Orasione  nell^  orto  \  magnifics  tavola  alta  m.  o ,  68 ,  larga  m.  o ,  80. 

Biposo  in  Egitto;  piccola  tela  alta  m.  o,  3o,  larga  m.  o,  38. 

La  B.  V.  meisa  figura  al  naturale  in  tela. 

Sei  paesi  con  macchiette  allusive  aU^  storia  di  Gesù  bambino  in  tela  alti 
m.  o ,  5o ,  larghi  m.  o ,  77. 

Ca-ritrftto  di  Bieolò  III  estense;  messa  figura  di  grandena  naturate  in  tela. 

Altro  ritratto  di  oa  individuo  di  casa  Costabili ,  messa  figura  al  naturai» 
in  tela.  rxTRvcci. 

(a)  Ora  questo  quadro  si  possiede  dal  sig.  Ubaldo  Sgherbi ,  negosiante  :  il 
qoale  ha  pare  nella  sua  eollesione  dell<i  Scarseliino  una  grandiosa  tela  per  trM- 
verso  rappresentante  V  ultima  cena  dì  G,  C.  con  gli  apostoli  ^   figure   al  oulu- 

rsle:  la  quale  era  nel  refettorio  dell'ex  convento  di  s.  Guglielmo;  no  quadretto 

eoa  lo  tposalvùo  di  $,  Caterina ,  alto  m.  o,  4^1  l«rgo  m.  o,  3 1  ;  ooii  Madonna 

col  bambino  Gesù ,  messa    figura    di    gnimlezza   più  del  vero  ;  f  qualche  altro 

quadrtito  di  squisito  lavoro.  rsr succi. 
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quale  per  uscire  soUecìtamente  da  questa  fatica, 
la  incaricò  all'  ingégno  del  figlio. 

Area  egli  dipinte  nella  chiesa  di  san  Paolo  due 
tavole  egregiamente  riuscitegli,  cioè,  la  Natività  d) 
s.  Gio.  Battista  air  altare  dell'  arte  de'  flrnttaroli, 
con  idee  di  paradiso,  e  la  venuta  dello  Spirito  San* 
to  nel  cenacolo  per  V  altare  Brusantìni,  abborsato 
per  altro  da  Sigismondo  suo  padre,  e  n'era  riusci- 
to con  tanto  applauso  di  tutti,  che  ciascheduno  de- 
siderava d' impiegare  quelle  stesse  mani  in  qualche 
altro  lavoro.  Questa  buona  riuscita  mossd  perciò 
r  animo  del  conte  Giulio  Estense  Tassoni  a  procu* 
rare  per  quella  stessa  chiesa  un  ornamento  distinto, 
il  finale  era  molto  necessario,  e  si  fu  la  cupola  del 
coro,  la  quale  si  dovesse  dipingere  d?  Ippolito.  Fu 
perciò  stabilito  l' accordo  nel  modo  che  segue  in 
privata  scrittura  di  questo  tenore. 
Al  Nome  di  Dio.  Addì  13  luglio  1595  in  Ferrara. 
Sarà  noto  come  M.  Ippolito  Scarsella  si  obbligale 
promette  aW  illustrissimo  sig.  conte  Giulio  Estense 
Tassoni  di  dipingere  a  pittura  a  guazzo  tutta  la 
cuppola  del  coro  maggiore  della  chiesa  degli  RR,  Frali 
di  S,  Polo  di  Ferrara,  facendogli  U  ratto  d'  Elia,  con 
le  figure  ordinategli  dal  M,  R.  P.  Priore,  ed  altri 
di  5.  Polo.  Qual  lavoriero  detto  M.  Ippolito  promette 
d' incominciarlo  subito  fatta  V  armatura  ;  ed  il  sig. 
conte  promette  di  dargli  per  sua  mercede  S€ì4i  due^ 
cento  ottantacinque  da  saldila, ed  una  castellata  di 
Tino,  e  stara  quattro  di  frumento  in  questo  modo. 
Scudi  136  alla  mano,  scudi  30  come  cominpia  V  o^ 
pera,  ed  altri  scudi  50  a  mezzo  dell'  opera,  e  il 
restante  che  sarà  altri  scudi  fiO ,  come  sarà  finito  : 
e  del  vino ,  e  frumento  al  raccolto.  Ed  in  fede  dei 
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vero  Io  Modesto  Modesti  a  prieghi  delle  parli  ha 
fatto  il  presente  »  che  sarà  affermato  di  loro  mano  » 
pre$enti  li  sottoscritti  PP.  li  quali  hanno  proposto  U 
detto  pittore  ai  detto  illustrissimo  sig,  corUe  dichia- 
rando che  oltre  il  raito  (f  Elia ,  che  sarà  dipinto 
nella  cuppola  sino  alla  fascia  del  coroi  che  da  detta 
fascia  sino  aU'  aitar  grande  il  detto  Scarsella  sia 
obbligalo  empiere  quel  tmoto  di  pittura  a  genio  di 
detti  RE.  PP.  purché  non  passi  a  fargli  otto  mezze 
figure.  Dopo  di  che  seguono  le  sottoscrizioni  degli 
accordati  e  di  diversi  religiosi  di  quel  convento. 

Fatta  pertanto  immediatamente  V  armatura,  s'  ac« 
cinse  Ippolito  air  opera,  dipignendo  la  storia  accor* 
data  Bcdla  cupola.»  ossia  catino  del  coro:  V  in- 
venzione fu  quale  si  volea,  ma  non  cosi  tutto  il 
compim^ìto  di  queir  ampio  sito  ;  non  già  perchè 
Ippolito  non  avesse  capacità  d'  istoriarlo ,  eh'  era 
nomo  copioso  nelle  sue  idee  e  prontissimo,  ma  pcav 
che  le  pretensioni  nei  frati  s*  andavano  aumentando 
di  tratto  in  tratto,  e  voleano  che  più  fosse  la  giunta 
che  la  sostanza  del  contratto:  in  somma  ogni  gior* 
no  visitando  il  pittore  suir  armatura,  andavano  essi 
nuove  cose  chiedendo  e  dilatando  la  misura  del* 
r  accordato  sito.  Quindi  è  che  Ippolito  non  volen- 
doli disgustare,  ma  insieme  desiderMdo  di  non 
accrescere  la  propria  fatica,  fece  appunto  come  un 
astuto  sartore,  il  quale  con  poco  panno  voglia  un 
nomo  grande  vestire:  tira  tanto  al  meschino  le 
pie^  che  V  abito  bensì  resta  compialo,  ma  senza 
gaito  e  fuori  d' ogni  moda ,  mancando  neU'  attil- 
latara  ciò  che  abbonda  neir  estensione.  Nel  modo 
medesimo  condusse  Ippolito  V  opera  sua.  Al  sentire 
che  i  frati  ogni  giorno  dilatavano  le  misure  del  sito 
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pre5criltogli  stimò  opportuna  cosa  rimediare  alla 
maggior  briga  collo  scarseggiare  delle  figure;  ed 
in  Tatti  riuscì  l'opera  come  la  necessita  lo  costrin- 
se :  un  vano  ben  grande  pieno  d' aria  ^  con  la  de- 
siderata sacra  storia,  ma  di  figure  assai  scarsa:  lo 
che  non  avrebbe  fatto  se  la  molestia  degli  assessori 
fosse  stata  minore.  E  ben  richiedevalo  il  sito^  ca- 
pace d' un'  assai  più  copiosa  invenzione.  Espresse  il 
profeta  e  patriarca  Elia  nel  mezzo ,  sopra  d'  un 
carro  infuocato,  il  quale  lascia  cadere  il  proprio 
palio  al  profeta  Eliseo,  accompagnandovi  poche  al- 
tre figure  in  diversi  atteggiamenti  tutti  risguardanti 
quello  strano  prodigio.  La  giunta  poi  fatta  sopra 
r  arco  del  presbiterio  fu  Maria  Vergine  col  Bambi- 
no, e  tre  santi  Carmelitani  dalle  parti,  conforme 
raccordato  neHa  scrittura;  cui  aggiunse  ancora 
tutte  le  mezze  figure  a  guazzo ,  le  quali  si  veggo- 
no nella  crociera,  dipingendo  ancora  la  cupola  col 
lanternino  dalla  cornice  in  su,  tanto  dì  quadratura 
quanto  di  figure,  a  chiaroscuro  di  tinta  gialla.  Fu 
il  lavoro  compiuto  nel  settembre  deir  anno  che  ven- 
ne 1696,  e  puntualmente  ne  ricevette  la  convenuta 
ricompensa,  con  eziandio  una  ricognizione  più  van- 
taggiosa ;  laonde  preso  coraggio  diedesi  a  soddisfare 
altri  pretendenti,  i  quali  aveangli  comandate  diver- 
se operazioni  di  qualche  considerazione. 

Ma  pervenuto  V  anno  1 598,  e  devoluti  la  città  e 
ducato  di  Ferrara  alla  sede  apostolica  ;  convenne 
ad  Ippolito  lasciar  imperfetti  molti  lavori  per  impie- 
garsi a  preparare  gli  ornamenti  che  apprestando  si 
andavano  air  ingresso  solenne ,  che  si  doveva  fare 
in  questa  città  dal  sommo  pontefice  Clemente  Vili , 
per  prenderne  il  personale  possesso,   lo  non  farò 
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uso  dr  molte  parole  in  descrìvere  gli  archi  e  le  co- 
lonne alzate  per  questo  trionfale  ingresso  in  tutte 
le  piazze^  e  quasi  tutte  le  strade  di  Ferrara;  tro- 
vandosi tutto  questo  bastevolmente  deseritto  da  Ago- 
stino Faustini,  storico  ferrarese:  mi  ridurrò  solamen- 
te a  dire,  che  in  tutte  quelle  dimostrazioni  Ippolito 
per  esser  franco  e  sollecito  di  mano  mise  V  opera 
sua.  Fra  gli  altri  luoghi  dove  fosse  più  lungamente 
impiegato  fu  al  rastello  della  montagnuola  in  capo 
alla  Ghiara,  dove  a  chiaro  scuro  colori  un  gran 
quadro,  collocato  sopra  T  arco  trionfale  maggiore , 
rappresentante  una  vaga  matrona  con  corona  tur- 
rita in  capo,  in  alto  di  porgere  la  destra  ad  un 
venerabile  vecchione ,  il  qnale ,  sdrajato  in  terra , 
coronato  di  giunchi  il  crine ,  sopra  nxC  urna  sen- 
z^  acqua  si  riposava  :  sotto  del  quale  in  un  gran 
cartellone  si  leggevano  questi  versi* 

CLEMENTI  Vili  P.  0.  M. 

FERRÀRIA  RECUPERATA 

BXANIMITM  CLEMENS   FLUVIORUM  RESPICR  RÈHEM 

QUO  8INE  SPES  VITAE  ME  QUOQUE  NULLA  FOVET. 

Rie  ME   ALUIT,  GElNUrTQtE:    ILLI   DA   FUNDERE  LIMPBAt» 

VIVERE   DA   NATA  E    POSSE  PARENTIS  OPB. 

SIC  ARMfS  QUIA  VICTA  TUIS  REDIVIVA  VIGERO, 

ALDOBRANDINO  munere  tuta  pado. 

La  donna  rappresentava  la  città  di  Ferrara,  e  quel 
vecchio  suir  urna  mostrava  d' essere  il  fiume  Po»  il 
qnale  impetrava  ajuto  nella  sua  corrente  arrestata 
nel  ramo  del  poatello  pi:esso  le  mura  della  città. 
Alla  venuta  di  papa  Clemente  succedette  quella 
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ancora  di  doDi||i  Margherita  d' Aiistria  regina  di  Spa« 
gna,  la  quale  veniva  a  marito  :  ed  in  tal  guisa  alla 
prina  occupazione  d' Ippolito  s' aggiunte  V  altra  di 
dovere  molte  cose  inventare  e  dipingere  per  questo 
nuovo  incontro  :  e  puntualmente  eseguine  con  rica- 
varne lode  non  solo  9  ma  premio.  Dal  che  nacque 
verso  di  lui  molta  invidia  negli  animi  di  quanti 
altri  pittori  allora  in  Ferrara  si  esercitavano,  quasi 
lutti  lasciati  come  dimentichi  in  una  tanto  solemie 
e  fruttuosa  occasione.  E  non  avvenne  già  ciò  pw- 
che  chi  liomandava  queste  tali  operazioni  non  avesse 
considerazione  del  merito  e  del  valore  degli  altri} 
fu  ciò  per  Ja  già  disopra  adotta  ragione  9  d' essere 
Ippolito  fertile  d' invenzione ,  e  sbrigativo  d*  esecu- 
jiione,  non  avendo  mai  amato  di  far  sospirare  anni 
«ld  anni  il  compimento  de'  quadri  a  chi  li  avea  co- 
mandati: sicuro  essendo  egli  che  se  nel  primo 
metter  il  pennello  sulla  tela  non  colpiva  nel  buon 
pensiero  e  nella  facilità  di  condurlo  a  fine»  per 
quanto  vi  fosse  «tato  sopra  pestando  e  ripestando 
con  nuovi  pennelli»  non  avrebbe  mai  migliorata 
r opera  sua;  solendo  dire  (come  tanto  volte  ho 
udito  ripetere  dal  Brisighella  )  che  molti  muoiono 
prèsto  in  questo  mondo,  perchè  nascono  tardi  (t)« 
Parca  questa  una  giocosa  facezia  dell'  accorto  Ippo- 
lito, ma  a  bene  smidoUarla^  era  una  sentenziosa 
verità;  e  voleva  inferire  che  il  troppo  tardare  a  par-- 
torìre  i  frutti  della  mente»  sebbieine  a  maturezza 
a' attribuisca  9  eUa  è  però  una  dormigliosa  o  direi 

<i)  CorhBrmghMm  mf  vs  Imod  faitdHf«at«  al  bflUt  arti,  •  aipHedi  CttrU 
^oMoiti,  «Ilvo  uMt€9  pittar  nostro.  !•'▲.  |o  coDtnltsva  ipoM»  «d  tàÀnamo  di 
Ini  nella  patria  nostra  biblioteea  una  àueritione  delle  pitture  e  seutture  «ti 
fVfvrn  e  eum  diùeeti,  tattfvia  incita*  wvpvtvu 
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qoasi  cadaverioa  |iigri2ia  ;  dalla  quale  deriva ,  che 
le  opere  deir  intelletto  oascono  poi  non  mancanti , 
ma  abbondanti  troppo  e  confase  per  cagione  del  so- 
prapensamento ,  che  ti  si  là  coir  aprir  l' adito  a 
nnova  superfetazione,  la  quale  confonde  il  primo 
concepimrato  e  mostruoso  lo  rende.  Un  giusto  tem- 
po è  convenevole  per  pensare,  ma  il  concepire  non 
si  fa  mai  che  in  un'  solo  momento.  Male  è  di  chi 
nulla  pensa  e  pretende  di  ben  fare  senza  aver  pen- 
sato;  ma  il  pretender  di  meglio  far  col  pensar  mol- 
to altro  non  è  che  il  confondere  il  primo  pensiero^ 
il  quale  xlifficHmente  si  dissipa,  e  rendesi  deforme; 
appunto  come  il  feto  naturale,  il  quale  se  si  man- 
ca nella  generazione,  resta  difettuoso  per  scemai 
mento  di  parti;  e  se  si  abbonda,  mostruoso  per 
moltiplidtà  :  nel  primo  manca ,  nel  secondo  si  mol- 
tiplica qualche  membro.  La  semplicità  in  somma, 
eh'  è  tanto  desiderabile  netta  pittura ,  proviene  da 
un  giusto  ma  primario  pensamento  :  e  la  confiisio^ 
ne,  ossia  V ingati^iamento  (se  può  dirsi)  deriva 
dal  troppo  rifinire  il  bamboccio  neBa  mente;  perché 
non  potendo  questa,  se  non  difficilmente,  acchelat^i, 
altri  pensieri  insorgono  e  battagliano  insieme  senn 
prender  partito. 

Onesta  prestezza  d' operare  d^  Ippolito  0i  guada*' 
gaò  non  solamente  credito,  ma  eziandio  ^  accreb- 
be il  patrimonio  imperocché  molte  e  mettfr  furono 
le  operazioni  a  lui  incaricate  per  vari  luoghi  della 
città.  Le  monache  di  s.  Silvestro  vollero  da  lui  di- 
pinto r  ornamento  della  finestrella  per  la  quale  ri- 
eevoDo  r  Buaaristia  santissuna ,  ed  e^^  in  fNOciole 
figure  rappresentanti  la  Triade  atigustissima ,  e  fi 
K.  Pietro  e  Paolo  d' assai  buon  gusto ,  «ea  alounì 
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angioletti,  prestamente  se  ne  sbrigò.  Indi  s' accinse 
per  ordine  delle  vicine  monache  di  s.  Bernardino  a 
dipingere  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  per  la,  loro 
chiesa^  e  vi  colori  li  qoattro  ss.,  Dottori  Bonaventu- 
ra, Gio.  Crisostomo,  Atanasio,  e  Tommaso  d' Acqui- 
no^ come  in  congresso  disputanti  sopra  forse  i  pregi 
di  Maria  Vergine,  la  quale  si  vede  colorita  al  diso- 
pra nel>  medesimo  quadro,  riuscito  assai  patinoso  e 
carico  più  del  consueto  (1)» 

Ma  la  tavola,  che  sta  esposta  nella  chiesa  di  s. 
Maria  del  Buon-amore  supera  ogni  credibilità  come 
e  presto,  e  perfettamente  fosse  dipìnta.  Le  figure 
certamente  non  sono  poche,  e  tutte  ben  disposte, 
ed  attuose.  Nel  dimostrarsi  che  vi  si  fa  la  natività 
di  Maria  Vergine  vedesi  la  gran  Bambina  nelle  brac- 
cia delle  ostetrici,  tutte  operanti  in  varie  guise,  la 
madre  %•  Anna  in  letto  eoo  molta  grazia,  e  varie 
oflOziose  donne  che  V  assistono  :  il  vecchio  Gioacchino 
poi  pare  colorito  da  Paolo  veronese  tanto  è  yivace 
e.  ben  accordato  coir  altre  figure*  Né  qui  fermossi  il 
lavoro;  n'  accompagnò  eziandio  V  ale  delF  altare,  co- 
me allora  era  in  costumo,  e  vi  dispose  sopra  li  quin- 
dici misteij  del  Rosario;  li  quali  ora  separali,  in  tanti 
quadretti  si  veggono  appesi  alle  mura  del  coro  (2). 
Per  la  chiesa  interiore  delle  monache  di  s.  Antonio 
colori  quattro  quadri  d' onesta  grandezza  »  distri- 
buendovi altrettanti  fatti  della  passione  di  Cristo. 

Cosi  operando  semnre  con  profitto  e  con  lode  per- 
Tenne  Ippolito  air  anno  1614^  per  lui  veramente 

(i)  Soppretti  e  dmoliti  quéi  monasteri ,  andò  àUttMo  ne  upraumo  dir 
4m;  U  alialo  ckt  •!■?•  •  •.  8Ìmm»i  ma  il  qiadvo*driU  chkM  dì  f.  >in> 
diao  pattò  a  MilMo,  eom  in  flM  ftdrMM.  nnsocci. 

(a)  La  dùcta  dtl  Bmos  amor»  retto  Mam  per  inoUì  ansi ,  e  ìrattaate  qatOt 
pittwa  iparifOBo  di  ìk  maocci. 
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filale  e  pieno  di  guai  ;  per  cagione  de^  quali  fu  di 
mestieri  sospendere  la  mano  dai  pennelli,  e  tutto 
nelle  domestiche  cure  occuparsi:  in  meno  d'un  mese 
vide  la  propria  casa  funestata  ben  due  volte  dalla 
morte  nelle  persone  del  decrepito  suo  avo ,  e  del 
vecchio  suo  padre ,  1  quali  quantunque  poco  atti 
fossero  a  tenerne  diritta  la  condotta,  colla  loro  sola 
aatorità  molto  valevano.  Al  dolore  adunque  per  la 
perdita  de'  suoi  antenati  s' aggiunse  T  incarico  d' aver 
cura  di  Girolamo  e  di  Bartolommeo,  snoi  fratelli» 
non  meno  che  di  Claudia,  sua  sorella  in  età  ancora 
da  marito;  con  la  giunta  di  Francesco  e  Gio.  Maria» 
nipoti.  Agli  di  Francesco,  suo  fratello  già  premorto; 
i  quali  unitamente  con  Giovanni,  Beatrice,  Lodo^ 
vico  (1),  Francesca,  e  Lucrezia,  tutti  suoi  figli,  gli 
accrebbero  la  famiglia  non  meno  di  numero  che  di 
fastidj,  senza  recargli  alcun  sollievo  di  guadagno. 
In  fatti  egli  se  ne  dolca  acerbamente  con  gli  amici, 
ma  senza  frutto;  perocché  ora  conveniagli  pagare 
Qoa  sicurtà  d' uno ,  ora  le  perdite  deiP  altro ,  ora 
dotare  una  femmina,  ed  ora  prestare  gli  alimenti 
ad  un'  altra.  La  sua  buona  fortuna  volle  che  Bar- 
tolomeo fu  tolto  dal  mondo  ben  presto  da  un  im- 
provviso colpo  di  spada.  Non  è  però  che  non  |^ 
si  affollassero  ben  tosto  d' intomo  molti  creditori 


(t)  Saec|iicro  allo  SeaneBino  ^t  ig;li  eoi  donA  di  Lodorìeo ,  m»  dì  wuM 
^TCfM.  Ciò  fi  eoaofcc  dai  Libri  battesimali  di  qaeita  ^attedrala  ,  ore  ti  noU 
—  ^4  JpriU  i59».  Lodové^  Giorgio  di  MS  Ippolito  Searteiia^  é  di  Mad,*  Ita- 
hau  sua  moglie  — ',  il  qttala  ifeon  nel  pomo  i  >  bméO^  i^*''  l^rattanto  Ippo- 
lito, Biortafli  la  prinaa  moglie»  je  ne  era  condotta >da  Veneaia  una  leeonda- 
La  cireottanza  della  dligrazia  del  figlio  Ladorioo  avrà  fatto  n,  che  egli  ae  riB- 
■ovine  il  noBBO  adi*  altrft  eho  fli  aaeqte  ia  qneif  anno  medetSaso,  eooM  n  M 
dtt  mtdcfimi  Libri  del  Dnomo  n.  $87 ,  pag.  167  anno  161 3.  —  Ludoineo  •  Si-^ 
gismomiojiglio  di  M,  Byppolito  SeartiUini  pUtor^  e  di  Mattkia  BtUL  Cwnp,* 
furono  «,  Gimiio  BUioni  pnit&re  ^  t  ML  Margherita  Mofìim  i*. 
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^r  esser  pagati  ;  ed  a  tutti  coaiFenoe  che  Ippolito 
soccombesse.  In  oltre  collocò  presto  in  onorevole 
matrimonio  Oaudla  sua  sorella  »  costituendo  a  lei 
nna  dote  onoreyole ,  sebbene  V  avo  e  il  padre  vi- 
vessero: accadde  ciò  nel  giorno  12  giugno  16JM>, 
secondo  che  si  trova  registrata  ne'  rogiti  di  Bernar- 
do Marcelli.  Morta  dappoi  la  moglie  di  Girolamo, 
convenne  restituire ,  conforme  ordina  il  nostro  Sta- 
tuto, la  metà  della  dote'  ai  parenti  di  lei»  essen- 
do morta  senza  figliuoli;  e  questo  peso  toccò  pure 
ad  Ippolito. 

Durò  per  molti  anni  questo  aggravio»  mantenendo 
il  fratello  di  vitto  e  di  vestito,  per  non  aver  esso 
alcun  esercizio  che  gli  portasse  guadagno.  L'  anno 
poi  1600  il  mentovato  Girolamo,  vinto  da  un  occul- 
to rimorso  dì  coscienza,  si  ridusse  spontaneamente  a 
fare  per  via  di  pubblico  documento,  rogato  Ippolito 
Calzetta,  8  febbn^jo,  un'  ampia  rinunzia  a  favore  del 
fratello  Ippolito ,  di  tutto  ciò  che  potess'  egli  mai 
pretendere  nell'  eredità  patema,  confessando  d' aver 
ricevuti  per  tanta  tempo  da  esso  lui  gli  alimenti,  e 
d'essergli  stati  pagati  molti  debiti,  i  quali  sono  tut- 
ti in  lista  notati  nella  fine  dell'  instrumeato.  In  vir- 
tè  di  questa  rinunzia  s' obbligò  Ippolito  di  mante- 
nergli gli  alimenti  per  fino  a  tanto  che  vivesse  si 
in  Ferrara,  che  in  Bologna,  Modena,  Mantova, 
Venezia ,  e  Padova ,  e  nulla  più  avanti,  ^die  qui 
ebbe  Ippolito  le  sue  spia^  perchè  il  fratello  soprav- 
▼iase  ancora  nove  anni ,  mancando  il  nono  giorno 
di  novembre  del  1609:  ed  in  questa  guisa  si  comin- 
ciò a  dinunuife  il  nnmeio  detta  sua  &miglìa.  fiià 
due  fratelli,  come  dicemmo,  aveano  terminato  il  loro 
corso  di  vitaj  ed  avea  eziandio  ia  sua  figliuolanaa 


tMBiaciato  a  eedeve,  perocché  Boatrtce  era  già  inci- 
ta fanciolta  9  e  Claudia  era  passata  a  marito. 

Qaesto  decrescimeoto  sarebbe  a  lui  bastato  »  ma 

* 

Dio  lo  volle  aocoira  per  suo  àoiore  più  sminuire; 
eoaciossiachè  il  suo  più  diletto  figlio,  Giovanni,  ben- 
die  in  età  ancor  tenera,  gli  fu  involato  violentemente 
per  esser  cadii^to  vivo  in  una  sepoltura  della  chiesa 
parrocchiale  di  s.  Giacomo,  mentre  s' era  affacciato 
a  veder  s^pellire  un  fanciullo;  e  benché  vivo  anco- 
ra foss^  egli  ricavato,  con  tuttociò,  contaminato  nel 
sangue  per  la  paura,  gli  convenne  morire  nel  gior- 
no 29  ottobre  del  1610.  Rimasegli  ancora  Lodovico, 
ma  essendo  questi  di  vista  assai  debole,  per  attacco 
avuto  dal  vajuolo,  non  era  per  riuscire  di  consola- 
xione  né  al  padre ,  né  alla  famiglia  ;  anzi  allora 
quando  finatanente  Iddio  lo  tolse,  si  protestò  Ippolito 
d' averne  provata  più  consolazione  che  rammarico. 
Accadde  ciò  nel  giorno  undecime  di  maggio  del  1613. 
Così  rimase  egli  con  due  sole  figlie  avute  dalla 
medesima  moglie;  e  queste,  a  vero  dire,  per  Beali- 
mento  comune  avevano  seco  tutta  quella  dote  di  bel- 
lezza, che  poteva  loro  dare  la  natura.  Se  ne  com- 
piaceva però  il  buon  padre  andbe  fatto  vicino  alla 
vecchiaja,  ed  amava  di  fare  i  loro  ritratti  qualun- 
que voUa  gli  occorrea  dipignere  alcuna  giovine  o  in 
guisa  di  santa  o  in  albra  maniera  ;  laonde  ayea  pie- 
no il  paese  di  quelle  rarissime  sembianze,  q  venia 
loro  fatta  la  caccia  da  più  d' uno  innamwato.  Ippo- 
lito perciò  da  uomo  risoluto  eh'  era  sempre  stalo,  e 
che  non  si  perdea  nella  folla ,  nauseato  e  piuttosto 
attediato  d' una  tal  soggezione,  che  tenevalo  a  tutte 
r  ore  in  vigilanza,  ottenute  le  debite  permissioni,  le 
chiose  iDqirovvisRDiente  nel  mmastero  del  Corpus 

jv.  6 
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Domini ,  affine  d*  esser  così  più  sicuro  del  loro  coir* 
legno  ^  nulla  però  sforzandole  ad  eleggere  più  uno 
stato  clqs  un  altro  di  vita:  ma  Iddio  per  ricompen- 
sare questa  buona  risoluzione  del  padre  mosse  tal* 
mente  il  cuore  alle  figlie,  che  amendue  in  poco 
tempo,  provata  la  natura  del  vìvere  religioso,  ab- 
bracciarono r  abito  regolare  vestendosi  in  qiìel  ma- 
nistero,  e  stabilendo  d'ivi  perpetuamente  servire 
ali*  Altissimo  ;  essendo  poi  state  per  la  lunga  e  de* 
crepita  età  che  vissero  esemplarissime  religiose. 

Un  altro  fratello ,  nomato  Francesco ,  era  restaU^ 
ad  Ippolito,  del  quale  poca  contezza  avea  per  es- 
sersi assentato  da  Ferrara  nella  sua  prima  gioventù, 
e  datosi  alla* vita  militare,  ma  con  poca  fortuna; 
perchè  s' era  ridotto  finalmente  per  rossore  a  non 
aver  più  ardimento  di  lasciarsi  vedere  in  patria,  ma 
a  starsene  nella  villa  df  Francolino  a  menar  vita 
rusticale,  con  di  più  T  accompagnamento  della -mo- 
glie e  di  due  figli  maschi,  V  uno  nomato  Francesco, 
e  r  altro  Giovanni  Maria  :  il  primo  di  buona  indole 
e  dì  molto  spìrito ,  e  r  altro  tutto  dedito  alla  li- 
bertà villereccia. 

Francesco,  penetrata  la  morte  de'  fratelli,  suppo- 
nendo di  poter  entrare  nella  divisione  de'  beni  rima- 
sti, pertossi  coraggiosamente  a  Ferrara,  vincendo  la 
propria  rusticità,  e  investendosi  d'animo  torbido  e 
risoluto  :  ma  la  divina  provvidenza,  la  quale  non  vo- 
lea  maggior  inquietudine  nel  cuore  d' Ippolito,  fece 
sì  che  appena  arrivato  a  Ferrara,  sopraggiunto  da 
una  gagliarda  infiammazione  di  petto,  se  ne  mori 
nel  giorno  29  dicembre,  poco  dopo  la  morte  di  Gi- 
rolamo, suo  fratello;  sicché  Ippolito  accolse  presso 
di  se  il  nipote  Francesco  con  quelT  amorevole  cura. 
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die  osata  avrebbe  ad  un  proprio  figlio.  Durd  que- 
sta tutela  per  sette  anni  continui,  provvedendolo  di 
qoanto  era  necessario  fin  tanto  che  neir  anno  1617» 
dovendo  portarsi  a  Roma  il  co.  Gìo.  Ippolito  Gìglioli, 
deputato  dai  ferraresi  per  ambasciatore  al  pontefice, 
chiamò  al  suo  servigio  Francesco ,  il  quale  allora 
era  neir  età  di  vent'  anni.  Ippolito  condiscendendo 
a  questa  chiamata.  Io  accompagnò  con  denari  é  rac- 
comandazioni ;  anzi  gli  donò  tutto  un  non  picciol 
credito  che  avea  col  detto  conte  per  alcuni  quadri 
già  per  lui  lavorati,  siccome  appare  da  instrumento 
di  cura  e  d^  assoluzione  a  favore  d' Ippolito  rogato 
per  Giolio  Cesare  Cataneo  notare  ferrarese  a'  3  di- 
cembre 1617  nelle  stanze  dove  dipignea,  le  quali 
erano  «tuate  nella  piazza  comune. 

Così  d' ogni  impaccio  privo  il  valoroso  Ippolito  ^ 
a  nuir  altro  rivolse  V  animo  più  che  a  quietamente 
proseguire  i  lavori  comandatigli  da  vari  staoi  concit- 
tadini: e  la  prima  sua  opera  si  fu  il  quadro  per 
frontale  d' un'  immagine  di  Maria  Vergine  fatto  per 
la  chiesa  di  santa  Maria  di  Bocca  (1)^  dove  giaeeano 
rossa  dell'avo  suo,  e  di  suo  padre;  anzi  per  grati- 
tudine non  ne  volle  alcun  pagamento.  11  numerare 
però  quante  pitture  intraprendesse  egli  a  fare  nel  ri- 
manente della  sua  vita  così  agevole  cosa  non  essen-» 
do  per  la  loro  moltiplicità,  verrò  a  far  ragionamen- 
to delle  sole  principali,  dalle  quali  il  suo  credito  fu 
accresciuto  e  divulgato  per  fino  dopo  là  morte,  di 
tal  maniera  che  vien*  egli  dai  professori,  e  dai  dilet- 
tanti compreso  ne*  [Hrimi  lumi  avuti  dalla  ciltà  dì 
Ferrara  nello  studio,  e  neir  esercizio  della  pittura. 


(i)  Aaiht  di  qiMtto  qpiadro  ignorali  U  d^iftiOr  clit  fi  tbUi  dopo  la  diitra- 
tmif  di  qaaOa  cliicsa.  raraucci. 
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Fra  gli  altri  quadri,  che  adornano  la  sala,  od 
watorio ,  di  s.  Crispino  in  piazza ,  avvi  la  Natività 
di  Maria  Yergitie,  T  Assanzione  ,^  T  Annunziasione , 
molto  gentilmoiite  espresse.  Nella  chiesa  di  s.  Gate- 
Fina  martire  ftgurò  ima  madonna  di  Reggio  contem- 
plata dalla  b.  Giovanna  della  Croce;  e  per  la  chiesa 
di  s.  Caterina  .da  Siena  dimostrò  in  nn  mediocre  qua- 
dro lo  sposalizio  di  detta  santa  col  Bambino  Gesù, 
assiso  ne)  grembo  alla  madre  Vergine;  dove  pure 
sono  li  santi  Pietro,  Paolo,,  Domenico,  s.  Maria  Mad- 
dalena, e  li  due  Giovanni.  Dipinse  neir  oratorio  della 
Crocetta ,  (Contiguo  alle  stanze  della  santa  Inquisi- 
zione ,  air  altare  principale  Maria  Vergine  in  aria 
col  flgik)  nelle  braccia  molto  graziosamente,  e  nel 
piano  del  quadro  V  imperatore  Eraclio  portante  la 
croce.  In  altri  quadretti  poi ,  che  secondo  V  uso  di 
quel  tempo  adornavano  V  altare,  colorì  li  santi  Tom- 
maso d'Aquino,  Giacinto,  Pietro  martire,  Lodovico 
Bertrando,  e  ìlaimondo  di  Pennafprt,  tutti  deir  ordi- 
ne de'  predicatori.  Neir  antica  parrocchiale  di  s.  Eia- 
gio>  ora  distrutta,  si  vedea  ip  picciolo  ad  un  altare 
di  Maria  Vergine,  V  Annunziazione ,  la  Visitazione, 
e  r  Assunzione  della  medesima,,  fatta  a  competenza 
d'un' opera  assai  lodevole^  ivi  vicina  di  Carlo  Bo- 
Aoni  (1).  Richiedeano  bene  queste  fatiche  e  le  cure 
sofferte  qualche  respiro,  anche  per  ristoro  della  pro- 
pria salute  ;  ma  1'  affollamento  continuo  di  nuovi 
e  nuovi  comandi  non  gli  permetteano  prendersi  uh' 
ora  di  libertà;  né  sapea  trovarne  il  pretesto,  che 
da  gran  tempo  andava  cercando  :  quando  finalmente 
r  opportuna  occasione  gli  si  affacciò ,  mercè  della 

(i)  Totte  !•  opere  qm  0O|ir«  Iddieal»,  meli*  qtteUtt  tteB'olrtlflfrfio^  #.  Okfùnoy 
dopo  \m  foppretiiont  di  quelle  thieie  «ndarono  diiperte  qoà  e  li.       ivtauccr. 
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qoaie  nesson  y/aUe  h  é^/b^ierìo  dai  pàhsiero  d'  ù- 
sctre ,  ed  abbaodetore  la  patria  por  4i«alche  oers* 
di  tempo  MQza  logoram  in  fatielie.  V  occasiaK  gli 
61  presentò  ^1  caso  improvviso  déHa  morte  di  .sua 
moglie,  aoeadiita  con  gran  dìspiaoiniebtD  d' Ippdlìlo: 
per  levamdaUa  mente  la  «emoria  della  quale  nat- 
ia pia  fu  giudtcato  e{)portuno  (die  lasciane  Ferrara 
e  portarti  a  Venena.  Già  in  quella  gran  metropoli 
molti  amici  goadagnati  si  avea  nella  sua  gioventù, 
e  se  Dòn  conosciuti  e  trattati  personalmmtey  al  cer- 
to ne  avea  ammirate  le  opere  insigni ,  perchè  tutti 
pittori  molto  celebri;  come  a  dire^  Tiziano.,  Paolo 
veronese,  Giacomo  da  Ponte  co^  suoi  figli,  France- 
sco e  Leandro,  il  Tintorelto,  il  Palma  giovine,  ed 
altri,  i  qnali  o  fiorivano,  a  erano  fiorati  intorno  a 
quo*  giorni.  Colà  adunque  pertossi  IppoKto  con  ani- 
mo di  viver  in  pace,  e  godersi  per  qnalcke  tempo 
qaeir  ammassamento  di  denaro ,  che  operando  in 
Ferrara  avea  fatto,  giaiccbè  più  bisogno  non  avea 
di  farsi  credito ,  perchè  già  e  nella  paitria  «  fuori 
s' era  reso  bastantemente  famoso. 

Amò  perciò  egli  di  starsene  per  qualche  tempo 
incognito  in  quella  gran  città  ^  e  sempre  osserva- 
tore minuto  e  diligente  deir  opera  altrui  :  ia  qual 
cosa  se  agevolmeale  può  farsi  in  paese,  ohe  soo* 
prir  non  possa  T  esploratore,  riesce  di  molto  gaudio 
a  chi  la  prova  o  la  tenta ,  come  so  per  pratica  a 
qualcheduno  essere  riuscito.  Ben  è  vero ,  che  dif- 
ficilmente si  resiste  alla  lunghezza  dei  tempo,  per- 
chè essendo  la  natura  deìV  uomo  conyersevole  con 
chi  è  specialmente  della  stessa  professione,  che 
ogni  simile  ama  il  suo  simile,  reca  poi  tedio  la 
solitudine,  o  il  dover  praticare  chi   mestiero  tutto 
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diverso  dal  proprio  professa.  In  ana  cHtà  grande  9 
e  di  molta  e  varia  popolazione  non  è  difficile  tanto 
il  durare  in  questa  vita  per  qualche  tratto  di  tem- 
po, ma  poi  anche  qui,  se  si  protrae  lungamente  il 
soggiorno,  tal  caso  avviene,, che  Tessere  scoperto 
o  non  piace,  o  non  giova.  Cosi  Ippolito  per  qual- 
che mese  riuscì  nella  sua  deliberazione;  ma  a 
lungo  andare  se  ne  annojò  tahnenle  che  risolse  di 
scoprirsi;  ma  con  un  artificio,  che. a  lui  ridondasse 
di  giovamento ,  e  di  gloria.  Per  darsi  adunque  a 
conoscere  in  qualche  maniera  servissi  d'un  mezzo 
ricercato,  e  fu  di  ricopiare  a  puntino,  e  con  mollo 
studio  le  quattro  stagioni  dell'  anno ,  già  inventate 
dal  Bassanese,  e  tenute  in  tanta  riputazione  in 
quella  mirabil  città.  Usò  egli  nel  copiarle  tanta  in* 
duslria,  ed  avvedimento  che,  espostele  vendibili  per 
mero  capriccio  nella  merceria,,  mossero  una.  gran 
lite  fra  i  professori  ed  i  dilettanti,  volendole  altri 
sostenere  per  originali,  altri  per  copie.  Nessun  mi* 
glior  mezzo  fu  stimato  opportuno  alla  decisione  di 
questa  controversia,  che  il  ricorrere  a  Leandro, 
figlio  del  Bassanese:  e  questi,  esaminalo  diligente- 
mente il  lavoro,  non  cosi  prestamente  cadde  nella 
decisione  ;  ma  tanto  ne  squittinò  le  parti ,  che  alla 
fine  pronunciò  (  e  disse  il  vero  )  non  essere  origi- 
nali qne'  quadri,  ma  essere  però  in  essi  un  non  so 
che  di  grande,  che  innalzava  chi  li  avea  dipinti 
sopra  il  grado  di  semplice  copiatore.  A  questa  deci* 
sione  s'  accordarono  il  Palma  giovine ,  e  V  Aliense  ; 
e  molto  sospesi  via  più  sarebbono  slati  que'  va^ 
leni"  uomini  se  nuli'  altro  più  avesse  Ippolito  fatto  > 
e  contentato  ai  fosse  di  così  tenerli  alla  corda  senza 
impegnarli  a  cercarne  di  più.  Ma  rari  essendo  gli 
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vomiiii  ehe  si  contentino  d' no  solo  ^  bel  vColpo  »  lu- 
singandosi che  meglio  sia  per  riuscire  anche -la 
seconda  volta ,  s' avanzò  a  fare  di  sua  invenzione 
altri  quadri,  benché  mezzani,  però  pieni  di^iuella 
grazia  che  scopriva  la  sua  maniera  chiaramente; 
e  questi  metteali  in  vendita  nel  luogo  solito;  tanto- 
ché, accorsi  diversi  dilettanti  e  professori^  s'avvi^ 
dero  senza  esitazione  che  il  pittore  delle  copie  .ca- 
vate dal  Bassano  era  lo  stesso;  e  in  questa  guisa 
avvedutamente  facendo  pratica  per  conoscerlo,  non 
potè  Ippolito  sfuggire  d' essere  scoperto  e  ctmosciuto 
da  chi  già  in  Venezia  avealo  trattato  benché  giovi* 
netto,  e  poi  vedutolo  in  Ferrara,  e  sentito  celebrare 
per  r  eccellenza  del  suo  dipingere. 

Questa  scoperta  fu  cagione  che  V  alleanza  nuova» 
niente  si  strìnse  fra  d' essi ,  e  fecero  insieme  tutti 
una  geniale  compagnia  di  buon  ^  tempo  e  di  fatica  ; 
perché  sebbene  era  egli  ito  a  Venezia  per  procac- 
ciarsi libertà  e  ozio,  non  potè  la  sua  virtù  tenerlo 
colle  mani  alla  cìntola.  S^  accordò  pe^  tanto  a  dipi- 
gnere  alcuni  quadri  per  un  monastero  di  monache; 
e  già  posta  mano  air  opera  avea ,  quando  gr  ipte* 
ressi  (tomestici  di  Ferrara  .pel  fallimento  d' un  mer- 
cadaale,  a  cui  prestata  avea  molta  somma  di  dana- 
ro ,  lo  chiamarono  alla  patria  con  buona  riuscita  ; 
stantecbé,  riputato  esso  anteriore  a  tutti  nei  credito, 
fo  se  non  in  tutto,  in  gran  parte  però  rimborsato. 
E  già  pieno  di  contqpto  meditava  di  riportarsi  a  Ve- 
nezia; ma  convien  dire  che  la  patria  non  volesse; 
conciossiachè  tali  furono  le  dimando  fattegli,  e  le 
incombenze  a4dossategli  per  coprir  varie  tele,  che 
sforzatamente  fu  costretto  a  fermarvisi,  ed  a  comin- 
ciare a  contentare  chi  ad  esso  lui  ricorrea.  Bastò 
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questo  per  levarlo  da  quel  primo  impeto ,  é  driiar 
risolazione  fatta.  Aperse  nuoramente  casa,  e  staoza 
di  pittura  (1)  ;  anzi  V  esercizio  pittorico  incominciò 
ad  essere  non  solo  per  lui,  ma  per  molti  scolari 
ancora  ;  i  quali,  cominciando  a  dipendere  dalla  sua 
scuola,  ed  a  prenderne  insegnamenti,  Tobbligaro» 
no  a  fermarsi  anche  per  questo  amoroso  -fine,  di 
trasfondere  in  altri  la  propria  virtù. 

Una  delle  prime  incumbenze  nelle  quali  sVimpe* 
gnassè  fu  ad  istanza  del  conte  Tassoni ,  il  quale 
volle  adomata  dai  colori  d^  Ippolito  la  Onta  cupola 
delia  maestosa  chiesa  di  s.  Spirito,  rappresenlan* 
dovi  quattro  profeti  in  grandezza  più  che  naturale. 
Al  disotto  in  su,  e  negli  angoli,  trovò  sito  da  potervi 
esprimere  in  due  figure  r  Annunziazione  di  Maria 
Vergine  (2).  Per  le  monache  di  s.  Rocco  parimente  di- 
pinse il  transito  della  santa  casa  di  Loreto  sopra  il 
mare  con  angioli .  graziosissimi  che  la  portano.  In- 
torno alla  qual  opera  ho  inteso  più  volte  insorta 
qualche  critica  circa  il  costume ,  per  vedérvisi  li 
detti  angioli  fare  il  trasporto  di  quella  santa  casa 
mezzo  immersi  nell'acqua,  e  quasi  natanti,  quando 
essendo  fomiti  tutti  d'un  buon  pajo  d'ale  possono 
agefolmente  mostrare  la  loro  agilità,  superiore  a 
qualunque  gran  peso,  senza  portar  a  nooto  ciò  che 
per  aria  avean  valore  dì  trasportare. 

Nella  chiesa  di  s.  Gio.  Battista  de'  Canonici  Late- 
ranesi  vedesi  la  decollazione  di  s.  Gio.  Battista  tanto 

<i)  Abitart  egli  nelìa  strada  di  mtMo  a  S/^  Martino  e  Sj^  Salvatore  (  ora 
iscrìtta  Fouaio  de*  Buoi  )  come  ti  ha  dal  Lib.  3o  n.  1 1  del)*  Archivio  del  Co> 
nana  di  Ferrara  intitolato  Compendio  d0  tutte  la  due  pata%%i  wc.  tolto  in. 
nota  /h  U  tenir  netta  la  città  (  nel  1597  ),  ove  a  |iag.  S6  dopo  1*  eimmcraaioBe 
di  cinque  abitaiioni  leggeti  Jf.  Ippolito  Scarsella  una  casa  gronda. 

(%y  Rei  1S45  »  nel  generale  ristanro  di  qaaito  tempio ,  manearoiio  totie  le 
pittura  dello  Scanellino. 
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con  ferità  e£|>ressa ,  che  muove  orrore  iosieme  « 
pietà  :  la  testa  del  santo  è  già  recisa,  perctiè  il  colpo 
è  compiuto;  ma  non  è  ella  ancora  caduta  in  terra, 
e  li  tronco  busto  si  sostiene  ancora.  suUe  ginocchia. 
Vicine  sonoTi  alcune  donne,  fra  le  quali  Erodiade, 
e  la  figlia  :  quella  ansiosa  di  veder  la  morte  del 
santo  precursore,  e  questa  timorosa,  ma  insieme 
audace ,  che  mostra  di  .volere  e  non  voler  vedere 
r  atto  sanguinoso  e  crudele  ^  ma  intanto  tiene  ap- 
prestalo il  catino  d' argento  per  ricevervi  dentro  la 
recisa  testa.  In  lontananza  poi  per  dare  maggior 
evidenza  al  fatto  espresse  la  cena  d' Erode,  con  le 
medesime  donne  i  le  quali  presentano  air  iiieeituoso 
re  la  tronca  testa.  É  questa  un'  opera  molto  tene 
studiata ,  e  colorita  con  particol^r  diligenza  >  della 
quale  molte  e  molte  copie  si  veggono  sparse  per  |9 
case  de'  cittadini  ;  non  meno  che  dell'  altra  deUa 
cappella  corrispondente,  dove  sta  effigiato  Cristo 
morto  in  grembo  alla  madre  tramortita,  e  soccorsa 
dalle  afflitte  sorelle ,  tutte  sparse  d' un  colore  C09I 
pallido  e  gialliccio,  che  bien  mostra  la  perturbazio- 
ne deli'  animo  loro.  Sotto  di  questo  espresse  eztao- 
dio  in  picciolo  figure  alcuni  fatti  della  passione  di 
Cristo  di  finissimo  gusto  (1). 

L' aitar  maggiore  delle  suore  Cappuccine  fo  su» 
invenzione;  diede  a  vedere  in  esso  Maria  Vergine 
in  aria  col  figlio  in  grembo  :  alla  destra  collocò 
s.  Francesco  d'  Assisi ,  alla  sinistra  s.  Chiara  con 
Taij  angioli  in  gloria;  al  piano  v'  ha  dipinto,  un  al- 
tare sopra  del  quale  sta  esposto  1'  Eucaristico  Sa- 
cramento, adorato  da  alquante  suore  dell'  abito 

(1)  Tre  di  qMSU  ttorittte  sono  iute  vendute.  vmucci. 
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CappncciDO.  In  altro  altare  della  medesima  chiesa 
dipinse  Maria  Vergine  in  trono,  ed  il  bambino  Gesù 
scherzante  con  s.  Gio.  Battista,  esibitogli  da  s.  Eli- 
sabetta. Ayvi  parimenti  s.  Antonio  abate,  ed  una 
graziosa  s.  Lucia  vergine  e  martire  sulla  maniera 
di  Paolo  veronese;  opera  tntta  d^  un  bel  concerto» 
e  d'  un  mirabile  colorito  che  pare  di  fresco  fatta. 

Vollero  nello  stesso  tempo  i  monaci  di  questa  du- 
cale Certosa  arricchire  il  loro  bellissimo  tempio  con 
qualche  diligente  opera  del  nostro  Ippolito:  né  es- 
sendovi campo  d'alzare  qualche  nuovo  altare,  gli 
comandarono  un  lavoro  da  appendere  al  muro  della 
crociera.  Colori  egli  adunque  un  gran  quadro  nel 
quale  dimostrò  s.  Brunone  co'  suoi  monaci  nascosti 
e  come  sepolti  in  un'  angusta  grotta  dell'  eremo , 
sorpresi  e  scoperti  con  nuiraviglia  da  Ruggero,  con- 
te di  Sicilia ,  e  di  Calabria ,  nel  mentre  che  se  ne 
giva  alla  caccia  nel  territorio  di  Squillaci,  esprimen- 
do il  suddetto  conte  in  atto  di  stupirsi,  e  di  buttarsi 
ginocchioni  alla  vista  di  que'  ss.  Monaci.  Sonovi  alcu- 
ni servi  che  tengono  il  palafreno  smontato  con  molta 
bizzarrìa,  ed  altri  subalterni  tutti  operanti,  e  come 
necessarii  per  render  sempre  più  viva  l' espressione 
di  queir  istoria  tutta  piantata  in  un  paese  bosche- 
reccio, e  spirante  maestà  insieme  e  venerazione. 

Tutte  queste  cose  talmente  ingolfarono  Ippolito 
nell'occupazione  pittorica^  che  neppur  tempo  avea 
di  pensare  a  partirsi  ^i  propria  casa ,  non  che  ad 
uscire  della  patria  :  onde  calmato  l' animo  suo,  co- 
nobbe esser  questa  la  occupazione  nella  quale  Dio 
volevalo  per  tutta  la  sua  vita  impiegato  :  né  più  si 
sentì  a  dolersi  delle  faccende  che  attorno  gli  si  affol- 
lavano^ e  con  animo  allegro  dava  mano  a  qualunque 
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impresa  gli  venose  raccomandata»  seUien  mniita. 

La  clttesa  »  ora  distrutta  ^  di  s.  Gioiate  avea  un 
bellìssifiio  ipiadro  del  DielaJ  ;  ma  rimato  imperfello 
per  le  ragioni  »  che  si  dissero  nella  storia  di  quei 
intuire  9  Ippolito  ne  compì  il  rimanente  con  angioli 
e  simboli  e  storie  coniacttiti;  sicché  riosoir  (^pe- 
ra, mezzo  antica  e  mez^o  moderna»  molta)  prege* 
YOle  (1).  In  santa  Giustina,  dov'era  T antico  semi- 
nario, dispase  a  maraviglia  in  piccicrie  igore  late* 
ralmente  ad  nn'  immagine  di  Maria  Vergine  la  della 
a.  Giofitiaa  vergine  e  martire,  e  s.  Sigismondo  re  <fi 
Borgogna,  per  la  insigne  reliquia,  che  di  detto  santo 
eonsenrasi  in  questa  chiesa.  Al  disopra  avvi  il  pa- 
dre eterno ,  e  al  disotto  la  Natività  del  Signore ,  e 
laPnriftcazione  di  Maria  Vergine,  in  picciolo  figure 
molto  bene,  e  magistralmente  disegnate. 

Nòe  è  dicibile  quanta  sia  la  bellezza  d' un'  Annun- 
ziazione!di  Maria  Vergine,  che  ad  un  altare  della 
chiesa  di  s.  Andrea  colorì  ;  tanto  che  vìve  ancora  la 
memoria  d'essersi  fermati  a  contemplarla  pieni  di 
stupore  eccellenlisstmi  pittori  ;  e  Giovanni  Bonatti , 
detto  Criaoannmo  di  Pio,  del  quale  a  suo  luego  fa* 
velleremo ,  non  si  saziava  di  ammirare  pel  gusto 
sopraffino  e  di  colore  e  di  disegno  con  cui  è  perfe- 
zionata. Nella  detta  chiesa  all'  altare  della  nobile 
famiglia  Lìbanori  espresse  Maria  Verginei  nel  miste- 
ro della  Concezione  con  molti  simboli  mo^rati  da 
graziosissimi  angiolini;  e  intono  all'altare  li  qnin- 
did  misterì  del  Rosario,  con  due  ritratti  ^« 

Brano  parimenti  n^Ia  vecchia  chiesa  di  s.  Dome^ 
nico  molte  opere  di  suo'lavoro,  le  quali  saranno  da 

(i)  Qmto  qnadro  dd  DUiaj  i  al  prctente  ntlUi  lodata  galleria  Coitabili. 
(a^  Ora  nMneano  quarti  ritratti.  taiaucci. 


/ 
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me  qai  espoMe  coll^  ordine ,  che  già  tenevano  pria 
che  la  detta  chiesa  fosse  ridotta  all' architettura  nno- 
dema^  easendoseoe  molte  trasportate  aitimre  nella 
nuova  riediflca»0M.  la  primo  luogo  nell' amo  1616 
dipinte  air  altare  di  casa  Sacrati,  ch^^era  prima  di- 
pinto da  Cosimo  Tura,  un  s.  Carlo  Borromeo  genu- 
flesso, fìittO' lavorare  da  un  cavaliere  di  questa  casa 
in  {scarico  d' avere  non  lodevi^mente  fallato  de' 
meriti  d' un  lA  gran  santo.  Air  aitar  maggiore  nel 
tabernacolo  tre  quadretti  con  istorie  spettanti  al- 
l'augustissimo  Sacramento  (1).  Nella  cappella  con- 
tigua de'  Bevilacqua  Maria  Vergine  in  atto  maestoso 
col  figlio  al  seno,  ed  angioli  d' intorno,  e  nel  fiauo 
li  ss.  Rocco,  e  Lodovico  Bertrando.  Alli  due  altari 
Psrondoli^  sotto  V  organo,  due  bellissime  tavde  eoa 
Maria  Vergine,  smUa  Lucia,  s.  Paolo,  s.  franceteo, 
a.  Domenico,  santa  Caterina  da  Siena,  e  s.  Giacinto; 
^  sopra  tutti  oda  santa  Maria  Maddalena  pmitente 
nel  deserto  disegnata  con  gran  maestria,  e  valoro- 
aamente  colorita.  B  finalmente'  ad  un  altro  altare 
l' ìBamagine  di  Maria  V^ine  di  Loreto ,  la  quale 
quantunque  per  ben  imitarla  convmiga  farla  assai 
tlisadoma  d*  invenzione^  con  tutto  ciò  nelle  belle  e 
maestolBe  pieghe,  e  risalti  del  manto,  si  fa  conosce- 
re il  Valore  di  chi  la  dipinse. 

Le  sole  opere  d' Ippolito ,  che  si  veggono  nella 
monacale  chiesa  di  s.  Benedetto ,  e  nel  monìsiaro , 
sono  una  scuola  intera  di  pittura;  perocché  ivi  è  il 
flore  veramente  della  sua  migliore  .maniera  ;  né  si 
"sa  capire  come  di  tutte  quante  sono  se  ne  sbrigas- 

(t)  Ignorali  dove  ora  iiano  queiti  tra  quadretti,  come  l'altro,  che  vien  dopo, 
dalla  cappella  BerUacqua*,  il  quale  fa  eoinpralo  sai  i8at  dal  eifflor  F«lq>po  Pi- 
ttiti, negotianta.  .ptTBixci. 
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s' egli  in  così  breve  tempo^  quanto  si  trova  scritto 
nel  registro  di  quel  monastero  ;  e  non  fii  maggiorQ 
di  veatisei  mesi  j  eW  egli  fra  qbe'  monaci  fu  sforza-» 
lo  a  rìcovrarsi  per  essere  contumace  della  giustizia 
a  cagione  d'  una  calunnia  datagli  da -certo  pittore 
Teneziaao,  che  lavorava  a  pertiche  in  Fetrara.  Dal- 
la qual  calunnia  non  avendo  il  buon  Scarsella  modo 
puntuale  da  giustificarsi  fu  di  mestieri  per  isfuggir^ 
naa  esecuzicme  criminale^  die  si  mettesse  in  salvo 
nel  monastero  de'  Cassiaesi ,  detto,  di  s.  Benedetto  » 
per  r  amicizia  stretta  che  aveva  coli'  abate  di  quel 
tempo.  Ben  veduto  e  dair  abate  e  da  que'  monaci , 
che  lo  assicurarono ,  in  quel  monastero  fu  accollai 
e  trattato  splendidamente  per  tatto  il  tempo  eh'  ivi 
si  ricovrò,  in  una  stanza  assegnatagli  per  suo  ser- 
vizio, di  tutta  libertà,  e  comoda  per  lavorare.  E 
ben  fu  per  quel  monastero;  perocché  essendo  quel 
vasto  tempio  piuttosto  scarso  di  quadri  d'  autori 
insigni,  r  abate  si  prevalse  deir  occasione  d' un  tal 
ospite  per  bene  adomare  gli  altari  ed  il  moiustero; 
al  che  dovea  corrispondere  la  gratitùdine  del  pitto- 
re, tanto  più  che  1'  ospizio  era  gratuito,  e  senaa 
ombra  d' interesse  veruno.  In  primo  luogo  nd  te- 
flettorio  fece  il  gran  quadro  del  prospetto  con  le 
notze  di  Cana  in  Galilea,  copiosissimo  di  figure ^ 
e  con  un' architettura  di  gusto  finissimo  (1). 

Per  la  chiesa  poi  lavorò  cinque  tavole  d' altare  ; 
un  s.  Carlo  Borromeo  genuflesso  in  atto  di  adorare 
il  Crocifisso  (2)  ;  san  Placido  con  la  serrila  Flavia  > 

(i)  Btipocto  ad  altro  ìuo  U  monof tero  di  f .  Benedetto,  questa  fprandioia  tela  fa 
trasportata  nella  Mgrertia  della  cbicM  della  Certosa.  Ora  è  lìeflia  pub.  Pinaeoteea. 

{%)  La  Guide  di  #cfrara  Mttttn^oao  a  rieofdard  «ser  foce  einnnei  ^ho  Ip- 
polito abbia  ritratto  il  santo  Cardinale  mentre  allof^ara  in  quel  oonTento 
■«1  tSio,  Era  qnetto  eoa  nolu  probaMUtà  1*  anno  in  cnl  il  nostro  pittort  sta- 
va coU  ritirato. 
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ttccisi  per  la  crìstiaDa  fede  da  una  masnada  di  cor- 
sari;  san  Benedetto  in  maestosa  attitudine,  che 
risascita  un  fanciullo  morto,  recatogli  avanti  da 
un  yillanello;  nel  quarto  espresse,  anche  troppo 
Teszosamente,  la  vergine  s.  Caterina  alessandrina 
condotta  al  martìrio  delle  ruote,  in  atto  d'«essere 
da  due  manigoldi  spogliata,  con  iscorcj,  che  nella 
pittoresca  maniera  sono  inimitabili;  ma  non  vanno 
immuni  da  qualche  taccia ,  se  si  riguarda  V  onestà 
del  costume.  Finalmente  nel  quinto  superò,  per  ve- 
ro dire,  se  stesso  formando  la  Vergine  Santissima 
assunta  da  un  coro  d' angioli  al  cielo ,  mentre  stan- 
no sul  piano  attoniti  gli  apostoli  ;  alcuni  de'  quali 
fissano  gli  occhi  nel  cielo ,  ed  altri  guardano  nel 
marmoreo  sepolcro  :  il  tutto  è  d' un  così  ben  inteso 
^Usegno  ^  e  d' un  sì  vivace  colorito,  che  rende  ma- 
raviglia ;  non  essendovi  parte  nel  quadro  la  quale 
d' Ha  punto  discordi  :  il  che  fa  difficile  oltremodo 
il  ricopiarlo;  e  perciò  molti  che  vi  si  sono  accinti, 
il  pennello  dovettero  deporre. 

Terminate  quest'  opere ,  ebbe  termine  ancora  la 
sua  contumacia  nel  foro  criminale  ;  imperocché  aju- 
tato  e  consigliato  caritatevolmente  da  que'  monaci 
fu  conosciuta  la  sua  innocenza,  e  perciò  rilasciato 
all'  antica  libertà.  La  prima  opera  alla  quale  s' ap- 
pigliasse dòpo  tornato  a  casa ,  fu  una  tavola  d' al- 
tare per  la  chiesa  de'  Cappuccini  ad  instanza  del 
cardinale  Bevilacqua,  sulla  quale  rappresentò  la 
Vergine  Santissima ,  che  ritoma  dair  Egitto  in  Be- 
tlemme col  figlio  e  lo  sposo ,  tutti  d'  un'  idea ,  e 
d'  un  impasto  maraviglioso.  Altre  opere  fece  egli 
ancora  a  fresco  nell'  orto  de'  detti  padri;  ma  ridot- 
te dal  tempo  a  pessimo  stato ,  oggidì  si  sono  af- 
fatto perdute. 
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Ad  istanza  poi  di  monsignor  Giovanni  Fontana 
▼escoTO  di  Ferrara,  dopo  d'  aver  eflSgiato  un  san 
Sisto  pentefice  in  un'  anconetta ,  vicino  ai  vecchio 
fonte  battesimale  colorì  alla  di  lui  cappella,  chiuda 
di  nobilissimi  cancelli,  una  tavola  d'  altare,  nella 
quale  espresse  li  due  santi  Ambrogio^  arcivescovo 
di  Milano,  e  Geminiano,  vescovo  di  Modena^  in  due 
figure  naturali  in  piedi  sotto  una  Maria  Vergine 
che  scorgesi  in  alto  corteggiata  da  varj  angioli  (1). 
Quest'  opera  per  essere  d' un  impasta  gentilissimo 
viene  molto  commendata  dai  professori  ;  se  non  che 
alcuni  non  lodano  T  aver  esso  dipinta  la  faccia  di 
s.  Geminiano  coir  efl9gie  del  vescovo  Fontana  :  ma 
i  lettori  quando  pagati  sono  da  chi  ordina  loro  i 
quadri ,  vendendo  ancora  la  propria  volontà ,  non 
che  i  colori,  non  meritano  biasimo  se  tal  cosa  di- 
pingano, la  quale  disconvenga,  quando  da  chi  la 
vnd  pagare  sia  loro  ordinata.  Si  vedeano  eziandio 
intomo  alla  detta  cappella  sul  muro  diversi  orna- 
menti e  misteriosi  quadretti ,  ora  non  più  alla  ve- 
duta d' alcuno  per  la  nuova  fobbrica  della  cattedrale. 
Solo  neir  atterrare  que'  muri ,  e  nello  scalpellarli , 
fu  considerata  come  *  ben  conservata ,  assai  degna 
da  rispettarsi  e  custodirsi,  una  faccia  di  Maria  Ver- 
gine Annunziata ,  la  quale  era  dipinta  sulF  angolo 
al  disopra  della  cappella  in  molta  lontananza  ;  alla 
quale  avutosi  riflessa  dal  cardinale  Ruffo  nel  rin- 
novar questi  muri,  avvenne  che,  con  diligenza 
tagliata  fuori ,  '  fu  ben  di  ferri  circondata  e  nelle 
stanze  vescovili  portata,  dove  tuttavia  vien  custo- 
dita. Essendo  che  poi  al  tempo  del  medesimo  vescovo 

(i)  Of»  è  odia  ettUdraU,  appcio  àUa  parete  tioiitrft  ddta  e»pp«IU  dd  S«a- 
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Fontana  «ra  stato  alienato  il  bellìfisioM  quadro  di 
Dosso  che  nella  detta  cattedrale  redeasi  alla  cap^ 
polla  di  quelli  del  Sale^  colle  immagini  de'  santi 
Bartolomeo,  e  Giovanni  vangelista,  ed  alcuni  ritrat- 
ti ,  ScarselUno  fu  incaricatp  di  doverne  trarre  una 
copia  molto  bella  e  spiritosa»  coUa  sola  giunta  d' al- 
quanta maggior  morbidezza,  che  nelF  originale  non 
era  (1).  Similmente  ad  inchiesta  del  medesimo  pre- 
lato, nella  cappella  di  palazzo  dipinse  il  quadro 
deir  altare,  esprìmendovi  V  orazione  fatta  da  Cristo 
neirorto,  d'  un  finissimo  gusto. 

Air  aliar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Margherita 
dipinse  la  detta  santa  sopra  d' un  palco  di  giustizia 
in  atto  di  mirare  il  cielo ,  e  d' aspettare  il  colpo , 
che  il  carnefice  sta  per  iscaricarle  sul  collo  ;  stando 
nel  piano  molto  popolo  spettatore  della  costanza  di 
quella  fedde  donzdla.  Con  questa  occasione  ancora 
compiè  *  un  pezzo  di  tavola  per  suflDitto  di  detta 
chiesa,  colorendovi  una  giovine  di  gentilissimo  a* 
spetto  ^).  Mirabile  operazione  si  è  ancora  il  Re- 
dentore risorto,  il  quale  in  abito  d'  ortolano  si^ 
nostra  alla  Maddalena ,  nella  chiesa  di  s.  Nicolò 
all'  altare  de'  Rìminaldi  ;  dove  ho  veduti  spesso  i 
moderni  prolessori  trame  copia,  tanto  al  vivo  sono 
espresse  quelle  due  maestose  figure  (3). 

Per  maravi^ioso  eziandio  vien  tenuto  il  ^quadro 
da  lui  fatto  per  l'arciconfratemita  della  morte;  nel 
quale  seconÀ)  il  comandamento  avuto  da  que'  con- 


(i)  Qmmu  «of  ia  è  mimm  MOa  MgNttia  4tlki  ■feaM*  Mltodrale.     rnavccr. 

(a)  Fa  topprcfta  la  chi«M  >  e  il  quadro  della  tanta  titolare  fa  alienato ,  e 
^artl  da  Pamn.  Fati  A  dipinto  ddla  ioOlla  per  V  iaeendb  aecadato  im  ftoa 
dal  ilSff.  rirnuca. 

(S)€Um1é  AiaMdiatfiffiealftf  3  <|nirilra  paMò  ia  clM  dd 
■ìf.  aaMt  ippOìto  Saneeo»  crede  ainuaaldi. 
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rateili  (  e  non  perchè  la  verità  deHa  sterna  Io  por- 
ti )  espresse  il  mortorio  4i  Maria  Vergine ,  la  quale 
vedesi  morta  sa  nobil  bara,  ed  air  intorno  gli  apo- 
stoli in  atto  pietoso  e  di  dolore;  e  pòco  lungi  ima 
oopiosn  processione  di  confratelli  della  morte  vestiti 
di  sacco  nero  con  torc^  accesi  nelle  mani ,  parte 
de'qoali  sta  genuflessa  in  vicinanza  della  bara  ^  e 
tatti  esiMressi  col  volto  al  naturale  di  que^  confhi-» 
telli)  che  allora  viveano;  fra  li  quali  si  sa  esservi 
il  vero  ritratto  del  pittore  medesimo^  e  quello  di 
Paolo  Zerbinato^  che  fa  poi  arciprete  della  catte^ 
drale,  in  aria  di  giòvinello^  com'era  appunto  fn 
quel  tempo.  Al  disopra  poi  senza  star  obbligato  ai 
voleri  d'alcuno  diede  campo  alla  propria  idea» 
rappresentando  spalancata  V  ineffabile  gloria  del 
paradiso  col  Verbo  incarnato,  il  quale  in  atto  d' iur 
dicibile  espressione  di  tenerezza  viene  ad  incontra** 
re  r  anima  della  Vergine  Madre,  che  sale  al  cielo, 
e  contempla  P  etema  beatitudine  accennata  a  lei 
dal  divino  suo  figlio  (1). 

Essendosi  poi  terminata  per  comodo  delle  solda- 
tesche  pontificie  la  nuova  chiesa  della  fortezza  alla 
spianata ,  pttfesdonata  da  Paolo  V  sommo  pontefi- 
ce, fa  dato  ad  Ippolito  da  dipingere  il  quadro  di 
qudP altare  principale;  e  come  che  tutta  la  fortez- 
za è  dedicata  alP  Annunciazione  di  Ì/L  V.,  altt-o  non 
Ti  si  volle  esprimere  da  Ippolito  che  quel  gran  mi- 
stero, dimostrandovi  V  ambasciata  fatta  dall'  angelo 
a  Maria  Vergine  (2).  Nella  chiesa  parrocchiale  di 


<>)  Qneito  magikiBeo  quadro  &  In  Aoma,  ed  ornata  la  galleria  dett*  eminentif- 

dpMf  eardiaale  FcmIl  raraocei. 

(»)  Dd  ila7  panò  a  Bologna  per  compra  Cattane  dal  lignor  Pcdersani. 

riTBUCCI. 

ti»  n 
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s.  Maria  Nuova  vedesi  air  aitar  maggiore  uas^  tavo- 
la 9  «ulla  quale  è  colorito  il  famoso  prodìgio  della 
neve  caduta  sul  monte  Esquilino  in  Roma  nel  mese 
d' agosto,  e^  il  disegno  della  chiesa  fattovi  dal  pon- 
tefice Liberio ,  assistito  da  molto  numero  di  sacri 
ministri  ;  stando  al  di  sopra  V  immagine,  di  Milrìa 
Vergine  col  bambino  fra  le  braccia  :  il  tutto  in  piCr 
ciole  figure,  ma  finite  con  molta  diligenza*  Copiò 
egli  ancora  di  sua  mano  nella  medesima  chiesa  il 
quadro  di  Benvenuto  Garofalo  all'  altare  de'  Boolei, 
alienato  al  tempo  della  devoluzione  di  <|aésto.  stato; 
nello  stesso  modo,  che  fece  V  altro  di  s.  Francesco, 
dipìnto  da  Girolamo  Carpi ,  come  s'  è  detto  nella 
vita  di  questo  egregio  pittore.  Ma  la  chiesa  di  san 
Francesco  ha  altro  di  Scarsellìno,  che  questa  copia! 
ha  air  altare  Romei  la  fuga  in  Egitto  tanto  gentil- 
mente ed  al  vivo  espressa  che  ferma  chiunque  la 
mira,  tanto  è  degna  d'  essere  contemplala:  ha  la 
coronazione  di  Maria  Vergine  lateralmente  all'  alta- 
re della  b.  Salomea  ;  e  con  queste  non  ha  che  invi- 
diare a  tante  opere  insigni  d'  ocoelbeoti  pittori,. le 
quali  adornano  quel  maestoso  tempio»    • 

Ho  riserbato  fra  le  ultime  opere  d^  Ipfolito  lalte 
in  Ferrara  quelle  che  nel  famoso  oratorio  «delJa  Cooh 
cezione,  detto  della  Scala,  syyegìsom  ai.rpnbl^lJco 
esposte*  Ha  quest'oratorio  il  possesso ^d' 6^990  fca 
li  più  considerabili  che  annpveri  la  ciljtà  di  Ferrara; 
perchè  in  verità  si  può  dire  una.  iiiaj9^sa,:gaUeria 
di  pitture.  Tre  sono  i  quadroni  che  di  inano  di 
Scarsellino  ivi  si  ammirano ,  1'  uno  rappresenta  la 
missione  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  apostoli  nei 
cenacolo  ;  l' altro  1'  Annunziazione  di  Maria  Vergine 
ove  appare  V  umile  colloquio  avuto  dall'  arcangelo 
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Gabriele  con  Maria,  che  non  può  esser  espresso 
con  arte  migliore  y  scorgendosi  Teramente  il  sopra- 
facimento ,  eh'  ebbe  '  la  Vergine  vedendosi  madre 
saiza  saperlo  (1).  Ma  la  maggiore  delle  fatiche  sue 
mm  solo  apparente  in  questa  chiesa ,  ma  in  tutte 
r  altre  di  Ferrara  si  è  V  adorazione  de'  Magi  fatta 
al  bambino  Gesù  nel  presepio.  Ippolito  nel  far  que- 
sto quadro  sopravanzò  il  suo  consueto  modo  d' ope- 
rare, perchè  è  più  vigoroso  e  carico  di  quanti  mai 
altri  facesse  ;  e  si  vede  che  nel  farlo  usò  ogni  sforzo 
per  comparire  se  non  maggiore ,  non  minore  cer- 
tamente d'  Agostino  Caraccio  che  con  un  quadro 
d' eguale  grandezza ,  rappresentante  la  Circoncisio- 
ne del  Signore,  occupa  il  sito  vicino.  Gran  con- 
trasto in  vero  fanno  le  due  maniere  cosi  diverse , 
ma  così  eccellenti  ancora ,  di  due  valorosi  artefici 
posti  in  tanta  vicinanza  i  V  una  è  soda  e  confacente 
alla  venerabilità  delP  azione  rappresentata  :  l' altra 
raga  e  sempre  nuove  cose  dimostrante,  e  nel  con- 
templarle amendne  non  pnò  a  meno,  anche  chi  non 
è  prevenuto  della  notizia ,  di  non  dire  essere  quel- 
r opere  di  due  valorosi  maestri,  V  uno  fortunato 
per  la  patria  d' antico  e  radicato  concetto  nella  pit- 
tura; r^altro  non  trascendente  gran  fatto  i  limili 
della  patria  pel  concetto  troppo  universale  degli 
stranieri.  Questo  bensì  è  notorio,  che  il  quadro  di 
Scarsellino,  del  quale  parliamo,  è  stato  chiesto  a 
prezzo  altissimo  dagli  oltramontani  per  trasportarlo 
ia  altri  paesi ,  e  più  volte  è  stato  ricopiato ,  e  duo 


<t)  IH  quitto  bel  qoadro,  trupertato  taoti  d^  ItalU^  li  ▼«d«  Ma  copia,  fio» 
li«PPo  pkutibae,  ncUa  Baiaica  éì  a.  HalrUi  dd  Vado  att' altare  detta  cappella 
*^  >^  imao  qadU  del  Fmioiiiiiaio  San^e  %  copia  ctegmU  da  cqTto  Obeomo 
^v^  artiiee  di  corami  dovati  (  Barotti.  Chicae,  pag.  144.  Sealabrim  pap.  3m>. 
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intagliato  in  Francia ,  con  altre  di  lui  bizzarre  in- 
yenzìoni  ;  le  quali  al  sommo  dilettano  que'  profes- 
sori (7).  Non  è  per  questo  che  conosciuta  e  lodata 
non  sia  ìa  maniera  di  questo  gran  pittore  anche  in 
Bologna  ed  in  altre  città.  Bologna  per  quanto  rac- 
conta il  Masini  avea,  un  quadro  nella  chiesa  del 
Corpus  Domini,  appeso  al  di  dentro  sopra  la  porta 
maggiore ,  rappresentante  Maria  Vergine  in  atto 
d' adorare  il  divino  suo  figlio.  Il  padre  Moretti  del- 
r  oratorio  molto  considerava  una  cena  di  Cristo  con 
apostoli,  figure  grandi  al  naturale,  e  bellissime ^ 
portata  da  Ferrara  allora  quando,  soppresse  alcune 
religìbni  di  frati ,  furono  messe  in  vendita  le  loro 
suppellettili  anche  più  preziose.  Li  Gessi  di  strada 
maggiore,  si  pregiano  di  molte  di  lui  opere ,  e  spe- 
cialmente d' otto  posate  in  Egitto ,  tutte  diifereati 
e  tutte  bellissime,  essendovi  alcune  cose  riputate 
di  Simone  da  Pesaro  da  chi  non  conosce  lo  Scar- 
sellino  (8). 

Il  cavaliere  Fulvio  Testi  fece  fare  ad  Ippolito  per 
un  suo  altare  in  Modena  nella  chiesa  di  s.  Domeni- 
co un'  immagine  di  Maria  Vergine  col  figlio,  assisi 
su  d'  una  base  di  marmo  ;  e  nel  piano  li  santi  Fran- 
cesco d' Assisi,  e  Giorgio  martire  9  il  quale  tiene  un 
piede  sulla  testa  d'  un  estinto  dragone.  Per  la  prin- 


(7)  Del  177»  fa  abolita  la  eompaginia  dell*  oratorio  di  i.  Haria  deUa  Seata,  e 
^elle  pittare  furono  vendiite  all'  io^lete  Giovanni  Udpy  :  lolamento  n  tenaero 
le  copie  dei  dne  famof  i  quadri ,  1'  Epifania  del  iioetro  SearsellinOf  e  la  Cireoa> 
citione  del  Caraeci,;  le  quali  si  eoUoearoaa  nel  prasbifeero  dcUa  ehiem  tubor- 
bana  di  s.  Giorgio.  rmocob 

(S)  Il  nob.  nono  lig.  eonte  Lnigi  Salina  di  Bologna,  non  meno  profiiodo  gin- 
reeonsnlko  e  retto  magbtrato,  che  eoooeeitore  ed  amante  di  belle  arti»  tiene  nella 
ina  ricca  eoUezione  di  pitture  una  bella  tela  del  nostro  SearstlUntà ,  rappresen- 
tante una  Egìfania,  con  molte  fifpiro  dì  grandaifa  metà  del  Tcro;  la  qoalo  prì^ 
ma  apparteneva  alla  coUesiono  Mainardi  di  Ferrara.  nmirccb 
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cipale  chiesa  della  Mirandola  colorì  il  quadro  dol- 
r  Aanunziazione  di  Maria  Vergine.  In  Ravenna  nella 
chieM  di  santa  Maria  in  Porto  de^  canonici  regolari 
Latentfiesi  dij^se  &  Giacomo  minore  precipitato  dal 
tempio»  ed  una  s;  Caterina  vergine  e  martire  pcv 
ia.  éagristia.  La  città  di  Mantova  anch^  essa  si  gloria 
d*  afere  alcune  opere  del  nostro  Ippolito.  Primiera- 
oaeate  nella  chiesa  di  s.  Cristoforo  sul  corso  vedesi 
Qua  Matirilà  di  Cristo  nel  presepio,  con  figure  gra- 
2fo6ÌB8ime.  Secondariamente  nella  chiesa  delle  zitelle 
di  fe.  AiMia  arTi  una  Madonna  assisa  sulle  nuvole 
col  bambino  Gesù  in  atto  di  porgere  il  cordone  al 
serafico  9.  Francesco,  e  medesimamente  Maria  Ver- 
gine del  Hosario  a  s.  Domenico ,  con  ornamenti  di 
l>^H86imi  e  Tivacissimi  angioletti  (1). 

Nd  maestoso  palazzo  in  Ferrara  (  fabbricato  già 
da  d.  Sigismondo  d'  Este,  fratello  del  duca  Erco- 
le I ,  e  dopo  Abitato  dal  cardinale  Luigi,  che  ne  fu 
padrone»  e  da  d«  Cesare  duca  di  Modena,  venduto 
poi  dal  duca  Francesco  per  il  prezzo  di  scudi  di- 
dottomfla  al  marchese  Guido  Villa ,  il  quale  colla 
spesa  di  tremila  scudi  fece  compiere  il  contomo 
della  porta  maggiore,  ed  ora  dalla  suddetta  nobilQ 
famiglia  abitato  )  dipinse  Ippolito  [dieci  quadri  per 
il  cardinale  Luigi  Estense  da  ripartirsi  in  un  soOGitto, 
messo  a  oro,  fra  molti  altri  di  vari  pittori  ferraresi. 
QneHi  d' Ippolito  rappresentano  Giove ,  Marte,  Vul- 
cano ,  Apollo  »  Cupido ,  Nettuno  ,  Glauco ,  Pane , 
Ginone»  ed  Anfltrite.  Pel  soflStto  eziandio  d^  altra 
camera  più  piccola  colori  la  flgura  d'  un  giovine 


(1)  Ci  «uncano  lìcnfe  notfzU  per  afleroiAre ,   se   ancora   lutti  questi  lavori 
<lel  miro  pittore  etittano  abile  indicalo  città.  risTitixci. 
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misterioso  coronato  di  laoro,  e  che  stringe  ndle 
mani  un  serpe  (1). 

Nelle  nobili  abitazioni  de'  Beyilacqaay  Crispi,  e 
Varani  y  non  che  d' altri  ancora,  si  conservano  pre- 
ziosissime tele  dipinte  da  questo  insigne  Talentao- 
mo  ;  e  so()ra  tutti  la  famiglia  Canonici,  a»ne  appare 
dair  inventario  della  galleria  dd  fu  con.  Roberto, 
ne  va  ricca  di  dodid  pezzi,  de^  migliori  che  Ippcdito 
formar  sapesse ,  e  d' un  intendimento  grandissimo^ 
Fra  d' essi  non  può  tacersi  la  mirabile-  s.  Lucia,  ge> 
nuflessa  colle  mani  giunte,  e  immobile  al  tinir  che 
la  fanno  uomini  e  bovi  per  trascinarla  al  lupanare, 
esprimendo  in  giusta  distanza,  il  presidente,  eoa  no- 
mini e  donne  attonite  al  gran  prodigio,  con  alcuni 
fedeli  cristiani  ancora,  i  quali  non  possono  a  meno 
di  non  palesare. il  timore  che  la  generosa  eroina 
ceda  alla  stravagante  violenza  (2). 

De'  suoi  quadri,  che  contengono  espressioni  laide 
e  di  mal  costume,  mi  disimpegno  di  qui  fare  men» 


(i)  BstioU  la  famiglM  Villa,  fnrono  lerate  molte  pittore  esitteati  ia  qiierto  |»a- 
lasso  «  •  Pirite  fra  gli  eredi  andarono  dittratle  in  Tarie  mani         nnravicci. 

Propone  aceortameote  il  tig.  Lnigi  Cittadella  (  NtUiùe  sul  paimuto  éf  é&g^ 
manti,  ora  Atenw  civico  pag,  %')0  che  qoette  pittore  fotsero  nd  soffitto  della 
eamera  d*  angolo  o  f  ia  dd  poggiolo ,  i  cai  eaiiettoni  dipinti  a  graaieei  nbciaiii 
«  f  garetta  con  profotioae  d' oro,  eootene^aao  ndlo  efondo  maggiori  e  pia  ÌBla> 
reitanti  f gare  che  recentemente  tono  f tate  levate ,  restando  il  nodo  tayolalo  di 
freseo  eolore  per  non  aver  patito  aria  da  prima*  Essendo  pertanto  quella  tofttta 
a  quindici  scomparti,  ed  avendo  poi  Tcdoto  nella  Tila  di  Giulio  Gromcr  eh*  «gli 
dipinse  ona  Diana  in  an  soffitto  di  questo  palano,  ne  Tiene  la  congettura  eh'  a- 
gli  avesse  colorite  anche  le  altre  quattro  deità  neeessarie  al  oompimento  dett'  o- 
pera.  Giova  a  questo  proposito  ranunantarti  eha  lo  fteuo  Cromar  ardi  compa- 
tere  col  terrore  de*  pittori  ferraresi  il  Bononi  nella  soffitta  del  tempio  di  i.  Maria 
del  Vado ,  e  eoi  Bononi  pure  e  eoUo  Scarscilino  operò  in  quella  della  distmtta 
chiesa  di  s.  Margherita ,  e  ndl'  oratorio  di  s.  Maria  della  Scala ,  a  eoofirooi» 
ancora  del  gran  Ludorico  Caraeei. 

(a)  Ora  le  gallerie  di  queste  nobili  fami0ie  hanno  cematn  di  atiifewt;  e  sa 
pure  alcuna  di  esse  conserra  qualche  quadro  passa  inosservato^         raraucci. 
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zJORe;  so  che  alcuno  ne  possiede»  e  so  altresì  che 
difìsa  è  P  opinione,  se  peggior  male  facesse  chi  le 
inventò  e  le  dipinse ,  o  chi  tenendole,  ne  fa  pompa 
con  metterle  in  mostra,  ed  invitar  gente  a  vederle. 
Farmi  fin  qui  d'  aver  detto  d*  Ippolito  Scarsella 
quanto  basti  per  dame  conto,  e  métterlo  in  quella 
vedata  che  merita  la  sua  virtù,  sempre  dimostrata 
in  tutto  il  tempo  della  sua  vita;  la  quale  non  fu 
minore  di  setlant^  anni  tutti  affaticati  nelP  assiduo 
operare,  coir  accompagnamento  di  molti  disordini 
ancota  ;  talmente  che  poi,  ridottosi  a  non  poter  più 
reggere,  improvvisamente  assalito  da  un  violento 
catarro  soffocativo,  restò  morto  nel  mentre  che  in 
piazza  nella  bottega  d' un  barbiere  facevasi  radere 
la  barba  il  giorno  23  ottobre  del  1621  (1).  Soprav- 
vissegli  la  seconda  moglie  a  lui  sempre  dilettissima, 
e  di  patria  veneziana;  la  quale  ebbe  comodo  col 
ritrovato  peculio  d'  onorare  il  marito  di  degno  fu- 
nerale e  sepoltura  nella  già  detta  chiesa  di  santa 
Maria  di  Bocca  ;  dov'  era  V  avello  del  padre  e  d*  al- 
tri suoi  antenati  (2).  Fu  Ippolito  di  piccola  statura 
anzi  che  no ,  pingue,  e  corpacciuto,  d'  aspetto  gio- 
viale, e  di  lingua  per  lo  più  faceta;  cosicché  te- 
neva sempre  allegre  le  conversazioni  dove  trova  vasi. 
Piacquegli  la  lode  oltre  misura,  e  godea  quando 
sentivasi  onorare  dì  titoli  grandiosi.  Poco  amore 
portò  al  denaro,  ed  intanto  su  i  principj  del  suo 


Ci)  Qn  eonviene  cotrt^gw»  1'  «iMrtiona  del  nostro  A.  e  dobbitmo ,  (  unifor- 
Mtndoci  al  Heerolofio  del  solaio  dillo  boUetto  eHate  dal  Frtzsi  —  memorie  per 
Al  jforca  di  Ferrara  Tom.  F  ajaec,  97  —  am  copia  dd  qnale  ti  eoDserva 
■cBa  GoatabtliaBa  ),  dobbiamo  Mgiiare  in  Yeee  la  tepoltiira  d' Ippolito  Scuriella 
nel  fiono  aS  ottobre  del  iGao.  piTaucci. 

C»)  liiendo  stata  atterrata  queita  ehieta,  erediamo  conTeiriente  recar  qaì  X  e- 
piSfnfa  perduta  di  quel  raro  piMvre ,   tiaeiidola  dui  ui».  di  Cetiirc  Karutii  tirile 
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guadagnare  parea  alquanto  ritenuto,  in  quaato  che 
avea  molte  cose  della  famiglia  da  accomodare  :  per 
altro,  accomodati  gF  interessi  suoi,  cominciò  ad 
essere  liberale,  fors'  anche  di  soyercldo  ;  non  cono- 
scendo chi  ayess'  egli  air  intomo,  e  chi  gli  fticesse 
corte  per  buscar  premj  e  regali.  Le  molte  opere 
sue  furono  da  lui  abbracciate  per  desiderio  più  di 
gloria,  che  di  premio  e  di  guadagno  ;  promettendosi 
di  riuscir  bene  in  tutto  5  né  rimandando  indietro 
alcuno  che  soddisfatto  non  rimapesse.  Ben  yero 
è  però ,  doyendo  darsi  alla  Terità  il  suo  lMgD> 
che  non  tutte  V  opere  sue  sono  d' un  gusto  OMd^ 
Simo,  quanto  all'  esser  finito,  Il  primo  pennello  spes- 


iMriiMiii  Mpolenl}  p  eirili  dciUi  «ittà  di  Fcmra»  cha  U|tditD  ti  eoMcrrt  màl^ 
^«bblìea  biUiotocn  d{  Ferrara  al  n.  ago  della  dane  i. 
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se volle  fàeea  totto^  e  pure  lodevolmente  ne  riuscia  ; 
perché  sempre  il  disegno  era  buono  e  il  colore  per- 
sistente ,  né  mai  s'  é  veduto  alcuno  de'  suoi  quadri 
a  smontare:  pwché  sebbene  presto  si  disbrigasse 
delle  opere,  il  colore  però  non  si  stendea  sempre 
eoi  peaoeilo ,  ma  si  buttava  carico  ;  sicché  sempre 
dorasse. 

Nel  far  ritratti  fu  eccellente ,  ed  ebbe  gran  con- 
corso sì  perché  contrafacea  a  maraviglia  le  sembian- 
w,  s\  ^rcbé  in  poche  ote  levava  di  soggezione  e 
di  pena  chi  s' esponea  a  farsi  ritrarre:  cosa  la  quale 
f4  che  tanti  a'  astepgono  dal  Ja5ciar  la  sua  eflSgie 
per  noQ  voler  soggiacere  (  dicon*  essi  )  a  questa  lun- 
ga U>xtara.Fra  gU  altri  ho  veduto  il  ritratto  di  lui 
medesimo,  famosi  da  se  con  tutta  la  sua  numerosa 
famìglia  in  an  solo  quadroi  presso  del  signor  Clau- 
dio Ariesti ,  nelle  facce  bensì  terminati ,  ma  negli 
abiti  semplicemente  abbozzati  j  e  d'  esso  mi  sono 
servito  per  dame  l' mtagKo  nel  principio  di  questa 
vilaUK 


40  iiAi  S  ^Mil»  kmift  non  fapplaao  éha  sia  «frenilo,  nraoca, 

OHM  te  pUbM  Mio  flMTMitiiQ  r^ifU^o  dal  B.  A  ^  t  dil  flb.  Fttnied  nelte 
•flit  IffofiMi  «Mon  €n»twf«H»  •  kr  Inogo  te  Ms«Mti. 

naaàMà.  V4te  t^imt  ét^t9,  CtpfNMdai  wu  ptU  d'alter*  col  Bìpoio  m 
>|iito  —  Uà  Cripte  ttew  tal  Mfiolero  te  nn  qwdro  p«  travwio. 

ViSa  48aM  dalte  «adaoQtea,  Btn*  iltera  a  ttetea  dtl  flM^gMta  aaa  y  ttiteii<»B«. 

ia  qa4te  Mte  GooMa^iMia,  da  alnni  viélistt  attriteiito  fl  qvadro  deU'  alter 
mnffm  ava  te  laliTità  ddte  Hadooiia. 

Vila  aUcM  paffottliìali  ddte  promcte  ferrarata,  vangooo  aoteti  a  Raro,  a 
•I  MlgMaM,  ^mn  di  tei  dipteti,  aoii  alte  PapoHa,  TÌUa  ora  aoa  più  apparto- 
Mate  a  ^Mite  diitedla  »  Balte  cfaSaM  parfoeduate  «a  quadro  d' altera  ava  te 
B.  Vn  f.1teMBÌao  ad  iJtei  fanti,  ad  i  qaìDdid  mìrtari  d«l  Aaaario  te  quadratti 
M»«rati,  ad  attio  apara  attfora. 

■aHA.  I4te  gaUarte  del  Canapidof lio  t  dna  sacra  fiunigKa  dnrariamante  tratto- 
te  —  H  viaffte  te  Egitto  —  La  cadnta  di  •.  Faote  —  Gcan  cka  rolnina  i  ?ìf|» 
0p«ra  rigaardafoia. 

Mte  «Uata  di  Campo  tanto ,  prcMO  te  Basilica  Vaticana ,  ad  nn  altere  te 
Tìf ite  da'  Hafi. 
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Il  suo  nome  per  tanto  vive  in  ricordanza  di  tutti; 
ed  è  lo  Scarsellino  uno  di  que'  pittori,  che  con  lode 

Velia  saXariA  Odonna  a"*  m.  Appostali  :  im«  CrodAftioat. 

VeUf  galleria  BorghcM:  va  quadro  rappreKDtaote  Geiù  con  un  dweapo- 
lo  —  Una  MadtDiia  col  Bambino. 

naivfti.  Vetta  galleria  Pitti ,  il  ehiar.  tif .  «avaL  Ingbiftmi  (  DtsfiHpì^iom  §te. 
pag.  68  J  nota  nn^  o^a  dello  Searsellino  rappretentante  la  aaUsance  d*  m 
tflfimt,  dicendo  nella  ìhvta  lena  che  questo  pittore  fn  dii  autti  il  Carlino 
Jkrruru9  $  dcnominazlona  Ineogaita  in  patria. 

Velia  galleria  degli  Uffici  •  ^u^*  ^9iatL  famiglia  in  piccole  figure  (  Buigurini. 
Guida  di  FirtnMé  (  1841  )  pog»  «54  >• 

■oDiaA.  Vèlia  chieia  di  e.  Pietro:  f.  Varia  Waddalwia  penitente  (SossmL 
Guida  di  Mod,  {  eUì  J  pag.  ^}. 

■iLAko.  Velia  I.  R.  pinacoteca  di  Brera  Tieae  notato  nn  quadro,  ore  la  B.  Y, 
ed  il  Bambino  con  gloria  d*  angeli ,  ed  i  dottoti  della  chiesa  eoa  altri  santi 
Questo  quadro  assai  pregevole  è  stato  notato  dal  nostro  Intore ,  e  daUs  varie 
Guide  di  Ferrara  nella  chiesa  di  s.  Bernardino. 

oaasDA.  Velia  Beale  pinacoteca:  la  B.  V.  col  Bambina ,  il  quale  presenta  un 
ramo  di  paUna  a  i.  Baibara  j;^  essendo  presenti  s.  Ghiseppe  e  s.  Certo  —  H  ri- 
tomo d'Egitto-—  S.  Giuseppe  nellarsua  oSeina  da  falegname,  aiutato  nel  tra- 
vaglio dal  giovinetto  Gesii,  sedendo  la  divina  madre  in  dì^>arte  guardandoli 
attentamente  —  La  Hadopina  eoi  figlto  in  braccio  adorato  da  s.  Franeeseu  •  da 
altro  santo  incerto:  all'  indietro  vedesi  •.  Chiara,  e  s.  Caterina  dt  Siena. 

Gli  scrittori  d*  arte  fecero  belli  encomi  alle  opere  di  questo  pitbor  delle  gra- 
xie.  Abbiamo  veduto  neUn  lettera  premessa  alle  presenti  vite,  eome  le  2anolti 
lo  chiamò  pittore  motto  e  moiio  aggiustato  9  di  uno  stile  che  nulla  aceroset 
alla  natura^  m«  solamente  aggiunge  insieme  belle  doti  che  la  natura  suole 
a  diversi  ioggeiti  pariire.  Il  Lanxi  ne  parlò  con  più  metodo  — >  Aleusù  d^ 
suoi  eitiadinif  die*  egli,  lo  nominan  il  Paolo  della  loro  scuoia^  eredo  per  la 
Mativiià  di  Jf.  Signore  a  Cento ,  pel  s,  Brunone  eMa  Certosa  f erronee ,  e 
per  olire  pitture  in  cui  volt  essere  paolesco  |  ma  U  suo  carattere  è  diverso. 
Fi  si  vede  il  ri/brmatore  dei  genio  paiomo  ,*  idee  pia  heUe^  tinte  piik.  vaghe  ; 
e  vi  è  chi  crede  cV  egli  aprisse  gli  occhi  a  Gismondoj  e  lo  mettesse  por  la 
sua  strada.  Paragonato  con  Paolo  ^  si  conosce  che  lo  stile  del  Feromose  è 
eome  iljbhdo  del  suo  j  ma  che  il  suo  è  un  diverso  $  misto  di  veneto  e  ione' 
bardo  ,  di  patrio  e  <f  estero ,  figlio  di  un  intelletto  ben  /badato  nelle  teorie 
delt  arte^  d^  mna /kntasia  gaia  e  vivace^  di  una  mano  se  non  sempre  eguale 
a  se  stessa^  pronta  sempre ^  spiritosa ^  veloce.  E  nota  il  Lanxi  essersi  alle 
volte  trovato  a  vedere  nelle  gallerie  di  Roma  le  pittura  di  9earsallino  isuieme 
con  pmfessori  che  non  sapean  finir  d*  encomiarlo.  Fi  notavano  vario  imitai 
tieni  di  Paolo  nelle  invenzioni  ,  e  nella  copia ,  del  Parmigianino  nella  svel" 
te%za  e  grazia  delle  figare^  di  3V«mmo  ne*  nudi ,  e  particolarmente  in  un 
baccanale  di  casa  Albani  ^  ds*  Dossi  e  del  Carpi  nel  Jorte  in%pasto,  in  ^ue* 
gialli  accesi  ,  in  quel  vivace  colore  delle  nuvole  ancora  e  delt  aria. 

Le  sue  eiere  sono  angeliche ,  le  espressioni  piene  di  soavità  e  di  doleeaaa , 
stile  facilmente  da  lui  tenuto  diremo  encotà  con  Lanxi  per  opporle  a  Bastiano 
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viene  spesso  rammemorato  dai  professori,  non  meno 
cbe  dalli  dilettanti  della  città  di  Ferrara. 


n^ply  ripNfo  mora  di  msoom  roixt  t  palanti.  I  noi  orinooti  mdono  lem- 
pra  al  pwpopao)  a  k  bmmm  ddla  iena,  awervff  S  Baratti  (  ChUsé  pag.  ai  ) 
ia  aiioaì  al  aalsatto  eonveaiaiitit  i  piani  ad  i  pannag^iaBanli  ottima- 
■eeordali,  haiiBo  laidato  una  idea  di  «{oetfiioiDO  tingolara  a  toiprenden- 
IB  in  tsll»  a  ano  «paralo.  Avaa  aperta  in  patria  nna  aeoola  degna  di  Ini ,  rin- 
a  nufliora  a&iafo  Camillo  Bied  di  cni  or' ora  dìlaii  aotitia  il  BanAldi. 
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CAMILLO  RICCI  PHTORE 


:s^-  5:^i: 


Ziaccarìa  Musi  (1),  Tommaso  Chierici,  Camillo 
Ricci,  e  Ludovico  Lana,  tutti  ferraresi,  furono  quanti 
scolari  avesse  mai  nella  sua  stanza  ;Ippolito  Scar- 
sella per  tutto  il  tempo  che  la  pittura  professò  (2). 
De'  primi  tre  ne  trovo  memoria  su  d' un  famigliare 
libriccittolo  scritto,  e  tenuto  in  casa  da  Ippolito  dove 
notava  di  tratto  in  tratto  ciò  che  gli  occorreva 
nelle  domestiche  sue  faccende,  sì  del  dare  come 
deir  avere ^  di  provisioni  di  casa,  di  viaggi,  di 

(i)  Dal  Ltdcrdii  Ticna  idiiaiiiato  Masi ,  dal  CittaddU  Mutio ,  ed  in  tal  a»o 
potrdbbe  appartenara  ad  un  ramo  daDa  faaugtia  Haaxì ,  o  Hoeei  di  CcatQ , 
ddla  qaala  alquanto  pi&  tardi  iorli  Gio.  Praneeieo  igUo  d*  nnn  tforalU  del 
Gnercino  e  di  Ini  diaeepoto ,  il  qoale  qnantonqua  non  arriraase  al  merito  dei 
Gennari  anoi  cngini ,  pure  molte  cote  dal  meeitro  eopìò ,  e  diTonne  loderole 
ineiiore  ani  diaegni  dello  iteMO  ano  aio  (  D»ndmù  PUiurs  di  Cento  e  la  vife 
in  eompgndiù  tee.  Ftrrara  1768  pag,  66  f.  Una  famiglie  Mniai  am  eertaiaentn 
n  qncati  tempi  in  Ferrara ,  mentre  nella  batiliai  di  a.  Karia  dd  Vado  primn 
dd  riftanro  nd  i835  wptf^  qneata  ìaeriaione 

p.  n.  inJ  cAaaAa.*  nr  rAti.' 

F,*^"  na  nnuf  luaa.''"  q. 

airoB.  A.  n.  naciiti.  yuu  mu. 

(a)  Sortì  dalla  fcnola  deDo  Seanellino  anehe  Costaoao  Cattani,  che  da  qne« 

Ita  paiaò  a  quella  di  Guido  Beni  ;  può  andie  penaarai  dw  gli  Ibiae  dìaeepolo 

exiaadio  qad  Giulio  Bilioni  pittore  che  abbiamo  Tednto  tenergli  nn  figlio  a 

Iwttcftimo. 
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spese  e  di  guadagni ,  e  Qbo  de'  peceaii  suoi  per 
zelo  forse  di  sua  oosdeusa,  benché  in  TBrità  non 
Ti  si  annoverino  né  di  scandalo ,  né  tampoco  di 
ostinata  passione. 

Delli  tliie  primi  scolari  non  trovo  altra  memoria 
ehe  quella*  del  solo  nome  loro  notato  negli  anni  1595 
e  ouUa  più;  segn»  evidente  che  o  non  contiiiaaro- 
no  neir  esercizio ,  o  mutarono  paese,  o  morirono 
0  che  ad  altro  si  diedero ,  com'  é  facile ,  per  non 
sapersi  alcuna  notizia  nò  meno  de'  loro  principi. 

Di  Camillo  Ricci  sk»  di  cui,  oltre  il  nome,  trovo 
notizie  nel  detto  libro  eziandio  sugli  avanzamenti 
e  la  compagnia  fatta  ad  Ippolito  maestro  nelle  ope- 
razioni più  grandi,  e  più  laboriose.  Ed  in  vero  la 
diligenza,  e  la  cura  amorevole  usata  dal  maestro 
neU'  istruire  ed  allevare  in  credito  di  Imon  pittore 
Camillo  ^  come  giovine  di  sprito  vivacissimo,  ben 
può  apertamente  comprendersi  dalle  belle  di  lui  o- 
pere  che  al  pubblico  si  veggono  esposte^  Nessuna 
d' esse  usci  alla  pubblica*  luce  finché  visse  Ippolito, 
la  quale  non  ne  ave^e  la  magistrale  approfazione, 
animandolo  cosà  sempre  a  cose  maggiori  :  anzi  tanta, 
fa  il  concetto  al  quale  arrivò  presso  del  maestra 
che  era  solita  dire  dke  se  Camillo  fosse  nato  prinui 
di  lui ,  8*  avrebbe  recato  a  somma  fortuna  potergli 
essere  discepolo. 

La  moltiplicità  delle  operazioni  incaricate  a  Scar-* 
sella  non  gli  permettevano  un'  ora  di  respiro,  e 
quindi  avveniva  che  fidavasi  d'  addossarne  alcuna 
a  Camillo,  come  quegli  che  da  esso  lui  era  riputato 
dovere  occupare  il  suo  luogo,  che  però  non  man- 
cava di  accreditarlo  per  giovane  di  gran  talento , 
di  molta  attività,  e  di  grandissima  disposizione  a 
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fiirsi  uomo  distinto  nella  profemione,  comeocliè  ur 
nicamente  da  esso  Ini  appresi  ayea  0'  insegnamenti, 
né  ùiai  s^  era  da  lai  scostato»  mantenendogli  sempre 
una  rassegnatissima  soggezione. 

Nacqae  Oimillo .  circa  gli  anni  del  Signore  1580, 
ed  inclinato  dalla  natura  a  dipingere  tro?ò  modo 
di  secondare  il  sno  genio  sotto  la  direanotte  d*  Ip- 
polito Scarsella ,  fino  a  star  seoo  -a  titolo  di  fami- 
gliare per  tatto  il  tempo  del  suo  vivere ,  <Ae  non 
fa  lango.  Fa  la  saa  maniera  di  dipingere  vaga  e 
tenera,  se  non  quanto  quella  del  maeistrò,  il  quale 
atea  consumato  molti  anni  di  più  nella  prof^io- 
ne,  per  certo  poco  discosta  da  quella,  coli* accre- 
scimento d'  un  impasto  più  riposato  ed  eguale. 
V  idèa  avuta  nell'  esprimere  gli  angeli  fu  Tàghissi- 
ma,  come  si  può  vedere  nella  chiesa  (fi  s.  Fran- 
cesca Romana  alP  altare  di  detta  santa ,  la  quale 
genuflessa  riceve  il  Bambino  Gesù  dalle  maÀ  di 
Maria  Vergine. 

E  per  andare  susseguentemente  annoverando  To- 
pere  sue ,  soggiungerò  che  nella  nostra  cattedrale 
dipinse  li  santi  Lorenzo  e  Margherita  martiri,  e 
sopra  di  essi  due  vaghi  angiolini  con  corone  e  )pal- 
me  iì).  Nella  vecchia  chiesa  di  s*  Biagio  il  detto 
s.  martire  fra  li  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo ,  e 
nella  chiesa  di  s.  Benedetto  V  altare  della  Risurre- 
zione di  Cristo. 

Per  adomare  poi  il  scatto  della  chiesa  di  s.  Ni'* 
cc^  diviso  in  ottantaquattro  compartimenti  secondo 


(i)  Questo  quadro,  nd  quale  takte  le  Gaide  d!  Ferrara  aMieme  a  Celare  CU- 
tadeOa  notano  nn  s.  Vineenio  inveee  d*  in  e.  Lorcnso,  è  atalo  n^plaplato,  M 
fon  molti  anni»  dalla  bdla  tarola  dì  Battìaniao  che  tUra  all'aitar  mugP^^  ^ 
1.  Caterina  nartirt ,  aetiene  a  lotta  1*  ardiìtettora  di  Sai  narsi. 
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r  uso  di  qne*  giarni ,  distribuì  gimla  V  ordine  d' essi 
gli  atti  della  Yila  e  moi;te  di  quel  santo  arein^co* 
To  in  Tarie  e  diverse,  maniere  per  avere  la  sogger 
none  d' esprimere  in  quasi  tutti  V  immagine  di  detto 
santo ,  seeoidd  la  storia  che  osprimee  volea  »  e  w 
riuscì  con  stolta  estimazione  tAnt0  die  cbi  vuole 
avere  un  sa^^io  del  dipingere  di  CamiUo,  meglio 
in  questo  lui^o  può  vederlo  che  in  allro  per  ca- 
gione della  varia  posizione  ideile  cose  (1). 

In  s.  Domenico  vedeai  s.  Luca  vangelista  iaatlo 
di  dipingere  espresso  nsollo  Bobilmente ,  siecoDM 
in  s.  Giuliano  la  vita  e  le  azioni  eroidie  di  a.  Blh 
gio,  e  nel  coro  di  s.  Maria  del  hoon  Amore  un 
quadro  votivo  con  i  ritratti  di  aldini  di  que'  con^ 
fratelH  (2). 

Avendo  poi  in  quel  tempo  una  congregazione  ii 
fedeli  fatto  adunamento  sotto  T  invocazione  e  te: 
protezione  di  Maria  Vergine  di  Loreto  e  st^diilito 
per  luogo  di  loro  uffiziatura  la  chiesa  parrocchiaift 
di  s.  Pietro  per  breve  di  papa  Paolo  V  ndT.anto 
161 89  essendo  questi  già  stati  provveduti  d' un  vm< 
dio  por  opera  di  Francesco  Naselli,  il  quale  si 
vede  ora  nella  sagristia  di  s.  Antonio  vocdiio,  non 
rimanendone  molto  di  esso  soddisfatti,  s' alarono. 
e  diedero  il  carico  a  CamWo ,  il  qnale  defesse  di^ 
pingerne  un  nuovo  da  collocarai  in  s.  Pietro  al. 
destini  altare.  Ciò  che  non  rese  aggradevole  il 
quadro  del  Naselli  si  fu  che,  dovendo  egli  su  d'es- 

(0  La  clà«M  di  I.  Hieolò  n^U  tatimi  aasi  M  fceolo  teono  fk  cUom,  •  ri- 
^otu  ad  vfo  profano,  indi  iniieme  al  eooTento  neeomodata  ad  nto  di  caMma 
^  cnvdUM  Iio  ptttgra  d«Da  toUtU  enendo  in  tivole  «  talli  teonpèrti ,  fo- 
rno tevate  6  vcndn^  per  aanplid  materiali. 

<•)  6ta  »dU.  gnUaria  Goitri>ii»  ore  tffwaai  pure  dd  Aiatt  un  riiNtto  di 
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so  esprimwe  r  iromagioe  di  Maria  Vergifie  nel 
modo  che  si  Venera  nella  santa  ^^Casa  H  Loreto , 
ed  al  di  sotto  il  purgatorio  aperto  con  fri  Tarie 
aàime  tormentate  dal  fooco,  e  Tarie  liberate  dagli 
angioli ,  tutta  la  sua  industria  pose  A  pttlore  nel 
dipingere  qnell'  anime ,  e  nel  nodo  ek*  era  il  ano 
forte,  facendolo  Yeramente  id*  un  gusto  tutto  ca- 
raccesco  :  ma  poi  neU'  esprìmere  V  inunagine  di  Ma- 
ria Vergine  cbe  dovea  essere  la  più  cospicua  figura 
del  quadro,  si  lasciò  condurre  dai  pennello  a  fare 
nna  stentata  e  piccola  macchia,  e  di  sì  poco  gusto, 
Ae  nassun  risalto  A  al  quadro  nò  merita  partico- 
lare considerazione.  Quella  sì  che  dipinse  Camillo, 
e  che  titf tavia  si  Tede  in  s.  Pietro,  riuscì  assai  pia 
plausibile,  come  ben  disegnata  e  meglio  colmrita 
sul  gusto  dello  Scarsellino  con  qualche  fare  più  ca- 
rico  di  sbattimenti,  che  il  maestro  soloTa  fare:  ma 
P  aTer  tolto  per  lume  principale  il  fuoco  e  le  fiun- 
me  del  pur^fatorio  fu  cagione  che  le  ombre  rima- 
aero  più  simili  al  two,  e  resero  il  luogo  di  quelle 
pme  più  terribile  nella  espressile  (1). 

Per  la  chiesa  de'  padri  Teatini  colorì  la  tarila  di 
s.  Andrea  AveUioo,  dimostrando  quel  santo  soste- 
nulo  da  un  maestoso  angelo  >  nel  mentre  che*  co- 
minciando la  sanAa  messa  sta  quel  mirabile  santo 
p«  isTenire  colpito  da  una  Teemenle  apopteana, 
Testito  d' una  ricca  pianata  datagli  da  ricopiare  da 
que'  padri,  e  convenne  per  questa  prescrizione  che 
restasse  alquanto  dura  la  figura  così  Testita. 

Il  Cristo  risorto  che  si  mostra  glorioso  atta  Ma- 
dre su  d' un  altare  neU'  oratCHrio  della  Scala^  è  d- 

<i)  Swaad»  ttiU  qoM^  dn«M  Umhttmà  Im  Wk  ùùima  per  pifM  t  Ftr 
cèke,  Tiene  ad  iporani  U  dettino  di  qaetto  dipinto. 


• 
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palato  fra  le  pia  belle  opere  del  Ricci,  perchè  fatto 
con  grand»  stadio ,  affiòe  di  non  far  disonore  al 
maestro  Scarsella,  il  quale  ivi  col  più  bel  quadro, 
che  mai  uscisse  dal  suo  pennello,  Tiene  ammirato  (1). 

Un'  altra  eziindio  delle  sne  più  lodeyoli  pitture 
si  è  ta  tavola  d' un  altare  ddla  chiesa  dello  Spirito 
Santo ,  dove  colorì  T  Annnnziazione  di  Maria  Ver- 
gine m  due  maestosissime  figure  molto  ben  dise- 
goate,  e  vagamente  colorile. 

Alli  confratelli  di  s.  Lodovico  re  di  Francia  rap^ 
presentò  pel  loro  oratorio  in  tre  quadri  alcuni  fatti 
di  quel  santo  monarca ,  e  sono  V  adorazione  del 
santissimo  chiodo,  il  ricevimento  della  Croce  dalle 
mani  d*  un  vescovo  per  andare  con  essa  air  acqui^ 
sto  di  Terra  Santa ,  e  V  imbarco  deU^  armata  cri- 
stiana con  belle  e  giudiziose  disposizioni  e  bizzar- 
ri ritrovamenti  (2). 

Dipinse  al  Finale  di  Modena  alquante  cose  nella 
sagrìstia  de'  padri  Agostiniani ,  e  fpa  le  altre  un 
bellissimo  s.  Carlo  Borromeo ,  ed  un'  immagine  4f 
,  Maria  Vergnie.  Alli  padri  Minori  Osservamti  la  saa" 
tissima  Trinità,  e  li  santi  Andrea,  e  Francesco  in 
una  tavola  per  il  corOj  e  per  un'  altra  li  tre  arcan- 
geli Michele ,  Gabriele  e  Raffaele ,  e  finalmente  un 
s.BUgio  in  atto  di  distribuire  retraaosina  ai  poveri. 

Gialla  villa  di  Zenzalino ,  territorio  ferrarese  di- 
pinse per  r  oratorio  di  casa  Trotti  una  Madonna 
assisa  in  trono  col  Bambino,  ed  un  s.  Carlo  Bor- 
romeo genuflesso  dinanzi  a  quella. 

(*)  Tnto  qaetU ,  «laanto  1*  open  tecnentc ,  tono  ipvtte  eoUa  chicta  cai     \ 


<«)  QMrtB  «foadii  MBo  i Mi  trupwttti  BdU  dii«M  di  i.  Aatoab  abtM,  dit- 
to t.  Aatnrio  vtcdiio. 

//.  8 
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ta  villa   di   Baara   tiene  nella   sua   beUbsiina 
chiesa  parrocdiiale  ÌV  martirio  di  san  l.orenzo  al- 
la presenza  di  numeroso  popolo  biuarrameDle  dì* 
sposto. 

A  Porto  Maggiore  terra  onorevole  ^llo .  alato  di 
Ferrara  e  diocesi  di  Ravenna  per  la  chiesa  de^  par 
dri  Conventuali  di  s.  Francesco  un*  altra  immagine 
di  Maria  Vergine  con  s.  Giuseppe  e  s»  Carlo  Bor- 
romeo ,  col  ritratto  delF  arciprete  di  quella  colle* 
giata,  che  seBto  essere  uno  di  casa  Coùtarinì. 

InGnite  altre  cose  lavorò  a  monache,  e  regolari, 
ed  a  cittadini  che  lungo  sarebbe  tutte  ridirle.  Dirò 
solo  che  in  casa  de' marchesi  Trotti  vedesi  colorita 
da  Camillo  una  misteriosa  figura  d'  un  giovane  alalo 
in  bella  positura  con  tavolozza  e  peopeili  alla  mar 
no ,  ed  a'  suoi  piedi  carte  ed  islromenti  musicali  e 
due  angioletti  ajulanli  in  bizzarre  attitudini,  sopra 
del  qual  bizzarro,  quadro  avendo  ricercato  io  dal 
marchese  Antonio  Trotti  già  arcidiacono  di  questa 
cattedrale  che  mi  sapesse  dire  e  spiegare  il  mistero 
di  queslQ  quadro,  me  lo  spiegò  egli  assai  cortese- 
mente, dicendomi  esser  quello,  per  quanto  dal  suo 
avo  avea  egli  inteso,  il  ritratto  di  Camillo  Ricci 
pittore  e  famigliare  di  casa  Mia,  il  quale  avea  di- 
letto disila  taìusiea  oltre  il  professare  eccellaite- 
menle  la  pittura  (1).  Mi  soggiunse  di  poi  il  cortese 
cavaliere  essersi  il  Ricci  dilettalo  di  matematica , 
ed  aver  lasciati  varj  strumenti  di  questa  nobile 
professione  per  esercizio  d^un  cavaliere  di  questa 
casa  che  se  ne  prendea  diletto,  e  per  testimonio 

(i)  Fone  il  Barnffildi  noa  urà  tUto  troppo  permaso  della  wttkk  di  qsMto 
ritrmo ,  mantr*  d*  altronde  non  taprabbeii  dir  la  ragìont  per  eni  afU  trala- 
fciaife  di  farlo  incidere  arandone  tanta  opportnniti. 
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UHMsthmimi  on  oompasra  assai  diligentemente  layo- 
rato,  una  squadra»  ed  ma  ÌMm<rfa  di  metallo  con 
sopra  inciso  il  nome  CrniiUm  Riecius^  quasi  che, 
il  che  non  oso  dire ,  fossero  da  lui  stati  tali  orde- 
gni lavorati  e  composti. 

Oltre  di  quest'  op^a>  nelP  oratorio  di  questo  pa* 
lazzo  Tedesi  un  quadro  lavorato  om  moina  grazia, 
nel  quale  si  Tede  Maria  Vergine  circondata  da  un 
coro  d'  angeli ,  e  nel  piano  s.  Giuseppe ,  che  ha 
per  mano  il  fanciullo  Gesù  adorato  da  s.  France- 
sco di  l^aola  ivi  genuflesso. 

Quesl'  operare  con  tanta  diligenza  e  prontezza 
per  servigio  de\  cavalieri  e  concittadini  gli  fece 
acquistare  un  credito  ed  un'  estimazioae  ben  gran- 
de sicché  eziandio  su  gli  occhi  medesimi  di  Scar- 
sellino  suo  maestro  veniva  con  espressioni  assai 
magniGche  commendato,  e  tenuto  in  riputaziope. 

Mon  ebbe  tempo  però  questo  gran  credito,  d'  a- 
vanzarsi  gran  fatto ,  perchè  Camillo  dato  in  una 
perniciosa  indisposizione  di  petto,  avuto  uno  sbocco 
improvviso  di  sangue,  cominciossi  a  temere  che 
poco  più  avanti  potesse  condurre  i  suoi  giorni^ 
pare  a  forza  di  medicamenti  e  di  buona  regola  di 
vivere,  tanto  seppe  usare  di  cautela,  che  per  ben 
cinque  anni  prolungò  il  corso  di  sua  vita,  senza 
più  applicare  di  sorta  né  alla  pittura ,  né  ad  altro 
esercizio.  Onde  reso  inutile  a  se  stesso  ed  agli  al- 
tri, dato  in  una  estrema  malinconia^  nuovamente 
assalito  da  sbocco  di  sangue  fu  duopo  che  termi- 
nasse il  corso  di  sua  vita  circa  Tanno  1618  (1). 


(•)  U  qMrt*  MUio  non  )  notato  rvtm  {ndiridno  dello  famiflui  Rieri  nel  Li- 
^^  itD9  koOàité  ;  «noi  il  pitton  tìmo  onooro  non  poeo ,  montrt  doB'  indicato 
t^vo  ti  ki  —  09  JmL  i6aA.  !>/  Cmmiiimt  Miceimi  sépuUtu  im  tthti»  g,  Nf- 
••"T^t  od  in  aur^ino  «m  pUtort  homùt,^  -. 
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Fti  compianto  da  tutti,  ma  specialmente  d^l  suo 
maestro  che  teoeramenle  ramava^  e  teneva  per 
fermo  che  se  più  lungo  tratto  di  vita  àvess'  egli 
avuto ,  avrebbe  sènza  dabbio  pareggiato  e  supera- 
to ancora  il  suo  concetto.  Si  ha  per  tradizione  che 
fosse  sepolto  nella  chiesa  della  Rosa  (1)  neir  avello 
di  questa  famiglia  proveniente  dalla  terra  di  Lugo, 
ed  aveva  dato  alla  luce  quel  famoso  Bartolomeo 
Riccio  gran  letterato  de'  suoi  giorni^  e  maestro 
nella  corte  degli  Estensi ,  nella  famiglia  de'  quali 
onoratamente  vivea  in  pregio^  specialmente  ad  Al- 
fonso II  duca  quinto  di  Ferrara ,  e  vi  morì  V  anno 
1509,  dopo  aver  date  aUe  stampe  molte  opere  in 
purgatissima  lingua  latina  (2). 

(t)  Vn  GmiìUo  Bied  trovati  beosi  notato  tepolto  in  •.  Maria  ddla  Rota  ,  na 
CMando  eiò  accaduto  li  iS  gennajo  1S87,  non  paò  confonderii  col  nostro  pittore 

(%)  La  easa  di  Bartolomeo  Riecì  esìtte  ancora  ndla  tna  oripinalitJi  sni  canto 
édla  strada  di  Spaxianvco  al  Monte  di  Pietà ,  avendo  la  facciata  sniln  bella 
▼ia  de'  Piopponi  o  sia  degli  Angeli  al  n.  707 ,  avendotene  notizia  dallo  stetto 
Bartolomeo  nellm  epbtola  44  del  Lib.  VI,  t  dal  Paletti  Poenu  Lib.  V  pa^.  4si 
cdii.  Aid.  1S57. 


^ 
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CARLO  BONONi  MTTORI 


«M 


il  80k>  nome  di  Carlo  Boimì,  dei  quale  ora 
prendo  a  scrirere,  è  bea  meriteYole  di  trarre  a  se 
tutta  r  altes^ione  del  lettore  e  la  maraviglia  de' 
professori,  essendo  egli  stato  non  solo  uno  de'  mag* 
giori  pittori  di  Ferrara ,  ma  eziandio  V  esemplare 
della  candidezza  e  deir  amabilità ,  per  cui  meritò 
in  vita  tutta  V  estimazione  degli  uomini ,  e.  dopo 
morte  le  lodi  ed  il  pianto.  Per  adeguare  co'  moder- 
ni  il  credito  fattosi  dagli  antichi  pittori  di  questa 
stessa  patria ,  riserbò  il  cielo  fino  al  decimo  sesto 
secolo  la  venuta  di  questo  gran  professore,  la  cui 
mercè  ravvi  vessi  presso  di  noi  una  delle  migliori 
scuole ,  che  per  V  avanti  fiorissero ,  e  meritò  egli 
d' esser  chiamato  il  TifUoretto  de'  ferraresi ,  il  pit* 
tore  delle  opere  ^andi ,  il  facile ,  il  grandioso. 

Nacque  egli  pertanto  in  Ferrara  V  anno  dell'  u- 
mana  salute  1669  :  fu  suo  padre  Girolamo,  onorato 
cittadino,  al  quale  donò  il  cielo,  oltre  Carlo,  due 
altri  figli  ;  cioè ,  Ippolito  e  Smeraldo  ;  neir  educa- 
zione de'  quali  non  è  punto  da  dubitare ,  che  non 
usasse  tutta  la  diligenza*  Conciossiachè,  uscito  Car* 
Io  dair  età  puerile,  fu  applicato  co'  fratelli  allo  studio 
delle  lettere,  dalle  quali  la  prima  paterna  intenzione 
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sperava  che  potesse  nascer^  qualclie  fratto  alla  sua 
famiglia,  ma  coùieclkè  le  prime  inclioaxioni  soglioiio 
ne'  fancialli  dimostrare  dove  possa  piegare  la  virfon- 
tà,  al  vedere  che  poerilmeiite  applicavasi  a  disegnare 
e  tingere  carte  di  qualunque  sorla  gli  si  presentas- 
sero, stimò  bene  suo  padre  di  tentare  la  sua  sorte» 
col  secondare  il  genio  ancor  tenero  del  figiiuoio. 

Raccomandollo  per  ciò  air  amorevole  cura  di 
Giuseppe  Mazzuoli»  detto  il  Bastaruolo,  pittóre  il 
quale,  come  antecedentemente  mostrato  abbiaoM), 
viveva  in  patria  con  grido.  Fu  ottima  P  elezione , 
ma  il  tempo  non  fu  propizio,  perchè  a  que* giorni 
il  maestro ,  a  cagione  delle  varie  infamità  che  lo 
tonnentavano ,  poco  applicare  potea  airindiritzo 
del  giovinetto  :  nulla  di  meno  era  tale  e  tanta  V  a- 
cutezza  deir  Intelletto  di  Carlo ,  e  la  prontezza  del 
suo  talento,  che  in  poco  tempo  apprese  quanti  pre- 
cetti OTano  bastevoli  a  dargli  coraggio  da  prendere 
in  mano  il  pennello. 

Per  primo  saggio  di  sua  applicazione  piacquegli 
di  dare  un'  immagine  di  Maria  Vergine  col  figlio  in 
grembo,  e  lateralmente  due  santi,  la  quale  per 
molli  anni  si  vide  affissa  ad  un  muro  in  un  nicchio 
nella  pubblica  strada  de'  Cappuzzoli.  In  questa  gui- 
sa, sebben  debolmente,  mostrò  egli  d' esser  giovine 
altrettanto  spiritoso  quanto  divoto  cristiano,  con- 
sacrando le  primizie  del  suo  pennello  ad  onore  di 
Maria  Vergine. 

Quindi  nacque  che,  dopo  mortogli  nelP  anno  1 B89, 
vìgesimo  deiretà  sua,  il  maestro,  non  si  ritirò  dal- 
r  intraprendere  nuove  occupazioni  con  prontezza,  e 
con  alacrità,  per  servire  chiunque  a  comandargli  si 
presentasse.   E  perchè  s'  era  stabilito  nelP  animo  , 
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che  per  essere  vero  e  buon  pittore  fa  di  mestiere 
imUox  la  nalura,  egli»  cosi  giovine  com'  era,  icoin in- 
do da  se  solo  a  profittare  su  alquaole  teste  natu- 
rali, che  andava  cotttrafacendo  di  giorno  in  giorno 
lecondo  che  gli  si  affacciavano  belle  idee  pittore- 
sche ,  e  d' esse  si  servì  poi  alle  occorrenze  di  far 
opere  stiidiaie  e  d' inveoKione  ^  come  si  vede  dalla 
raccolta,  che  ne  fece  e  lasciò  poi  dopo  morte;  tan- 
to che  io  oggi  pervenute  sono  alle  mani  di  Gitiseppe 
Aadrioli»  il  quale  molte  ne  possiede,  e  tiene  in  con- 
to di  preziose  gioje.  Fra  le  sue  prime  cose  è  da 
considerarsi  un  quadro  votivo  app^so  polla  chiesa 
della  SSffia  Trinità,  fatto  ad  istanza  d'uno  di  que* 
coiifratelli,  il  quale  vi  volle  oltre  rimipagine  di  Ma- 
ria Vergine  eziandio  il  ritratto  suo  e  quello  di  sua 
moglie.  Carlo  tutto  eseguì  puntualmente,  e  con  buon 
disegno;  ma  per  colorire  il  sembiante  della  donna 
prese  un  certo  lume  straniero,  il  quale  glielo  fece 
riuscire  carico  assai,  e  fiero  per  lo  sbattimento  che 
adombravaio.  Terminata  V  ppera ,  fu  presentata  al 
padrone,  il  quale  se  ne  accontentò,  ma  non  già 
la  moglie,  vedendosi  ella  così  caricatamente  colo- 
rita e  per  lo  sbattimento  con  mezza  faccia  nera, 
che  diede  nelle  furie,  e  si  «giudicò  oltremodo  offesa 
e  burlata  ;  comecbè  naturalmente  tutta  era  la  sua 
faccia  d'  uno  stesso  colore ,  senza  considerare  gH 
effetti  del  chiaroscuro.  Non  vi  fu  modo  d' acchetare 
r  ira  in  esso  lei  conceputa ,  nò  volendo  il  pittore 
rifarla  tutta  in  lume ,  né  abbellirla  neppure  d'  un 
pelo,  convenne  rimettersi  al  giudizio  del  tribunale 
de'  Consoli ,  i  quali ,  veduto  il  quadro ,  e  chiamali 
al  giudizio  professori  e  dilettanti ,  pronunziarono 
dover  così  T  opera  slare,  perchè  così  portava  il 
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gusto  deUa  pittora:  s'appellò  dalla  femmina  al  gin- 
dizio  di  pittori  forestieri ,  e  convenoe  mandar  il 
quadro  a  Bologna,  città  Tera  giudice  di  .questa  de- 
gna professione*  Viveva  allora  in  grado  di  gran  {Ht- 
tore  y  anzi  d*  oracolo  della  pittura  »  nella  città  di 
Bologna  il  famoso  Guido  Reni ,  nò  si  potea  dalle 
parti  litiganti  perciò  desiderare  il  miglior  giudice 
in  queir  età:  perciò  fu  rimesso  a  lui  il  giudizio,  e 
il  quadro,  non  molto  grande,  portato  a  Bologna 
nella  stanza  di  Guido,  dove  né  Carlo  Bononi,  né  i 
padroni  della  pittura  si  presentarono  per  cosi  lasciar 
libero  al  giudice  il  pronunciar  la  semenzai  Fecesi 
il  contradittorio  per  procuratori,  e  furono  due  per- 
sone nobili  di  quella  città:  fu  considerato  da  Guido 
il  quadro,  e  la  nuova  maniera  introdotta  in  Ferrara 
dal  pittore,  la  quale  in  Bologna  non  era  già  nuova, 
perchè  i  Caracci ,  di  nomo  immortale,  V  avevano 
usata  con  franchezza  e  con  applauso  :  quindi  è  che, 
riposato  per  alquanti  mesi  il  fervore  della  lite,  con- 
siderato avendo  Guido ,  ed  ammirato  nel  giovine 
Bononi  un  principio  assai  magistrale  nel  suo  fare, 
e  perciò  lodevole,  pronunciò  la  sentenza;  e  giudicò 
essere  il  quadro  ben  fatto,  e  quel  tale  ritratto  ap- 
punto essere  lodevole  perchè  così  carico  di  sbatti- 
menti. Perlocchè  fu  d' uopo  che  il  pittore  fosse 
pagato  anche  a  misura  maggiore  di  quanto  sareb- 
besi  senza  lite  accordato  ;  ed  in  questa  maniera  per 
segno  della  ottenuta  vittoria  fu  la  pittura  collocata 
nella  destinata  chiesa  della  santissima  Trinità,  dove 
anche  in  oggi  si  può  da  tutti  vedere  (1). 

(i)  La  ebieia  ddU  Trìoità  fa  fii  •ofprvta  e  dcnolìU»  ma  il  quadro  ti  tro- 
▼a  di  preienta  nelle  camere  di  iibitaiione  del  molto  reverendo  parroco  dì  •. 
Stefaaoi.  1  Mraucci. 
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Qoesta  saitenza  fa  éi  gran  vantaggiò  a  Carlo,  il 
qaale  prese  animo  nella  intrapresa  via  continuò  i 
lavori,  c^  eoa  affollamento  gli  vraiano  commessi. 
Cosi  sol  medesimo  gusto  colorì  alle  monache  di 
&  Caterina  martire  un'  immagine  della  Madonna  di 
Loreto,  con  le  sante  vergini  Caterina  ed  Orsola;  e 
li  santi  Francesco  e  Domenico ,  con  una  Vergine 
ÀDnnnziata  nella  cappellina  ddr  orto  interiore.  Per 
altri  ancora  dipinse  s.  Cristoforo  e  s*  Antonio  abate 
con  Maria  Vergine ,  che  vedesi  appesa  nella  sagri^ 
stia  delle  Cappuccine  (1). 

Ma  nel  fiwe  degli  anni  suoi  e  nel  tempo  più  pro- 
prio ^  in  cui  avesse  bisogno  Carlo  d' aver  pensieri 
liberi  e  di  non  dover  pensare  ad  alcun  interesse 
domestico,  mancatogli  Girolamo  suo  padre,  e  fatta 
la  divisione  deir  eredità  con  li  due  fratelli  Ippolito 
e  Smeraldo ,  fu  di  mestiere  che  dal  dipìngere  s'  a- 
stenesse,  e  pmsasse  al  caso  di  vivere  in  pace  eoa 
qaalcbeduno  d?  essi  ;  stimò  per  lo  suo  meglio  di  to^ 
aersi  in  concordia  con  Ippolito,  eh'  era  il  maggiore; 
e  seUiene  era  carico  di  figli,  avendone  cinque,  cioè^ 
doe  maschi  e  tre  femmine  >  nulla  di  meno  a  titolo 
di  ajutarli  abbracciò  ¥  occasione  di  seco  stare  per 
aver  qualche  ajuto  da  alcun  nipote  nella  professìo* 
ne ,  siccome  avvenne  per  aver  tolto  seco  Leonello , 
al  quale  insegnò  i  principj  della  pittura,  tanto  che 
riuscir  Io  fece  tollerabile  professore. 

Parve  cosi  a  Cario  d'  aver  riacquistato  il  tenore 
della  sua  prima  pace,  e  diedesi  perciò  al  lavoro  iu- 

(0  I«a  chìcta  il  monastero  ed  ogni  altra  adiacenia ,  dopo  la  lopprettione  del- 
le WflnaAe  di  s.  Caterina  martire ,  terrono  ad  oso  profano  :  tono  anche  «con- 
V*^  HMite  pfitUM.  U  qnadro  poi  delkt  •Capponine  ofa  ti  ^ode  netta  loro 
chieta  parente  da  una  parete  laterale  ali*  altara  ma^iore  m  co^if  wan^ 
S*^  raraucct. 
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slancabilmente ,  perchè  molte  cow  gli  si  aodaVaBo 
tutto  giono  comandaiido,  ed  egli  sempre  più  dive- 
niva nella  sua  maniera  maestro.  Vof^o  perciò  qui 
far  gualche  norero  delle  tue  prime  cose  per  a?er 
campo  nel  fine  di  trattare  di  qaeile ,  colle  quali  si 
fabbricò  queir  immortai  credito ,  che  non  sarà  mai 
per  mancargli.  In  una  raccolta  di  pitture  presso 
gli  eredi  Zanetti ,  veggossi  dipinti  da  Cario  alenai 
quadri ,  e  principalmente  V  anaunziazione  di  Maria 
Vergine  »  un  s.  Giuseppe  in  mezza  figura  y  un  Sal- 
vatore,  una  Concezione  y  una  Sosanna  al  bagno 
co*  vecchioni  lasdri  »  una  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino nel  grembo,  la  quale  scherza  con  un  augellino 
legato  ad  un  flk>,  tutte  cose  di  buon  disegno  e  la- 
vorate di  forza,  le  quali  motto  vengono  da'  profes- 
sori apprezzate  (i). 

L' ab.  Giuseppe  Marsilio ,  poi  canonico  della  cat- 
tedrale, possedea  due  pezzi  di  gran  conto:  V  uno 
si  era  il  Salvatore  del  mondo  e  Maria  Vergine, 
adomi  d'  una  maestà  sovragrande  ;  ^  altro  era  il 
ritratto  di  Marco  Antcmio  Guarini;,  storico  ferrarese^ 
in  bizzarro  scorcio  sedente  ed  in  atto  di  scrivere. 
Al  presente  T  originale  si  conserva  tra  le  preziose 
pitture  di  monsignor  arcivescovo  Crispi ,  ed  una 
copia,  di  mano  del  medesimo  ab.  Marsilio,  nella 
sagrestia  maggiore  della  cattedrale. 

Per  Lorenzo  Trevisani  figurò  la  gloriosa  risurre- 
zione di  Cristo,  la  quale  in  oggi  è  nella  chiesa  delle 
Cappuccine  (2),  ed  a  contemplazione  d' Ippolito  suo 
fratello  e  delle  nipoti  sue  colori  in  un  quadro  per 

(i)  Dellt  opcrt  la  qnali  •titteraiw  pretto  privali  cittadtiii  ritM*  ora  pttuo- 
ebè  inpottlbilt  •▼ere  qaalefae  ticore  aotiiie.  mevcci. 

(a)  Ora  è  Della  eamera  del  ceofcatore  di  quelle  pie  reHpQte.       riTaocci. 


sua  casa  un*  immagiDe  di  Maria  Vergine  con  li  santi 
Domenico  e  Francesco:  questo  quadro  per  molto 
tempo  stétte  in  casa  sua  sa  d' un  altarino,  dinanitl 
al  quale  ogni  sera  il  pittore  suo  fratello  e  le  figlie 
recitavano  il  rosario  ;  dopo  la  morte  poi  di  Carlo 
fu  venduto  da  Lionello  suo  nipote,  ricavandone 
molto  prezzo,  non  già  perchè  non. lo  stimasse  a»* 
sai  9  ma  per  pagare  diversi  debiti  rimasi  nella  sua 
eredità.  In  oggi  sta  collocato  nella  sagrestia  delle 
Cappuccine,  e  sì  considera  cMie  lavoro  di  floissimo 
gusto  (I). 

Per  la  chiesa  del  Ponte  di  Lago  Scuro  d»  qua  dal 
Po  ;  e  cioè ,  dalla  parte  di  Ferrara ,  dipìnse  un  san 
Carlo  Borromeo  in  piedi  con  sopra  una  gloria  di 
angioli;  e  molti  mesi  dopo  una  Beata  Vergine  col 
bambino  fra  le  braccia  e  li  santi  Teresa ,  Rocco  è 
3ebastiano  (2). 

AUi  padri  Domenicani  fece  la  tavola  di  s.  Tom* 
raaso  d' Aquino,  orante  dinanzi  ad  un  Crocifisso  con 
un  angelo  in  gloria  di  belP  attitudine  (3).  Parimenti 
per  la  diiesa  di  s.  Vitale  dipinse  un  s.  Michele  Ar* 
cangiolo ,  il  quale  preme  co^  piedi  Lucifero  (4) ,  ed 
edandio  per  V  ornato  d'  una  di  vola  immagine  di 
Maria  Vergine  di  rilievo,  posta  nella  vecchia  ed  ora 
distrutta  chiesa  di  s.  Biagio,  colorì  cinque  quadretti 


(•)  Di  pretenfei  nrebbe  eoli  Tana  Ofni  ricerca;  ni  sapremmo  altrove  ria- 
vcnirto.  riTaucci. 

(%)  n  primo  di  qoetU  quadri  è  appeso  sotto  I*  organo ,  ed  ii  secondo  trovasi 
ndln  angrcatia  di  qneQa  ebiasa.  raTiucci. 

(3)  Qnostn  sinpenda  tala  «ai*  altra  eoli'  immafine  di  s.  Domenico  portata  in 
Soriano  ,  di  cui  è  latta  meniione  piò  innaui ,  si  vedono  nella  chiesa^a  questo 
tanto  dedicata  nel  quinto  altare  a  destra  di  ehi  entra  :  ta  prima  serve  di  pala  ; 
e  la  aacondn  è  appesa  alla  parata  in  eomu  tpUtoUt.  nraucci. 

(4)  Knna  memoria  dopo  la  dittrmione  di  qaella  chiesa  si  conserva  di  que- 
sto lavoro.  raTiuccr. 
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f «pfNreseotaiiti  Maria  di  Loreto,  s.  Biagio,  s.  Cristo^ 
fioro I  san  LcNrenzo,  e  V  immagine  della  Madonna, 
detta  di  Reggio  (1).  Finalmente  per  s.  Maria  della 
Consolazione  espresse  in  piecolo  un'  altra  immagine 
di  Maria  Vergifie  di  Reggio  per  supplimento  d'  altro 
quadro  di  diverso  artefice  f^tto  a  caselle,  come  an- 
ticamente s' usava  (2). 

Queste  ed  altre  opere  sparse  per.  le  case  de^  cit* 
ladini  in  Ferrara  furono  le  fotiche  giovanili  di  Carlo» 
ndle  quali,  quantunque  non  appaja  quel  massiccio 
magistrale  che  neir  altre  fatte  nel!'  età  sua  più  a- 
vanzata  apparisce,  tuttavia  vengono  tenute  in  gran 
conto,  perdiè  la  maniera  del  detto  artefice  è  una 
di  quelle  che  al  mondo  sono  più  applaudite  dagP  in- 
tendenti, come  seria  e  lontana  da  certe  minuzie  e 
stiticherie  usate  da  altri  pittori,  valentuomini  an- 
eh'  essi ,  ma  troppo  minuti. 

S' accorse  Carlo,  non  ostante  il  comune  buon  con- 
cetto che  guadagnato  s' era ,  s' accorse ,  dissi  y  che 
per  imparar  moUo,  troppo  angusto  confine  alla  va- 
sta sua  idea  era  la  patria,  nella  quale  quantunque 
non  mancassero  opere  d' ecceltentissimi  artefici,  Uit^ 
tavia  nella  maniera  eh'  egli  aveva  presa  non  eravi 
ancora  opera  tale  che  sicuro  documento  a  lui  recar 
potesse  per  fissarsi  in  quella,  e  dire,  essere,  o*  do- 
ver' esser  quella  la  mossa  maestra  del  suo  pennello. 
Invogliossi  egli  per  tanto  di  vedere  le  più  singolari 
maraviglie  dell'  arte  fuori  della  sua  patria ,  affine 


(i)  n  I.  Criftoforo  ed  il  t.  Biagio,  dopo  più  passaggi  presso  dirersi  priratS, 
era  si  posseggono  dal  sig.  Ubaldo  Sgberbi.  Degli  altri  qnadri  qoifi  indicati  è 
mancata  ogni  traccia.  rarauciu. 

(a)  Acche  di  questa  immagina  di  U.  V.  s' ignora  afatto  V  esistente   pre- 
sente. PBTiueci. 


d^  approflttarsene  ed  aggiingere  noova  maestria  al 
suo  modo  di  tingwe.  La  città  di  Roma  fu  la  prima 
che  gli  veiiiflse  in  pensiero ,  e  non  s' ingaonò,  per- 
chè in  quella  gran  metropoli  sono  abbondanti  gli 
sforzi  delf  ingegno  in  ogni  arte ,  e  singolarmente 
nella  pittura ,  scultura  ed  architettura. 

Per  dar  laoga  Yeramente  ai  documenti,  die  d' ap* 
prendere  avea  in  anhno,  opportuna  cosa  stimò  di 
spogliarsi  affatto  del  primo  suo  fare,  e  di  tutto  eie 
che  avea  guadagoato  coir  esercizio,  e  che  portavalo 
ad  un  eminente  grado  nel  ccmcetto  degli  uomini. 
Dirò  perciò  che  sconosciuto  affatto,  e  come  sempli* 
ce  sc(daretto  entrò  in  Roma  :  ivi  osservò  la  magni^ 
ficenza  in  tutte  le  cose ,  ma  specìahnente  neUe 
chiese  e  nei  palagi  la  ricchezza  delle  pitture  de^ 
primi  maestri  del  mondo:  gli  furono  aperte  le  gal» 
lene  più  rinomate,  e  le  stanze  de'  più  celebri  pìt* 
tori ,  che  a  quel  tempo  iterassero  in  Roma  ;  ed  in 
tal  guisa  ebbe  campo  di  osservare  ciò  che  più  aln 
bisognavagli,  per  riuscire  valente  come  desideravm. 
Ciò  però  che  a  lui  più  diede  nell'  umore  fu  V  acea^ 
demia  di  pittura,  che  trovò  aperta  a  profitto  «ni» 
versale  di  chi  voleva  applicarsi  a  tal  profesaone, 
per  fa  diversità  delle  maniere,  e  delle  opinioni,  cìm 
oorreano  e  s'  aeoordavana  in  belle  dispute,  ed  im 
istudiati  esemplari,  che  si  vedeano.  11  miglior  co- 
modo ,  ed  il  più  Qliie  insieme  al  suo  bisogno ,  ta 
quello  dell'  accademia  del  nudo  colà  frequentata  : 
in  questa  eg^i  pose  ogni  studio  di  maniera  che  d'  un 
tal  capitale  s' arricchì  a  forza  d'  osservazioni ,  chtf 
le  sue  opere  fatte  dappoi  non  possono  desiderare 
in  questo  genere  maggior  perfezione.  Fu  eziandio 
attentamente  da  Carlo  esaminata  la  notomia  per  beo 
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apprendere  la  misara  e  la  stratUira  de'  cor^  amaDf, 
ed  a  qaal  segno  possano  arrivare  le  parti  d'  esso 
per  bene  e  prqMNrzionatamenle  piantare  una  figura 
ben  accordata. 

Doe  anni  »  e  qualche  mese  di  questo  studio  fatto 
in  Roma,  aggiunsero  ali^  intendimenlo  di  Carlo  un 
gran  capitale,  di  maniera  che,  carico  di  belle  no- 
tìzie I  apprese ,  e  fornito  d'  una  quantili  di  disegni , 
e  di  pruove,  e  d^  osservazioni  fatte,  non  giudicò 
più  necessaria  la  sua  permanenza  in  quella  metro- 
ipoli  ;  e  perciò  rivolse  V  animo  a  partirsene ,  ed  a 
restituirsi  alla  patria  ;  e  prima  di  ripatk'iare  valersi 
dell^  occasione  della  vicinanza ,  né  ommettere  di 
vedere  Parma ,  Venezia ,  e  Bologna  ;  V  ultima  delle 
quali  tre  città  non  invidia  le  altre  nella  moltipHcità 
e  rarità  delle  eccellenti  pitture.  Osservò  specialmente 
in  questa  la  forte  e  magistrale  maniera  de'  Caraccio 
e  trovatala  di  tutto  suo  gusto,  frenò  i  suoi  desideriì 
di  tornare  per  allora  a  Fwrara,  fintanto  che  ap- 
presa avesse  »  non  che  osservata ,  tutta  la  radicale 
essenza  del  caraccesco  disegno  e  colorito  ;  di  modo 
che  allora  s'  accorse,  come  veramente  la  provvi- 
denza divina  alla  fine  condotto  avealo  dove  trovar 
potesse  cibo  pel  suo  palato  :  essendo  cosa  naturale 
che  taluno  più  gusti  d' un  cibo  che  d' un  altro.  II 
tinger  forte,  e  il  risoluto  disegno  carapcesco  talmen- 
te accostavansi  ai  principii  parte  appresi,  e  parte 
ritrovati  da  Carlp  col  frequente»  ed  assiduo  studio 9 
che  nuli'  altro  voli'  egli  più  vedere,  né  gustare.  Mòn 
fu  perciò  breve  il  tempo  della  sua  permanenza  in 
Bologna}  più  di  un  anno  vi  si  fermò;  ed  intanto 
eU>e  campo  (  giacché  V  età  ancora  fresca  lo  favorì* 
va  )  di  ricopiare  mcdte  di  quelle  insigni  pitture,  che 
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s'  ammirato  e  per  quelle  chiese,  e  per  quelle  gaV* 
ferie:  quindi  non  ò  maraTìglia  poi  se  chi  non  ha 
notizia  aè.  di  Cado  Bonoai,  né  della  sua  maniera 
(  perchè  la  dirulgazioBe  della  iua  fama  poco  fuori 
di  Ferrara  passò  per  la  preoccupazione,  ed  il  con- 
cetto che  ayevafii  a  quel  tempo  d'  altri  gran  maestri 
bologiiesi ,  e  specialineote  di  Guide  Reni  )  non  è 
maraviglia ,  dissi ,  se  da  chi  non  conosce  il  Bononi 
vengono  alcune  delle  sue  migliori  opere  riputate  e 
credute  de^  Caracci.  Né  già  io  mi  fingo  questi  equi- 
voci :  ho  io  veduti  e  uditi  professori,  e  dilettanti  di 
pittare,  piantati  ia  faccia  a  quadri  bellissimi  di  Carlo 
Bononi^  attribuirli  francamente  a  Lodovico  Caracci, 
o  ad  Agostino,  e  volere  ostinatanaente  tenerli  per 
tali.  Non  ha  molti  anni,  che  io  trovandomi  in  Bolo- 
gna nello  studio  dell'  avvocato  Zocca ,  e  fermatomi 
nellVanticamera  a  contemplare  un  quadro  di  qual- 
che grandezza  appeso  ad  un  muro,  sopra  del  quale 
in  intere  figure  erano  dipinti  s.  Maria  Maddalena, 
e  6.  Lorenzo  per  mano  del  Bononi  (del  che  io  n'  era 
certissimo,  in  primo  luogo  per  la  pratica  da  me 
fatta  per  tanti  anni  sulle  pitture  de*  ferraresi  pittori 
e  poi  per  averlo  veduto  ad  un  altare  demolito  nella 
cattedrale  di  Feriura  alla  cappella  Bonalberghi^ 
dove  al  presente  è  il  magno  battistero  )  mi  si  fecero 
attorno  alquanti  signori  bolognesi,  fra'  quali  un  pit- 
tore,  ivi  per  suo  interesse  trovatosi,  e  mi  dissero 
tutti  in  modo  d' esclamazione  Gran  Lodovico  !  gran 
Lodovico  !  intendendo  essi  del  famoso  Caracci  ;  ed 
io  accortomi  dell'  equivoco,  ripigliai  francamente 
nello  stesso  tuono  :  gran  Carlo  !  gran  Carlo  !  inten- 
dendo del  mio  Carlo  Bononi ,  che  n'  era  veramente 
r  autore;  e  dopo  non  breve,  ed  Onesto  piatire  fra 


noi  lui  riuscì  di  disingaiiMiii/  e  ii  dMagauerà 
chiunque  vegga  Iti  i|ttadro  eaisteutein  oggi  presso 
gli  eredi  dell*  avTOcato  Zocca ,  il  quale  ne  fu  il 
compratore  iu  Ferrara  allora  quando  quelP  altare 
fu  demolito. 

Tutto  dò  ho  detto  io  per  dimostrara  quanto  da 
Carlo  si  amasse  la  maniera  4e' Caraccio  sicobè  imi- 
tar la  volle  a  tutto  suo  potere^  e  correre  per  quella 
strada  magistrale ,  e  manierosa  da  essi  con  tanto 
applauso  battuta.  Ma  non  per  questo  si  trattenne 
dal  proposto  pensiero  di  vedere  Venezia,  Parma,  e 
Verona.  Vi  si  portò  ^M)raggiosamente,  e  vide  mara- 
viglie grandi  di  pittura  nelle  opere  di  Tiziano^,  del 
Palma ,  di  Paolo  Veronese ,  del  Tintoretto,  del  Cor- 
reggio ,  e  d*  altri  ;  ma  ne  restò  piuttosto  confuso , 
che  ammaestrato:  cosicché,  non  accostandosi  code- 
ste maniere  a  quella  che  s'  era  egli  prefissa  nel- 
r  animo ,  tomossene  nuovamente  a  Bologna  per  ivi 
alcuna  cosa  di  suo  gusto  lavorare.  Se  questo  ritorno 
gli  fosse  di  giovamento  e  di  credito  io  non  so  de- 
ciderlo; perchè  sebbene  Carlo  studiasse  di  divcsnir 
valentucmio ,  ed  a  parer  tale  ne'  suoi  lavori ,  tutta- 
via la  mala  sorte  (  convien  così  dire  )  talmente  in 
Bologna  lo  perseguitò,  che  là  dove  si  credeva  tro- 
vare accrescimento  alla  sua  riputazione,  disgrazia- 
tamente e  senza  sua  colpa  non  ve  la  perdette  già, 
ma  nulla  V  accrebbe.  Il  caso  fu  che  trovandosi  in 
detta  città  gli  venne  comandata  da  uno  della  fasdi- 
gHa  Pastarini  una  tavola  di  gran  mole  per  un  altare 
della  nmestosa  chiesa  di  san  Salvatore,  e  doveva 
rappresentare  la  misteriosa  ascensione  di  Cristo  al 
cielo  (1).  Carlo  veramente  con  coraggio  si  mise  al- 

(i)  In  qnetto  tempio,  oltre  qaat'opere  del  Bobobì^  euite  OH  i.  fiirolme 
appeM  lotto  r  organo  dalla  parie  della  porticclla.  varaucct. 
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r  opera;  €  per  quanto  appartiene  al  pensiero, 
an^nvenzione ,  e  alle  altre  parti,  che  in  un  bnon 
pittore  si  cercano ,  non  può  dirsi  che  male  si  ado- 
pwasse ,  tanto  che  poi  fino  a'  giorni  d'  oggidì  gli 
scrittori ,  parlando  di  questa  tavola^  chiamanla  bix- 
aarramente  eseguita,  e  colorita.  Solo  la  fretta  delr 
r  esegmre  P  impresa  si  può  dire  che  V  incannasse  ; 
perocché  dal  cominciare  al  ifaiire  questa  gran  tafola 
non  passarono  più  ohe  trentasette  giorni;  sicché^ 
essendo  tutta  coperta  di  primo  colore,  e  si  può  dire 
senza  fondo,  ne  arrenne  die  1'  imprunìtnra,  e  la 
tela  tatto  V  assorbì  ^  e  le  tinte  rimasero  crude  e 
nere,  e  i  principali  lumi  smarriti:  danno  solito  ad 
ayyenire  a  chi  di  prima  stampa,  e  senza  indovuto 
ii^rvaUo  tuo!  liberarsi  da  una  fatica  lunga  e  la- 
boriosa nella  pittura ,  come  tutto  giorno  si  vede:  E 
non  è  già  scusa  mendicata  quella  de^  pittori ,  i  quali 
tengono  nelle  loro  stanze  per  lungo  tempo  i  quadri 
abbozzati;  ella  ò  un'  utile  necessità  del  mestiere^ 
che  così  richiede  per  dare  maggiore  durevolezza  al 
Spinto.  Lo  conobbe  lo  stesso  Carlo  allora  quando 
terminata  quest'  opera  si  ridusse  stabilmente  a  Fer- 
rara, non  tanto  per  V  amore  che  portava  alla  patria, 
quanto  pel  desiderio  di  rivedere  i  fratelli,  e  apHrvi 
la  sua  stanza ,  cominciando  a  lavorare  molte  cose, 
alle  quali  era  stato  chiamato  dall'  avviso  precorso 
d' aver  egli  migliorata,  ed  assicurata  la  sua  maniera 
a  forza  di  studio  fatto  suir  opere  de'  più  eccellenti 
maestri  d'Italia. Più  volte  nel  tempo  della  sua  vita 
ebbe  in  pensiero  di  riportarsi  a  Bologna ,  e  rime- 
diare al  danno  recatogli  dalla  «fretta  col  ricoprire 
il  quadro  di  nuovi  colori;  ma  non  si  trovò  mai  in 
di  poterlo  fare  tra  per  le  molte  faccende 


¥i  \t:t 
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che  lo  affogavano,  e  tra  per  non  avw  denaro  iù 
avanzo,  e  il  dover  stare  in  Bologoa  a  spese  pro^ 
prie ,  6'  lavorar  un'  opera  vasta  e  che  richiedea 
molto  tempo  ^.  senza  speranza  di  ricavarne  altro 
premio 9  che  la  riputazione:  tanto  più  che  vedea 
già  come  riuscivano  le  altre  sue  cose^  che  andava 
facendo,  di  maggior  sussistenza,  suir  esempio  della 
già  fatta  in  Bologna  (1). 

Questo  difetto  accidentale  fu  conosciuto ,  e  eour 
fessalo  fino  dal  gran  Guido  Reni ,  il  quale  invitato 
a  fare  una  tavola  d' altare  per  Ferrara  dal  nobìl 
uomo  Ferrante  Trotti  V  anno  1 639,  non  potutasi  di* 
ptngere  dal  Bononi ,  che  già  h'  avea  tolta  V  obbli* 
gazione,  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè  adem- 
pirla, rispbse  al  Trotti  nella  guisa  seguente^  come 
ho  ricavato  dalP  originale  d'  una  sua  lettera ,  che 
presso  il  march.  Francesco  Rossetti  si  conservava 

lllfno.  Signore. 

Già  mi  fu  scritto  fino  a  Rama,  alquanti  anni  sono, 
la  morte  del  mio  carissimo  messer  Carlo  Bonone , 
che  Dio  lo  tenga  fra  li  beati ,  e  ne  provai  quel 
rincrescimento  che  si  deve  aivere  per  la  mancanza 
4'  un  fedele  amico ,  e  d'  un  virtuoso  qual  era  Lui. 
Dissi  a  quel  punto,  die  mollo  era  mancato  alla  città 
di  Ferrara  partendo  dal  mondo  questo  soggetto  che 
io  da  molti  anni  avevo  in  amicizia.  Ora  V.  5.  i//<Ra. 
vorrebbe ,  eh'  io  supplissi  alle  sue  mancanze ,  dipin- 
gendo il  quadro  della  Risurrezione  di  Cristo,  che  da 
lui  fu  lasciato  appena  comencio  (  sic  )  :  ma  io  sarei 

<i)  lA  t.  Gio.  itt  PCTtieefeo,  eattcOo  del  Bologne^,  «?e?a  dipinto  all'  aliare  deH'a- 
ratorìo  del  Saeranento  mi  quadro  con  la  Fede,  la  Sperania  e  la  Cariti ,  iodi- 
calo  per  opera  pregeròliuuna ,  e  degna  dì  rìstanro  dal  chìarìu.  tig.  a?T.  Carlo 
Faacddi,  nell*  Alananaeeo  Stakittico  di  Bologna.  Anno  itSa  pag.  146. 
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m  verità  temerario  se  dò  facessi^  e  non  creda  V.  Sé 
MllMki.  già  questa  una  giattanza.  Io  ho  conosciuto 
prima  forse  di  lei  Mj  Carlo ,  il  quale  ad  una  bon-- 
tà  di  vita  onestissima  accompagnava  una  sapienza 
grande  nel  disegno  j  e  nella  forza  del  colorito  j  che 
io  non  ho  voluto  seguitare  per  la  difficoltà  di  ben 
fare ,  e  perchè  quella  maniera  non  era  il  modo  di 
piacere  a  tulli  anche  meno  sapienti,  e  di  far  denari. 
Niente  di  meno  nel  suo  fare  era  grande ^  e  primario  ; 
del  che  ne  fui  sforzato  a  dar  testimonianza  per  giù- 
dizio  fino  in  sua  gioventù  sopra  di  un  certo  quadro 
votivo  j  nel  quale  era  dipinta  una  donna  assai  cari- 
cata  nel  viso.  E  se  ben  U  quadro  qui  di  S.  Salvatore 
ka  perduto  molto  per  cagione  delV  imprimitura  trop- 
po corrosiva  (  perchè  fatta  forse  di  terra  minerale  / 
con  tutto  ciò  da  quello ,  che. rimane  ancora^  benché 
a$$ai  scaduto  nelle  mezze  tinte  si  può  da  chi  intenr 
de  V  arte  ben  capire ,  che  il  pittore  era  non  ordi- 
nario. Tutto  questo  mi  fa  risolvere  di  non  mettermi 
all'  impresa  dopo  un  attentato  co^  bello  ^  del  quale 
ne  rimarrà  la  memoria  presso  di  chi  ha  quella  tela, 
qwmi'  anche  io  facessi  una  cosa  di  paradiso.  Ma 
più  di  tutto  persuaderà  V.  S.  llltHa.  la  mia  negaléva 
se  gli  diròy  che  io  ho  cominciato  a  non  abbracciare 
pia  tante  cose  quante  mi  vengono  comandate  j  e  co- 
mineio  a  non  piacere  nemmeno  a  me  slesso:  sia  Vela 
che  comincia  a  esser  grave  :  sia  la  molta  fatica  per 
tante  cose  fatte,  o  sia  il  viaggiare j  non  mi  sento  più 
in  vigore  j  e  farò  molto  e  troppo  ^  se  finirò  V  inco- 
mineiato  quasi  dissi  per  dispetto.  Sicché  V.  S.  Ulna. 
vede  che  non  ho  modo  di  servirla,  né  per  suo,  né 
per  mio  onore:  la  onde  è  meglio  che  la  si  pensi 
non  avermi  comandato  piuttosto ,,  che  comandandomi 
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non  riuscime ,  il  che  potrebbe  fadtmente  ameniré 
principalmente  perchè  non  <redo  di  passare  que- 
st  anno.  Non  mancherà  chi  serva  puntualmente  a 
V.  S.  Ulna,  e  se  io  sono  sostituito  a  M.""  Carlo 
Bononij  ella  potrà  sostituire  a  me  quel  Genga  { for- 
ra dire  Chenda  )  che  dicesi  un  eoa  buono  attievo 
di  MS  Carlo.  E  resto  baciandogli  le  mani  con  di- 
stinzione,  e  venerazione 

li  iì  Luglio  1639.  Bologna. 

Obblig.'*''  Serv.^  e  divotissimo 
Guido  Reno. 

Mi  sono  io  lasciato  portare  a  dir  tutto  questo  per 
comprovare  sempre  più  quanto  il  Bononi  della  ma- 
niera, e  de'  pittori  bolognesi  amico  si  fosse»  e  come 
ricco  d*  una  Caraccesca  fantasia,  portatosi  a  Ferrara, 
da  gran  maestro  cominciasse  a  mettere  in  esecuzio- 
ììe  gli  appresi  documenti  ben  presto.  Erano  fresche 
le  memorie,  che  si  aveano  specialmente  in  Ferrara 
del  vago  dipingere  dello  Scarsellino,  il  quale  avea 
a  se  rivolli  gli  animi  di  tutti  a  cagione  d' un  certo 
sorprendente  allettativo ,  che  ateano  V  opere  sue  : 
Carlo  ben  sapea  questa  voga^  e  ne  sentiva  anche 
piacere  per  ragione  della  patria  comune  :  e  per  ciò 
esaltavalò*,  e  tutto  V  applauso  che  gli  si  <faiva  lo 
cìredea  ragionevole,  tanto  più,  che  eorrendo  egli 
una  strada  assai  differente^  non  potea  chiamarei  il 
suo  fare  emulativo  deir  altro.  Cosi  mettendosi  ad 
opei^re  da  maestro  cominciò  a  ristabilire  il  proprio 
concetto,  e  per  primo  saggio  del  suo  valore  diede 
in  luce  una  tavola  assai  pregiabile  per  la  dblesa  di 
8.  Francesco  de*  Conventuali ,  esprimendovi  il  mira- 
colo di  s.  Antonio  da  Padova,  allora  quando  trovò 
il  cuore  deir  avaro  morto  nello  scrigno  ddle  monete. 


—  i33  — 

e  ixm  nel  dì  luì  petto,  che  vedesi  aperto  nel  cada  ve- 
ro giacente  in  terra  (1).  In  tale  occasione  colori  e- 
tmdio  per  li  d^i  frati  le  immagini  d' alquanti  loro 
santi  nel  parapetto  .d^P  organo  fino  al  numero  di  sei. 

La  cliiesa  de'  Teatini  anch'  essa  mostra  un  qua- 
dro mobile  nella  cappella  dedicata  a  s.  Giuseppe , 
sopra  del  quale  sta  dipinto  il  Bambino  Gesù  in  atto 
iT  esercitare  l' arte  del  legnajuolo ,  nel  mentre  che 
8.  Giuseppe  sta  favellando  con  la  sua  sposa  (2). 

Posaiedoiio  li  PP.  Gesuiti  un'  opera  di  grgn  dise- 
gno^ e  d'  una  grand'  arte  :  è  ella  una  flagellazione 
^  Cristo  alla  colonna  cpn  due  manigoldi  tanto  fie- 
ri e  barbari  y  che  muovono  in  chi  li  mira  sdegno 
insieme  »  e  compassione  :  per  molti  anni  il  quadro 
è  stato  in  chiesa ,  ora  è  nel  refettorio  (3). 

Molte  cose  poi  gli  furono  comandate  per  la  chie* 
sa  delle  Sacre  Stimmate.  In  primo  luogo  un  Croc^ 
fisso  spirato  >  con  ai  piedi  la  Maddalena  in  pianti , 
per  r  altare  del  conte  Mosti.  Per  V  altare  de'  Pii 
un  Cristo  deposto  di  Croce  e  prosteso  in  terra  pres^ 
80  il  sepolcro ,  con  Maria  afflittissima ,  la  quale  lo 
accenna  al  popolo,  con  una  tal  espressione  e  tan- 
to uniforme  ai  vero ,  che  molti  n'  hanno  tratta  co^ 
pia,  ma  sempre  con  gran  difficoltà  d' incontrare  la 
bella,  e  propria  giacitura  di^^uel  santo  cadavere. 
Per  tu  un  volto  afflitto  rappresentante  l' addolorata 
Maria  si  valse  del  modello  di  Lucrezia  sua  nipóte, 

caricandola  di  più  anni,  ma  al  proposito  suo  mol- 

f 

(i)  i  tottaria  nella  cappeOa  dedicata  a  qnd  MUito,  pendeala  daQa  parte  a 
■tao  delira.  rsraoeci. 

(^)  B  itau  iantae  osnl  rioetea  per  iieoprire  qaando  a  dote  tiaei  traiporUle 
•!■•*•  ^ladro.  raravcci. 

<H  Aden»  la  parie  della  quadreria  CoMabili  È  legnato  eoi  n.  «99  della  de- 
.  HrimaaLaderelii.  Far.  Ili  e  IV  a  face.  11..  ^tiucci. 
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lo  propria^  perchè  solita  era  la  détta  domia  di 
star  sempre  attristata  (1). 

^  Per  li  PP.  Cappacctni,  ai  quali  portara  somna 
▼eoerazione,  fece  il  qaadro  di  s.  Felice  di  Cantali- 
ce ,  il  quate  sta  in  atto  di  riceyere  dalle  mani  di 
Maria  Vergine  il  Bambino  Gesù ,  espresso  eoo  mol- 
ta vivacità,  e  tenerezza  (2). 

Li  due  ss.  Benedetto  ed  Antonio  abate,  laterali 
air  aitar  maggiore,  nella  chiesa  monastica  di  s.  An- 
tonio, sono  opere  di  Carlo,  ma  di  quelle  fatte  con 
istudio  e  diligenza ,  come  ben  sapeva  fare  quando 
trattavasi  di  star  a  fronte  di  qualche  opera  d' in- 
sigpe  autore,  come  nel  nostro  caso,  dove  stara 
collocata  nel  mezzo  a  questi  due  quadri  un'  opera 
insigne  di  Benvenuto  Garoftilo  (3). 

Passiamo  ora  al  maestoso  tempio  di  s.  Benedetto 
de'  monaci  Cassinensi.  Nella  prima  cappella  entran- 
do a  mano  destra  colorì  il  s.  Gio.  Battista  in  atto 
di  riprendere  Erode:  sta  questi  in  pie  ritto,  d'a- 
spetto severo,  di  carnagione  bronzina,  seminudo  se 
non  quanto  da  ispida  pelle  è  mezzo  coperto,  in  età 
pressoché  virile,  con  la  destra  in  atto  minaccioso 
verso  Erodiade;  la  quale  lascivamente  abbigliata  sta 
con  Erode  assisa  a  mensa  sotto  ricco  baldacchino, 
in  atto  d' accarezzarlo,  con  una  mano  stringente  la 
sinistra  del  re ,  tenendo  V  altra  graziosamente  al 
petto:  vedesi  F incestuoso  Erode  in  aria  grave,  e 
pensosa;  fiso  gli  occhi  nel  santo,  si  pulisce  i  den- 


(i)  iraeiidac  qactU  tele  %ì  cooserTano  in  lodevole  >Uto  al  loro  poflo» 
(a)  È  nelle  feria  eappella  a  destra  di  ehi  entra.  rsraitwci. 

(i)  Ora  li  eonterrano  nella  ehÌMa  interiore.  Il  quadro  del  Garofak>t  rappr*^ 
sentante  una  deposiiioae  dalla  Croce,  è  ora  in  Milano  ticlU  I.  B.  fnHcria  di 
Brera.  i^imoca. 
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ti:  fioaoyi  alquanti  cagnoletti,  cb6  dal  disotto  dei- 
r  apparecchiata  mensa  sbucando  s*  avventano  alle 
nude  gambe  del  santo  :  air  indietro  pòi  vedesi  un 
coppiere  di  corte  che  curioso  s' affaccia  alla  por- 
tiera di  quella  stanza,  e  ride.  Pretese  Carlo  nella 
faccia  di  costai  contraffare  graziosissimamente  il  ri- 
tratto 4ei  Chenda  suo  scolare.  L'estimazione  iil 
cui  viene  tenuto  questo  quadro,  e  ben  degnamente, 
è  molta,  per  conoscersi  subito  al  primo  incontro  il 
valore  di  chi  lo  dipinse  :  se  ne  vede  una  diligente 
stampa  intagliata  dal  Vivente  Andféa  Bolzoni  con 
molta  maestria. 

AUI  PP.  Domenicani,  residenti  nel  convento  degli 
Angeli,  capricciosamente  dipinse  per  «n  altare  di 
quella  chiesa  Cristo  nostro  Signore  risorto,  il  quale 
dà  a  baciare'  le  sue  sante  piaghe  a  diversi  santi 
dell'ordine  de' predicatori:  e  per  vero  dire  è  tale 
la  grazia  colla  quale  fanno  quest'atto  di  venera- 
zione ,  die  tnstillano  pietà  iu'  chi  li  mira  (1). 

É  parimenti  sua  opera  fi  s.  Sebastiano  legato  ad 
on  tronco ,  dimostrato  in  un  bellissimo  nudo  al- 
quanto carico  di  sbattimenti,  che  si  vede  nell'ora- 
torio intitolato  a  quel  santo,  siccome  gli  angioletti 
a  chiaro-scuro  nell'  ornato  dell'  aitar  maggiore  di 
s.  Giuliano ,  e  le  varie  sante  Vergini ,  con  Maria 
Madre  di  Dio,  nella  parrocchiale  di  sant'  Agnese, 
in  figure  piccole  neHe  quali  usò  gran  diligenza , 
eguale  certamente  a  quella  che  u«ò  nel  dipingere 
il  paradiso  nella  sagristia  de'  PP.  Minimi  detti  della 
Croce,  dove  si  vede  una  assai  ben  studiata  degra- 


(•)  Al  praMDU  ti  vede  nel  grindiofo  tsnipio  di  t.  BMi«dcklo  ilU-Mrsa  ca^ 
p«Ua»  cBlraado  a  sìumUìi.  »kcbucci. 
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dazione,  b  qaale  suél  essere  una  delle  più  éUA- 
Olii  cose  deUa  pittura  (1). 

Ad  istanza  poi  di  Sigismondo  Carpi  g^ntiJuOBio 
ferrarese,  colori  un  maestoso  Angdo  Custode,  che 
accenna  la  gloria  ad  un  fanciullo  presso  di  lui  gè* 
nuflesso ,  nel  mentre  che  il  demonio  tirandolo  per 
le  .spdle  procura  di  doTiarlo  dal  buon  cammino;  il 
tutto  con  un*  espressione  TiTissinsa.  Il  quadro  è  nel* 
l|i  chiesa  parrocchiale  di  sant'Andrea  ad  un  attare 
sotto  la  cantoria  dalla  parte  dell'  epistola  riqpettif  a- 
mente  air  aitar  uiaggiore  (2)»  Con  questa  o^casioie 
diede  mano  a  varie  altre  opere  per  il  detto  Carpi,  le 
quali  si  conser?ano  nella  sua  casa;  e  furono  un 
Crocifisso  con  la  Vergine  Madre ,  s.  Giovanni ,  e  la 
Maddalena  sotto  la  Croce.  Per  un  soffitto  da  camera 
colori  Giosuè  neir  atto  che  con  un  suo  polente  co- 
mandamento arrestò  sull'eclittica  il  Sole;  e  quanton* 
que  il  punto  sia  tolto  al  disotto  in  su ,  nuUadimeno 
seppe  Carlo  cosi  felicemente  prenderlo,  che  le  figore 
pajono  ritto  in  piedi ,  e  per  vivo  quel  fatto  (3)* 

In  altro  soflitto  in  casa  de'  marchesi  Santi  dipìnse 
a  guazzo  nello  stesso  punto  un  Davide  avente  nel- 
le mani  la  recisa  testa  di  Golia  palpitante  (4)* 


(i)  L'  «rstorio  di  •.  Seboitia»»  pia  uhi  «ritto')  9  ta  ^  dcmoUta  I«  dilM* 
•d  conrento  dei  PP.  Mìnimi  detti  della  Croce  f  ti  wono  per  ciò  anche  per- 
duta le  dipìntare  del  Bottoni.  He  delle  ss.  Verini  e  di  Koetra  Donna,  eli*  eraoo 
nella  pameahiale  di  a.  Agnaacp  ai  canaer?»  menorin  alcnna.  D<fli  angialstli  di 
a.  Giuliano  si  ha  ragione  di  credere  estere  ora  poatettore  il  aìg.  Ubaldo  Sgher* 
t»i ,  pereloeehè  acquistati  dal  fa  don  Gfrolamo  canonico  Aiiolini  :  il  qnale  are- 
vaB  pà  coaflpmi  da  nn  .Alberto  MneeUati,  pittore,  che  dipinte  ani  iniN  d^ 
•ceno  teeolo  «tneUa  ehieietta,  a  forte  se  li  ebbe  in  conto  di  tnn  maroede. 

(a)  Ora  è  ndla  tetta  cappella  di  quella  cfaieta  a  tinistra. ,  aaraoco. 

(3)  La  caaa  Carpi  è  quella  adeaso  potteduta  dafl*  erudito  iioatro  amico  «(. 
Ghiieppa  Botehini  %  ma  nulla  di  tutto  ciò  egli  mai  ti  rinrennc       raraucct. 

(4)  Ln  lmù|lln  Snati  nane*  io  F«rram  ini  Sntra  del  panafe»  aeeolo. 

raraucci. 
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Nella  parrocchiale  di  s.  Tommaso  ad  uno  dei  suai 
altari  8i  teoea  in  gran  conto  un*  opera  del  npstro 
B0110BÌ9  nella  quale  stara  dipinta  una  Maria  Ver- 
sine col  dÌTino  «10  Aglio  su  d' una  base,  ed  a  suoi 
piedi  li  ss.  Carlo  Borromeo ,  Ruffino ,  e  Domenico. 
In  tanta  estimazione  si  tenea  questo  quadro  per 
essersi  in  ogni  tempo  ben  conserfato,  che  coatavaai 
fra  le  migliori  opere  di  Carlo,  per  essere  disegnato 
a  maraviglia,  e  colorito  con  gran  fortezza.  ÀTTennei 
poi,  che  resasi  queHa  chiesa  bisognosa  di  risarei* 
meati  pel  minacciare  che  fiicea  mina,  né  potendo 
soccombere  alle  spese  il  parroco  per  la  meschinità 
della  prebenda ,  nò  il  popolo  per  esaere  la  parroc- 
chia costituita  quasi  tutta  di  persone  povere ,  si 
pensò  ffi  valersi  di  questo  quadro,  e  secondare  il 
desiderio  del  compratore.  Avutane  perciò  la  permis-^ 
siona  dal  card;  del  Verme,  allora  vescovo ,  fu  ven« 
doto  il  quadro  al  marchese  Sigismcmdo  Gavassinl 
in  prezzo  di  scudi  dugento  (1) ,  co'  quali  sufficien- 
tanenle  fti  ilsarcita  la  detta  chiesa:  di  più  a  spese 
éA  compratore  fu  fatta  una  copia  del  detto  quadra 
per  mano  di  Giuseppe  Avanzi,  e  collocata  al  medeair. 
mo  aliare,  dov'  era  r  originale.  Nella  stessa  chiosai 
ani  pure  dello  stesso  autore  un  s.  Pietro  e  un  san 
Gìo.  Battista ,  nei  comparti  deir  aitar  maggiore. 

Se  nessun  pittore  ferrarese  avea  ragione  d'  entrar 
nel  novero  di  quelli ,  che  adoraarono  la  bella ,  e 
preziosa  sala  deir  oratorio  della  Concezione  di  Ma- 
ria Tergine ,  detta  della  SccJù ,  certamente  Carlo 
potea  ragionevolmente  pretenderlo  per  T  eccellenza 
del  800  operare  ;  tanto  più  che  come  pio  uomo  era 

(0  Quita  tela  fa  comprata  net  iS»o  do]  fig.  F«liee  Cartoàl,  cfe«  pòseia  U 
^'■'■tte  •  panò  nella  gdlerìa  di  ■•  lolj.  »m»ta. 
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anch^  esso  aggregato  a  quella  coafratenita ,  e  ne 
avea  sostenuto  il  grado  onorevole  di  ministro.  Due 
quadri  pertanto ,  e  ben  grandi ,  furono  ad  esso  lui 
assegnati.  U  primo  fu  compiuto  col.dipingerTi  sopra 
la  natività  del  Redentor  nostro  in  una  capanna  a- 
dorato  da  s.  Giuseppe  e  dai  pastori»  uno  de'  qoali 
porta  ad  offerirgli  un  agnello ,  restando  ilhumnate 
tatle  le  figure  e  tutto  il  vano  del  quadro  da  uà 
vivace  splendore  che  si  tramanda  dal  corpiceioalo 
del  nato  Bambino,  nella  guisa  appunto  della  famo- 
sa notte  del  Correggio.  In  altra  tavola  della  stessa 
grandezza  dirimpetto  a  questa  colori  la  disputa  avu- 
ta da  Cristo  coi  dottori  nel  tonpio  ;  vi  si  veggono 
quegli  ebrei  caricati  a  misura,  e  quasi  parlanti  fra 
di  loro,  in  modo  di  mostrare  confusione  per  la  dotr 
trina  celeste  che  traspariva,  dalle  parole  di  Cristo  : 
stanno  in  disparte  Maria  Vergine,  e  s.  Giuseppe,  in 
nn*  aria  tra  V  afflizione  e  il  contento  pel  perduto, 
e  ricuperato  fanciullo.  Per  ornamento  di  queste  op^ 
re  conforme  Y  ordine  dair  altre ,  compi  tre  sibille 
al  di  sopra  con  le  tavole  delle  loro  prof^ie^  spetr 
tanti  ai  misteri  espressi  ne^  quadri  ;  i  quali  per  ve- 
rità rendono  segnalato,  e  degno  di  gran  lode  il  loro 
autore  in  una  concorrenza  d' opere  co^icue  d' altri 
ben  insigni  maestri.  Tre  quadretti  ezjaodio  colori 
sul  parapetto  dell'  aitar  maggiore  pieni  di  sacre  fi- 
gure assai  diligentemente  colorite  (i). 

La  chiesa  poi  nella  quale  venne  invitato  il  Booooi 
a  segnalarsi  col  suo  pennello  più  che  altrove  fu 
quella  di  santa  Maria  in  Vado  de^  canonici  regolari 

(•)  Dopo  It  toppreitione  dell'  oratorio  della  Sc4a,  nel  quale  li  raccoglievano 
itupendi  lavori  di  penDcUo,  farooo  questi  pretto  che,  tutti  Tenduti,  e  recati  fuori 
di  Ferrara  :  quelli  del  nostro  Boqooì  ti  ebbero  lo  stett q  dettino.        riraucei. 
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di  8.  Salvatore»  In  questa  chiesa  si  può  dire  che 
quanto  egli  mai  sapesse  tutto  mettesse  in  comparsa 
con  grande  stimolo  di  rìpotazione,  talmente  die  mi 
raccontavano  i  più  vecchi  fwraresi,  che  iinalora 
trovayasi  in  Ferrara  il  crebre  cav.  Barbieri,  detto 
il  Guercino  di  Cento  ^  celebre  pittore  della  sua  età> 
e  portavasi  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Yado«  con* 
templando  le  pitture  ivi  lasciate  dal  Bononi,  dspan- 
devasi  in  atti  di  ammirazione  sovragrandl  e  non 
sapea  partirsene.  Nei  catino  del  coro  figura  egli  in 
primo  luogo  P  ineffabile  nome  di  Dio  nel  mezzo 
della  gloria  con  le  consuete  lettere  ebraiche»  e  poi 
tulli  i  patriarchi  deir  antica  logge,  distribuiti  per 
quel  vano  in  atto  d*  additare  in  alto  la  contempla* 
zfone  di  quel  gran  nomar  Stanno  i  patriardii  in 
Yarìe  guise  tutti ,  coi  loro  simbdi ,  disposti  mae» 
stesamente,  e  V  aria  è  frammischiata  d*  angeli 
gentili  e  vivaci  fra  le  nuvole  ad  imitazione  del 
Correggio:  opera  in  vero  di  molto  studio,  di  gran 
maestà,  ma  dal  tempo,  e  dair  intemperie  delie 
stagioni  essendo  rimasa  in  molti  luoghi  sorastatai 
ha  perduto  molto  dèi  soo  antico  valore;  e  in. questi 
ultimi  anni  è  stata  ritoccata ,  e  ricoperta  ne^  luoghi 
mancanti  per  mauo  di  Francesco  Bagola,  tantoché 
in  lontananza  le  mine  più  non  appariscono  :  e 
buoDo  pel.  ritoccatore ,  che  la  maniera  del  Bononi 
è  piena  di  scurì  e  di  sbattimenti ,  i  quali  coli'  om** 
bre  vengono  faciliAente  rimediati  e  coperti  ;  né  si 
può  conoscere  il  difetto  se  non  da  chi  molto  è  in- 
tendente di  pittura,  o  vi  guardi  col  cannocchiale  (t). 

* 

(•)  RoD  Mfà  Bai  abbisliDgi  raecomafidato  sii*  òcehb  «Itir  mMHifeQta  qMtto 
«tvpcsA»  dipinto,  ove  regna  tutta  la  maestà  d'  va  tema  che  non  poMfa  fciao 
f lierti  pie  aagusto.  Ammirabile  è  la  quiete  che  vi  trbnra  a  finmto.  del.  robwlQ 


\ 


—  140  — 

Di  sotto  poi,  dalle  parti  ddle  due  grandi  finestre  » 
distribuì  per  una  la  Vergine  Maria,  che  nel  suo 
ritoma  d*  Egitto  riposa  sedendo ,  e  porge  un  frullo, 
recate^  da  no  angido ,  al  divino  suo  figlio ,  men- 
tre il  veccbio  Giuseppe ,  espresso  in  un'  aria  assai 
robusta  di  volto,  tolta* certamente  dal  vero,  sta  iu 
atto  di  legare  T  asinelio*  ad  un  albero  ;  si  vedon 
nteuni  angeli  in  bellissime  positure  in  alto  fra  le 
nuvole:  dall'  altra  parte,  benché  1'  angusto  uto 
desse  poca  libertà  al  suo  grandioso  pennello ,  e* 
spresse  la  disputa  di  Cristo  giovinetto  nd  tempio 
fra  i  dottori  in  modo,  die  nulla  si  può  dire  che 
vi  manchi ,  tanto  bene  ò  cavato  tutto  il  dimostrar 
bile  in  poca 

Dovrei  qui  giusta  V  ordine  di  quelle  opeto ,  fir 
meozioae  delle  nozze  di  Cana  in  Galilea  dal  nostro 
Cario  espresse  nel  quadro  unico  suo,  di  nptaggicnr 
mole ,  che  sia  in  quei  coro  :  ma  perchè  quest'  o- 
pera  merita  ima  particolar  descrizione,  e  perchè 
fu  r  ultimo  lavoro  col  quale  Carlo  compariva  in 
pubblico,  almeno  in  quella  chiesa,  la  riserberò 
neir  ultimo,  e  ikrò  passaggio  ad  altro  che,  sempre 

MloritOb  Laeireottiiin  d'  «?er  patito|  p«r  umidità  della  Toltl^  indìMreti  ritoe- 
cbiy  e  la  maneansa  d'una  ÌDciiione  che  poeta  fama  detlderara  le  ballane» 
SuuiD  il  Aa  il  Tiagfialora  non  tì  ai  ferma  aopra  gran  fatto;  ma  i^  è  eorl^ 
dia  piii  aha  qat§ìo  dipinto  viena  oeserTato,  eampre  più  creiea  ia  ma^ifteeuà, 
a  •*  aumenta  il  rispetto  Terio  V  iUvitre  penncH»  operatore.  Hella  aopia  Baroltiana 
di  qtcita  Tila »  Aa  abbiamo  aotlT  aeehio ,  In  ttranamenta  ievatn,  né  enpuimiiio 
|l  panbè»  la  daicrtitone  di  qiieeto  aatino«  non  aha  de' dipinti  eba  Tadones  lira 
I  vani  deOe  finestre  dello  ttemo  eoro  »  ed  etiandio  qaèlla  del  gran  quadro  della 
Bona  di  Cana.  Ha  l' ilhimiBato  aaa.  Lni|^  Crespi  di  Bolofna  MviTaQda  n  ma»» 
Mtari  {L$U$f  piUorìekt,  Tom.  FJl  pag,  5  ed  i8aa^  nai  giorno  i  Inizio 
1790,  loda  altamente  questa  bella  opera  delle  nozie,  J*  altro  simile  soggetto 
mia  Certosa  nostra ,  ora  dia  Pinacoteca ,  ed  il  celebre  aonritto  di  iUanava  in 
Bavenna ,  pdbbUeando  naa  lettera  del  P.  Pronti  a  Franeasao  Farrari  pittor 
ferrarese,  «ha  qni  in  segnilo  saramo  par  leggera,  per  la  ctira  del  noalro  Ba^ 
rvflMdl  oMdasimd^ 
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maestfevolffleote,  dipinse  ;  e  massimameDte  nel  sof- 
fitto ,  dove  r  arte  gianse  a  superare  se  stessa. 

Entrando  adunque  in  questa  chiesa  r  alzati  gli 
occhi  al  soffitto,  vedesi  nella  nave  maggiore  al 
ponto  del  mezzo  dipinto  un  gran  quadro  al  disotto 
in  su,  con  espressavi  dentro  la  gloria  de'  beati , 
rappresentata  in  un  coro  di  santi  di  vario  gradù, 
e  di  varii  ordini ,  mirabilmente  disposti  in  giro,  fra 
qnali  avvi  un  sant'  Andrea  apostolo,  strignente  la 
propria  croce  inalberata ,  colla  quale  senza  alena 
disordine,  ma^con  un  pittoresco  interrompimento » 
viene  ad  occupare  non  poco  spazio  di  quel  lumi* 
noso  vano  di  gloria:  nel  centro  di  cui  il  pittore» 
per  cosi  esprimere  in  qualche  modo  V  unità  e  tri* 
nità  dU  Dio^  colori  come  tre  globi  di  luce  tutti  a 
tre  eguali,  ma  distinti,  in  modo  però  che  formano 
un  solo  corpo  di  lume.  L' altre  figure  sono  tanto 
bene  collocate  ne'  propri  luoghi ,  senza  confusione 
e  cosi  bene  s'  accordano  e  degradano ,  che  V  oc* 
chio  amano  non  sa  trovar  cosa,  che  non  l' appaghi; 
Tedendott,  e  intendendosi  tutto  nel  tanto  difficile 
punto  del  di  sotto  in  su,  che  meno  mostra  di  dò 
che  intender  si  dee. 

Pkosegnendo  avanti  al  terzo  gran  quadro  (  essendo 
già  il  primo  stato  dipinto  dal  Croma,  come  altrove 
s'  è  detto  )  vedesi  la  Visitazione  di  Maria  Yerigine 
a  s.  Elisabetta ,  la  quale  scendendo  giù  d' un  pog- 
90  per  accogliere  la  o^pnata  fa  stupire  «chiunque 
la  mira,  tanto  sembra  essa,  come  ogni  altra  figu- 
ra, diritta  in  piedi  e  tendente  air  in  su  con  insieme 
una  noinle  architettura  e  alcuni  alberi ,  i  quali  se*. 
coodano  la  sua  invenzione,  e  mostrano  quanto  egli 
hitendesse  questo  difficilissimo  punto  di  prospettiva* 
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11  terzo  quadro  situato  nel  mezzo  della  crociera, 
in  un  rotondo ,  mostra  Maria  Vergine  coronata  rei- 
na  dair  eterno  Padre,  e  dall' unigenito  suo  flglioolo 
molto  graziosamente;  ciò  però  che  rende  maggior 
Aupore  si  è  nn  gruppo  di  tre  leggiadrissimi  angioli 
io  atto  di  suonare  varii  strumenti  musicali,  e  sopra 
tutti  quello  che  tocca  il  liuto  e  guarda  air  ingiù  è 
mirabilmente  eseguito,  di  maniera  che  standolo  a 
contemplare  dal  basso  ii  famoso  Guercino  di  Cento 
non  potea  frenar  le  lagrime  in  segno  d*  ammirazio- 
ne »  e  di  giubilo. 

Espresse  mirabilmente  nel  quarto  il  famoso  mira- 
colo accaduto  Fanno  1171  in  quella  chiesa,  allora 
quando  un  sacerdote  air  altare,  celebrando  solenne- 
mente la  messa,  neir  atto  di  spezzare  la  sacrosan- 
ta Ostia,  vide  improvvisamente  sboccare  da  quella 
molta  copia  di  miracoloso  sangue,  dal  quale  restò 
spruzzato  tutto  l'altare,  ed  i  muri,  ed  il  contbmo 
^lla  cappella  con  molta  ammirazione  del  popolo 
circostante  :  del  qual  miracolo  vedesi  ancora  in  oggi 
con  molta  venerazione  la  verità  nella  cappella  con- 
tigua.,  chiusa  di  nobilissimi  cancelli.  * 

Neir ultimo  finalmente,  eh' è  verso  l'organo,  (Se- 
de a  vedere  il  medesimo  sacerdote  prostrato  ai  piedi 
di  Guido  arcivescovo  di  Ravenna ,  in  atto  ^i  chie- 
der perdono  della  sua  incredulità,  e  di  riceverne 
la  solenne  assoluzione. 

Oltre  di  ciò  per  compiere  T  ornato  di  questo  tem- 
pio, dove  fece  Carlo  i  maggiori  sfoìrzt  del  suo  in* 
gegno,  dipinse  a  guazzo  negli  angoli  degli  archi 
della  navata  maggiore  in  quattordici  mezze  Agore 
altrettante  immagini  di  santi  canonici  regolari,  fra 
quali  in  figura  di  s.  Gelasio  papa  ritrasse  A  natu- 
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rate  U  P.  D.  Gregorio  Fanti,  abate  di  quel  mona-' 
stero,  e  ristauratore  di  quella  chiesa ,  il  quale  al 
Boacmi  area  ordinate  tante  opere  (1). 

la  iAtre  per  proprio  genio,  dovendo  dipingere 
r  immagine  di  s.  Guarino  cardinale,  e  prima  cano* 
Dico  regolare,  si  servi  del  volto  del  cavalier  Batti» 
sta  Guarino,  insigne  e  memorabil  poeta  ferrarese, 
autore  del  Pastor  fido  ;  cosicché  chiunque  desidera 
vederne  la  naturale  effigie  ricorre  a  vedere  la  qui 
dipinta;  e  molti  ho  io  veduti  in  pittura  ricopiarla. 

Vedesi  ancora  nella  sagrestia  della  medesima  ma- 
no un  quadro  air  altare  della  camellina ,  dove  si 
rappresenta  s.  Agostino  vestitQ  da  canonico  regola^ 
re ,  il  quale  speculando  V  ineffabile  mistero  della 
santissima  Trinità  sulla  spiaggia  del  mare,  vien^ 
persuaso  essere  impercettibile  dal  miracoloso  fan- 
cinllino  apparsogli,  il  quale  tenta  di  vuotar  il  mare 
travasandolo  in  un^  angustissima  fossa. 

È  tempo  qui  di  far  capo  alla  descrizione  del  gran 
quadro  delle  nozze  di  Cana  di  sopra  accennato»  il 
quale  per  essere  uno  de'  migliori  lavori  del  Bononl. 
in  questa  chiesa  merita  eziandio  un  particolare  ri- 
flesso. Nel  coro  adunque,  al  lato  dell'  evangelo,  ve- 
desi esposto  il  gran  quadro,  del  quale  ora  parliamo. 
La  storia  9  che  lo  empie  tutto  quanto  è  grande ,  è 
quella  che  dal  vangelista  s.  Giovanni  al  cap.  2.^  ci 
Yìeoe  descritta,  delle  nozze  fatte  in  Cana  di  Gali- 
lea: storia  comodissima  ai  pittori  nati  ad  empiere 
Me  msyuscote  con  V  espressione  delle  più  bell.e  e 
difficili  parti  della  pittura.  Pertanto,  vicino  a  nobi- 
le architettura  di  logge  (  luogo  appunto  dicevole  per 

(0  lit  mtf  le  figure  éhc  rettano  a  destra  di  cbi  entra  tono  piene  di  rittamn, 
«  9Mla  a  fhiiatra  fsrono  aAtto  ridipinte  aall*  iadiipcwabile  riitanfo  del  it3&. 


im  delizioso  conYito  )  sta  disposta  la  méiisa  carica 
ed  imbandita  di  varj  trionfi,  e  di  preziose  TÌTande. 
Vedesi  ìq  capo  alla  medesima^  (  come  sito  che  aon 
dee  dal  pittore  dimenticarsi  per  lo  più  convenevole 
al  personaggio  più  degno)  vedesi^  dissi ^  Cristo  Si-* 
gnór  nostro  sedente  »  il  qoale  mostra  di  rispondere 
alla  santissima  sua  Madre;  la  quale  da  canto  ad 
esso  lui  sta  levata  in  piedi,  e  narra  al  figlio  la  man- 
canza del  vino,  quasi  dicendo:  Vinum  non  kabent. 
Vicino  a  Maria  Vergine  sta  la  sposa ,  vagamente 
adoma  il  crine  di  fiori  intrecciati  con  perle,  ed  al- 
tre gemme,  secondo  V  uso  accennato  da  Anacreonte» 
nelle  ghirlande  sposerecce;  le  vesti  nobilmente  ri- 
eamate  ed  attillate  accompagnano  il  rimanente  della 
persona.  Essa  tiene  la  mano  sinistra  graziosamente 
sul  fiancò,  e  la  destra  appoggiata  al  proprio  petto, 
e  mira  con  tranquillità  di  volto  un  buffone  vestito 
in  foggia  rìdevole  con  collana  d*  oro  al  collo  ,*  che 
a  lei  viene  accennato  da  una  vezzosa  donzella  as- 
slsale  al  fianco ,  mentr^  esso  mostra  a  dito  V  urne 
piene  di  vino ,  eh'  erano  già  vuote.  Paggi ,  e  cop- 
pieri in  copia  servono  all'  intomo  tanto  a  questa 
mensa,  quanto  ad  un'  altra  contigua,  dove  altre 
persone  assidono.  Lo  scalco  ò  alla  sinistra  di  Gesù 
Cristo,  coronato  anch'  esso  di  vaghi  fiori  le  tempia, 
sedendo  presso  di  lui  altri  commensali,  uno  de* 
quali  tiene  in  mano  un  vetro  colmo  di  vino,  e  mo- 
stra di  far  brindisi  ai  convitati.  V  ha  chi  apprtóta 
nuovi  cibi,  e  principalmente  bdlissime  frotta,  e  cU 
porta  altrove  gli  avanzi  :  uno  di  questi  pan  the 
vada  molto  guardingo  per  cagione  d*  una  zuffii  nata 
in  terra  fra  cani  e  gatti,  per  certi  avanu  di  tavola 
gittatf  ad  un  mendico  mezzo  'ttudo,  gfaceirte  in 
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terra,  e  che  ritira  la  nuda  gamba  per  timore  d^  ol- 
traggio dagli  attizzati  animali.  Tatto  questo  è  come 
r innanzi  del  quadro;  e  come  fondamento  di  quan^^ 
to  si  vede  nello  stendersi  della  prospettiva  al  punto 
fotto  con  artificiosa  degradazione.  Finalmente  ter- 
mina al  disopra  con  un  delizioso  terrazzo,  sul  quale 
sta  diqiosto  un  pieno  coro  di  musici ,  e  suonatori , 
ad  ano  de'  quali  cade  una  carta  di  mano ,  inge> 
gnandosi  egli  intanto  d*  afferrarla,  come  in  aria  giù 
steso.  Altri  poi  da  quel  luogo  medesimo  spargono 
al  basso  sulla  mensa  a  piene  mani  larga  copia  di 
fiori:  ed  il  tutto  è  fatto  con  tal  carattere  e  pro- 
prietà, che  non  si  può  a  meno  di  non  fermarsi 
langamente  a  contemplarne  le  rare  bellezze;  ond'ò 
avvenuto  che  il  diligente  bulino  del  vivente  Andrea 
Bulzoni  ferrarese  ne  ha  ricavata  una  stampa  in  fo- 
glio, la  quale  gira  con  applauso,  e  maraviglia,  per 
le  mani  de'  dilettanti.  Tanto  avrebbe  fatto  il  Bono- 
ni  ndr altro  quadro  collocato  dirimpetto  a  questo, 
se  a  lai  fosse  stato  comandato  per  tempo  ;  ma  si 
volle  aspettare  alla  sua  ultima  vecchiaja,  e  rimase 
tanto  imperfetto,  che  appena  era  disegnato  col  ges- 
so, e  servì  per  regola  al  suo  dilettissimo  discepolo 
Alfonso  Rivarolla ,  detto  il  Chenda. 

Restano  molte  altre  sue  opere  da  accennarsi,  ed 
in  primo  luogo  la  bella  storia  nel  soffitto  di  santa 
Margherita  al  disotto  in  su,  esprìmendovi  la  detta 
santa ,  la  quale  d' ordine  del  presidente  Olibrio  se- 
minada  sopra  d'un  paleo,  legata  ad  un  palOi,  resta 
esposta  alle  battute  delle  verghe  di  ferro:  è  osser- 
vabile in  quesr  opera  un  soldato  in  bizzarra  posi- 
tura, il  quale  impugna  uno  -stendardo,  e  impedi- 
sce la  veduta  di  molto  popolo ,  che  solamente  può 

//.  10 
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por  ombra  vedersi.  Avvi  ancora  ne^  medesimi  oonir 
parli  una  s.  Maria  Maddalena  con  un  angiolo,  ivi 
coloriti  per  compiere  V  ordine  degli  altri  OMnparti 
di  quel  soffitto  (1). 

Volendosi  poi  dalli  PP.  Predicatori  alzare  nuora 
tavola  particolare  al  loro  s.  patriarca  Domenico,  fu 
incaricato  Carlo ,  cbe  dipignesse  queir  immagine , 
secondo  che  dicesi  essere  stata  portata  dal  cielo 
in  Soriano;  e  quella  compiuta  ne  ottenne  larga 
ricompensa ,  per  avere  con  ogni  diligenza  espres- 
sa la  loro  intenzione )  in  poche  figure,  ma  con 
molta  maestria  (2). 

Alli  PP.  Carmelitani  dipinse  a  guazzo  su  i  muri 
della  chiesa  di  s.  Paolo  venti  mezze  figure  di  santi 
della  loro  religione  negli  angoli,  ossia  nelle  punte 
degli  archi  di  ciascheduna  cappella;  e  nella  volta 
colorì  mirabilmente  cinque  altri  santi  (3)  col  punto 
di  sotto  in  su,  i  quali  tanto  sono  stimati,  che  per 
loro  cagione,  affine  di  non  iscancellarli ,  non  s'è 
fin'  ora  mandato  in  esecuzione  il  disegno  tante  vol- 
te proposto  d^  imbiancare  i  muri  di  tutta  quella 
maestosa  chiesa  per  renderla  più  luminosa.  Pei  me- 
desimi frati  cominciò  pure  a  olio  un  gonfalone  di 
molla  grandezza ,  con  V  apostolo  s.  Paolo  in  piedi 
al  naturale  da  una  parte ,  e  dall'  altra  V  immagine 
di  Maria  Vergine,  la  quale  porge  lo  scapulare  al 
beato  Simone  Stok.  Per  T  altare  ancora  de'  Guare- 


(i)  La  ehìeta,  già  toppreiM,  di  •.  Margheriti,  tk  dittnitU  da  un  iaocndìo 
accaduto  reno  il  fiaire  del  i83i  *,  però  anche  prima  di  qncito  ioCortmiio  erano 
mancate  le  pitture  del  Bononi.  riraucci. 

(a)  È  quella  alla  quale  ti  accennò  nella  nota  (3)  à  pa;.  lal.        rsravcci. 

(3)  Non  è  roaraTtgUa  te  qnettf  notisia  fa  taciuta  dal  Servitore  di  pioMMm 
— >  Guida  di  Ferrara  i838  pel  Tip.  Pomatelli  — •  Ve  ha  tadnte  tanta  altra,  t 
piik  rtlevaattL  raraocci. 
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sebi,  dDve  Sebastiano  Filippi  dipinse  la  risurrezione 
di  Cristo,  colori  nel  parapetto  il  Redentore  apparso 
in  foggia  d^  ortolano  alla  Maddalena  ed  ai  due  di- 
scepoli pellegrini  che  vanno  in  Bmans  (1).  Correndo 
poi  r  anno  1612  per  ordine  delle  monache  di  santa 
Caterina  martire  uscì  fuori  con  due  quadri  di  figure 
picciole,  assai  diligentemente  espresse,  quantunque 
qioesto  non  fosse  il  suo  fare.  In  uno  yedesi  il  mar* 
tino  della  santa  al  tormento  delle  ruote  :  sopra  tutte 
le  figure  sono  considerabili  i  soldati  posti  in  fuga , 
e  feriti  dal  colpo  delle  ruote  spezzate.  Neil'  altro , 
eh'  è  al  lato  del  vangelo  dell'  aitar  maggiore  vedesi 
la  pio^a  ddla  manna  ai  Giudei  nel  deserto,  ve- 
nendo quella  da  essi  in  varie  guise  raccolta:  e  qui- 
vi espresse  molte  graziose  figure  d'  uomini  e  donne 
con  vasi  nelle  mani,  molto  ben  studiate,  e  ridotte 
al  fine  (2). 

Coir  occasione  che  1'  anno  1627  Urbano  Vili, 
sommo  pontefice,  dichiarò  beati  tre  religiosi  della 
compagnia  di  Gesù  martirizzati  per  la  fede  di  Cristo 
nel  Giappone,  cioè,  Paolo  Miki^  Giacomo  Kisai,  e 
Giovanni  Goto ,  fu  dato  al  Bononi  uno  stendardo 
d'ermesino,  dove  effigiò  da  amendue  le  parti  li 
detti  padri,  tutti  e  tre  confitti  in  croce,  e  lunga- 
mente fu  esposto  nella  chiesa  del  Gesù  pendente 
dal  soffitto,  come  in  bandiera  trionfale;  ed  ora  sarà 
forse  in  qualche  stanza  di  quel  collegio  (3).  Dipinse 
eziandio  a  fresco,  a  concorrenza  d'  Ippolito  Scar- 


(t)  Bè  dd  goAfaloae ,  né  di  qneit*  «ppariiione  del  Bedentore  ti  conserra 
on  nemorla.  mnvcct. 

{%)  Sono  di  prcMUle  neOfe  qoadrtria  Gottabifi  —  V.  «981  e  S99.  Deicrisione 
ioddclta,  a  fan.  la.  «-  pitrucci. 

(9  Igaoriano  a  destino  di  tale  laToro.  pitbucci. 
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sella,  alla  porteria  Ae^  padri  Cappaccim  un  saa 
Francesco  geauflesfio  abbracciato  alla  croce.  Ho 
detto,  a  QOAQorrenza  dello  Scarsella,  perchè  es- 
sendo quest'  opera  esposta  alla  libertà  di  chi  passa 
diede  campo  ad  una  battaglia,  la  quale  sarebbe 
«lata  strepitosa,  se  da  alcuni  cavalieri  prud^iti  non 
fosse  stata  sopita.  Di  primo  lavoro  era  stata  que- 
sr  opera  comandata  a  Scarsella,  e  Scarsella  avea 
preso  a  dipingeiia:  ma  aveva  il  pittore  i  suoi  anuii, 
e  quantunque  avesse  gran  credito  in  que'  giwm» 
però  il  Bonooi  anch^  esso  veniva  tenuto  in  gran  ri- 
putazione;  talmente  cheeravi  una  truppa  per  parte, 
la  quale  non  sofiTriva  che  V  uno  s' alzasse  sopra  del- 
r  altro ,  e  se  qualche  o  tela ,  o  muro  scopriasi  da 
dipignere,  guadagnava  V  opera  chi  era  più  sollecito 
a  prevenire.  11  benefattore,  o  per  meglio  dire,  i 
benefattori  de^  Cappuccini  che  voleano  quel  prospetr 
to  della  porteria  dipinto,  erano  due,  ameadue  po- 
tenti e  facoltosi  :  V  ordine  fu  impetrato  prima  alio 
Scarsella  e  dopo  alquanti  giorni  da  un  altro  bene- 
fattore al  Bononi.  11  primo  fu  sollecito  a  cominciar- 
la, e  già  r  avea  disegnata,  ed  in  parte  abbozzata  : 
ma  quanto  nascea  il  giorno  venia  ruinato  la  notte , 
talmente  che  Scarsella  era  sempre  da  capo  per  co- 
minciare. Il  fuoco  s'  accese  fra  i  benefattori,  non 
già  fra  i  pittori,  alli  quali  non  mancava  da  lavora- 
re^ e  già  il  criminale  facea  le  sue  diligenze  si  per 
per  impedire  nuovi  attentati,  come  per  castigare  i 
già  fatti.  Se  non  che  la  prudenza,  e  la  destrezza 
de'  Cappuccini,  i  quali  di  malavoglia  soffrivano  che 
per  una  limosina  (che  tale  poi  era)  fosse  nato  un 
litigio  così  caldo  ed  ostinato,  il  qaiale  non  solo 
polea  ridondare  in  danno  di  chi  vi  $'  era  impegna- 
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te,  ma  eziandio  In  rana  parlamento  de'  padri  atessi, 
tanto  si  seppe  adoperare,  che  riusci  di  far  ritirare 
dal  laYoro  sì  it  benefattore,  che  impiegare  volea 
Scarsella ,  quanto  Scarsella  medesimo,  il  quale  vo- 
lentieri cedette  Y  impresa  e  ad  altro  lavoro  si  diede, 
di  maniera  che  il  Bononi  potè  poi  liberamente  pro- 
seguire r  incominciato  lavoro  dello  Scarsella  ;  fa- 
cendogli quest^  onore  per  una  t^erta  equanimità,  che 
oeir  animo  suo  allignava,  di  tenersi  sul  suo  diéegoo 
medesimo ,  del  quale  con  tutti  gli  scancellamenti , 
che  vennero  fatti ,  pure  n'  apparivano  i  freschi  ve- 
stigi. I^'  opera  riuscì  lodevole  e  spiritosa,  ma  pe- 
raccbè  (  secondo  ciò  che  s'  è  detto  disopra  )  stava 
esposta  troppo  alla  discrezione  di  tutte  le  persone 
che  a  quella  porta  fermare  si  volessero ,  durò  in- 
tatta per  pochi  anni ,  e  presto  cominciò  ad  essere 
segnata,  graffiata ,  scolorita,  e  scrostata;  laonde 
per  mantenerla  e  ricuperarla,  se  fosse  possibile,  è 
poi  stata  più  e  più  volte  ritoccata,  e  ricoperta  di 
nuovi  colori ,  tanto  che  in  oggi ,  essendo  stata  ri- 
toccata per  ultimo  da  fra   Gabriele  da  Ferrara, 
cappuccino,  s^  è  ridotta  a  non  potersi  più  dire  ope- 
ra del  Bononi.  Nello  stesso  tempo,  e  colla  stessa 
occasione ,  in  una  delle  tre  prospettive  deir  orto  di 
detto  convento ,  e  specialmente  in  quella  dove  og- 
gidì è  la  s.  Maria  Maddalena,  dipinse  T  immagine 
di  s.  Felice  di  Cantalice ,  the  riceve  il  Bambino  da 
Maria  Vergine,  e  questa  gii  riuscì  assai  meglio 
della  tavola  con  simil  santo  dipinta  air  altare  di 
quella  chiesa.  Ma  similmente  queste  operazioni  co- 
me esposte  air  ingiuria  delF  aria,  si  sono  col  tempo 
affatto  perdute. 
^ella  cospicua  terra  dì  Cento  a  richiesta  d'  un 
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abate  della  Canonica  dello  Spirito  Santo  per  V  alta- 
re  della  famiglia  Marani  colorì  la  tavola,  nella  qnale 
espresse  al  di  sopra  V  immagine  della  Madonna  di 
IleggiO)  e  al  disotto  li  santi  Iacopo  Apostolo,  e  Cri- 
stoforo martire,  di  figura  gigantesca,  ma  genufles- 
so, in  atto  d^  uscir  fuori  del  mare  col  bambino  Gesù 
sulle  spalle  (1)  ;  e  studiatamente  ciò  fece  perchè  se 
dipigneva  questa  gran  figura  in  piedi  era  per  oc- 
cupare tutto  il  quadro  per  grande  che  si  fo^e  e  la 
figura  di  s.  Iacopo  rimanea  assai  piccola  a  propor- 
zione deir  altra.  In  quel  torso  di  s.  CristdToro  cosi 
forzuto,  e  in  quelle  braccia  cosi  nerborute  fece 
veramente  spiccare  la  complessione  gigantesca; 
onde  quantunque  per  la  metà,  in  certo  modo  sola- 
mente si  vegga ,  non  è  però  che  il  resto  non  vi 
s*  intenda.  Quest'  opera  ha  il  suo  merito,  ma  scema 
di  considerazione  perchè  collocata  in  faccia  al  mi- 
rabile quadro  d' Ognissanti  all'  altare  de'  Bagni,  che 
in  prospetto  sta  alzato,  ed  è  opera  dèi  famoso 
Guercino  da  Cento;  del  quale  altrove  si  parlerà. 

La  terra  di  Trecenta ,  in  Ferrarese ,  tiene  nella 
chiesa  maggiore  la  Visitazione  de'  Magi  al  nato  Ge- 
sù ,  i  quali  ossequiosamente  gli  tributano  i  varii,  e 
ricchi  loro  doni.  Per  parte  distintamente  vi  fece  li 
due  apostoli  Pietro  e  Paolo  in  due  figure  molto 
bene  disegnate,  ed  intese:  vedendosi  ancora  in  un 
capitello  di  detta  villa  unS  Maria  vergine,  un  san 
Rocco, ed  un  s.  Sebastiano:  e  parimenti  nella  villa 
di  Bagnuolo  la  Natività  di  Maria  V.,  esposta  su  d'un 
altare  di  quella  chiesa  parrocchiale  (2). 

(i)  E  tuttavia  vi  si  eonservu.  rirsacci. 

(2)  La  visitazioDe  di  Trecenta  esiste  ancora,  ed  è  collocata  all'  ultimo  altare 
a  destra  nel  Duomo  :  ed  io  un  oratorio  pur  tuttavia  si  tro? a  1*  altro  quadro 
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Ad  istanza  de*  confrateUi  della  compagQia  del 
Rosario  della  villa  di  Gambulaga,  parimenti  in  Fer- 
rarese, dipinse  in  un  gran  quadro  Maria  Vergine 
in  atto  di  dispensare  Rosarj  a'  suoi  devoti ,  stando 
gli  uomini  da  una  parte ,  e  le  donne  dair  altra  in 
diversi  ben  disegnati  atteggiamenti  ;  ne'  quali  vera- 
mente fece  giocare  il  valore  del  chiaro-scuro.  La 
poca  custodia  avutasi  di  questo  quadro  ha  cagionato 
che  in  molte  parti  è  restato  oiTeso ,  e  perciò  leva- 
tosi dair  altare  sta  appeso  nella  sagristia  (1). 

La  terra  di  Porto  maggiore  anch'  essa  nella  sua 
collegiata  mostra  di  mano  del  Bononi  un  s.  Carlo 
Borromeo  d' una  gran  maestà ,  e  la  contigua  villa 
di  Ripa  di  Persico  fa  pompa  d'  una  fuga  in  Egitto 
molto  valorosamente  eseguita  :  almeno  io  la  vidi 
con  meraviglia,  alquanti  anni  sono,  esposta  in  detta 
chiesa  ;  ma  non  sono  sicuro  se  più  vi  si  conservi , 
sapendo  quanto  amasse  d'  acquistarla  un  personag- 
gio ecclesiastico  di  gran  portata,  che  in  detta  villa 
e  chiesa  avea  autorità  di  padrone  (2), 


con  IL  y.  «d  i  M.  Roeeo)  e  Sebtttittio.  In  Bagnolo  la  natività  di  M.  V.  i  nel- 
h  MeaadA  cappella  a  destra.  mtbvcci. 

(i)  n  t«Bipo  e  la  negligenia  degli  nomiot  lianno  latto  ti  die  ti  è  del  tntto 
perduto.  raraucci. 

(ft)  I»a  foga  in  Egitto  etìita  ancora  neUa  chieta  di  Ripa  di  Pertieo ,  piccola 
▼ìBa  ìnéam  a  Porto  Maggiore,  in  qoetta  grotta  terra  poi  ti  tenera  anche  al 
prcteate,  sa  non  in  figura  principale,  1*  effigie  di  t.  Carlo  ali*. aitar  maggiore 
della  diiesa  collegiata ,  nella  cai  pala ,  tenuta  per  eottante  tradiiione  del  Bo- 
aoni ,  fi  Tederà  in  origine  la  medetima  rappretentansa ,  che  il  notiro  autore , 
e  Cesare  Cittadella  che  lo  tegin ,  averano  descritta  nella  yita  di  Camillo  Ricci 
aella  chieta  di  t.  Francctco  di  quella  terra  fv,  addiètro  a  pag,  114  A  Ora 
però  di  quel  quadro  non  ti  conterrà  di  originale  die  la  parte  tuperiore,  M.  V. 
astonta  in  cielo  alla  quale  è  intitolata  quella  chieta.  La  parte  inferiore  che  ora 
ti  Tede  rappresentare  i  tt.  Giuteppe  y  Giovanni  Nepoinneeno ,  e  Carlo ,  è  tu  Ita 
Biuuta  e  rifatta  da  mano  moderna.  Erra  poi  il  Baruffitldi ,  ed  err*  in  conse- 
su~nw  anche  il  Cittadella ,  altrìbuendola  al  Hieei.  Quetti ,  come  ricorda  il  6a- 
ruJLJdi  medctiuo ,  eruti  reto  impotente   ad   ogui   torta  di  laroro  per  tutti  gli 
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Molte  altre  sono  le  chiese  nello  stato  di  Ferra- 
ra, e  nel  Veneziano^  nelle  quali  vengono  tenate 
in  considerazione  le  opere  di  Carlo,  perchè  hanno 
al  solo  vederle  tale  attrattiva  che  fermano  i  ris- 
guardanti  (1). 

Ma  se  in  verun'  altra  opera  giammai  mostrò  il 
Bononi  la  maestria  del  suo  pennello,  fu  per  vero 
dire  nella  gran  tela,  che  dipinse  per  li  Canonici 


ultimi  cinqne  ansi  di  ma  Wu,  che  tmìtò,  come  ahbhmo  rediitOy  al  a6i6| 
quindi  non  lembra  probabile  che  potesse  accettare  ed  eseguire  quel  quadro,  di 
pia  figure^  e  di  non  pieeoia  noie,  nel  i6ia4,  nel  qnal  anno  par  pnfafalieo  voto 
lu  ordinato  e  pagato.  Quanto  ali*  epoca ,  toglie  ogni  dobbio  il  saperti  die  in 
mano  dell*  arciprete  Contarini ,  quiri  ritratto  in  meiio  alli  dna  santi  Giuseppe 
e  Carlo y  Tcderasi  un  cartello,  con  questa  iscrisione  ZZ  foto  nuneupato  -  Iho 
B,  M,  V,  et  t,  Joteph  -  tempore  terremotus  i6a4  -  Caetar  Contaremts  archi' 
preshjttr  -  «t  popuiut  Portuensit  voti  eompotes  cotnunibut  «xpensis  posut- 
runi  ^  Le  quali  parole  fanno  sospettare  qualche  equivoco  e  ci  eondneono  a 
pensare  che  un  troppo  simile  quadro  del  Eieci  non  potesse  esistere  nella  mna 
chiesa  di  s.  Francesco,  nel  tempo  stesso  che  un  altro  in  tatto  uniforme  del 
Bononi  rederasi  nella  parrocdiiale.  I^  6gnra  del  buon  arciprete  fu  Catta  can- 
cellare del  177S  da  un  Carlo  Tebaldi  assieme  all' iseriiione ,  e  vi  fu  aostitaite 
s.  Gio.  Nepomuceno  :  allora  furono  pure  rifatti  i  due  santi  laterali ,  e  ii  pittore 
che  ardi  metter  mano  all'  opera  del  Bononi  fu  quell'  Alberto  Hncdùati  nomi- 
nato nella  nota  (i)  a  pag.  f36. 

D^  un  s.  Carlo ,  dipinto  separatamente  dal  Bononi  per  questa  chiesa  ,  come 
seaUva  indicare  il  Baruffaldi,  non  si  ha  notisia  Terona.  nrauccL 

(1)  Sono  degne  d'essere  mentovate  le  due  tele,  l'nna  ch'era  natta  chiesa 
della  Guarda  ferrarese,  ed  ora  si  poMÌede  dal  rispetteblle  nostro  amico,  aignor 
eonte  Antonio  Maxsa ,  rappreseoUote  M.  V.  in  gloria  col  Divin  pargolo  ,  e  a' 
piedi  i  ss.  EocGo  e  Carlo  \  V  altra  rimarcabile  per  la  semplicità  del  concetto  : 
nostra  Donna  in  trono,  e  al  disotto  i  ss.  Pietro  e  Giacomo  eseguita  per  la 
chiesa  di  Marrara.  Ora  è  nello  studio  del  signor  Gregorio  Boari,  che  vi  ripara 
i  molti  guasti  prodottivi  dalla  umiditi  del  luogo  in  coi  era  tenuto.  Presso  que- 
sto egregio  nostro  artiste  ammirasi  pure  una  bellissima  tela  per  traverso  eoo  le 
noue  di  Cane,,  la  quale  era  nel  refettorio  del  soppresso  convento  di  s.  Gu- 
glielmo ,  e  di  contro  ad  altra  di  eguale  dimensione  rappresentente  1'  ultima 
cena  di  G.  C.  con  gli  apostoli ,  opera  delle  più  distinte  dello  SeaisdUno ,  ora 
posseduta  dal  menzionato  sig.  Ubaldo  Sgherbi.  SareU>e  a  desiderarsi  che  1*  uno 
e  r  altro  lavoro  di  questi  due  nostri  celebri  dipintori  andassero  ad  ornare  le 
porrti  della  comunale  pinacoteca;  ora  che  trovasi  collocata,  ad  aggiungerle 
ricchezza  e  decoro ,  nel  grandioso  palauo  Villa ,  già  dal  Comune  acquistalo  e 
disposto  a  civico  Àtemso,  nraucci. 
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Regolari  di  s.  Salvatore  in  Ravenna ,  collocata  nei 
refettorio  di  s.  Gk).  yangelista  (1).  Ivi  cliionque  per- 
vìwe»  ed  abbia  gusto  e  pratica  delle  finezze  del- 
Tarte  pittorica,  non  paò  a  meno|di  non  esclamare 
essere  stato  il  pittore  un  molto  valoroso  maestro, 
le  ne  rimasi  sorpreso  allora  quando^  come  vicario 
gnerale  di  mons.  Girolamo  Crispi,  arcivescovo  ze^ 
lantissimo  di  quella  città,  mi  portai  sul  fatto,  e 
posso  dire  con  verità,  che  non  mi  seppi  staccare 
dal  considerarla  se  non  dopo  lunga  dimora.  Me  ne 
presi  tutta  in  mente  T  idea  per  descriver  quest^  o- 
pera ,  col  pensiero  d' inserirla  in  questo  mio  libro  ; 
del  che  poi  facendo  parola  in*  Ferrara  con  France- 
sco Ferrari,  celebre  pittore,  del  quale  a  suo  tempo 
faremo  menzione,  trovai  modo  di  sollevarmene  per 
averne  esso  pittore  una  fedele  descrizione  fetta  già 
dal  padre  Cesare  Pronti  agostiniano,  pittore  an- 
ch'esso celebre  de'  suoi  giorni,  com'è  ben  ifotow 
Della  qual  descrizione  ho  stimato  bene  valermi  per 
la  considerazioae  che  dee  aversi  della  molto  mag- 
gior pratica  neH'  esporre  le  v  cose  .  spettanti  alla 
pittura,  che  avrà  avuto  un  sì  famoso  pittore.  La 
descrizione  sta  in  forma  di  lettera  esposCa  fin  dal- 
Fanno  1696,  ed  è  indiritta  al  mentovato  Ferrari, 
del  tenore  seguente 

irto.  Btre.  Sig.  Pron.  mio  Osmo. 
Carissima  al  sommo  mi  è  stata  la  corlesimma  di 
K  S.  per  la  riverenza ,  eh$  ho  sempre  porlatn  alla 
sua  virtùy  et  al  suo.  merito^  a  mi  dispiace ^  che  quel" 

(<)  QteiU  magnifica  tela  è  ora  eoUoeata  nella  ehieta  Hetropolltana  di  quella 
otta,  lopra  la  porta  d*  iogrcMO,  e  a  dir  vero  truppa  io  alto)  pjìebò  non  pog. 
'oio  godersi  i  pregi  particolari  pei  qoali  <i  distiugue.  riTRtxci. 


~  184  — 

lo  che  mi  comanda  sia  cosa  da  ntdla:  dico  da  ntdla^ 
riguardo  alla  fatica ^  et  applicazione;  che  del  resto j 
se  dovessi  descrivere  la  perfezione  del  bellissimo  Qua- 
dro  del  Bononi  eh'  è  nel  Refettorio  de'  PP.  di  San 
Giovanni  Vangeli^a  di  questa  città  ^  mi  sarebbe  di 
gravissimo  peso ,  e  del  tutto  insopportabile  per  la 
mia  niente  d^  abilitai  dirò  adunque  solamente  le  par- 
ticolarità j  che  V.  S.  desidera.  Il  soggetto  dipinto  è 
il  convito  del  Re  Assuero  j  il  quale  viene  rappresen- 
tato sìdl'  ingresso^  o  atrio  d' un  giardino.  Quest'  atrio 
viene  formato  da  una  bellissima  architettura  con  un 
grand*  arco  in  mezzo  j  che  voglio  credere  che  K  S. 
V  avrà  in  mente.  Sotto  quesC  arco ,  o  sotto  la  volta 
d' esso  j  sta  posta  la  regia  mensa ,  alla  quale  sono 
assise  otto  persone  ;  cioè  j  il  re  ed  altri  sette  perso- 
naggi signorili.  Al  re,  eh'  è  vestito  conforme  la  mae- 
stà del  suo  grado ,  viene  presentata  sopra  d'  una 
tazza  la  corona  reale  con  perle  ecc.  ed  egli  con 
una  mano  addila  dove  rimandarla.  La  figura  che 
presenta  questa  corona  è  genuflessa ,  e  sembra  un 
paggio  d' età  giovanile  :  quanto  sia  spiritosa ,  gror 
ziosa,  e  galante  non  si  può  dire^  ed  è  una  delle 
più  belle  figure  che  piacciano  a  me.  Vi  sono  poi 
quantità  di  servii  e  ministri^  tutti  variamente  e  biz- 
zaramente  vestiti j  impiegati^  ed  affacendati  in  varie 
azioni  di  portare  j  e  riportare  vivande  j  di  riempier 
vasi  d' oroy  e  d'  argento ,  e  cose  similL  11  capo ,  o 
comandante  di  que' ministri  ^  vestito  nobilmeiUe  con 
una  coUana  pendente  con  medaglia  d'  oro  al  petto, 
in  atto  di  comandare,  additando  con  un  baione 
corto  che  tiene  in  mano,  che  si  portino  in  tavola 
certe  vivande ,  è  pur  una  delle  più  belle  figure  che 
Siena  al  mio  gusto.  Ma  quello ,   che  in  guest'  opera 
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sommamente  mi  rapisce  è  un  coro  di  musici  y  e  suo- 
natori posti  in  alto  sopra  V  arco,  eoA  graziosamente 
vestiti y  e  con  attitudini  cosi  galanti ,  e  graziose^ 
che  innamorano.  Su  per  una  scala  nobile  si  vede 
un'  altra  figura  saliente ,  che  gli  porta  il  rinfresco. 
La  balaustra  j  sopra  la  quale  stanno  alcuni  di  detti 
suonatori  a  sedere  viene  coperta  da  un  gran  panno, 
che  calando  giù  copre  gran  parte  dell'  architettura , 
e  parte  d' un'  arma ,  eh'  è  in  mezzo  all'  aria ,  finta 
di  marmo,  scherzando  con  pieghe  [sopra  d'essa:  non 
si  pud  dire  quanto  sia  cosa  pittoresca ,  massime  es^ 
sendo  U  panno  cT  una  bellissima  tinta ,  che  accorda 
mirabilmente  bene  con  le  altre  cose.  Nel  quadro  non 
V  è  la  regina ,  né  alcuxC  altra  donna ,  eccettuatane 
una  finta  di  marmo,  che  forma  una  fontana  in  un 
lato  d'  esso  quadro  ^  e  che  fa  mirabilmente  bene. 
M' era  scordato  :  sotto  il  vólto  che  dissi,  e  sopra  la 
tavola  regia ,  avendo  U  Bononi  con  grand'  arte  a 
mio  parere  preso  il  punto  un  poco  o/to,  fa  vedere 
altre  tavole  in  distanza  dentro  il  giardino;  la  qual 
cosa,  dando  sfogo  all'  occhio ,  dà  eziandio  uno  sfon^- 
àù  mirabile  ài  quadro,  siccome  pormi,  che  sia  anclte 
mraviglioso  neW  arte  che  tiene  di  mandare  le  fi{}}^re 
ti  altre  cose  innanzi  e  indietro,  conforme  pareva  a 
Ita  bene.  In  somma  in  tutto  vedesi  un'  armonia ,  un 
accordamento,  una  nobiltà ,  una  vaghezza  unita  con 
una  gran  forza ,  che  non  pormi  si  possa  bramare 
di  più.  Nel  corso  di  4S  anni ,  che  io  sto  di  stanza 
continua  in  Ra^nna,  ho  avuta  occasione  di  servire 
tarj  pittori ,  e  maestri  anche  primarj,  che  sono  pas- 
sati di  qui  j  con  fargli  vedere  le  pitture  della  città , 
e  lutti  V  hanno  sommamente  gradilo ,  ed  encomiato. 
Il  che  è  quanto  ho  io  sapulo  dire  in  risposta  disila 
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c&rlesissima  sua  :  e  pregandola  in  altra  occasione  di 
comandarmi  cose  maggiori  resto  sempre 
Di  V.  S.  M.  Uluslre. 

Ravenna  3.  Ottobre  169S. 

Dev.  et  Obb.'^  Ser.*  F.  Cesare  Pronti  ÀgJ" 

Fin  qui  il  lodalo  padre  Pronti;  nò  mi  pare  poco 
pregio  del  nostro  Carlo  aver  ottenuta  una  lode  cosi 
distinta  da  un  professore  di  tanta  eccellenza.  Nò  io 
altro  ho  da  aggiungere  su  questo  proposito,  se  non 
che  Carlo,  allora  quando  prese  T  assunto  di  servire 
i  Regolari  di  quella  canonica,  avea  pensiero  di  em- 
piere quella  gran  tela  con  altra  storia.  Siccome  il 
monastero  era  dedicato  a  s.  Gio.  Battista  ebb'  egli 
sul  principio  V  idea  di  dipingere  la  famosa  decolla- 
zione del  santo  precursore,  e  già  n^  avea  steso 
1'  abbozzo,  e  dipìnto  il  pensiero  in  un  piccolo  qua- 
dro^ che  ora  sta  presso  del  pubblico  geometra  Gio. 
Battista  Benetti  in  Ferrara  (1).  e  veramente  se  a 
mettere  in  grande  questo  suo  disegno  si  fosse  riso- 
luto 9  non  minor  lode  n'  avrebbe  T  autore  ricavata, 
che  dair  altro  poi  fatto:  ma  essendo  che  in  un 
quadro  grande  per  compiutamente  istoriarlo  fa  di 
mestieri  far  vedere  molte  6gure,  e  il  fatto  della 
decollazione  accadde  nella  solitudine  d'  una  prigione 
con  pochi  spettatori,  avendo  voluto  il  Bononi  intro- 
durvi molte  persone  intente  allo  spettacolo ,  tutte 
molto  ben  disposte  e  operanti,  e  perciò  non  avendo 


(i)  Qaefto  è  un*  de*  quattro  quadretti  della  quadreria  Cottabilt,  indiefttl 
•otto  i  niiineri  3o3,  3o4«  3oSy  e  3o6  della  citata  deteriiione  a  laee.  i3.  Otaer» 
▼iamo  poi  ohe  il  BanlSaldi  qai  ai  è  mcHo  ia  contraddiiione  con  se  stesso,  «  eoi 
fatto.  Il  monastero  di  s.  Salvatore  di  Ravenoa  non  s'  intitola  a  s.  Gio.  Battista; 
ma  a  a.  Giow  Tangdifta,  eome  egli  steMo  area  detto  poe*  aniL         raraucci. 


~  187  — 

6spre9sa  cosi  la  verità  della  storia»  come  dal  sacro 
testo  ci  viene  riportata  y  ne  avvenne ,  che  non  es^ 
sendo  stata  aggradita  ^  fu  d'  uopo ,  che  mutasse 
pensiero,  e  per  questo  alla  cena  d'  Assuero  più 
copiosa  di  figure  necessarie  rivolse  V  animo,  e  con 
tanta  maestria  ne  riuscì. 

Passando  alia  terra  d'  Argenta,  colorì  per  la 
chiesa  di  san  Francesco  Maria  Vergine  in  atto  di 
presentare  il  fi^io  Gesù  nel  tempio  (1).  In  quella 
di  8.  Agostino  deUa  città  di  Comacchio  lasciò  uà 
bellissimo  Crocifisso,  ai  piedi  del  quale  sta  un  san 
Nicola  da  Tolentino,  e  san  Francesco  d'  Assisi.  In 
altra  chiesa  ancora  espresse  su  d'  una  tavola  la  de- 
coUazioae  del  precursore  di  Cristo,  lavorata  d'un 
particolare  suo  gusto  (i). 

Degnamente  posseggono  altre  città  circonvicine, 
e  lontane  alcune  4eUe  più  belle  opere  di  questo 
valentuomo,  tanto  in  pubblico^  quanto  in  privato  » 
non  ricusando  egli  giammai  per  qualsifosse  incomo- 
do di  portarài  personalmente  dovunque  fosse  chia-- 
niato,  né  volendosi  contentare  di  stare  alle  relazioni 
altrui  nella  descrizione  de'  siti,  dove  collocar  si 
dovessero  le  sue  pitture;  che  in  persona  amava 
d' esaminare  tutti  i  lumi^  e  veri  e  falsi ,  che  dovea- 
Bo  percuotere  il  quadro  per  agevolmente  riuscirne 
con  ledere  non  doversi  poi  pentire  fuori  di- tempo. 
U  che  se  avessero  fatto  altri  de'  primi  maestri 


(i)  La  ékitB^  di  t.  Franeeieo  di  ArgeoU  «  pk  de'  minori  osserranti ,  è  ora 

daDa  pia  Mnlìeatèrmta  dela  morte  i  ed  iri  •!  eoDierra  taktaTia  eoa 

r  opera  del  pìttor  nottro»  riraueci. 

(e)  La  diicta  degli  Agotdiiìaiii  la  Conaechio  fu  «oppreua ,  e  il  Crocifisso  la 

^"■ie^ate  ia  qMlla  eattadrale  ndla  cappella  della  Madonna  del  bnon  Consiglio. 

La  deeettaaione  di  t.  Gio.  DattisU  è  nella  chiesa  del  SS.  Bocario  »  nella  cap- 

ptUn  a  qui  cMMo  eoMacraU.  mtb  ucci. 
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d' Italia,  non  si  penerebbe  certamente  tanto  da  dn 
81  presenta  dinanzi  a'  loro  quadri  a  trofare  il  pun- 
to pacifico,  e  smorzato  per  ben  Yederli.  Fano,  città 
cospicua  della  Marca  ^  fa  pompa  nella  raga  chiesa 
di  san  Patemiano ,  e  precisamente  nel  coro ,  d^  un 
quadro  sopra  del  quale  è  dipinto  il  medesimo  santo 
titolare  sulle  ouvole  sostenuto  da  vaghissimi  angeli 
di  prima  grandezza.  All'  altare  del  ^Ao  poi  se  ne 
vede  un  altro  di  simile  grandezza  esprimente  le 
rivelazioni  avute  dal  medesimo  santo  per  mezzo  di 
un  angelo.  Nelle  memorie  però  scritte  da!  medesimo 
Bononi ,  trovo ,  che  in  uno  d' essi  quadri  dovea  e- 
sprimersi  V  invenzione  del  corpo  di  quel  medesimo 
santo,  e  che  n'  era  accordato  in  scudi  cinquanta 
da  paoli  dieci  ;  e  che  già  n'  avea  ricevuta  ca- 
parra (1). 

Modena,  città  ducale,  nella  chiesa  di  s.  Dmno- 
nico,  mostrava  un  quadro  di  questa  mano»  fatto 
per  ordine  della  principessa  di  Venosa»  nei  quale 
dispose  Maria  Vergine  col  figlio  Dio  al  seno  sopra 
una  maestosa  base  di  marmo  insieme  con  s.  Giu- 
seppe; e  nel  piano  le  sante  vergini  e  martiri  Bar- 
bara ,  e  Lucia.  Con  tal  occasione  colorì  ancora 
nella  volta  della  cappella  medesimo  in  cinque  qua-- 
dretti  i  fatti  più  cospicui  di  s.  Barbara  (S). 

Pel  ducato  della  Mirandola  poi  dipinse  un  s.  Carlo 
Borromeo,  e  per  la  galleria  ducale  Tobia  col  pesce 


<i)  Haaekiamo  di  riteonkro  «Uè  rieerehe  colà  fattt%  e  p«ccie  noi  poMiamo 
dire  te  vi  ti  eonterrioo  aneora  i  quadri  del  Bononi.  vanoca. 

(a)  Rvlln  più  trorati  proMUMmcnte  in  Kedena  di  tatto  «iMtto.  ffella  eatl*- 
drale  TÌcno  cEodoU  opera  del  Bononi  una  pala  d*  altare  con  un  Criito<  lagni- 
lato  ,  f .  Hanro ,  e  a.  Franeeteo  d' Aitiai  ohe  aeeenna  il  maltrattato  Bedentare  » 
e  ••  Carlp  Borromeo  in  atto  d' adoraiione  (  Sotsoi,  Dtcri%,  di  Moé$mm  ptt§»  1S9  J, 
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Ticino,  dal  quale  trar  dovea  per  suo  padre  il  rime- 
dio della  sua  ceeità  (1). 

Lungo  tempo  si  sono  veduti  nelle  stanze ,  dove 
risiedono  i  consoli  alle  vettovaglie  di  Ferrara,  due 
quadri  votivi:  l'uno  dinoslrante  li  santi  Giorgio  «e 
Maurelio ,  martiri ,  i  quali  raccomandano  alla  pro- 
tezione di  Maria  Vergine,  dipintavi  al  disopra^  la 
città  di  Ferrara;  V  altro  rappresentante  la  peste 
accaduta  in  Ferrara  V  anno  1630.  Tutte  e  due  que- 
st' opere  erano  delle  più  insigni  di  questa  valorosa 
mano.  Al  presente  non  ho  certa  notizia  che  più  ivi 
si  conservino,  e  dubito  che  sieno,  o  tutti  e  due,  o 
uno  almeno  stati  regalati  dal  pubblico  ad  un  prin* 
cipe  benemerito  di  questa  città  (2). 

Toccò  ancora  al  Bononi  lavorare  un  quadro  di 
gran  portata  per  la  chiesa  di  s.  Orsola  di  Mantova, 
dove  in  oggi  eziandio  viene  giusta  il  suo  gran  va- 
lore considerato.  Per  verità  alle  volte  il  pregio 
primo  de'  quadri  suol  provenire  dalla .  fortuna  della 
storia  o  cosa  altra  data  a  dipingere,  la  quale  sia 
per  sua  natura  fertile  ed  abbondante,  uè  il  pittore 
debba  lambiccarsi  il  cervello  per  esprimerla ,  e 
renderla  grandiosa.  Questa  sorte  ebbe  Carlo  nel- 
r  inventare  il  presente  quadro  :  non  potea  nascergli 
occasione  migliore,  dove  dare  a  conoscere  la  fer- 
tilità del  suo  ingegno.  La  storia  del  quadro  mostra 
8.  Chiara  d' Assisi  allora  quando  col  solo  svelare 
r  Ostia  Sacrosanta  nell'  ostensorio  pose  in  fuga,  ed 
avvili  un  esercito  di  Saraceni ,  i  quali  devastavano 


(i)  Anche  ali*  MiraadòU  noHa  ^  €iìgie  d«l  plttor  n$Uro,  wmuecL 

<»)  FitoM  doMti  dal  Magiitralo  ai  prindpt  Albani  nipoti  di  papa  Clem«u 

te  XL  Omo  Pietro  Barbieri  £00»  In  eopia  del  quadro  della  pefte ,  e  1*  altro 

«»'  Moti  protettori  fv  copiato  da  Giacomo  FaroUni. 
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]a  città ,  e  tentavano  d' entrare  nel  monastero  do- 
t'  essa  santa  stava  rinchiusa.  É  vivamente  espressa 
nel  volto  della  santa  e  delle  sue  consorelle  la  fida- 
eia  ben  viva  in  Dio  :  nei  soldati  abbattuti  è  al  vivo 
carattericzato  il  limove,  lo  spavento,  la  dispera- 
zioae,  ed  i  varii  effetti  d^  un  improvviso  terrore  » 
come  di  cadwe  «  di  rompere  arme ,  di  gridare ,  e 
d'  altro;  giocandovi  la  maestria  del  penndio  in 
iscberzi  naturalissimi,  ed  in  nudi  così  veri,  che 
migliori  desiderar  0on  si  possono.  Adornò  poi  il 
tutto  d' un'  arcbitettura  molto  bene  intesa ,  talora 
coiìtinuala ,  e  talora  interrotta  da  persone  e  da  al- 
tro, che  rende  ecceUente  V  intenzione  deir  artefice, 
e  maestosissima  X  opera  (1).  Così  non  minori  cose 
di  iutte  perfezione  sappiamo  essere  in  Genova ,  in 
Reggi(^9  in  Milano,  ed  in  Parma,  che  veder  si  pos- 
sono agevolmente,  e  far  attestato  del  valore  di  chi 
te  dipinse. 

Eguaimente  operò  sempre  Carlo  con  istimolo  di 
riputazione  tanto  fiiori  di  patria,  che  in  Ferrara; 
sebbene  pare  che  te  opere  lasciate  in  questa  città 
superino  di  gran  Innga  le  altre.  Un'  opera  fra  tutte, 
nella  quale  pose  più  in  veduta  la  ricchezza  del  suo 
sapere,  fu  il  gran  quadre  del  refettorio  di  questo 
ducal  nionistero  della  Certosa  :  e  veramente  la  ri- 
serbo per  corona  di  tutte  le  sue  fatiche,  avendola 
termitata  nelP  ultimo  anno  delia  sua  vita  ;  cioè , 
nd  1632,  in  età  di  63  anni*  Rappresentasi  adunque 

(i)  Ora  qaeito  quadro  conierrMÌ  neUe  tale  dell'  aee&dea&ia.  Il  Cadioli**  De> 
•erisSone  ddte  pitture  di  Mantofa  1753  —  lo  attribuiva  a]  Ponenti:  ma  doco» 
menti  tieorì  colà  ctieMnti  provano  caMiae  '  werainwnta  amtara  il  noeiro  coneife- 
tadino ,  la  bob  bartaiae  qoaata  ne  irriMe  il  BardflkldL  Fa  feda  di  quarta 
▼crita  il  can.  lA%i  Crespi,  Hrittnda  ad  Inaaanso  Anuldt  ( LéUttm  piMori^ 
ehé  Tom.  FU  pmg,  S7  «rf.  iSaa^  vaaandaaa  i  docttmeni^ 


-  161  — 

60  qoesta  yasta  tela  il  fatto  delle  nozze  di  Cana  di 
Galilea  in  modo  tale  e  con  tal  arte  dipinte  ^  che 
chiama  ogni  dilettante  a  vederla ,  ed  a  celebrarla 
per  cosa  rara  ;  né  io  mi  posso  astenere  dal  darne 
minuta  contezza,  come  uso  antico  di  chi  ha  scritto 
in  materia  di  pittura.  Imbandita  per  tanto  è  la 
mensa  con  latta  la  splendidezza  dovuta  ad  un  si- 
gnorile convito.  Nel  mezzo  d'  essa  sta  assiso  Gesù 
Cristo  con  grave  e  maestosa  faccia  presso  alla  sua 
carissima  madre  Maria,  a  richesta  della  quale  mo- 
stra esso  di  benedire  V  acqua  nell'  idrie ,  che  gli 
vengono  presentatie  da  un  leggiadrissimo  paggio, 
il  quale  tenendo  gli  occhi  fissi  nella  faccia  vene- 
rabile del  Redentore ,  si  genuflette.  Sta  la  sposa  a 
canto  di  Maria  vergine  adorna  di  preziose  vesti, 
d' una  tranquillissima  faccia ,  in  cui  gareggiano  le 
grazie  e  gli  amori,  e  tutta  vezzo  e  leggiadria  sta 
con  un  minuto  stecco  ripulendosi  i  denti ,  inten- 
dendo con  questo  il  pittore  di  mostrare ,  eh'  allora 
erasi  al  fine  della  mensa ,  quando  Cristo  operò  il 
SQO  primo  miracolo,  e  che  V  Àrchitriclino  soggiunse 
le  parole  registrate  in  s.  Giovanni  al  cap.  secondo 
Omi$  homo  primum  bonum  vinum  ponity  et  cum 
innati  fuerintj  lune  id  quod  delerius  est  :  tu  autem 
servasti  bonum  mnum  usque  adhuc  ecc.  Sieguono 
dopo  la  sposa  alcune  vaghe  donzelle  vivacissima- 
mente eflSgiate  ;  una  delle  quali  ascolta  ciò  che  le 
vien  detto  dalla  vicina  in  attenzione  del  miracolo 
btio.  Alla  sinistra  del  Salvatore  sta  lo  sposo  d'  a- 
spetto  di  quattro  in  cinque  lustri,  con   qualche 
segno  di  lanugine  al  volto,  accompagnato. da  altri 
commensali  di  buon  garbo,  sedenti  al  banchetto. 
Per  interrompere  poi  quesl'  ordine  così  seguente 

17.  II 
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dei  convitati  piantò  air  innanii  sul  principiare  del 
quadro  un  servo  di  buona  statura  affaticato,  e  ane- 
lante neli'  atto  di  raccogliere  da  terra  alcuni  piatti, 
lì  quali  mostrano  d'  essere  stati  gettati  ai  piedi 
d'  un  personaggio  gravemente  vestito,  d'  aspetto 
serio,  e  d'idea  placidissima,  fattosi  o  spettatore, 
o  ministra  necessario  di  quelle  nozze.  Sotto  le  sem- 
bianze di  questo  personaggio  colorì  il  pittore  se 
medesimo  per  lasciare  al  mondo  in  qualche  modo 
il  proprio  ritratto,  almeno  a  titolo  di  sovrastante 
al  convito  :  ed  lo  ho  pensato  meglio  a  servirmi  di 
questo  per  trarne  una  copia  da  intagliarsi  in  fronte 
di  questa  memoria ,  che  deir  altro  dipinto  dal  me- 
desimo Carlo  in  sua  gioventù,  benché  assai  beUo, 
e  molto  bene  caratterizzato  con  tavolozza  in  mano, 
e  con  la  scaletta  dinanzi ,  neir  uno  de^  rami  della 
quale  per  diritto  si  leggono  scritte  le  seguenti  pa- 
role —  QYÀNTVM  RiuoB ,  TANTVM  MiaoR  —  alludendo 
forse  alle  critiche  promosse  contro  di  lui  dai  suoi 
emuli  9  de'  quali  fino  dalla  sua  giovinezza  ebbe 
qualche  numero.  E  in  questa  guisa  la  voce  timor 
vorrà  significare  scindere^  cioè  trinciare:  ma  io  a- 
mo  più  r  opinione  di  chi  crede  doversi  prendere  la 
detta  voce  rtjwor  a  significare  cercar  diligentemente; 
perocché  stando  quel  ritratto  in  atto  di  pensare, 
e  non  di  dipignere^  quantunque  tenga  in  pugno  la 
tavolozza ,  ed  abbia  la  tela ,  e  la  scaletta  dinanzi  ; 
con  tutto  ciò  non  fa  opera  alcuna;  ma  semplice- 
mente mostra  di  cercar  bene,  e  ben  pensare  ciò 
che  debba  sulla  tela  esprimere,  0  in  questa  guisa 
il  motto  vorrà  dire:  quanto  più  io  sono  diligente 
nel  ben  pensare  o  eercare  le  cose,  altrettanto  ne 
ricaverò  maraviglia  da  chi  sarà  per  vederle.  Si  con- 
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ferra  questo  ritratto  presso  il  sopra  lodato  Beoetti 
dilettante  9  e  raccoglitore  di  rare  .pitture  (1).  Ma 
tornando  al  quadro,  vedesi  poco  discosto  an  eliope 
in  abito  e  portamento  di  servo ,  il  quale  portando 
niv  piatto  di  vivande  viene  addentato  nella  veste  da 
un  attizzato  cane,  dalla  molestia  del  quale  volen- 
dosi liberare  sembra  che  lo  sgridi,  tanto  è  espresso 
con  vivezza  $  e  con  proprietà.  11  siniscalco  poi  sta 
con  belf  atteggiamento  in  piedi  ^  ed  addita  ai  ri- 
sguardanti  la  mensa,  mentre  un  altro  servo  vuota 
un  raso  d' acqua  in  un'  urna  di  bronzo.  Facevi  pur 
anche  per  compimento  un  ricco  apparecchio  a  parte 
d'  argenterie;  e  dispose  sopra  eqfiinente  poggio 
adorno  d'  arazzi  rossi  un  coro  di  musici ,  e  suona- 
tori, affinchè,  come  nota  Plutarco,  siccome  il  vino 
soverchio  disordina  V  animo,  cosi  la  musica  col  suo 
ordine  e  la  sua  proporzione  lo  riconduce  al  suo 
grado.  Questa  è  la  descrizione  delle  più  particolari 
cose  da  Carlo  espresse  in  quel  maraviglioso  quadro, 
adorno  di  tutto  ciò  che  richiedesi  in  un  reale  con- 
vito: e  la  buona  riuscita  delF  opera  fatta  dal  pen- 
nello di  un  uomo  caricò  di  molti  anni  ben  chiara- 
mente dimostrò  non  essere  sempre  buono  il  consiglio 
di  Raffaello  Borghini,  di  dovere  i  pittori,  fatti  gravi 
d*  età ,  ritirarsi  dal  fare  opere  pubbliche  per  la  dif- 
ficoltà di  riuscirne,  con  pregio  (2). 

Con  la  medesima  occasione,  nel  capitolo  de'  mo- 
naci medesimi  rappresentò  in  un  quadro  sopra 
r  altare  il  loro  patriarca  s.  Brunonc  j  il  quale  gè- 


(i)  Boa  laprannio  indicare  dora  ora  fi  trovi  U  ritratto,  di  cai  qni  ti  parla. 

nraacei. 
(»)  Qaaits  grandioaa  tela  è  panata  ad  arricchire  la  patria  pinacoteca. 

rirmvca. 


\ 
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Duflesso  in  golitudiAe  sta  Ssso  con  gli  occhi  nelb 
Vergine  santissima,  la  quale  coi  figlio  tra.  le  biacda 
mostra  di  calare  dal  cielo  Yerso  di  Ini ,  vedendosi 
ancora  in  lontananza  per  que'  deserti  di  Grenoble 
alquanti  altri  monaci  in  orazione.  Nella  chiesa  poi 
colorì  eziandìo  in  due  quadri  di  forma  lunga  il 
beato  Stefano  Maconi,  ed  il  beato  Pietat)  Petroni  di 
quel  medesimo  ordine  ^  amendne  ossenranti  del  ri- 
goroso instituto  di  quel  gran  patriarca  (1).  Fra  ie 
ultime  sue  fatiche  devono  ancora  considerarsi  le 
due  figure  dei  santi  Bernardo ,  ed  Idelfonso  >  late- 
rali ad  un'  immagine  di  Maria  Vergine  nella  chiesa 
di  s.  Nicolò  9  molto  considerabili  (2). 

Altro  non  rimane  che  fare  qualche  superficiale 
ricerca  per  le  case  de'  privati  ^  e  vedere  se  vi  sia 
cosa  di  questo  artefice ,  la  quale  degna  sia  di  par- 
ticolare ricordanza.  E  certamente  chi  le  gallerie 
principesche  e  signorili  penetrar  potesse,  non  v'  ha 
dubbio ,  che  molte  ne  troverebbe ,  e'  forse  n(m  po- 
che attribuite  ai  Caracci ,  o  ai  discepoli  di  quella 
scuola  per  la  similitudine  del  loro  operare ,  e  per 
la  grande  attinenza,  che  mostrano  nel  contorco , 
e  nel  diligente  disegno.  Per  Alessandro  Brusantioi 
io  trovo,  eh'  egli  lavorò  alquante  mezze  figure > 
cavate  dalla  storia  del  vecdbio  testamento;  cioè) 
Noè,  che  fabbrica  l'arca;  il  sacrifizio  d' Isacco; 
la  visione  di  Giacobbe  ;  Mosò  che  percuote  la  pi^ 

(i)  I  d«e  beati  tnltaTia  ti  redono  nel  tempio  delU  CerlOMs  «•  3  i.  BroB^ 
ne  fv  tratporUto  a  Milano  al  tempo  dd  Regno  d' ItaUa,  e  eolà  ti  tovttìen 


ria* 
nella  L  R.  pinaeoteca  di  Brera ,  awieme  ad  una  B.  V.  eoi  Bambino,  •  *•  ^ 

teppe ,  ed  i  M.  Carlo  e  Francesco ,  eolie  w.  Chiara  e  Lneia ,  ed  ■>  9iOS^ 

In  Firenie  nella  galleria  degli  uffici^  •.  Pietro  eon  nn  angelo. 

(a)  Queste  dne  ftgnre  ora  si  poMcggono  dal  predetto  lignor  Ubaldo  H^^^ 
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(fa  nel  deserto  ;  Giosoè  in  atto  d*  arrestare  il  sole; 
Bayid  con  la  testa  di  Golia;  Giona  eh'  esce  dai 
ventre  della  balena:  altre  ancora  del  testamento 
imoTO  (1);  cioè,  la  penitente  Maddalena;  Erodìade 
con  san  Gio.  Battista;  ed  il  figliuol  prodigo.  Dì 
jpiefano  altro  non  fece  che  Cupido  in  atto  di  spez* 
UT  P  arco. 

A  Gio.  Antonio  Drappieri  rappresentò  in  una  flgu- 
ra  spiritosissima  il  figliuol  prodigo.  Per  altri  un  Noè 
briaco  schernito  da  Cam,  suo  figlio.  Per  una  mo* 
naca  di  santa  Lucia  il  martirio  di  santa  Caterina 
Alessandrina  fra  le  ruote.  La  casa  Obizzi  si  pregia 
d' avere  nn'  inmiagtne  di  Maria  Vergine  su  d'  una 
base  di  marmo  col  figlio  fra  le  braccia,  ed  al  piano 
un  s.  Sdmstiano  legato  ad  un  tronco ,  fatto  T  an^ 
no  1604.  Presso  gli  eredi  Guretti  yedeasi  un  Nerone 
sonante  la  cetra  a  vista  dell'  incendio  di  Roma,  un 
Darid  coir  arpa,  quattro  paesi»  un  Sansone  che 
fa  macello  de'  Filistei ,  ed  un  s.  Agostino ,  li  quali 
essendo  rimasi  imperfetti  per  la  morte  di  Carlo, 
furono  da  Lionello,  suo  nipote,  ridotti  a  fine.  Que- 
ste sono  le  cose,  che  privatamente  si  posseggono 
da  particolari ,  e  che  da  me  sr  sono  vedute  :  per 
altro  moltissime  senza  dubbio  ve  ne  saranno  e  nella 
patria,  ed  altrove,  delle  quali  non  si  potrà  dar 
conto ,  ma  tutte  saranno  degne  d'  estimazione  ;  pe- 
rocché la  graziosita,  e  proprietà  colla  quale  ador- 
nava Carlo  le  sue  figure  erano  grandi  :  provenia 
questo  dair  aver  esso  osservate  profittevolmente  le 
più  pregevoli  opere  de'  primari  maestri ,  facendone 
come  un  erario  per  se  da  valersene  alle  occasioni. 

(■)  Ffa  qatfta  forte  aneo  U  C«aan«A,  ehc  ti  eonterra  nella  quadreria  Cotta- 
Kl>  I  iC|iiala  col  D.  3oo  dellt  citata  detcriaioae.  riraucci. 
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Trovato  aTca  poi  che  il  modellare  molto  vantag- 
gioso riusciagli ,  e  perciò  effigiando  divise  figure 
di  creta  ^  queste  vestite  di  sottili  drappicelli ,  ne 
ricavava  quegli  atteggiamenti»  e  quelle  sicure  pie- 
ghe, le  quali  tanto  si  considerano  in  tutte  le  opere 
di  questo  pittore.  Nello  studio  di  queste  cose  im- 
piegava Carlo  i  giorni  e  le  notti  intere;  ma  più 
sempre  le  notti ,  e  quindi  avvwne  che  il  suo  fare 
apparve  sempre  piuttosto  caricò  d*  ombre ,  e  di 
sbattimenti  quasi  per  suo  particolare  carattere. 

Fatto  questo  capitale  non  ischifò  poi  d*  afiDroMare 
le  più  laboriose  fatiche  deir  arte,  con  questa  ono- 
rata moderazione  di  non  appigliarsi  a  cosa,  che 
dispiacere  potesse  arrecare  giammai  ad  alcuno. 
Specialmente  in  linea  d'  onestà  non  si  può  dire , 
che  mai  oltrepassasse  i  limiti  del  dovere  in  cosa, 
che  offender  potesse  occhio  modesto;  e  fino  nelle 
accademie  del  nudo ,  da  esso  lui  instiluite ,  volle 
piuttosto  apparire  trascurato  che  diligente  nel  com- 
piere quelle  parti,  che  alla  pittura  poco  giovano, 
ed  al  costume  corretto  recar  possono  alcun  nocu- 
mento. 11  suo  buon  esempio  tali  avea  resi  ancora 
quelli  della  sua  scuola;  ne' quali  desiderava  bensì 
profitto  quanto  alP  arte  del  dipingere,  ma  più  F  il- 
libatezza de'  costumi. 

Giunto  Carlo  pertanto  air  età  di  63  anni ,  carico 
di  fatiche  dalla  sua  non  forte  complessione  soffer- 
te, cadde  finalmente  infermo  d'  una  lenta  febbre 
insuperabile  da  ogni  sperimentalo  rimedio.  Il  male 
che  più  d'  ogni  altra  cosa  tòrmentavalo,  era  il  poco 
governo  che  della  sua  persona ,  e  degl'  interessi  di 
casa  sua  provava,  stando  egli  bensì  colie  nipoti, 
ma  in  casa  della  matrigna  loro^  appellata  Oliva 
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Pesti,  dQnoa  ^overcbiaoiente  spirkosa,  e  poco  del 
governo  famigliare  amorevole  :   si  persuase  perciò 
poter  essere  molto  vantaggiosa  risoluzione  alla  sua 
quiete,  ed  al  suo  buon  governo,  il  levarsi  dalla 
casa  di  sua  cognata,  e  farsi   portare  presso  della 
sua  diletta  ed  amorosa  Lucrezia ,  eh"  erasi  già  due. 
anni  prima  onorevolmeqle  maritata  con  Girolamo 
Brisi^^lla,  ed  avea  pel  zio  un  cuore  tutto  affetto 
e  tenerezza,  e  onninamente  opportuno  pel  bisogno 
specialmente  che  allora  ne  teuea ,  tanto  pili  che 
di  gioroo  in  giorno ,  aumentandosi  il  male ,  e  ren- 
dradosi  irrimediabile,  dava  a  temere^  come  pur 
troppo  era  vero,  che  fosse  a  lui  vicina  la  morte* 
V  unico  sollievo  temporale ,  che  ricever  potesse 
in  queir  ultima  sua  malattia,  fu  la  vista,  e  la  con- 
versazione coi  suoi  attinenti  ed  amici.  Nel  novero 
degli  amici  il  maggiore,  V  intimo,  e  il  prediletto  si 
era  Cesare  Grazzini,  onoratissimo  suo  concittadino:, 
oltre  la  continua  dimestichezza  passata  fra  d'  essi 
in  vita,  si  strinse  più  sempre  il  vìncolo  dalla  fre- 
quente, e  quotidiana  visita  che  facea  Cesare  air  a- 
mico  infermo,  sovvenendolo  non  solo  di  parole, 
ma  di  denaro  ;  perocché  essendo  stato  Carlo  uomo 
oltremodo  generoso,  e  limosiniero,  non  avea  prese 
le  misure  di  ciò,  che  occorrere  gli  potesse  in  caso 
di  loDga  malattia ,  per  la  quale  non  avesse  più  a 
maneggiare  i  pennelli.  Finalmente  un  giorno,  sopra- 
latto Carlo  da  tante  obbligazioni,  vedendosi  in  caso 
di  non  potere  a  tanta  bontà   corrispondere  per  la 
morte  che  a  gran  passo  affretta  vasi ,  rivolto  a  Ce- 
sare con  voce  ed  aspetto  coraggioso,  fecesi  a  cosi 
parlargli  dal  letto,  dove  languente  giacca  «  Amico, 
a  che  tale  posso  veramente  chiamarvi^  io  già  sento 
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«  immineiìte  il  termine  de*  miei  giorai:  ringrazio 
«  per  primo  P  altissima  provvidenza,  che  nel  tempo 
fc  di  mia  vita  m'  ha  instradato  per  onorevole  sen- 
c(  tiero,  dove  ho  cercato  nella  mia  riputazione  tutta 
e  la  maggior  gloria  di  Dio  :^  vorrei  y  che  tutte  le  mie 
«  opere  fossero  vive,  ed  avessero  lingua  da  esor- 
«  tare  chiunque  le  mirerà  a  dar  lode  all'  altissimo^ 
«  ed  a  pregare  per  V  anima  di  chi  le  colorì  :  U 
«  miei  amati  fratelli,  non  so  che  dire  di  pia  (era-* 
no  ivi  presenti  eziandio  i  firatelli ,  e  le  sorelle  sue 
fattevi  invitare  da  Carlo),  se  non  che  ^  amino 
«  vicendevolmente,  e  vivano  in  fraterna  concordia, 
e  che  valerà  col  divino  ajuto  ad  avanzarli  ;  piuccbò 
«  altra  cosa  del  mondo.  Non  mi  rimane  altro  die 
«  prender  da  essi  congedo,  poiché  mi  veggo  ridotto 
«  a  fine  del  mio  vivere.  Questo  anello  d' oro ,  che 
«  ho  in  dito,  affinchè  nelle  domestiche  disavventure 
e  non  vada  perduto,  a  voi,  o  amico,  sia  conse- 
<r  guato;  affinchè  col  denaro,  che  da  esso  pos- 
«  sa  ricavarsi ,   abbiate  il  peso  di  farmi  sovvenir 
a  r  anima  mia  con  tanti  sacrificj,  tenendo  io  per 
«e  certo  ^  che  non  avrò  altro  suffragio  dopo  la  mia 
«  morte  :  che  quanto  al  corpo ,  a  me  non  cale  di 
«t  depositarlo  più  in  questo,  clie  in  queir  altro  luogo, 
«  né  con  molto,  né  con  poco  onore  di  funerale. 
«  Vi  prometto  bensì,  che  se  per  la  misericordia 
K  infinita  delP  Altissimo  io  passerò  a  luogo  di  sat 
«  vezza,  non  mi  dimenticherò  di  pregarlo  per  voi, 
((  essendo  voi  la  cosa  che  più  mi  dispiaccia  lasciare. 
ce  Pregate  adunque  per  me,  eh'  io  vi  lascio  col- 
n  V  ultimo  addio  »  e  così  detto ,  baciandosi  I'  un 
r  altro  teneramente  ton  gli  occhi  grondanti  di  la- 
grime levossi  Carlo  del  dito  V  anello,  e  conaegnollo 
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«ir  amico*  CoDsololIo  il  Grazzini  nel  miglior  modo 
che  seppe ,  e  che  gli  fu  permesso  dai  continai  sin- 
ghiozzi,-che  gli  occupavano  il  cuore,  promettendogli 
d' adempire  puntualmente  alla  sua  giusta  dimanda. 
Tolto  indi  congedo  ben  doloroso  per  così  dar  campo 
air  amico  di  pensare  alle  cose  eteme,  a  cui  dovea 
tosto  passare ,  partissi ,  benché  di  mala  Yoglia  ^  e 
si  disunì  un  vincolo  così  belio  ;  non  permettmdogli 
r  affannoso  suo  cuore  di  vederne  r  ultima  divisione. 
Carlo  intanto  mostrando  segni  apertissimi  d' intema 
oompanzione ,  dopo  essersi  munito  de'  santi  Sacra- 
menti! scemandoglisi  a  poco  a  poco  il  vigor  naturale, 
che  fino  a  quel  punto  non  V  avea  abbandonato , 
lasciandogli  però  sempre  libera  e  sciolta  la  mente 
e  la  favella ,  caduto  in  una  soave  agonia  coir  as-^ 
sistenza  di  due  religiosi  Cappuccini,  che  gli  racco- 
mandavano r  anima,  dopo  breve  spazio  di  tempo  / 
rese  placidamente  lo  spìrito  al  Creatore,  èome  per 
la  illibatezza  de'  suoi  costumi  è  piamente  da  cre- 
dersi. Arvenlie  ciò  P  anno  delta  nostra  salute  1632, 
nel  terzo  giorno  di  settembre,  in  venerdì  sullo 
spuntar  delusole,  correndo  V  anno  sessantesimo 
terzo  dèir  età  sua,  in  quella  casetta  appunto  eh'  ò 
situata  dirimpetto  alla  chiesa  de'  Cappuccini;  la 
quale  fa  angolo  sulla  via  di  s.  Benedetto  ed  il  se- 
condo guasto  (1). 

Il  ritomo  del  Grazzini ,  il  quale  pure  avea  fatto 
resistenza  al  proprio  dolore,  non  fu  così  a  tempo, 
che  lo  trovasse  più  vivo:  lo  compianse  però  tene*' 
ramente;  e  per  ultimo  contrassegno  della  sua  inai-» 
terabile  amicizia,  lo  volle  egli  medesimo  con  le 

(i)  Sili*  Mfold  delte  ttr»de  cono  porta  Fo,  e  della  Fica.  wmwa. 
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proprie  mani  lavare^  e  vestirne  il  cadavere^  alia 
presenza  di  moKo  popolo  amico  »  accorso  a  farne 
condoglianza  per  essere  ^gli  da  tutti  amato  distin- 
tamente.  li  padre  Don  Tito  Persiani,  canonico  di 
s.  Salvatore,  abitante  nella  canonica  di  s.  Maria 
in  Vado,  suo  gran  benefattore,  fece  immediatameate 
premurosa  inchiesta  che  il  cadavero  di  Carlo  otte- 
nesse sepoltura  nella  sua  chiesa,  e  non  già  altrove» 
si  perchè  in  essa  il  pennello  di  lui  s'era  oltremodo 
segnalato,  sì  perchè  sapea  come  vivendo  il  p^dre 
don  Gregorio  Fanti,  già  priore  di  quella  canonica, 
eragli  da  esso  lui  stata  donata  un^  sepoltura^  già 
devoluta  a  quella  chiesa ,  e  ciò  in  ricompensa  di 
tante  sue  preziose  fatiche.  E  cosi  infatti  V  mteam- 
ne  del  defonto  priore  fu  dapprima  adempiuta;  pe- 
rocché a  quella  chiesa  fu  il  cadavero  accompagnato 
solennemente  coli'  onore  di  molte  confraternite  9  e 
di  tutti  gli  scolari  suoi  con  torchi  accesi.  I  canonici 
Regolari  di  s.  Maria  in  Vado  non  s' accordarono  a 
farne  T  accompagnamento ,  quantunque  il  merito, 
e  la  gratitudine  dovuta  al  defonto,  lo  richiedesse ^ 
e  non  fosse  cosa  nuova  presso  de'  medesimi  Rego- 
lari, sebbene  privilegiati,  1'  associare  i  cadaveri. 
Arrivato  alla  chiesa ,  e  compiute  l' esequie,  imme- 
diatamente rimase  sotterrato  nelP  arca,  già  b^ 
gnamente  concedutagli  dal  padre  Fanti  ;  ma  non  fu 
sera  ^  che  1'  Abbate ,  a  quel  tempo  di  governo  in 
quella  canonica,  penetrato  questo  sotterramento  nel- 
r  avello  devoluto  alla  chiesa,  sali  in  pretensione  di 
non  volerglielo  in  alcun  modo  concedere ,  e  per 
quanto  il  padre  Don  Tito  s'  adoprasse ,  e  mettesse 
sotto  gli  occhi  dell'Abbate  il  giusto  titolo  di  grati- 
tudine, non  fu  possibile  a  rimoverlo^  se  dagli  eredi 
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di  Carlo  non  si  fosse  comprato  il  sepolcro  dove 
giacea  :  si  comandò  immedialamente  dair  Abbate 
ciie  fosse  il  cadavero  dissotterralo,  e  riposto  In  uno 
dei  comuni  sepolcri  delia  parrocchia  senza  distin- 
zione veruDa.  L'autorità  di  lui  valse,  tanto ,  che  i 
beccamorti  furono  pronti  e  solleciti  ad  obbedirlo, 
e  tratto  il  fresco  cadavero  &M  primo  ayello,  lo  ri- 
posero inmiediatamenle  nel  comune  sepolcro.  Non 
potè  questa  ingiuriosa  traslazione  passare  tanto 
segretamente  (quantunque  fatta  in  tempo  di  notte) 
cbe  non  pervenisse  air  orecchio  del  fratello  Ippoli- 
to, il  quale  la  mattina  di  buon'  ora  portatosi  alla 
chiesa  di  s.  Maria  in  Vado ,  .e  certificatosi  dell'  ac- 
caduto, tollerar  non  polendo  questa  ingiuria  falla 
al  fratello,  fatto  uno  sforzo  coir  ajuto  di  Cesare 
Grazzini  mentovato  per  soccombere  alle  spese,  che 
fossero  per  occorrere ,  dichiarossi  di  non  volere  il 
cadavero  del  degno  suo  fratello  accomunato  cosi 
vilmente  con  gli  altri.  Il  primo  pensiero  fu  di  tras- 
portarlo in  altra  chiesa,  tna  non  potè  avere  effetto, 
stante  che  la  chiesa  era  già  in  possesso  del  cada- 
vere: perciò  si  cangiò  da  lui  sentimento,  e  si  ri- 
solse di  acquistare  una  posta,  o  sito  separato^  nella 
medesima  chiesa ,  dentro  del  quale  si  riponesse 
solo  quel  corpo,  e  non  altri;  per  non  dare  così  la 
vittoria  né  a  chi  avea  negala  la  dovuta  sepoltura , 
né  a  chi  V  avea  riposto  nella  comune  :  fatto  perciò 
lo  sborso  di  lire  cinque  per  tal  sito,  e  d'  altre  quat- 
tordici e  soldi  tredici  per  li  materiali  occorrenti, 
e  per  il  lavoro  delle  maestranze ,  fu  nuovamente 
estratto  il  cadavero,  quantunque  cominciato  ad  in- 
fradiciarsi, dal  secondo  suo  avello,  e  chiuso  in  una 
cassa  d'  abete   ben  impeciata,  fu   sotterralo  nel 
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riaovo  8ito  y  eh'  è  presso  V  altare  della  Visitazione 
all'  ultimo  arco  della  navata  destra,  all'  entrare  nel 
lato  dell' evangelo.  Ivi  ottennero  fioalmente  riposo 
queste  onorate  ossa ,  dopo  tanti ,  per  certo  scanda* 
losi ,  contrasti ,  ed  in  questa  ^uisa  la  spesa  de'  fu- 
nerali» e  delle  tre  sue  deposizioni  costò  lire  106 
soldi  19  e  denari  quattro,  come  appare  dalla  lista, 
che  di  suo  pugno  ne  fece  Ippolito  ,  sottoscritta  da 
Gasparo  Pannini  beceamorto ,  da  me  originalmente 
veduta,  dalla  quale  si  comprende  tutta  la  serie  del 
fatto  ;  quasi  che  le  tante  preziose  memorie  lasciate 
da  Carlo  in  quella  chiesa  non  equivalessero  al  vile, 
e  mendicato  prezzo  di  cinque  lire  e  poco  più.  Pur 
tuttavia  ha  questa  onorcvolezza  un  uomo  sì  degno, 
di  rimdier  collocato  vicino  alle  ossa  di  non  pochi 
altri  valentuomini  compatrioti,  eccellenti  nella  stes- 
sa professione^  come  un  Garofalo»  un  Bastianino, 
un  Diel^* ,  ed  altri ,  che  in  questa  storia  son  regi- 
strati. Rimasero  imperfetti  per  la  sua  inopinata 
inorte  non  pochi  quadri,  de'  quali  si  avea  ottenuta 
caparra.  Fra  questi  era  per  riuscire  celebre  la  ta- 
vola votiva  ordinatagli  dal  Maestrato  di  Ferrara 
r  anno  del  contagio,  e  doveva  alzarsi  in  s.  Rocco: 
sopra  d' essa  avea  già  disegnato ,  anzi  abbozzato 
il  suo  pensiero  a  chiaro-scuro,  e  con  tal  verità, 
che  un  angiolo  solo  in  atto  minaccioso  sopra  la 
città  nostra  valea  le  trecento  lire  pattuite,  ma  per 
non  essere  stata  compiuta  l' opera  fu  venduta  con 
le  altre  sue  masserizie,  e  fu  acquistata  da  Anto- 
nio Guretti,  il  quale  aggiustò  il  debito  del  morto 
Carlo  colla  cassa  del  pubblico.  Un'  altra  opera  inn 
perfetta  anch'  essa  sta  esposta  nella  chiesa  di  san 
Paolo  al  di  dentro  sopra  la  porta  maggiore,  e  omk 
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«tra  la  Vergine  in  gloria  d*  angioli ,  e  no  0.  Fran- 
cesce al  piano^  che  fra  le  braccia  tiene  il  Bambino 
Gesù.  AbbozzoTTi  ancora  un  s.  Carlo  Borromeo ,  il 
quale  poi  per  ordine  del  P.  M.  Scacchini  fu  trasmu- 
tato in  s.  Angiolo  Carmelitano  per  opera  dì  Leo- 
nello Bononi,  nipote  di  Carlo,  mettendo  ancora  il 
pennello  nel  s.  Francesco.  Rimase  eziandio  abboz- 
zata una  strage  degF  Innocenti  grande  per  nn  altare; 
e  questa  pure  fu  terminata  da  Leonello  parecchi 
anni  dopo ,  tanto  che  pervenne  alle  mani  d'  un  tal 
M.  Ottavio  Antoniuzzi,  ed  in  oggi  la  credo  fuori 
di  Ferrara.  Molte,  e  molte  teste  dipinte  su  semplici 
carte  secondo  che  gli  era  comodo  di  ritrarre  dal 
vivo  bei  volti  di  vecchi  »  giovani ,  donzelle  9  e  ma- 
trone, furono  qua  e  là  ad  amici  distribuite,  non 
poche  delle  quali  capitarono  alle  mani  di  monsignor 
Bagni,  vicario  del  cardinal  Cerri ^  che  a  Roma  le 
mandò  :  altre  pure  ne  posseggo  io ,  ed  altre  si  te* 
neano  in  gran  conto  da  Carlo  Brisighella^  pronipote 
del  Bononi.  Di  tutti  i  crediti ,  che  aveano  molte 
persone  per  tanti  quadri  ordinati  a  Carlo ,  toccò  il 
peso  di  rendere  satisfazione  a  Leonello,  compiendo 
col  suo  pennello  i  molti  e  molti  pensieri  dello  zio, 
e  tutti   in  una  particolare   vacchetta  si  trovano 
notati  fino  al  valore  di  più  mìgliaja  di  lire.  Quindi 
avvine  che  in  oggi  alcuni  pezzi  compiuti  da  Leo- 
nello non  tanto  perfettamente  quanto  avrebbe  po- 
tato far  Carlo ,  corrono  presso  di  chi  non  sa ,  per 
opere  dello  stesso  Carlo,  e  qualche  difetto  appari- 
sce che  ridonda  in  discredito  del  falsamente  creduto 
autore:  ma  chi  bene  intende,  e  sa  quale  fosse  il 
fondamentato  sapere  di  Carlo ,  ben  distingue  l' ori- 
ginale suo  fare  dalle  rappezzature  di  Leonello:  e 
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fino  a  quc^  giorni  8i  trovarono  di  tali  creditori  di 
buon  gusto,  i  quali  amarono  piuttosto  d'  avere  e 
conservare  i  semplici  abbozzi  di  Carlo,  cosi  imper- 
fetti com'  erano  ^  a  guisa  di  preziose  reliquie ,  cbe 
permettere  che  Leonello  neppure  vi  desse  sopra 
una  pennellata. 

É  perciò  notabile  a  questo  proposito ,  che  quan- 
tunque sotto  nome  di  Leonello  vada  il  bellissimo 
e  maravigliosò  quadro  della  Trasfigurazione,  ch^é 
nella  chiesa  de'  Mendicanti  lavorato  d'  nn  gusto 
tutto  Caraccesco ,  è  da  sapersi ,  che  fu  bensì  que- 
scoperà  addossata  a  Leonello,  ma  Carlo  suo  zio, 
oltre  averglielo  disegnalo  tutto,  lo  ritoccò  ancora 
nel  suo  compimento,  anzi  può  fermamente  dirsi ^ 
che  quasi  tutto  Io  ^  ricoprisse  per  aiutare  così  la 
riputazione  del  nipote:  e  questo  fatto  è  verissimo 
perchè  lo  stesso  Leonello  più  volte  1'  ebbe  a  dire 
a  chi  me  ne  ha  fatta  la  fedele  narrazione.  Per  altro 
le  opere  di  Leonello  fatte  senza  V  ajuto  dello  zìo 
non  arrivano  a  fargli  gran  credito,  non  avendo  egli 
mai  studiato  di  buona  volontà,  come  può  chiara- 
mente vedersi  in  alcuni  suoi  quadri  nella  chiesa 
de^  Battuti  bianchi ,  in  quella  della  Consolazione,  e 
ne' chiostri  di  s.  Francesco  di  Paola,  ed  altrove; 
servendosi  sempre  de'  disegni  di  Carlo,  che  seco 
tenea  ;  appropriandoli  al  proprio  bisogno ,  o  fvtre 
cavando  le  invenzioni  dalle  carte  stampate. 

Quindi  è  che  questi ,  sebben  nipote  ,  ed  amato , 
non  fu  però  il  più  diligente  discepolo  di  Carlo: 
imperocché  assai  migliori  e  senza  paragone  più  cor- 
retti riuscirono  altri  tre  giovani  allevati  nella  scuola 
di  lui ,  e  furono  Gio.  Battista  dalla  Torre ,  Camillo 
Berlinghieri ,  ed  Alfonso  RivaroUa,  detto  il  Chenda, 
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che  fa  r  iHtimo  a  mancare ,  ed  a  tener  viva  la 
rimembranza  di  Carlo  ;  come  in  appresso  faremo 
vedere  (!)• 

Ma  per  soggiangere  qualche  cosa  delle  qualità 
del  nostro  Carlo  :  tìssq  egli  per  tutto  il  tempo  del- 
la sua  vita  in  onestissimo  celibato,  non  avendo  mai 
tolttto  acconsentire  alle,  tante  persuasioni  degli  a- 
mlci,  cbe  al  vincolo  matrimoniale  assoggettar  lo 
voleano  :  in  questa  guisa  egli  si  mantenne  scapolo, 
non  tanto  pel  suo  naturale  contragenio  al  matrimo- 
nio, quanto  per  V  amore  cbe  portava  a  suo  fratello 
Ippolito,  carico  di  famiglia  ;  nella  quale  contava  tre 
femmine;  cioè  Lucrezia  che  fu  moglie  di  Girolamo 
BTiiighella,  Cecilia,  e  Angiola,  le  quali  dopo  la  morte 
dì  Carlo,  e  d' Ippolito,  furono  maritate,  V  una  in  Fran- 
cesco Scagnanti,  e  V  altra  in  Antonio  Maria  Trevisani. 
V'  erano  poi  li  due  maschi  ;  cioè,  Leonello,  cbe  ap- 
plicò, ma  con  poco  profitto  alla  pittura,  e  Girolamo, 
che  in  sua  gioventù  applicò  air  arte  deir  orefice , 
e  poi  si  diede  a  servire  in  Modena,  e  Smeraldo 
altro  fratello  di  Carlo,  il  quale  numerava  quattro 
figliuoli  ;  cioè,  Carlo  che  studiò  i  principii  della  pit- 
tura ,  uno  cbe  all'  oreficeria  s' applicò ,  e  due  fem- 
mine dedicate  a  Uo  nelle  Orsoline.  Ciò  non  ostante, 
i  guadagni  di  Carlo  erano  molti,  e  in  virtù  di  questi 
piacquegli  di  trattarsi  bene,  e  con  civiltà^  vestendo 
molto  onorevolmente,  e  OMhparendo  nel  consesso 


(■)  Cesate  CttUdflUa  fCatai,  Tom.  Ili  pag,  179  >  ne  aggmttga  altri  ^n€% 
<»i  AtttOBio  Lasiarmi,  chiaiBato  Laizari  dal  BaroUl  (Chiese  pag.  t%Sj  ,  e 
c^  da  alami  fi  crede  antere  del  qnadro  dietre  al  pulpito  della  chiesa  dt 
*•  Fraaecsee,  elie  il  o.  A.  appropria  con  altri  al  BerlÌB|^eri:  1*  altro  è  Gin- 
•eppe  GheUini,  di  cni  lo  stesso  Barotti  (ivi  pag,  \f&  }  opina  essere  nna  Ri> 
•vreriono  nella  chiesa  della  Consolaxionc ,  da  altri  attrilmita  al  nominato 
Bciliailiieri. 
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degli  aomini  ben  attillato,  e  palito.  Il  sao  parlare 
era  pesato ,  nè^  mai  coq  isconci  discorsi  o  parole 
contaminava  V  altrai  orecchio;  nemmeno  biasimando 
le  altrui  operazioni  per  cattive  e  vili  che  fossero. 
Se  men  amoroso  foss'  egli  stato  verso  de'  suoi 
parenti,  avrebbe  goduta  con  maggior  pace  la  mer-- 
cede  delle  sue  foticbet  né  allora  quando  gravemente 
infermossi  gli  sareb^  convenuto  sospirare  di  poter 
esser  atto  al  lavoro,  essendo  verissimo  ciò  che  in 
proposito  de*  mali  degli  artefici  scrive  il  dottissimo 
Bernardino  Ramazzino;  cioè,  che  quand^essi  s' in- 
fermano o  dovrebbero  tosto  risanarsi ,  o  prestamente 
morire  ;  non  convenendo  loro  una  lunga  dimora  nel 
male ,  che  gli  travii  a  difierenza  de'  nobili,  e  ricchi 
de'  quali  dice  Platone ,  che  opere  nullo  urgentur , 
a  quo  si  quando  vi  arceantur ,  non  amplius  sit  eis 
vivendum.  Alla  fine  rimasta  la  memoria  di  lui  oc- 
culta per  molti  anni  (  cosicché  nessuno  oramai  più 
sapea  dove  si  giacesse  un  si  valoroso  uomo  sepolto  ) 
fu  con  pietosa  gratitudine  isvegliata  sessantacioque 
anni  dopo  da  Carlo  Brisighella  suo  pronipote,  e 
figlio  della  tanto  mentovata  Lucrezia ,  figlia  d^  Ip- 
polito, fratello  di  Carlo  Bononi:  del  quale  oramai 
abbiamo  terminato  di  scrivere,  nuli'  altro  rimanendo, 
che  registrar  qui  la  memoria  sepolcrale  alzatagli 
tanti  anni  dopo,  a  proprie  spese,  dall'  accennato 
Brisighella;  la  quale  fu  piantata  nella  base  del- 
l' ultima  colonna  della  navata  destra  all'  entrare^ 
presso  r  altare  della  visitazione  di  Maria ,  e  poco 
distante  dal  sito  dove  rimase  il  Bononi  per  la 
terza  volta  sotterrato  nella  detta  chiesa  di  santa 
Maria  in  Vado.  ' 


-•  IW — 


CAROLO  BONONO 

FEBBAR1EN8I 

PICTORI  EGBE6I0 

PIETATB  8TTD118  MODESTIA 

INSIGNI 

QVI 

AKiB  MÀIOEn  VOBNIC& 

IN  HOC  TEMPLO  DEPICTO 

ET  LAQYEATIS  TABYLIS 

ELE6ANTI8SIMI8  EXOBNATO 

POST  ALU  PASSIM 

ABTIS  BELIGTA  MONTMENTA 

ilTEBNITATE  SDII  COMPARATA 

DECEDENS 

VIX  LOCVLYM  HABTIT 

III.  non:  septemb: 

ANNI  MDCXXXU 
CAEO&TS  BftlSICnBiLA  PB0NBPO8 

H.  Mi  P« 
ANNO  MBGLXXXXTI 


tmmimm^ 


//• 


1% 


-178  - 


610.  BATTETA  DALLA  T0RB8  P1TT0E8 


-:V7  - 


U 


no  de'  più  stadiosi ,  anzi  per  dire  la  Teriti , 
il  migliore  fra  ì  discepoli  di  Carlo  Bononi  fu  Gio. 
Battista  dalla  Torre  »  il  quale  trasse  V  origine  dal 
Polesine  di  Rorigo,  e  fanciuUino  portato  a  Ferrara 
dai  suoi  parenti  stabilì  in  questa  città  la  sua  per- 
manenza. Lo  spirito  aQche  soverchiamente  vivace, 
che  nudriva^»  piegò  e  rese  inclinato  il  di  lui  apimo 
a  cose  di  gran  rischio  e  di  diflBcile  riuscita.  Due 
furono  principalmente  le  sue  inclinazioni  ^  la  spada 
ed  il  pennello ,  la  guerra  e  la  pittura  ;  per  T  una 
avea  le  disposizioni  più  proprie,  robustezza  di  for- 
ze ,  agilità  di  persona ,  risolutezza  d'  animo  e  fie^ 
rezza  d'aspetto.  Per  T altra  era  capriccioso,  buono 
inventore,  sollecito,  e  ripieghevole,  ma  in  amen- 
due  era  baldanzoso,  impaziente,  ed  ostinato.  La 
mansuetudine  però,  che  tanto  riluceva  in  Carlo 
Bononi ,  valse  ad  ammansare  ne'  suoi  prìncipii  al- 
meno queir  anima  torbida,  così  che  a  poco  a  poco 
gli  prese  tal  dominio  sopra,  che  in  progresso  di 
tempo  raggiravate  come  volea. 


—  179  -5- 

Accomodatosi  pertanto  Gio.  Battista  nella  scuola 
di  Carlo,  e  di  giorno  in  giorno  avanzatosi  nella 
professione  di  pittura,  coirindirizzo  autorevole  del 
maestro,  si  deliberò  di  venir  air  atto  di  maneggiar 
i  pennelli  da  sé  solo,  e  tanto  di  genio  si  mise  ad 
applicare  sui  disegni  eh'  erano  in  quella  stanca , 
che  venne  in  istato  di  molto  esattamente  imitare 
ÌI-6U0  prototipo  a  tal  segno,  che  da  qualchedunp 
non  ben  pratico^  talvolta  si  confondono  le  giova- 
nili opere  sne  con  le  veterane  del  Bononi.  Ciò  si 
può  apertamente  vedere  nella  chiesa  di  s.  Dome- 
nico, dove  il  Torre  colori  due  quadri  già  laterali 
alla  tavola  del  santo  dipinta  da  Carlo,  esprimen- 
dovi su  d' essi  due  santi  dell'  ordine  de'  Predicatori 
molto  ben  disegnati,  ma  forse  caricatamente  colo- 
riti (1).  Lo  stesso  difetto  si  considera  nel  catino 
sq>ra  il  coro  della  chiesa  di  s.  Nicolò,  dove  dise* 
gnò  con  grande  intendimento,  «e  colori  il  Padre 
Eterno  col  Verbo  incarnato  alla  destra,  ed  alla  si- 
nistra sulle  nuvole  Maria  Vergine,  e  sotto  li  santi 
Gio.  Battista,  Giuseppe,  Gio.  Evangelista,  e  s.  Nicolò 
da  Bari,  con  varie  altre  figure  molto  bene  intese. 

Ma  'quesr  opera,  la  quale  facilmente  dovea  essera 
il  fondamento  della  sua  fortuna,  mostrò  chiaramen- 
te esser  nato  il  dì  lei  artefice  per  vivere  e  morir 
sfortunato.  Imperocché  Carlo  Bononi  come  suo  mae- 
stro, stimando  di  fare  al  discuoio  cosa  grata^  salito 


(i)  Questi  due  quidri,  rappresentanti  ••  Ambrogio  Sansedonio,  ed  il  b.  Gin- 
corno  Salomone ,  e  che  Tennero  rìunnti  del  Bononi  da  tutte  le  Gnide  di  Fer- 
rara, sono  ittarritl,  ni  slam  certK^uando  eambiaiicro  Inogo,  faaiaantn  primn 
4eì  ttapi  repobUieani ,  mentre  da  non  pochi  anni,  a  ao<trn  memoria,  qnirt  il 
vedono  dae  eleganti  tele  del  Gandolfi  Talentitsimo  e  recente  pittor  bolognese, 
die  ^  nnpieg6  no  non  so  che  di  Tiepoleseo,  facendo  con  ciò  conoscere  quanto 
mtm  egli  ricarato  dagli  stadf  latti  in  VeiMsia. 


on  giorno  suV  ponte  del  lavoro ,  e  considerata  diK- 
gentemente  tutta  la  disposizione  deir  opera  y  come 
da  questa  provenir  dovea  la  base  del  suo  concetto 
per  r  avvenire ,  prevalutosi  di  quella  autorità ,  4;he 
come  maestro  gli  competeva  sopra  il  discepolo» 
ebbe  in  bene  di  avvertirlo  di  alquante  imperfezioni 
cbe  vi  apparivano,  affinchè  quelle  rimediando  e 
correggendo 9  perfettamente  ne  riuscisse.  L'effetto 
di  questi  avvertimenti  non  fu  quale  speravasi  da 
Carlo,  e  si  sarebbe  sperato  da  qualunque  altro 
maestro,  conciossiachè  non  ricevutesi  tali  correzioni 
da  Gio.  Battista  pel  loro  dritto,  ma  credutesi  ef- 
fetto di  malevolenza  o  parzialità  verso  degli  altri 
due  discepoli  Camillo  Berlinghieri,  e  Alfonso  Riva- 
rola  detto  il  Chenda,  diede  luogo  alla  sua  naturale 
passione,  e  preso  fuoco  diede   in   escandescenze 
contro  il  maestro:  non  ess'er  quello  il  modo  di  far 
coraggio  agli  scolari  ;  e  che  bisognava  prima  veder 
l'opera  terminata  ed  accordata  e  poi  giudicare;  né 
esser  quello  il  luogo  dove  esaminarla,  ma  «doversi 
aspettare  che  disfatto  fosse  il  ponte  e  da  terra  ve- 
derla ;  finalmente  x^he  avrebbe  scancellato  il  tutto  ; 
e  che  il  compatire  le  altrui  debolezze  era  il  più 
bel  pregio  che  ornasse  P  animo  de' valentuomini  » 
e  cose  tali  e  si  fatte,  le  quali  fecero  restare  di 
sasso  il  Bononi ;  sicché  sopraffatto  da  quest'empito, 
stringendosi,  nelle  spalle  senza  fare  altra  parola» 
come  uomo' prudente  ch'egli  era,  muto  muto  calò 
giù  dal  ponte,  lasciando  il  discepolo  in  balla  del 
proprio  bizzarro  umore  »  suf^nendo  per  altro  che 
sedati  gli  spiriti  turbolenti  fosse  per  far  riflessione 
ai  consigli,  ed  agli  avvertimenti  datigli  dal  mae- 
stro :  ma  tutto  air  opposto  avvenne ,  conciossiacosa- 
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«bÒ  8cew  apdie  il  Torre  dal  ponte  e  dal  lavoro; 
e  fatto  un  fardello  de'  suoi  pennelli,  invece  di  mu- 
tare avvedimento  e  tornare  il  gioruo  dopo  suir  (h 
pera ,  s' absentò  non  soia  da  quella  chiesa ,  ma 
dalla  scuoi*  ancora  di  Carlo  >  senza  mai  più  cer- 
care occasione  di  vederlo  »  o  rendergli  saluto  in- 
contrandolo. Cosa  la  quale  a  chiunque  ne  avea  con- 
tezza rendea  nausea  insieme  e  stupore. 

Qoe'  religiosi  del  convento»  i  quaU  gli  aveano 
comandata  T  opera»  erano  i  frati  di  s*  Lorenzo  d'A- 
lega  ora  sof^ressi  (1)»  supponendolo  o  ammalato, 
e  attento  ad  aUro  lavoro,  come  si  suol  fare  da  chi 
ha  molto  faccende,  aspettarono  per  qualche  tempo, 
sperando  che  dovesse  tornare;  ma  rendendosi  que- 
sta aqiettazione  nojosa ,  non  s' arrestarono  di  cer- 
carlo, e  trovatolo,  anche  col  consiglio  del  Bononi, 
io  pregarono  a  dar  compimento  all'opera  intrapre- 
sa ,  com'  era  di  dovere  ^  tanto  più  che  già  in  di 
lai  mano  era  la  maggior  parte  del  denaro  conve- 
nuto, ma  il  passo  non  riuscì  felicemente  come  spe- 
ravasr,  perocché  salito  nuovamente  sulle  furie  Gio. 
Battista ,  venne  alle  cattive  parole ,  ed  a'  fatti  an- 
cora maltrattando  quel  religioso  che  gliene  parlava, 
d' onde  avvenne  poi  che  caduto  in  contumacia  per 
le  incorse  censure  presso  del  Fisco ,  se  non  volle 
soggiacere  a  rimaner  carcerato,  stimò  miglior  con- 
siglio fuggire  da  Ferrara,  e  mettersi  in  salvo,  ri- 
oov^andòsi  hen  sollecitamente  nella  città  di  Venezia. 

In  questa  guisa  T  opera  rimase  imperfetta,  senza 
ahneno  una  prossima  speranza  di  vederla  compiu- 

(i)  Q  ridattan  embid  il  |«ito  ùoA  *~  sramo  i  Frali  dtlia  Congrtgaùons 
F$tmlama.^  o  sia  di  ik  Oiroiam^i  ^  Mi€i9h  9  p»*9rv^fnU  d$ila  Meligiooé  di 
'•  À§o$timOf  «ni  iopptmti,  — 
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la  (1)  9  imperocchò  vivendo  ancora  T  arti^ ,  ujb^ 
SUDO  Ti  volle  metter  le  mani,  se  non  per  altro  pel 
timore  che  saputosi  ciò  da  lui,  entrasse  nuovamen- 
te nelle  furie  e  venisse  a  Ferrara  per  far  qualche 
strepitosa  risoluzione.  Per  vero  dire  se  V  opera  fos- 
se stata  perfezionata  e  corretta  in  alcuna  di  quelle 
cose  nelle  quali,  per  mancanza  di  pratica  nell'  arte- 
fice, potea  desiderarsi  migliore  col  ridurre  alla  do- 
vuta perfezione  alcune  figure  che  gli  riuscirono 
alquanto  grandi,  n'  avrebbe  ricavata  non  ordinaria 
lode,  e  non  poco  profitto  al  suo  avanzamento.  06 
non  ostante  da  questa  qualunque  siasi  fatica,  bene 
ai  può  comprendere  V  attitudine  del  suo  artelce, 
il  forte  e  maestoso  suo  fare* 

Avea  egli  coloriti  vaij  quadri  a  persone  partico- 
lari tanto  belli  e  di  buon  contomo  che  da  chi  non 
ò  ben  pratico  vengono  tuttavia  riputati  per  opere 
di  Carlo  Bononi  e  sono  stati  a  caro  prezzo  com- 
prati e  trasportati  altrove.  Presso  la  nobil  famiglia 
de'  Varani  di  Camerino,  io  so  di  sicuro  che  si  con- 
serva un*  immagine  di  Maria  Vergine  al  naturale 
col  Bambino  fra  le  braccia,  e  viene  considerata 
per  opera  di  ottimo  gusto[(2). 

Ciò  che  egli  si  operasse  in  Venezia,  e  quale  fos- 
se il  suo  quotidiano  impiego,  non  ò  ben  chiaro. 


(0  L«  éuMà,  come  il  diMé,  fìi  ridotta  ad  alIv'iiiOy  ad  &  ettiao  dal  eoro 
da  molti  anai  fa  imbianeato ,  attendo  ^à  gnaito  fln  dal  tempo  del  Barottiy  che 
na  fa  parola  a  pa^.  56  della  ma  Guida  itampata  Bel  1770. 

(a)  Di  Battista  daDa  Torce  nalla  rimana  al  presente  esposto  al  pnbUieo  ttt 
Ferrara.  Aaoansiasi  però  dal  Laderdù  una  di  lai  tela  nella  i;aUeria  GostabQiy 
eoa  Gesù  Cristo  legato,  la  B.  Vergine,  s.  Francesco,  ed  altro  Santo  $  e  nsDa 
stessa  raccolta  sotto  il  nome  del  Birarola ,  qoel  qaadro  coDa  B.  Y.  ed  il 
Bambino  in  gloria ,  e  gol  terreno  li  santi  Franeaseo  ed  Andrea ,  cba  Cinafffl 
CittadeOa  creda  opera  del  dalla  Tom  (  CataL  Tom.  III.  p.  1^). 


—  tas- 
so bensì  che  non  fa  gran  fatto  lunga  la  soa  dimora 
in  qaella  dominante  :  imperocché  •  datosi  ad  una 
Tila  libertina  anziché  no ,  con  quella  sua  naturale 
focosità  ed  opinione  d' incutere  timore  in  tutti,  una 
notte  assalito  improvrisamente  da  buon  numero  di 
gente  armata  con  morte  Tiolenta  perde  miseramen- 
te la  vita  nel  più  bel  flore  degli  studj  snoi,  e  negli 
anni  ancora  della  sna  giovinezza,  perlocchè  fa 
deplorato  da  chiunque  to  conoscea,  e  priacipal- 
mente  dal  suo  maestro  Bononi,  il  quale  da  lui  spe- 
rara  cose  grandi  se  fosse  mai  giunto  a  dotnare 
quella  saa  innata  alterìgia.  Avvenne  qaeato  caso 
Del  mese  di  decembre  del  1631,  cioè  nn  an&o  pri- 
ma che  morisse  il  Bononi. 
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CAllLLO  RUJiHIIIII  PmOlK 


JNella  scuola  medesima  del  Bononl  apprese  i 
principii  della  pittura  Camillo  Berlinghieri  figlio 
d*  Agostino  nativo  ferrarese ,  che  con  Io  stadio  di 
qnesta  nobile  professione  si  seppe  sollevare  dai 
basso  SHO  grado  ^  nel  quale  V  avea  collocato  la 
natura  ;  e  comecché  V  emulazione  è  uno  de'  più 
efficaci  stimoli  che  possa  aver  T  uomo  per  correre 
la  via  della  virtù ,  potè  egli  j  eh'  era  per  altro  uo- 
mo pigro  ed  irresoluto ,  vantarsi  d'  aver  tratta  la 
fortuna  dall'  aver  per  compagno  nella  scnola  qael 
torbido  cervellaccio  di  Gio.  Battista  dalla  Torre  già 
per  r  avanti  nominato,  il  quale  come  s'  è  detto 
era  d'  uno  spirito  di  soverchio  ruinoso  e  vivace. 
Quindi  nacque  fra  d'  essi  una  gara  apertissima  e 
eostante,  la  quale  se  dal  maestro  non  fosse  stata 
moderata,  non  avrebbe  avuto  fine  senza  qualche 
grande  sconcio  dell'  una  delle  due  parti.  In  questo 
gareggiamento  però  amendue  fecero  gli  ultimi  sJTorzb 


4:vm.j,o  ■EBUMemumi 


e  ai  diedero  a  vedere  per  giovaiii  appUcatisaimi ,  q 
desideroBi  di  gloria. 

E  nccoHie  al  prkno  era  toccato  in  sorte  il  catino 
del  coro  di  a.  Nicolò  da  dipingersi^  cosi  a  Camillo 
fii  assegnato  nno  de^  doe*  quadroni  laterali  del  coro, 
tale  a  dire  il  comodo  di  potere  nella  propda  stanza 
hyorare  a  suo  agio  senza  la  soggezione  del  ponte, 
e  con  quel  tempo  che  permette  arar  T  opera  Jsempre 
sono  gli  occhi  proprìi  per  poterla  comodamente  e- 
saminare  ed  emendare;  cosa  che  non  è  taitfo  age* 
Tote  ne^  lavori  sul  muro  e  ftiori  deUa  casa  propria* 
Questa  buona  sorte  punse  oltremodo  Y  animo  del 
Torre  per  la  facilità  colla  quale  il  maestro  Booofti 
potea  accorrere  a  consigKare  il  Berlin^eri  »  dal 
che  radicafanente  nacque  la  dissensione  fra  i  due 
discepoli,  e  fra  Gio.  Battista  ed  il  maestro. 

Con  tutta  pace  però  applicossi  Cantillo  all'  impre- 
sa dellli  grim  téla,  e  sopra  d' essa  disegnò  la  sacra 
storia  della  manna  piovnia  nel  deserto  agli  ibrei 
guidati  dal  condottiero  llosè*  La  storia  per^  se  stessa 
è  capace  d'  impegnare  con  riputazione  4igni  pia 
Yaloroso  pennelio,  nò  certamente  Camillo  fece  ivi 
disonore  alcuno  al  maestro,  imperocché  vi  si  scor* 
goao  molte  belle  e  graziose  %ure  dìKgentemente 
diie^ate  e  colorite  d'  uomini  e  donne ,  le  quali 
raccolgono  in  varie  guise  la  mirfooioaa  pioggia, 
tutte  ben  collocate,  e  con  attitudini;  proprìissime  e 
di  colore  ben  forte.  Il  paese  non  può  meglio  essere 
espresso  nella  varietà  de^  monti  e  delle  pianure  che 
P  empiono,  e  vi  si  scorge  insomma  in  tutto  la  scuo- 
la Boaooésca^  ed  io  mi  persuado  che  ciò  avvenisse 
pel  valore  bensi  del  discepolo  >  ma  che  eziandio 
mollo  operasse  la  direzione  [del  maestro,  di  cui 
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GaBiiHo  era  osQerTaoti^simo  (1) ,  0  che  sarebbe  av- 
Tenuto  eziandio  air  opera  del  Torre,'  se  meno  fosse 
stato  egli  persuaso  di  se  stesse,  e  si  fosse  lajsciato 
condurre  da  chi  Teramente  potevagfi  msègoare. 

Si  vuole  da  alcuni  iHt)fessori  che*  il  quadro  de^ 
sponsali  di  Maria  Vergine  collocato  lateralmente  in 
una  QBppèlIa  dietro  al  pulpito  delia  chiesa  di  san 
Frapcesco  sia  opera  (U  Camillo;  comunque  sia,  ò 
eosa  tridente  essere  tal  (piadro  uacito  dalla  scuola 
del  Bononi,  ed  ha  molta  similUudine  con  quello 
dbe  è  nella  eUesa  di  s.  Nicolò  (2). 
'  Trasferitosi  poscia  Camillo  ar  Venezia  per'  mtrtare 
fiortima^  essendo  egli  molto  scaduto  dopo  la  morte 
del  maestro  per  voler  tener  in  troppo  alto  prezzo 
le  sue  fatiche  sul  riflesso  delle  già  pagategli  ono- 
revolmente, ia  tempo  che  viVea  il  Bononi ,  colori 
alcuni  quadri  per  varii  citrini  di  quella  donnoan- 
te,  e  finalmente  impegnatosi  ad  esprimere  benché 
in  diverso  disegnò  la  stòria  della  manna ,  già  di- 
pinta in  Ferrara,  appena  ebbe  campo  d^  abbozzarla 
BèUat  maniera  che  vedesi  n^a  chiesa  di  s.  Dome- 
nico di  Castello  di  Venezia  (3),  dov'eg^  Tenia  co- 
munemente chiamato  il  Ferrarese,  imperocché  non 
dovendo  egli  forse  correre  miglior  fortuna  ddla  già 
proTata  dal  suo  condncepoló  dalla  Torre,  quantun- 
que Tiolentemenle  noh  morisse,  assalito  però  da 


(i)  Ci  ricordiamo  d*  arer  rodato  qnetto  qatdro  posto  in  commercio  eira  il 
'i€i5  f  ma  non  tappiamo  dima  &  dettino. 

(a)  Qaeala  tela  è  anaora  a  mo  luogo  ,  e  tì  ai  aeorgo  ▼crnmente  la  femln  del 
Bononi:  altri  diue  pnre  di  Camillo  il  quadro  con  f.  Brnnone  e  rarii  inoi  mo- 
naci ,  appeso  dietro  al  pulpito  di  qneita  chiesa ,  ma  H  Barotti  (  Piituré  tee, 
pag.  laSy  osserra  che  altri  lo  supposero  di  qudl' Antonio  Lanari,  o  Laasnrini, 
che  abbiam  vctlato  essere  nominato  dal  Cittadella  come  scolaro  del  Bononi. 

<3)  Boschini.  Bieche  Miniere  ecc.  pag.  164. 
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all'  ardeotisslma  febbre  in  pochi  giorni  lasciò  di 
TJTere  in  quella  metropoli  circa  raQno163&inetà 
di  non  ancora  compiti  gli  anni  40  del  suo  vivere. 
NegH  aitimi  anni  si  era  invaghito  d' intagliare 
in  rame  coli'  acqua  forte,  coir  animo  d'  esercitarsi 
u  qnella  professione ,  e  dar  tace  così  sulle  carte 
alle  opOTe  del  suo  maestra,  e  ne  fece  prova  in  al- 
cudì  paesi  fatti  di  suo  studio,  come  gli  eredi  snoi 
mi  hanno  significato,  mostraDdomeae  alquanti  (1). 


(')D  Cttaddlk  { CaUl.  T.  IH  pag.  tti  J  d  UncBt*  di   ma.mnt  mi 
pw»  ndm  deoB  «cmplue.  Del  Berlìo;hicri  nella  (illeiU  CottibiU  ita  «M 
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ALONSO  RIVAROU  DITTO  11  CHHDA  FITTO» 


p. 


assiamo  ora  al  terzo,  e  più  diletto 
di  Carlo  Bononi,  il  quale  anche  pili  d'  ogni  altro 
gli  sopravvisse,  quantunque  per  diversa  strada  con- 
ducesse gli  addottrinamenti  acquistati  nella  scuola 
del  maestro»  Fu  questi  Alfonso  Aglio  di  Francesco 
Ri?arola  detto  per  soprannome  il  Chenda  per  una 
eredità  fatt«  collo  stesso  cognome,  nato  in  Ferrara 
r  anno  1607  (1) ,  e  datosi  fino  dagli  anni  suoi  più 
giovanili  allo  studio  della  pittura  sotto  la  direzione 
e  gP  insegnamenti  del  soprannominato  maèstro. 

Le  sue  prime  mosse  diedero  grande  speranza 
d' ottimo  proseguimento,  imperocché  fattosi  a  colo- 
rire due  quadretti  per  le  monache  di  s.  Agostino, 
cioè  un  s.  Nicola,  ed  un  s.  Giovanni  Battista  late- 
rali alla  statua  di  quel  santo,  ora  però  riposta  nella 
chiesa  interiore  di  quel  monastero,  riusciti  qaesti 
con  molto  pregio,  non  ebbe  difficoltà  poi  ad  abbrac- 
ciare altra  impresa  per  quella  chiesa  medesima 

(i)  D' mi  Alfooio  Gio.  figlio  di  Franceteo  airarolA  •  dì  Gialia  Paaiisa  tsa 
moglie  li  ha  lÉiemoriA  &•* libri  battetimall  ddU  eattidrale  di  Forar»»  ma  (i 
dice  bittMaato  fi  |tomo  i  fiugno  iSgu 
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(almente  bea  ridotta  a  fine,  che  alcani  la  credono 
opera  del  medesimo  Carlo  Bononi ,  benché  altri  vi 
siano,  i  quali  con  poco  fondamento,  e  non  mino- 
re ignoranza^  V  attribniscano  a  Carlo  Borsatti  nostro 
pittore  moderno,  il  quale  non  valse  in  tatto  il  tempo 
di  sua  vita  a  compire  un'  opera  che  a  questa  s' as^ 
somigliasse.  Questa  è  la  tavola  che  nel  soflBtto  della 
della  chiosa  si  vede  col  punto  .al  di  sotto  in  su  rap-. 
presentante  il  battesimo  di  s.  Agostino^  di  buon  di* 
segno  e  di  forte  colorito  e  carico  air  uso  del  Bo- 
noni (1). 

Sul  medesimo  gusto  colori  due  quadri  ben  grandi 
nel  presbitero  della  chiesa  di  Qpartesana,  sei  qtiiglia 
di  sotto  da  Ferrara ,  sopra  de'  quali  in  uno  dipìnse 
la  pioggia  della  manna  nel  deserto ,  e  neir  altro  il 
famoso  miracolo  della  moltiplicazione  del  pane  e 
del  pesce  fetta  da  Gesù  Cristo ,  nelle  qjaali  due  o* 
pere  apparisce  eminentemente  la  maniera  del  Bononf» 
e  non  è  fuori  del  credibile  che  siavi  eziandio  qual« 
che  sua  pennellata.  E  maggior  yantaggio  certamente 
aTrebbe  tratto  da  una  scuola  tanto  amorevole  »  se 
continuato  avesse  nel  modo  con  cui  connìnciò»  e 
che  dimostrato  avea  non  tanto  nelle  opere  di  sopra 
accennate,  quanto  nella  chiesa  di  s.  Nicolò,  dove 
a  persuasione  del  maestro  ^  che  molto  lo  amava , 
colori  il  gran  quadro  laterale  a  concorrenza  del 
perlinghieriy  e  del  Torre»  sopra  del  quale  espresse 
ut  maestose  e  ben  disegnate  figure  gli  ebrei  uccisi 
dai  serpenti  del  deserto ,  allora  quando  erano  con- 
citi da  Mosè  alla  terra  promessa»  per  cui  rimedio 


(')  Ovetto  bd  qoadro ,  prima  de  Amm  «llemiia  qndU  diìeta  Mii#ia«  al 
^'**'^«0t  panò  mU6  mani  del  tì$.  Ubaldo  Sgbtibi,  poi  è  patiato  ad  'oniara 
"  C«e|ìo  de'BlL  PP.  detta  Conpagaia  di  Ornò. 
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alzò  sa  (T  un  eminente  trave  U  serpente  di  bronzo  (1). 

Ma  perchè  Alfonso  professava  servitù  strettissima 
col  conte  Borse  Bonacossi  cavaliere  prìimario  di  Fer- 
rara y  e  gran  conduttore  e  maestro  delP  arti  caTal- 
leresche  di  barriere ,  di  giostre,  di  tornei»  e  di 
teatrali  funzioni,  essendo  questi  in^)eg9ato  a  rap- 
presentare alla  nolHltà  una  pubblica  festa,  fu  indotto 
Alfonso  a  dipingere  le  scene ,  ed  inventare,  e  dispor- 
re le  macchine,  le  quali,  come  che  egli  era  di  spirilo 
vivacissimo ,  gli  riuscirono  a  meraviglia  ;  quindi  fa 
che  invogliossi  a  divenire  ingegnerò  coir  esercitarsi 
in  questa  sorte  di  lavori,  i  quali  a  quel  tempo  era- 
no in  fiore,  ed  aveano  tratta  la  prima  loro  origioe 
da  questa  nobiltà ,  come  si  vide  poi  snccedere  nel 
conte  Finamente ,  e  nel  conte  Berso  discendenti  da 
Berso  soprannominato. 

Divulgatasi  la  maestria  del  Chenda  in  questo  go- 
nere  di  cose  per  diverse  città  deli'  Italia,  guari  noa 
andò  che  ne  ricavò  buon  fratto.  La  città  di  Parma 
fu  tra  le  prime  che  Io  chiamassero  in  occasione  che 
da  quel  Duca  fa  fatta  rappresentare  una  pomposis^ 
sima  feSta  ,^dalla  quale  ritornando  Alfonso  alla  f^r 
tria  con  riguardevole  premio  fa  in  tempo  -d' appli- 
carsi ad  inchiesta  del  lodato  co.  Borse  suo  mecenate 
nel  torneo  fatto  nella  sala  de'  giganti  V  anno  1631  (2) 
in  occasione  delle  nozze  di  Gio.  Francesco  Sacchetti 
fratello  del  Card.  Giulio,  allora  nostro  Legato,  con 
donna  Beatrice  Estense  Tassoni  figlia  del  marchese 
Ferrante  degno  cavaliere  ferrarese..  Fu  il  tordeo  a 


(i)  Bi  questa  piKtàn  li  è  fmarrite  ogn!  traeeia.  ^ 

.   (^  La  i«u;d«*  giganti  guff4ava  da  im  .lato  eoa  fiaeitra  tiUa  pùtf*  ^ 
dai  poUaiaoH,  e  dall*  altro  ioU'  interno  giardino  ettenia  dalU  Intana,  f» 
1  ti  i  Tcdnto^nella  annotaaioni  atta  tìU  da'  Oaiti. 
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piedi  tatto  d' inyenzioQe  del  detto  co*  Sorso  ^rap* 
presentante,  con  V  inteodeoza  delia  macchina  e  scene 
del  Clienda,  T  Aleinq.  maga  favola  pescatoria  di  Al- 
fonso FiornoTelii,  alla  presenza  di  tre  Duchi  e  Duches- 
se,  e  di  due  Cardinali ,  Sacdietti  e  Spada.  Quanto 
rimanesse  accreditato  Alfonso  per  queir  opera  può 
redersi  dalla  descrizione  d^  esso  torneo ,  fatta  dal- 
r  Aggirato  Aecademico  FilenOy  cioè  Francesco  Bemi 
ferrarese,  gran  letterato  di  queir  età,  dal  quale  vien 
celebrato  il  Chenda  fra  i  più  giovani  di  questa  città 
il  più  adulto  neir  arto,  cmtando  egli  allora  soli  24 
anni,  e  vivendo  ancora  il  suo  maestro,  che  pcH 
morì  neir  anno  susseguente,  e  potè  con  giubilo 
vedere  avanzato  il  discepolo,  il  quale  per  eterno 
testimonio  del  suo  beli'  operare  avea  lasciate  inta- 
gliate ed  impresse  in  rame  le  comparse  di  ^uet 
torneo  (1). 

Divenuto  in  questa  maniera  non  solo ,  pittore,  ma 
eziandio  architetto,  tanta  fu  la  compiacenza  che 
sorse  in  Italia  di  queste  teatrali  comparse ,  e  cosi 
pochi  erano  i  pennelli  che  al  lavoro  delle  scene 
s'appigliassero^  o  avessero  quella  necessaria  spe* 
rìenza  di  farle  comparire  al  sedo  splendore  del  not^ 
tomo  lume,  che  il  Chenda,  fattoci  come  necessario^ 
venne  in  istato  di  non  aver  più  riposo  né  di  potersi 
impiegare  in  altro ,  come  era  il  suo  desiderio ,  poi- 
ché il  primo  studio  suo  èssendo  stato  di  figurista, 
coli'  appigliarsi  all'  architettura  ed  alle  scene  moltp 

(i)  n  titolo  del  libro  è  il  lefvent»:  //  Torneo  a  piedi,  e  f  invemiont ,  od 
•lUforia,  colla  quale  il  signor  Sorso  Sonaeossi  compari  a  mantenerlo  ;  e 
f  jtteina  maga ,  Javoia  pescatoria  Jatta  rappresentare  dal  suddett»  signora 
nella  sala  delia  da'  giganti  eco,  Ferrara  per  Francesco  Gironi^  e  Francesco 
Oherardi  i63f  in  4*>  edizione  corredata  d'incisioai  non  troppo  felici  ad  acqua 
Wtt|  tottoforitta  Ai  IL,  che  appunto  fcoproao  Tmiton  Alfonio  Birarobu 
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• 

8^  allontanaya  dalla  cominciata  cairierii,  la  quale  » 
se  non  è  frequentemente  battuta,  difficilmente  a 
lodevoi  fine  coadace.  Ben  comincia  egli  a  dimostra- 
re di  lasciarsi  mal  volontieri  condarre  fuori  della 
patria  9  uì8l  V  autorità  e  de^  principi,  e  de'  cavalieri, 
che  a  quel  tempo  tenevano  in  fiore  i  eavaUereschi 
esercizj,  essendo  molta  epotente, fii  di  mei tierì che 
Alfonso  cedeisse,  e  A  lasciasse  coofarre  dovunque 
comandato  gli  fosse.  11  marchese  Pio  Enea  degli 
Obizzi  allora  fa  che  lo  volle  architetto  della  Carnosa 
festa  fatta  in  Padova  nel  prato  della  Valle  T  anno 
1636^  e  neir  altro  teatro  e  torneo  che  fu  fatto  in 
quella  stessa  città  V  anno  1638  nella  gran  saia  de' 
padri  di  Montartene  nelP  undecime  giorno  d' aprile. 
Dovendosi  poi  neir  anno  medesimo,  pochi  mesi  do- 
po <%*  era  venuto  alla  Legazione  di  Ferrara  il  card. 
Ciriaco  Bocci,  solennizzare  con  pompa  magni Acen- 
tissima  la  coronazione  di  M.  Vergine  del  Rosario, 
reputandosi  ogni  vasto  tempio  angusto  per  la  graur 
diesa  funzione,  fu  eletto  per  comodo  e  capace  sito 
la  piazza  nuova  y  veramente  vasta  ed  atta  a  dar 
ricetto  alla  moltitudine  delle  genti ,  che  a'  aspetta- 
vano. In  questa  piazza  pertanto  dalla  parte  occi- 
dentale ,  dov'  è  il  palazzo  de'  marchesi  Bevilacqua, 
si  piantò  e  s' alzò  dal  Chenda  una  mole  d' altezza 
di  piedi  80  geometrici,  e  di  tardézza  70,  ndla 
quale  furono  introdotte  varie  sontuosissime  macchi* 
ne ,  conforme  V  ordine  inventato  da  don  Ascanio 
Pio  di  Savoia ,  del  quale  tutta  era  V  invenzione^ 
Tra  le  altre  cose  di  maggiore  cospicuità,  narrasi 
che  sopra  V  antico  piedestallo  della  colonna  di  detta 
piazza  (  la  qual  colonna  non  era  in  quel  tempo  per 
anche  innalzata  )  formò  Alfonso  un'  idra  di  gran 
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mole  oen.Mlle  eipi,  iataBdMd»  ikìMegifitm  éià 
le  yarì0  «resie  insorte  ^ià  ooiiUo  la  tMÌtemità  e 
Yeigontà  di  Blaria  »  ^  qmstìt  rimase  fulminata  ed 
attirrata  ^W  arcangelo  Gabriello  ivi  comparso  so- 
pia  A^  ma  nuvola  9  e  feeei  talmente  retare  ine»- 
aerilo  il  detto  moetro^  che  per  V  eccessivo  fiooco 
srtiAcial»^ del  quale  era  pieno,  speesossi  la  graa 
eokiBBSi.  ivi  presso  aneor  giaceate,  sema  lesicnie 
però  d*  aktiBBO  degli  astanti ,  che  a  Biìgliiya  er^no 
ecNiGorsi  a  quella  feata  $  la  quale ,  tutta  presa  nel 
soQ  corpo,,  nuUameno  .eostò  jii  undici  .mila  scudi  (1). 
Da  simili  oporaasai  sempre  più  rimanendo  ràcr^ 
ditalo  Alfonso,  cenliiiu&  ad  essere  aUrove  chiamato 
eoa  gnade  sao  iaoiMEMdia«  si,  ma  eaiandi^  con  aoo 
mittoie  utilità.  Fr^aravasi  V  anno  dopo  e  fu  nel 
1639  dal  marche  Cornelio  Malvasia  in  Bologna  un 
torneo  pomposissimo.  11  marchese  Obizzi  fu  V  inter- 
cessofe  per.  mandariiì  il  Chmda  a  disporre  e  pèf- 
fissioaare  le  cose  n^pcessar^  secondo  T  idea  di  quel 
generoso  cavaliere  ;  a  lui  pertanto  fu  incaricata  la 
cara  d' inventare,  disporrei  e  colorire  tutte  le  cose. 
Belle  quali  egli  per  certo  non  restò  di  mettere  iu 
opera  tatto  il  suo  intendere  ^  .e  ben  lo  attesta  la 
descrizioqe  d' esso  torneo  fatta  dal  commeiidatore 
Gb.  Battista  Blaazini ,  il  qnale  secondo  lo  stile  di 
scorere  in  qpeL  secolo.,,  a  proposito  d' Alfonso  uscì 
io  qaaste  parale  registrate  nel  .foglio  terzo  di  quel 
libro  ^  fu  condotto  da  Ferrara  f  la  $mpre  feraea 
d'tN^egnt  e  d' i»§enim  granai  >  Alfonso  Chenda, 

•  •  •  « 

(0  Se  ne  ha  per  le  lUmpe  un  l&retiO|  il  quale ,  come  it  foperbre*  noli  è 
■aite  lidie  e  riaTentrti  $  he  eneloghé  iaeitiein  ^  ed  è  intitoleto  ^  F^rrmrm 
^itm^tU  p0r  ia  eor9maaioH9  tee»  Componimento  àtlP  oceoUéntùe»  éog.  JK 
Jsooiào  Pio  di  Savoja  ^  thseritio  dai  Dottore  Giovanni  Batearim  ecc.  Fef 
fora  per  gU  eredi  dei  Sueei  i6lBs  in  4«  — 
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c^  nwoo  Archimede  ha  fatto  vedere  a  questo  secétù 
tiò  che  vaglia  quella  professione,  alla  qtkde  ikan 
sena  vanti  modani  l'offerirti  a  dilagare  U  memàa, 
qmmdo  riuscisse  al  Motore  d^aver  dove  posare  U  pie- 
de fuor  ddla  machina  che  s*  avesse  a  mmavtre.  JH- 
rono  scelti  e  condotti  da  più  maeUrevoH  Ceri  d^tta- 
iia  molte  détte  voci  più  sapide ,  per  die  denero  coUa 
perfezione  de*  loro  talenti  coneorrenza  ùl  dileBo  ek'  e- 
rana  per  recare  agl'occhi  le  nobilissime  madkine 
che  si  foMricaoanOy  onde  sudando  centinaia  di  fab- 
bri sotto  il  Chenday  il  Chenda  sotto  le  vig&anse 
infaticabili  del  sig.  march.  Cornelio  Malvasia  in  capo 
di'ben  pochi  mesi  si  stabilì,  ad  istanza  del  ealde 
che  venne  d'aprire  U  TtaUro;  smdscherare  finabmnU 
la  scena,  nella  quale  H  fece  catare  dai  ctelo  la 
zona  del  Zodiaco,  e  dal  mare  sorgere  M^  tre  con- 
ihiglie  li  tre  famosi  ftumi  d' Heiia  Amo ,  Tevere,  e 
Reno  ecc.  —  GmI  N  Manciai  e  eoo  motta  giustizia , 
essendo  che  Tire  ancora  in  quella  cospicua  città 
la  memoria  di  si  grand!  opera.  Ma  periÀè  in'  qnd 
nobile  impiego  non  andò  esente  il  Chenda  da  oiolti 
emoli  per  ragione  di  essere  forestiero  a  concorreii- 
za  de'  nativi  di  quella  città ,  valorosi  anch^  essi 
neir  architettonica  professione,  ne  nacque  che  in- 
fermatosi senza  dubbio  per  le  continue  fatiche, 
nacque  sospètto  che  V  emulazione  avesse  questo 
male  partorito;  e  màc^ioraàente  creibe  il  sospetto 
quando  il  male  non  conosciuto  si  rese  irrimediabile» 
quantunque  lentameoto  procedesse  il  danno  del  pa- 
ziente, il  quale  portato  alla  patria,  si  ride  a  poco 
a  poco  ridotta  a  divenire  uno  scbeletro,  animato 
sì  ma  mal  vivo;  dal  che  crebbe  sempre  pù  il  so- 
spetto cbe  la  sua  malattia .  naturale  non  fosse.  Cosi 
penando  finché  la  vital  fiamma  lo  resse,  venne  al- 
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r  eslremoi  (molo  éi  morire,  e  rese  P  mima  ^a  J)to 
nelgìonioSdigearaio  1640  ia  età  di  soli  38  anni 
compiaato  dalle  lagrime  di  tatti  i  virttiesi,  obe  lo 
acceAipagiiaiioao.  alla  fiepollara  n^la  chiesa  (Mio 
SpiMlD<  Saato^  e  non  in  quella  delle  Stimate  come 
et  TODI  «dare  ad  inlÈndere  Andrea  Borsetti: nel  suo 
sapfileflMDlo  alGuarini,'  dove  non  distnue:  il  Ch^nda 
imiratMe  dal  Cbeadè  pittore  ed  areliiletl«^(i).  Fu 
coiBpiaBfR^  la  8M  'dbgnMia  come  qiaist  'da^  esso  lui 
tolola  pefc  la  spirilo^-i maìlta  .brioso ,  e  tcqppq  porr 
anan  del  FAlooa.cbe  a:ve&,.  per  cui  non  .votea  ce^ 
dere  td  alpono  ancba  icon  troppo  d*  appacenn  e  di 
vanftr,  il  elie  ^ole  pfodanre  piuttosto  odio  cbe  ^ 
QuTweQsa  •    ^ 

TwMMa»  alla  mÈp  molle  op^^  teatrali^,  quando 
potea  anidre  OH  .moménto  d'  ozio,  applicavasi  rif- 
poaalamenle^  odiorire  a  olio  viarii  quadri,  de'  quali 
qui  daratfb  nètizia,  per  mettere  in  chiaro*  al.^più 
die  ai  possa  la  suafuaniera.  Dipinse»  ei^i  akliiaque 
per  1  ftéri  Chierici  Hegolari  Teatini^]»  s.  Qiaeitan^ 
a'  piedi  del  Crocefisso  ^ufletso ,  ed  è  snir  aliate 
nella  obiesa  sua  titi^ai»  collo  svantaggio  d'  essere 
sialo  radnnito  il  qaadpo  della .  sua  gi^ndezza  pf e 
farle  capire  Mila  cornice  destinatagli.  Per  il  pros? 
siaso  oratorio  ancora  de'  detti,  pp^  dj^egpòie  di-% 
pinse^a  òliù  F  Eterno  Padie>  il  quale  mvia.  1!  ai^ 
cangaia  GahriaHo  a  Naaaretite»  M^a  Vergine  nel 
suo  coneepknento  col  simbolo  della  JLan^^i  <Hrisfo 
sedente  in  trono  y^e  due  aogioU  cop  tiiyole  spritte 
delle  mirabili  profe2»e  concementi  V  incarnazione 
del  V6rbo.  Queste  pitture  tutte  ridotte  in  qéfaidri 

<i)  IW  Htftrdo^io  Cerrarcie,  0  ila  Iiib^ddk  IMUIte  IfeflR^i  10  Ggn».  i^^ 
Jifamnu  Mivùroia  tU  Chtmia  SB^Urns/kU  in  BccUtim  €9t^i$rmi9iù  SfM^ 
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si  vedono  oggidì  in  imo  de'  eorrfdori  temali  delb 
casa  de^  detti  padri  poco  lontano  dalla  sagristia. 

Gran  facilità  egli  troyaya,  e  vi  riusciva  con  raag* 

gior  applauso  sempre  nelle  cose  Iaf<mite  a  ùnto 

ed  a  guazzo,  più  che  in  quelle  a  olio»  per  la  con* 

sumazione  di  tanto  tempo  che  avea  fàMo  «ne'  teatri» 

dove  tal  modo  di  lavorare  ò  il  pià'ttsaidv  e  perciò 

molte  pift  opere  del  Chnda  si  veggono  sti  mori 

colorite  che  suite  tele*  Si  contano  eaposte  a  comune 

veduta  questi  lavori  <die  io  sono  per  dire  te  tal 

Ipenere.  In  s*  Paolo  il  mezzo  catino  4eUa  cappella 

di  s.  Maria  Maddalena  de'fnaci  con  dipkìlovt  un 

san  Francesco  in  gloria  i  essoldo  gtt  detto  aitare 

dedicato  a  questo  santo  )  molto  ben  tolto  aal  fianto 

del  di'  sotto  in  su*  Una  prospettiva  FappiCBeatante 

Bertobea  nel  bagno  fatta  «alti  uarckesi  Trotti  aclli 

villa  di  Correggio  inferrarese,  e  tante  varie'db^e 

tratte  dal  gran  poema  del  Tasso ^. dal  ftotor  fido 

del  •Guarino,  le  quali  sono  sparse  -per  \le<  side  di 

variì  palagi  si  di  città  die  di  campagna  la  ferra- 

tesBj  specialmente  nel  palagio  Bonàcdsit  plesso 

Cabianca  come  di  famiglia  che  sempre  dtile  teatrali 

operazioni  bii  avuto  diletto*  Molti  dipinti  djBl  Chenda 

veggonsi^a  fresco /e  molti  ne  ho  vedati  io  nella 

casa  Boiardi^  dove  mori  agli  anni  anddti  V  mMoùo 

dk  questa  insigne  ed  antica  faaiiglia^  cbe  noaiavasi 

Antonio ,  e  delle  cavalleresche  materia  efa  attrito 

informato  (1). 

'Pei*  la  morte ^ 'Carlo Bbnoaf  sno  maeMro  eaeendo 


(i^  Il  paUtso  di  ^••te  ii9Ì>iie  IkmigUa  f  ta  nella  strada  di  Mipm  grunda 
preMo  U  Madonoioa  al  n.  ^\%^  ^  ed  ora  è  posiedato  dal  tì%,  proféss.  Bartolo^ 
■leo  Ferriaoi.  Fochi  anai  tooo  esiiteira  anoora  a  ino  Inogo  nella  porta  prùici* 
pale  no  bel  battente  fu  breìMo,  die  Sfiorata  la«t«BunarBoìttdl  cattai  taensioae 
9$éAu,  MBSAa»  on.  unta»  4410. 
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rimasto  in  mano  del  sso  nipote  Leonello  il  trattato 
e  r  accordo  di  colorire  il  gran  quadro  d^li  spon- 
sali di.  Maria  Vergine  per  la  chiesa  di  s.  Maria  in 
Vado  per  coi  già  Carlo  n'  avea  riceYnta  la  caparra, 
e  non  valendo  il  corto  talento  di  Leonello  a  dare 
a  questa  tela  il  compimento  necessario  per  essere 
solamente  rimasta  disegnata  e  contornata,  stimò 
bene  incaricarla  ad  Alfonso  il  quale  per  aver  piena 
la  mente  de'  modi  del  maestro  poteala  a  qualche 
competente  perfezione  ridurre.  Al  che  fare  s' indus- 
se il  Chenda,  e  il  quadro  si  può  dir  finito,  ma 
non  con  tutto  il  sapere  del  suo  valoroso  maestro, 
del  che  ò  facile  avvedersene,  tanto  più  che  è  col- 
locato in  faccia  al  gran  quadro  delle  nozze  di  Cana^ 
mera?iglioso  parto  del  Bononi  (1). 

Fu  il  Chenda  uomo  di  poco  rispetto  a  se  stesso , 
non  perdonando  a  veruna  fatica  per  ricavarne  onore* 
Delle  ricchezze  accumulate  co'  varii  doni  e  premii 
avuti  da'  principi  e  cavalieri  d9  lui  serviti  poche 
De  rimasero  a  Giovaiini  suo  figlio ,  scialacquando 
esso  con  troppo  lasso  nel  mantenersi  ben  in  ordine, 
e  consumando  quanto  acquistava  in  gozzoviglie  ed 
allegrie,  secondo  la  giovialità  dei  suo  giocondissimo 
aspetto ,  il  quale  ben  si  vede  di  lieto  sembiante 
espresso  dal  Bononi  di  figura  d'  uno  scalca,  che 
serve  alla  mensa  d' Erode  nel  quadro  di  sai)  Gio* 
Battista  fatto  per  la  chiesa  di  s.  Benedetto. 


<a>  Ibbiutto  gradato  ttèBa  Tifa  dd  BoMfti,  di*  Gnido  n«iii  pNpott  il  CbM* 
di,  di  Ini  rhitmiiHi  Ooiga,  a  «nnpire  «llro  qmidro  aUlMuato  dal  mamWo^  a 
^  art  tlato  dctdaato  a  C«ido  nMdtiiaa. 

Nte  <{«aarcna  CaaWbilÌÌMia  dal  Ladanhl  i  Vart.  lU.  p.  14  )  ai  nota  naa 
Ida  aoB  ficiìi  Grìito  ■adite  le  turbe,  eoo  daqiia  pani  e  dna  p«KÌ  i-  ad  altta 
tda  aUoBga'catt  laB.  V.  in  gloria  col  1.  Bambino,  ed  a  piedi  «.  Fnncefoo,  e 
1.  Aadfca,  aaa  qacHa  dd  Cittadella  deae  attagnat»  •  Olmiihairtita  à^  Tocra; 
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LODOVICO  lAHA  NTTOIK 


i^uantunque  si  voglia  da  alcuni  che  Lodovico 
Lana  nascesse  in  Modena  V  anno  1597  in  tempo 
che  Giovanni  suo  padre  erasi  colà  da  Ferrara  por- 
tato per  afTarl  piercantili  e  per  la  condotta  di  certe 
Gabelle  a  lui  aOidale,  non  è  però  che  debbasi  to- 
gh'ere  il  titolo  dt  sua  patria  a  Ferrara  (1)  ^  nella 
^uaje  fiorivano  gli  antenati  supi^  o  almeno  almeno 


(t)  Gli  autori  che  in  appreito  trorerenio  aominati  d«l  BarnAldi^  lo  additMo 

nodencM  per  patria ,  aia^pià  •'  iaao|tr^  il  LfBii  aÌ|orM  k»  awrinc  alla  tata 

epoca  della  tenola  pittorica  modenefc,  quando  cgili  non  fa  Rilievo  che  dalla  Cv- 

rarcfe  e  dc|la  hqUopkme,  bcerta  ci  lembra  la  iadoiìoBe  d^  Tiraboa^i  f'^ìM 

JKvdL  Tpm»  Vh  ^  446^  In  non  crederlo  ferraroie  4irr  la  lagione  di  naii  «tcrt 

ftoto  chiamalo  tole  d4  BaFOtti  (fitiurt  ^  ^trrmra  p^  %»)  allorché  lo  nai  aHi 

difcepoji  dello  Seartellino.  A  noi  pare  che  il  Barof|i  abbia  credoto   raperfoo 

lekianafto  to)a ,  in  qprato  che  te  ne  farebbe  trovata  la  patria  nell*  indice ,  tale 

accodo  ^ta^  il  ino  coft^inp  in  qpeM'  opera  per  tanti  altri  Hftifti  li  ^di(eBÌ| 

cbe  cftranei.  S' aggìnoge  ^  lo  itetao  Tirabotdii  auienra  non  aver  potuto  trorar 

eontena  della  nafòto  di  IfOdovieo  Laiia  ne'  registri  puhWfd  de'  nati  in  Modeaa, 

quindi  dobitò  cbe  Jhrst  ei  nacque  in  ^ttalekt  aitra  parU  di  qm^iio  émemio^ 

Restiamo  mortificati  del  s&ensio  del  Baniflàldi  tu  quelle  notine  eh*  «i  chiana 

aicnre ,  eoUe  quali  torrebbesi  fiwilmente  le  diversità  delle  opinioni,  fivcntorata- 

asenle  tono  rieseìto  iniftili  le  noctre  nuove  indagini  imO*  archivio  parvoechials 

della  terra  di  Codtgore  I  cui  libri  furona  manometti  negli  teorai  tempi  rcpubbl^ 

pani.  Oaservefcmo  beni ,  che  nel  caso  che  Ludovico  fotte  nato  in  qneOa  terra 

del  ferrarete  d*  ^padre  e  madra  indigeni,  noi  arrcnmo  ben  pia  rtfione  sa 

questo  pittore  di  qaello  che  tal  Cosaa,  sul. Ferrari  ecc.  che  djvewiwu  toltMlt 

fefrareti  per  <tio  e  Inogo  domiciiio  e  p«  y&i^  «e^  41  op«ra. 


LODOVICO   LANA 
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stV  onorevole  terra  di  Codigoro  idfotrètto  di  Ferrara, 
creata  miglia  dalla  città  discosta,  e  piantata  sul  Po 
di  Volano  dove  ebbe  lunga  permanenza  la  sua  fa-* 
miglia^  anzi  do?e  io  ho  sicure  notizie  che  Lodovico 
nascesse.  Nella  chiesa  maggiore  di  detta  terra  si 
legge  questa  sepolcrale  iscrizione 


SepuUura  di  Pietro  Gero 

e   Antonio    Lana    e    mot 

eredi  V  anno  mdlxxìv 

et  di  lì  Marzo  che  non  ei  possa 

vendere  ne  impegnare. 

Parimenti  in  Ferrara  nella  chiesa  de'  padri  Minimi, 
detti  della  Croce ,  presso  V  altare  dell'  Annunziata , 
ai  vede  altra  jsepolcrale  iscrizione,  dalla  quale  evi- 
dentemente si  ricava  P  origine  di  questa  famiglia 
dalla  città  di  Brescia  passata  a  Codigoro,  e  da 
Codigwo  a  Ferrara. 

D  .0  .  M. 
ÀXbertM  .  lana  .  Mereator  .  Ferrariemis  •  A  .  Capite 
Gami  .  B .  dwitale .  Brixiae .  Oriundus  .  Moìigiitatis 
Memor  .  Monum  .  Hoc  .  Po^  .  Obitum .  Antonii .  Ac 
Meriag  •  Reatinae  .  Parentum  •  Dilectissimorum 
ConOrui  .  Curaxnt  i  /»  .  Qua  .  Non  .  Tarn  .  Eorum 
Quam .  Baeredwn  .  Suorum  .  Cadavera  .  Ac  .  Surnn 
Cnm .  Et .  VUam  •  Cwn  .  Morte .  Comutare .  Contigerit 
Beponi  .  VùluU  .  Amo  .  Salutis  .  MDCUI . 
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Uberto  adnnqne  d!  Antonio  fu  il  padre  di  Già- 
vanni ,  dal  quale  nfiacque  Lodovico  di  cui  mm  per 
trattare  presentemente ,  e  da  cui  fu  mantenuMi  la 


ifi-^M;^,' 
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le  io  Ferrara  secoDdd  la  Ibnna  delP  tSben 
segneote  a  me  recato  da  chi  viTe  anoera  saeeeasofe 
e  erede  di  qaeM  famiglia 

* 

1670  •    - 

AHTOmO 

che  Tenne  da  Brescia  a  Codigoro 

I 

1590 

ALBERTO 

che  da  Codigoro  si  portò  a  Ferrara 

I 
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GIOVANNI 
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{.ODOVICO  GIOVANNI 


PITTORE 


( 


1646  ANTONIO 

Infatti  i  primi  »aggi  di  pittara  c^  fossero  dati 
da  Lodovico  dopo  avere  appresi  i  principii  nella 
scuola  di  Scarsellino  furono  nella  terra  di  Codigoro, 
di»ve  per  queHa  cbiesa  maggiore  lavorò  venti  pezzi 
di  quadri  di  éòmpetente  grandezza  rappresentanti  il 
Salvatore  con  li  dodici  apostoli ,  gli  evangelfstt ,  li 
quattro  principali  dottori  di  s%  chiesa ,  e  s.  Harllao 
protettore  di  quella  terra,  i  quali  rimasero  oompar- 
tRi  sopra  gli  stalli  del  coró^  dove  "oggidì  ancora 
si  veggono. 

Trasferitosi  poi  al  Finale  di  Modena,  ivi  fece  non 
breve  dimora ,  e  s*  approfittò  di  variì  celebri  dl- 
|»inU  sparsi  per  le  chiese^^di  quella  terra^  pa  inra- 
ghito^i  di  '  cose  maggiori,  non  altrove  giudicò  e^e- 
diente  portarsi  i^r  secondare  il  svo  genio  tatto  in* 


dùitlo  a  riMtir  valeate ,  die  a  Bologmi ,  do?6 
ii5Ci?aD0  ali*  gioraata  i  miracoli  di  Guido  >  e  del 
Gaercioo  da  Cento  penoelli  primarii  di  quella  età  ^ 
che  però  fermatosi  so  questi  insigni  esemplari  ^  ne 
trasse  a  proprio  favore  un  terzo  modo  e  ad  uso 
proprio  il  ridusse  talmente^  che  neiruia  e  nell^al- 
tra  maniera  separatam^te /ma  amendoe  in  qua- 
lunque sua  pittura  accordate  appariscano,  tanto  fu 
egli  studioso»  e  di  ben  intesa  maniera  alle  sue  cose. 

Questa  non  è  mia  opinione  sola^  Tebbei^  e  la 
Iiropalarono  fino  a'  loro  giorni  lo  Scaramuccia  i  Io 
Scandii,  il  Vedriani  (1),  dal  quale  fra  i  pittori  mo- 
doaesi  fu  annorerato,  forse  pel  luogo  soggiorno,  o 
per  la  morte  apcadùtagti  in  MQdena,.doi?e  per  Vero 
dire  stante  la  diuturna  dimora,  Lodovico  diede 
saggio  del  suo  sapere.  Ivi  adornò  le  case  de^  citta* 
dini,  ivi  arricchì  le  gallerìe,  ivi  abbellì  molte  chiese. 
In  primo  luogo  per  la  chiesa  de'  Gesuitit  detta  san 
Bartolomeo,  espresse  sul  rame  alcuni  angeli  al  na- 
turale, i  quali  giniiiflessi  sulle  nuvole  servono  ag(i 
altari  per  ceroforarii  maggiori  :  sopra  le  nicchie  de* 
confessionali  ripartì  in  molte  tele  i  più  illustri  fatti 
di  s.  Ignazia  di  Loiola ,  e  s.  Francesco  Saverio  in 
piccola  figure  molto  bene  ac<2ompagnate  da  vaghi 
ad  ipeni  paesi,  « 

Avanziatosi  poi  a  maggigr  «redito ,  gli  fu  asse* 
gnata  nella  chiesa  di  s.  Domenico  la  volta,  dell.' in^ 
gresso  alla  i^ppella  del  Rosario ,  dove  a  olio  sul 
marp  colorì  gli  evangelisti ,  e  per  Y  altare  della 
fomiglia  lagoni  )a  Natività*  di  Maria  Vergine  Jidor^ 


(0  Wtomiihihii  FmnM$  éee,  pQ§.  i8b.  SsmeOl  Miicroeofmo  Lit,  %  cap,  mit, 
Vcdràsl  nu  4if  pittori  tee.  pag.  i33» 


nati  con  moltisstae  ^re  di  gra^riese  femmifie  at- 
teote  al  lavacro  della  s.  Bambina  spinnte  divinità 
fra  le  braccia  delle  ostetrici  (1).  • 

Ma  con  più  di  forza  e'  miglior  disegno  dipinse 
per  le  monache  di  s.  Chiara  una  immagioe  di  Ma- 
ria Vergine  eoi  Bambino  assisa  sn  d*  un  piedestallo, 
8.  Carlo  al  piano  in  piedi,  il  p.  Felice  cappuccio 
in  atto  d'adorazióne,  ed  un  altro  santo  vicino  con 
alcuni  angioletti  al  di  sopra,  i  quali  sembrano  A 
viva  carne,  avendovi  quivi  unito  il  pittore  la  ddi- 
catezza  di  Guido  ^  e  colla  forza  accompagnata  si 
Guercino,  sì  the  può  dirsi  con  verità  esser  questa 
una  dette  migliori  opere  lavorate  dal  suo  valoroso 
pennello,  ma  la  disgrazia  vuole,  che  scrostandosi 
a  poco  a  poco  V  imprimitura,  vada  un' .opera  tanto 
lodevole  perdendosi. 

Nella  chiesa  di  s.  Orsola  di  detta  città,  delta 
r  opera  milana ,  dipinse  per  T  aitar  maggiore  la 
medesima  santa  fra  un  gran  numero  di  vergini 
martirizzate  diritta  in  piedi,  Intrepida  e  colante 
con  gli  occhi  rivolti  ai  cielo  verso  d' una  vaga  glo- 
ria d' angioli ,  tenendo  nella  destra  mano  lo  sten- 
dardo*  m  segno  di  virile  fortezza  contro  il  furor  de' 
barbari,  i  quali  affaccendati  \n  varie  guise,  tritano 
l'eccidio  di  quella  schiera  di  verginelle»  due  delle 
quali  in  v^io  scorcio  a  piò  della  àanta  cadute  e 
moribonde  si  veggono. 

Possiedono  li  monaci  Cassinensi  nella  loro  cMesa 
dedicata  al  principe  degli  aposUÀi  un  gran  quadro 
collocato  lateralmente,  air  altare  del  Santissimo  Sa- 


(i)  P«fì  qvetto  dipinto  per  U  miova  fiJ>briet  di  quella  ehìeés ,  eooic  notò  3 
TM««Ghi  nella  citate  nanode  del  I*ana.  •    ^ 
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cramaito  il  quale  mostra  il  marthUa  di  due  santi  r 
UDO  è  già  decollato  e  {prosteso  in  terra*  con  la  testa 
poco  lontaBa  dal  busto,  e  l'altro  genuflesso  rimira 
il  ci^,  e  sta  aspettando  che  gli  piombi  sul  collo 
il  colpo'  fatale. 

Essendo  poi  s^ta  decretato  da  quella  eomunìtà 
eh'  egli  dipingesse  per  la  chieka  della  Madonna  del 
Voto  il  quadro  votivo  rappresentante  la  dolorosa 
storia  del  contagio  accaduto  io  Modena  V  anno  1630» 
l^i  furono  per  suo  comodo  assegnate  alcune  stanze 
in  quel  pubblico  palagio  »  dove  egli  dappoi  aperse 
1'  accademia  pittorica  a  pubblico  bdheflcio.  Accin^ 
tosi  pertanto  all'  impresa,  espresse  sopra  una  grau 
tela  al  vivo  la  funesta  tragedia  di  que^  giorni  info* 
liei,  ponendovi  nel  mezzo  sopra  le  nifvole  T imma- 
gine di  Maria  Vergine,  come  si  venera  aellSìi  città 
di  Reggio,  e  circondata  dalli  santi  Geminiano,  Rocco^ 
Seliastiano  edOmobuono^  i  quali  in  varie  attitudini 
impiotano  il  padrocioio  df  lei  a  liberazione  della 
città ,  adcfitandole  sotto  colorite  le  comuni  miserie. 
Nel  primo  piano  si  scopre  una  femmina  sedente,  la 
quale  tiene  sulle  ginocchia  un^fanciulIiAo  spiraste*, 
meatre  una  vecchia  hultameno  addMoraia  dUfetro  di 
Id  alza  le  braccia  e  le  strida  dirottissime  al  cielo. 
Sta  a  mano  sinistra  un  uomo  già  estinto  caduto, 
ed  in  iscorcio,  sopra  del  quale  un  robusto  becchino 
è  ia  atto  di  levarlo  da  terra,  e  rovesciarlo  stil  can»* 
ro  de'  cadaveri  poco  distante,  carico  tutto  di  morta 
gente  io  varie  forme  disordinatamente  buttata.  Alla 
destra  parte  espresse  un  vecchio  tormentato  dal  co- 
mune malore,  con  un  altro  in  buona  positura  die- 
tro le  di  lui  spalle  in  atto  di  èovvenit*Io;  da  lungi 
poi  finse  molti  languenti  e  moribondi  alli  quali  ves» 
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gODO  amminlftUati  li  SaerameiiU  da  varii  sacerdoti, 
ma  il  tatto  eoa  queir  ordiaecoofaso  e  melaaconico 
che  8i  sàol  teoere  ia  aaa  tanto  deplorabila  occasione. 
Perciò  comaocmente  dagli  scrittori  e  da'  professori 
viene  questa  accramata  per  la  miglior  opera  sopra 
é^Ì9i qoale Lodovico  aflTaticasse ttproprio talento (1). 

Dipinse  poi  al  conte  Ronca  una  B.  Vergane  al  na- 
Ivrale  col  Bambino  in  grembo,  la  quale  fa  portata 
pella  terra  di  Fiorano  dodici  miglia  distante  da  Mo- 
dena »  rimanendone  alquante  copie  nella  città  fatte 
da'jsuoi  discepoli.  Un^  altra  differenle  ne  colori  pel 
dottore  Frassani  suo  medico  in  mezza  Agora  della 
qoale aanto  Lodovico  si  compiacque,  che  s'indusse 
ad  intagliarla  di  propri^  mano  coir  acqua  forte. 

Per  la  cbi^^a  di  s.  Francesco  de'  pp.  Conventuali 
nella  eappella  a  mano  sinistra  dell'  aitar  maggiore, 
cb'  è  del  marcb.  Levizzani  ritrasse  a  contemplazione 
del  padrone  l' immagine  di  s.  Antonio  allora  quaodo 
ricevette  fra  le  proprie  braccia  Gesà  Bambino. 

Conservasi  nel  dacale  palagio  di  Sassuolo  un  qua* 
dro  sopra  del  quale  d^  ordine  del  duca  Francesco  I. 
colorì  gli  »  sponsali  di  Bradamante  e  Ruggiero  alla 
preseoca  dell'  imperatore  Carlo  Magno  e  di  molti 
paladini  di  Francia  cavandone  la  storia  dal  Furioso 
fCant.H$t.nj. 

Con  tal  occasione  per  ornamento  di  detto  palagio 
dipinse  un  s.  Sebastiano  ferito  >  e  medicato  da  al- 
cune pietose  donne ,  ed  un  altro  legato  ad  un  al- 
bero in  positura  diversau  Cotorl  nn  Seneca  svenato 

<i)  S*  tumkm  tttlara  a  mo  laofo  qoMà»  eootidinfaat  d^feo,  a»  bob  )  S 
Mio  dw  hi  kteuMM  &  htni^  mentre  yi  li  onerra  pn  «ndie  «im  S  ini  tivatof 
qnantooqne  non  iniu ,  ove  sta  rapprcicntato  Criito  in  croce ,  e  l' Addolortia 
mMU  dalle  «arie  e  da  mGkffmoM  (Sonai.  Bucr.  diMhé$mi  (it33) /«y. 99^* 
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per  comandawenio  di  Nerone;  e  ^' verte  qaeì  graìt 
fikMofo  a  pcNCo  a  poco  venir  meno  sensibUmente  ; 
questo  qoadro  fa  pochi  anni  dopo  poplato  a  Milano. 
A  questi  quadri  ^inscitigK  con  faciliti  toccò  f«  sorte 
medeèima  d^  essere  intagliati  in  tame  cdH^^acqua 
forte»  e  di  pia  un  Breole  che  sbrana  il  l^e,  ei 
uo  s.  6io.  evangelista  in  meesa  igora. 

Dà  etiandfo  perpetua  iestimtfnianza  del  sua  và^ 
lore  un  altMi  quadro  custodito  in  Roma  nella  gat* 
leria  del  principe  PanOlio  sopra  del  quale  mkÉBì  3 
praiostaeso  fearo  alltra  che  vola  fbori  del  labe* 
riuto  di  Gi0la  e  precipita  errile  ali  sqiaigliate^Trastó 
dal  saero  Genesi  Lot  ubbriacalo  "dalle  iSgtie,  ed  iaòl^ 
Ire  m  Àbramo 'sni  Aionte  Moria  in  atto,  di  sacrisi 
care  il  sua^primògenita  Isacco. 

Dalla  Gerwatemme  del  Tasso  ricavò  h  bella  E#^ 
minia  fiiggtti?a^  la  -quale  stuarrtosi  pel  bosc»,  è 
trovato  il  veochio  pastore 'a:  tesser  fiscelle  sta  fissft 
ascolmdo  la  storia  de'  diritti  casi^  accompagnò  egU 
r  espressione*  di  <pMBttf  laìwro  con  un  aiAeno  e  vag» 
paese,  laonde  meritò  4^  entrare  nella  raccolta  d^ec^ 
celienti  pitture  fatta  dal  match^  Capponi  di  Modena, 
non  meno  che  molf  aKrè  di  Idi  baHe'  pittura  pres- 
so di  €io.  Battista  T^Maglioni  amico  intrinseco  di 
Lodovico;    " 

La  città  di  Ferral'a  sua  patria  non  ha  coAi  alcuna, 
almeno  in  poUdieo  che  sia  suo  lavoro,  e  i^bene 
Andrea  Borsetti  (If  volle  che  la  teneri^fma.s:  Agiese 
posta  aN'  altare  di  questa  chiesa  Vicariale  èia  opera 
del  suo  pennello^  nulla  di  meno  secondo  il  computo 
deglianni, ohian  «osa  è  che  questo  quadro  nacque 

(i)  Sttppi,  ai  Comp,  Sior,  M  Gaarìftì  pag.  >«6iir 
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dopo  la  moMe  dol  Lana,  e  le  notisie  di  qnoita  chiesa 
mi  danno»  ohe  d^  ordine  di  mons.  Scanarola,  ebe 
era  priore  di  questa  chiesa ,  fu  dipinto  dal  Itare- 
acotti  scolaro  del  Lana  (t). 

N^l^alUmi  anni  del  auo  vivere  colorì  la  tavola 
V^r.  P  arte  de'  harbieri  con  U  santi  Cosina  e  Da- 
miano ,  e  sopra  4'  essi  V  i^anagine  di  Maria  Yergi- 
ne  col  fi^o  nelle  bmccia*  Que3t'  opera  ^lor  parecchi 
anni  stette  nella  chiesa  di  s.  Sebastiano  :ed  ora  si 
irede  in  s.  Giorgi^  di  Modena. 
.  Ifra  lOd  altre  cose,  le  quali  per  T  inappattata  umt- 
4e.  di  I^Mlovioa  rimasero  imperfette,  i'  qmi  si  fu  il 
Cqf(t<k  crocifisso  eoa  ka  Vergine  tramortita  sotto  la 
croce  e  sosteauta  dalla  Maddalena  e  da  sa  iìiovanai. 
Dovea  questo  servire  per  la  chiesa  deHa  Madonna 
del  vptQ^  ]4^ve  e2iandio  per  qualdus  tanq^  è  stato 
app§so  in  foccia  al  quadro  dpllai  paste  aoceanato 
di  sopra ,  ma  di  poi  fattosi  qm^'  alftase  di  pietra 
viva  in  vaga  architettura ,  fu.  levata  il  quadro  ab- 
)N>zzato  dal  Lana,  e»  trasportato  Belle  stanze  di  qnelf 
la  Comunità,  sostituendo  al  detfo  altare  un'altra  ta- 
VQla  dipinta  da  Sigismondo  dola  piittor  modonese  i^. 

Yis«A  il  Lana  yer  tutto  ii  l^mpo  di  Ma  vita  senza 
vincolo  matrimoniale , .  stin^pido  ^li  di  non  ppter 
applicare  di  tutta  mente  allo  stadio  coir  impaccio 
di  una  dpnpa  compagna,  fu  di  nalvra  aflEE^ile  e 
oortes^i  v^stì  attillalo,  e  come  aha  sQveil^  praticava 
co'  principi^  non  volle  mai  ev^r  sorpreso  neUa  sua 
st9nza  vestito  ^Ua  famigliar^  e  coinè  Uilora  atar  si 


(t)  Il  Barotti  CkiéÈt  A*  Ftrrmra  pa;.  ii8  te  dia»  ItifM  «piaioM;  lo  Seal^ 
liriai  però,  ed  &  Frìsii  nelle  loro  Guide  «ttrilniiseofio  qBctt'  opera  •  Fraaccieo 
fitren^hi,  o  Stringa  pittor  Modoncte,  tihe  il  GttadcHa  twrcbbe  aBievo  dcfr 

(a)  Vedi  la  noia  (i)  a  pa^.  ao4* 


—  207  — 

suolo  oo«  libertà 9  anad  se  in  casa  o^  principi,  o 
di  cavalieri  operare  dovea,  specialndente  se  talvolla 
gli  oecorrea  fare  alcàn  ritrattò,  stava  in  tal  sog- 
gezione, che  neppure  11  Ciantello  depwre  volea^  se 
non  né  era  più  che  pregato.  Insegnò  con  W)lta  a-* 
Biorevoiezza  a*  suoi  diKepoU  ;  ed  a  quelli  obe  b^ 
quentavcmò  la  sua  accademia,  fra'  quali  furono  Fran^^ 
cesoo  Stringa  nMMonese  che  poi  riuscì  eecellentis- 
Simo  pittore  (i)^  Cailo  Brisigbeila  ferrarese  da  ine 
conoschitD  e  trattato  neUa  sua  veccbiajai  uomo 
carissiino,  di  molta  pietà  e  bontà  di  vita  e  dileti- 
tante  oUramodo  di  pittura;,  raccolti  «ivendo»*  molti 
preziosi  disegni  di  Carlo  Bom^t  sao  zio>  e  Andl^» 
mente  autor  del  libro  delle  chiese  di  Ferrara  a  me 
lascialo,  e  dtt  me  poi  ampliato:  siccome  fu  esso 
Brlsi^cdlà  aKor  quegli  che  raccolse  molte  notizie 
de'  pittori  ferraresi ,  ed  a  me  diede  lo  stimolo  di 
comporre  quesi'  apeata.  Fu  ancora  scolare  4lel  Lana 
Foincesco  Maomioli  modonese  ^j  impegnato  da 
princìpi  e  cavalieri  in  opere  segoalatissime  di  suf 
gran  riputazione.  Allo  studio  della  pittura,  nella 
quale,  istruì  i  discepoli,  aggiunse  Lodovico  una  sin« 
golare  bontà  di  costumi,  ed  un  gran  timore  di  Qiò, 
eli'  À  la  fonie  d'  ogni  saperos  cosi  che  da  molti 
emoK ,  fra  li  quali  principalmente  s' annoverarono 
Antiibale  Passeri^  e  Gio.  Battista  Lofizaani  (3),  noa 
fu  n(tii  inteso  ad  uscire  in  fscandescenze,  o  iti  parolb 
mordaci  o  malediche  contro  d^  alcavM). 

(i)  Altri  lo  credMio  Mera  del  Gnci^iné  (  Laiitf  J,  Ifon  è  ptòba&ile ,  tatat 
«•sera  il  TiralMMelki  eh*  egli  stvdiMve  dalla  Tira  voce  del  Lana',  mentre  nfHt 
Morte  di  qactti  soft  OTor*  cho  undici  anni ,  etfettdo  nato  «leondo  lo  ttetio  Ti- 
raboaeli&  Mi  1635,  pefgio  te  ei  atterrano  all'Orlandi  che  lo  dica  »aloM  t63ai 

la)  Vodrioai  |iag.  141, 

Q)  OriaBdL  AUced. 
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Sperava  gten  proitto  da  suo  nipote  GiiMfanDi  t#- 
'dendolo  aiqplicatissinio  al  disegAo^  ma  non  potè  ye- 
derne  boon  esito,  stanteccbé  Lodovico  per  non  so 
qual  disordina  accadatogli  in  lauta  cena  fattagli  da 
certft  anici ,  guastò*  la  propria  salate  e  caduto  in- 
iàtOÈO,  convenne  che  lasciasse  4i  vivere  in  Modena 
nel  giorno  26  agosto  1646  in  età  di  soli  49  noni  (1). 
Il  nipote  ^  il  qnale  era  unico  deMi  sua  agnavone 
che  colà  vivesse,  compìangenda  la  perdila  dello  zio 
in  tanta  estimazione,  gli  fece  dare  onorevole  se- 
poltura nella  chiesa  deUa  confraternita  dell' Auimi- 
ciazione ,  alla  quale  era  »  vivendo  /  aggKgato ,  ed 
ebbe  il  segnalato  onore  di  venire  da'  suoi  discepoU, 
e  da  quelli  che  fiorirono  nella  sua  accademia  ac- 
compagnato» avendo  lasciata  viva  ed  iÉimortale  me- 
moria dona  sua  .virtù  in  tante  oper^  al  pubblico 
esposte.  Giovanni  poi  aU>aiklooati  i  pennelli  ed  i 
colori,  6i  ridusse  noovmente  a  Fenara,  appiglian- 
dosi, alla  professione  del  barbiere  da  esso  esercitata 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 


:  (i)  DeQe  pUtiire  M  It^Uk  araiinate  dd  Banflildi»  •  d*altr«  fedirti >le  àA 
Tirabotchi ,  dopo  le  wone  Tieonde ,  oon  Mprcbbet i  dame  eonteiia  diitiati.  Si 
poiiOQo  però  rammentare  qoeUe  della  dneale  raecolta  di  Modena,  e  le  altre 
d^e  diiefe  snpentiti  di  qnèUa  dlU»  cteè:  fl  mmtìtia  de^tt.  Pietfo  e  Paolo, 
ed  a  paitaspo  ^^  bmht  rotto  nella  chieta  di  s.  Pietro^  la  gran  tela  deDa  peste 
nella  chìeta  del  Voto,  e  l'altra  non  terminata  del  Croce6tto:  rarìf  quadretti 
eéprà  i  confefttionlrii  fai  qnella  del  Getìi ,  e  la  tenda  d'  ns  organo  nella  eatt»- 
ilrale ,  opere  tutte  notate  dal  Sottai  nella  nm^Vescriuonw  di  M^dgim,  Aw  it3l 
in  la.  La  pubblica  Pìaacoteea  di  Ferrara  ha  acqnittata  una  tela  per  traTerao 
ore  a  Igore  naturali  il  ftana  dipinte  Getà  depoafo  di  eroaa  kt  iaeortia ,  •  la 
SS.  lUdre.  Il  giorno  deDa  nsorte  di  qaetto  pittore  indicato  dal  BamSMdi  Tkne 
poi  confermato  dal  Tirabeae^  per  nn  memoriale  col  quale  nel  giorno  19  agotlo 
4i  queir  anno  Gioranai  Poggi  a  nooke  deU'^Aocademia  di  pittore  prega  il  Duca 
Franccteo  pr^iao  aaaioecliè  dopo  1*  aeeadnt»  mecl^  dei  Laoa»  aomiai  uii  alll«^ 
Direttore  dell'  Accademia.  « 


/ 


1&IU9EPPK    CALETTI 

D*TTo   it  cr'Emo:ri&se 
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mim  CALETTI  DETTO  CREWNESf  PITTORE 


'^ 


vriuseppe  Cremonesi,  altrimenti  detto  de' Caletti 
(  che  questo  veramente  dovea  essere  il  suo  cogno- 
me) nato  in  Ferrara  ne'principii  d4t  secolo  xtii  (1), 
fu  non  v'  ha  dubUo  dotato  da  Dio  d'  un  gran  ta- 
lento nella  professione  della  pittura ,  ma  portò  e* 
ziandio  seco  da'  suoi  natali  una  gran  disamoratena 
al  suo  buon  nome  ed  ^1  yantaggio  suo  proprio.  Si 
pnò  dire  ragionevolmente  che  costui  nascesse  pit* 
tore,  e  che  allo  studio  della  pittura  si  appigliasse 
senza  saperne  il  perchè.  11  praticare  co'  professori 
deir  età  sua  lo  istmi  bastevolmente  del  modo  ciò! 
quale  s*  impastassero  e  si  stendessero  sulle  tele  4 
colori  :  del  rimanente  egli  non  ne  voHe  ahro  di  viva 
voce  da  alcuno ,  né  di  magistrale  insegnamento.  Si 
prefisse  neHa  mente  di  poter  riuscire,  non  dirò  gran- 


fi) Aleimo  didMtft  te*  renaumte  (otu  ferrarete  di  patria,  o  no»  plifttoito  era* 
Boaete ,  non  cMendoti  Moperto  questo  noma  a  eognome  na'  registri  batfeeiimali 
Ma  'cattedrale  e  di  t.  Maria  del  Tìido ,  nh  troTandoi i  notixia  in  Ferrara  di 
▼cria  altro  Calattì  ;  al  che  s'iig^ittnge  la  ^iierepanxa  dal  suo  metodo  di  dipin- 
gere da  quello  della  scuola  ferrarese.  Jloi-  rispettaremo  le  attrai  opinioni ,  con- 
fessaodo  di  non  aver  merci  di  distruggere./  una  o  V  alCrsi  credenza ,  ^nto  piìk 
che  gli  storici  ferraresi  lo  dichiarano  concordemente  proprio  coocittadio*.      . , 

//.  i4 


—  210  — 

ìT  uomo,  perchè  non  sapea  ciò  che  si  yolesse  dire 
con  tal  nome,  ma  Hutto  qiiello  ch'ai  si  volesse^  a 
vedere  solamente  le  opere  altrui.  Ebbe  però  tanto 
di  lume  in  queste  tenebre,  che  essendo  in  atto  di 
scieglfere,  scelse  bene. 

Poche  cose  del  gran  Tiziano  si  vedeano  in  Ferrara 
a^  suoi  giorni ,  ma  però  quella  poche^  come  dair  u- 
gne  il  leone,  furono  sufficienti  a  capacitarlo  che 
quella  era  buona  strada  da  cDrrere.  Con  non  mi- 
nore attrattiva  gli  davano  neir  occhio  le  opere  de' 
Dossi  più  frequenti,  e  più  conformi  al  suo  genio, 
inclinalo  alle  cose  capricciose  assai  più  che  alle 
storie  grandi  ed  al  massiccio. 

Su  questi  due  sentieri  si  attenne  Giuseppe,  e 
consumò  tanti  colori,  e  imbrattò  tante  tele  e  tante 
tavole,  che  venne  finalmente  a  farsi  una  terza  ma- 
niera partecipante  deli'  uno  e  dell'  altro.  Fa  il  soo 
tingere  un  caricar  forte  d'  impasto  bronzino  nelle 
carnagioni,  cui  aggiungea  un  antico  ed  un  patinato 
tale  chelfacea  coni[>arire  i  suoi  dipinti  per  cose 
de'  secoli  passati.  Nel  vestire  era  minuto  e  trincia- 
to come  gli  antichi,  ma  nelle  pieghe  grandioso. 
Lumeggiava  a  filetto  e  sottilmente  con  lumi  acuti  ^ 
^qnasi  di  pura  biacca,  e  spessamente.  Il  restante 
*era  per  lo  più  in  isbattimento  e  caricatissimo.  Nel- 
le altre  «cose  fu  assai  trascurato ,  se  non  vogliamo 
dire  malpratico,  e  ^ecialmente  ne'  paesi  le  cui 
case  lumeggiava  di  bianco,  e  così  le  nuvole,  che 
sembrano  ih  tutti  i  suoi  quadri  di  bambagia  o  di 
neve,  onde  facilmente  da  «questo  suo  costume  si 
conoscono  le  opere  su6.  Con  tatto  questo  capitale, 
che  per  una  parte* era  grande,  nudrìva  in  mente 
upa  presunzione  codi  alta  che  arrivò  a  dire  voler 
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casere  ripatato  il  più  abbietto  professore  del  mondo, 
e  TOter  abbruciare  i  pennelli,  se  non  arriYaya  a  su- 
perare Tiziano. 

In  fatti  le  sae  opere  migfiori  ài  primo  incontro 
sorprendono,  e  se  vivente  non  potè  giungere  a  far 
federe  che  totalmente  iion  parlava  a  caso ,  io  so 
che  dopo  la  sua  morte  non  poche  delle  sue  migliori 
tavole  esistenti  nelle  gallerie  signorili  sono  state 
riputate  di  Tikiano,  ^sendomi  incontrato  io  a  voler 
ciò  impugnare,  e  a  dover  per  la  meglio  tacere, 
tanto  ostinato  era  il  concetto,  che  tali  opere  fosse- 
ro di  Tiziano.  Ma  conviene  disingannarsi  e  credere 
che  i  migliori  gipdièi  delle  pitture^  quanto  ai  veri 
autori^  sono  i  paesani  e  i  compatriotti  de'  medesimi 
(uttori  per  lo  ^quente  vedere  che  si  fanno  le  loro 
opere  in  quella  città  dove  lavorarono.  In  Bologna 
nella  galleria  del  senatore  Isolani  vi  sono  due  qua- 
dri e  non  piccoli  che  ingannano  i  cr^uli ,  e ,  se 
male  non  mi  ricordo^  rappresentano  la  fuga  di 
Lot,  e  la  m9rte  di  Sisara.  Similmente  in  Ferrara 
io  casa  Montecatini  una  decollazione  di  s.  Gio.  Bat- 
tista^ la  quale  fu  poi  intagliata  in  rame  dal  Bolzoni, 
on  Salvatore  in  casa  Libanori,  ed  altre  aj^resso 
de'  conti  'Aventi ,  tutte  tenute  in  gran  pregio  diu 
piofessori  per  essere  a  dismisura  sul  gusto^  tizianei; 
SCO ,  né  un  mate  acquisto  si  prelese  di  fare  Monsù 
Abax>n  scozzese  allievo  del  gran  Pietro  da  Cortona^ 
allorché  portatosi  circa  V  anno  1665  a  Ferrara  col- 
la sua  famiglia  per  copiare  alcuni  freschi  de'  Dossi,' 
e  di  Tiziano,  che  si  veggono  nelle  stanze  del  Castello, 
ad  istanza  del  card.  Girolamo  Spftvisi  legato,  com- 
prò eziandio  a  caro  prezzo  quante  cose  paté  tl!o- 
vare  del  Cremonesi  sul  miglior  gusto  :  sicuro  essendo^» 
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come  dicea ,  che  portandole  a  Roma  avrebbe  gua- 
dagnato ciò  che  mai  avesse  voluto  spacciandole  per 
opere  se  non  vergini  di  Tiziano,  che  ciò  era  aperta 
fallacia ,  e  soverchia  pretensione^  almeno  delle  mi- 
gliori uscite*  dalla  sua  scuola,  é  de^suoi  più  eccel- 
lenti discepoli ,  dicendo  che  sperava  più  guadagno 
da  quelle  tavole  vendendole  che  dai  proprii  pen- 
nelli (1). 

'Guai  però  del  Cremonesi  se  vivendo  non  avesse 
avuto  altro  sostentamento  che  quello  a  lui  dato  dai 
proprii  pennelli.  Fu  sua  buona  ventura  che  il  pie- 
toso amico  Domenico  Freguglia  cittadino  ed  avvocato 
ferrarese  chiarissimo  lo  prendesse  in  casa  propria, 
e  s^  addossasse  la  cura  di  alimentarlo ,  onde  ebbe 
agio  d**  empirgli  tutte  le  stanze  de^  suoi  dipinti  tanto 
a  olio  quanto  a  fresco,  operando  egli  tanto  nelt^una 
quanto  nelP  altra  maniera  francamente. 

Poche  cose  si  veggono  da  lui  fatte  nelle  quali 
egli  seriamente  volesse  stare  a  ciò  che  comandato 
ventagli.  Incominciava  un  baccanale  su  d'  uria  tela, 
indi  un  giuoco  su  d'  un'  altra,  intraprendeva  un 
ballo,  una  tresca^  una  bettola,  una  caricatura,  un 
capriccio  d' intrecci ,  di  figure  che  egli  solo  inten- 
dea,  d' ogni  misura,  d'  ogni  grandezza,  e  su  dovun- 
que gli  accadesse  di  poter  stendere  il  colore.  Ora 
abbozzava  un  soldato  a  quartiere,  ora  una  fante- 
sca, ora  un  cacciatore,  e  presto  presto  dava  loro 
il  compimento  dell'  ultima  mano. 

S' invogliò  di  fare*  la  sacra  storia  della  uccisione 
d^  Golia  9  né  si  contentò*  di  esprimerla  in  un  modo 


■ 

(i)  Vp  il  Lanxi  ebbe  a  dire  che  in  Ferrara  eh*  è  piena  de*  suoi  dipinti^  non 
è  agevoU  a  vendere  queste  Jole, 
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solo.  Io  80  che  più  di  trenta  ne  ho  vedute,  e  molte 
d'e^  intagliate  da  lui  medesimo  ad  acqa^  forte 
contrassegnandole  col  proprio  nomet  Joseph  Cremo- 
nen.  inven^  et  sculp»^  talvolta  aggiangendovi  anche 
la  patria  coya  parola  Ferrarien»  La'  storia  poi  di 
&  Gio.  Battistji^  dal  suo  ccmcepimento  sino  alla  de- 
collazione 9  Bcmsipuò  dire  in  quante  diverse  guise 
la  esprimesse  :  e  se  ne  pudt  Vedere  un  saggio  nei 
venti  quadri  aiqpesi  nella  chiesa  della»  confraternita 
di  s.  Gio.  Battista,  ì  quali  vanno .  correndo  per  tutte 
le  chiese  di  Ferrara  in  occasione  di  festa. . 

Fmrono  qnesfe  tntte  giocolarle  di  Giuseppe  ;  sapea 
però,  q«ando  gli  occorreva,  applicar  l'animo  con 
serietà  ad  opere  grandiose  e  studiate;  ma  per  in- 
durvelo  facea  Mestieri  osare  molte  preghiere. .  S' av- 
vezzò da  prima  alle  mezze  figure  al  naturale,  molte 
delle  quali  di  buon  contorno  e  dì  perfetto  disegno 
si  ved<H>p  sparse  per  le  case  di  Ferrara,  tanto  espii- 
nienti  storie  sacre ,  quanto  profane  ;  indi  rivolse 
r  animo  ad  appigliarsi  a  maggiori  imprese  di  qua- 
dri grandi^  e^r  gli  altari,  ne'  qnali  più  che  altrove 
la  riputazione  de'  pittori  si  mette  air  esperimento , 
sì  per  lo  sito  nobile  e  venerando  ove  stanno,. come 
pare  per  la  frequenza  e  facilità  degli  occhi  che  ivi 
concorrono, a  considerare  non  meno  che  a, venerar^ 
quelle  saere  rappresentazioni.  Così  il  s.  Carlo  Bor- 
romeo genuflesso  avanti  V  altare,  che  si  vede  ap- 
peso nella  chiesa  de'  Cappuccini.  La  tela  de'  santi 
Cosma  e  Damiano  all'  altare  de'  Barbieri  in  s.  Ni- 
colò, collocatavi  poi  1'  anno  1678  (1)  e  l'altra  in 
faccia  al  medesimo  colli  santi  Carlo  Borromeo, 

(iVLa  chicca  4a  gran  tempo  è  itata  ridotta  od  uso  profano.  o 
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Giuseppe ,  e  Teresa ,  e  fioalmente  V  ultima  nella 
resideoza  de'  consoli  alle  Yeltaaglie  da  lai  dfligen- 
temente  compitta  (1)»  mostrano  quanto  Giuseppe 
studiasse  di  farsi  yalentuomo  nella  professione.  Ha 
vaglia  la  Terità  :  tutte  queste  soprannarrate  pitture 
debbono  cedere  di  gran  lunga  al  manYiglioso  qua- 
dro di  s.  Marco  tangellsta  da  lui  dipinto  per  la 
chiesa  di  s.  Benedetto  al  primo  altare  di  quel  mae- 
stoso tempio  a  mano  sinistra  air  enttare.  In  fatti 
nò  la  più  studiata  né  la  più  corretta  pittura  si  può 
ammirare  di  quel  vecchione  calvo  e  rugoso  lutto 
intento  a  scrivere  la  storia  evangelica,  circondato, 
e  si  può  dire  sepolto  in  una  farragine  di  Ifbii  con- 
fusamente distribuiti  parte  sulle  ginocchia  del  santo, 
parte  in  terra  buttati  e  mal  conci  sotto  le  branche 
del  leone  simbolo  di  quel  vangelista ,  e  tanto  sul 
vero  espressi  che  non  può  di  vantaggio  desiderarsi  ; 
onde  il  pittore  dai  libri  da  non  pochi  dilettanti  viene 
appellato,  perchè  con  tanta  diligenza  eziandio  al- 
trove gli  ha  espressi  (2).  Se  altr'  opera  colorita  non 
avesse  il  pennello  del  Cremonesi,  basterebbe  questa 
per  comun  sentimento  per  dar  a  lui  il  titolo  di  ec- 
cellente pittore,  ed  io  mi  persuado  eh*  égli  la  rica- 
vasse dal  vivo  e  dal  vero.  NelP  altare  che  s^ne 
questo  sopraccennato  colorì  ancora  li  quattro  dottori 
di  s.  Chiesa,  ma  non  però  del  medesimo  gusto.  Bensì 
nella  chiesa  del  Carmine  di  Massa  Lombarda  lasciò 
un*  immagine  di  M.  Vergine  molto  studiata  e  dili- 
gente, con  un  coro  d*  angioletti  che  sembrano  vivi. 

(i)  Fref«  a  tog^etto  di  ^«U  ttla  U  B.  V.  eon  IS  fiBlI  proMIori  aibrfio, 
«  MawcUo,  e  T  iaecadio  dd  TÌdM  tfltifo  dcH»  Meudca^  àaifi  hUr^piàL 

{%)  Al  prcMBte  è  piiMla  a  fonur  parto  ddla  piAUioi  PfBmtoai,  vci 
iS  MO  Ittoso  fMtitaita  ma  copia. 
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fkm  ebbe  Giasqi^pe  nò  scuola ,  né  discepoli ,  né 
stanza  9  né  amici  della  professione,  toltone  Antonio 
Randa  bolognese,  nomo  facinoroso,  #ie  in  Ferrak-a 
molte  cose  dipinse^  e  specialmente  il  s.  Filippo  in 
s.  Stefano,  e  V  ritare  della  santissima  Trinità  nella 
chiesa  delle  ^mmiìiclie  di  s.  Antonio,  ed  alenai  santi 
Benedettini  per  la  cluesa  di  s.  Banedetto,  avendo 
vestito  egli  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  V  abito  di . 
monaco  cas^pense ,  dopo  eh'  ebbe  il  bando  di  vita 
da  Bologna  per  aver  ucciso  un  suo  condiscepolo , 
il  quale  con  altri  scolari  nel  tempo  che  studiavano 
il  nudo  della  notonrfa  nella  scuola  del  Massari,*  del 
quale  il  Rand^  fu  scolaro,  fece  con  artificio  muo- 
vere un  cadavere  umano,  e  fuggire  Antonio  spa- 
ventato giù  per  le  scale  con  pericolo  della  sua 
vita  (1). 

D' altro  genere  avea  Giuseppe  non  pochi  amici , 
e  principalmente  di  beoni ,  con  li  quali  facea  com- 
pagnia giorno  e  notte  dovunque  vedeansi:  il  miglior 
vino  era  il  suo  quotidiano  divertimeuto ,  essendo 
egli  uomo  allegro  e  libero,  quale  appunto  lo  dà  a 
vedere  il  suo  ritratto  fantasticamente  da  lui  mede- 
simo dipinto,  il  quale  con  moltissimi  altri  suoi  qua- 
dretti si  è  lungamente  conservato  in  casa  dell'  av- 
vocato Marc' Antonio  Freguglia,  ed  oggi  si  vede  in« 
casa  Agnelli  (2). 

(f)  Oriana  Atee.  Piit,  Masini  Bohgtta  perlustrata  pftg.  614*9  Maivatia 
Peii.  PUL  Tom.  I.  p»g.  SSg.  ' 

(t)  Sta  di  cMlBi  nella  lerrareie  pinacoteca  uo  qnadro  eon  •.  Lorenio  in  piedi, 
U  cai  tota  è  assai  baona,  ed  in  alto  noa*  gloria  d' angioleUiy.ma  il  packe 
BQO  eorrìsponde  alla  fignra.  • 

Setta  ^padreria  CoctabAì  t^esi  il  genio  della  pitfnra  rappresentato  io  una 
Sioranetta  in  mezta  figura  di  natarale  grandezza,  seminuda  in  bianr/i  camirici, 
e  maota  rosso ,  coronata  d'  allero ,  in  atto  di  disegnare  alriine  rose  su  uu^  ta> 
vuU  retta  da  uà  fanciullo:  era  nella  raccolta  Meloni,  ed  è  lodata  dal  CiUaUi;Ua 
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Certamente  se  costai  avesse  con  la  pradenza  ac- 
compagnato il  bel  dono  datigli  da  Dio,  avreUie 
fatto  nel  niMidv  una  lodevole  comparsa  fra  ì  mi- 
gliori Talenf  nomini  della  sua  professione  ;  ma  o 
eh*  egli  nd,  conoscesae ,  o  noi  curasse ,  visse  più 
4li  SO  anni  ccm  poca  fama,  e  mori  sepia  sapersi 
nò  dove ,  né  come ,  miseramente ,  intorno  agli  an- 
ni 1660. 


(  Calai  te.  Tom.  ni,  pag.  Sii.  )  —  BD»  belb  ■dorwien«  de'  Magi  —  li  Motti 
ddU  ■■dooiM  —  0  (hiditia  d!  Siknmw  —  Erodùdc  du  preitou  U  biu  <M 
Pr«cwMrt  ad  Brodt  Mdato  •  nmiH  —  m  liinÉto  —  tre  pacMsci  na  *ptt 
allcgariclK 
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FIABESCO  COmMO  ÌIATANIO  PITTORE 


INC 


L/ura  ancora  nella  memoria  degli  nomini  di  prò* 
iretla  età  *  la  ricordanza  di  Francesco  o  sia  Costanzo 
Cataoio' figlio  di  Ginlio  Cesare,  e  nato  in  Ferrara 
V  anno  1602,  il  genio  ed  inclinazione  del  qnale  non 
solo  in  gìoYineKa,  ma  per  tatto  il  eorso  della  sua 
ìita^  te  qoale  fia  di  68  anni,  plnttoslo  si  mostrò 
procUTe  al  maneggio  delle  armi  che  de'  pennelli , 
frequentando  «gli  ass(ii  più  sovente,  la  scuola  di 
sebermasTChe  le  stanze  e  T accademia  del  disegno: 
nalladimeno  le  premure  di  suo  padre,  anzi  le  mi-* 
naecie  di  diseredarlo  se  non  applicava  alla  pittura, 
alla  quale  mostrava  grande  abilità,  fecero  tanto 
eh'  ec^,  a  dispetto  della  maggiore  inclinazione, 
divenne  pittore,  lasciando^»  vedere^  come  appunto* 
b  serpe  air  incanto,  nella  stanza  dove  lavorar  soleva 
il  maraviglioso  ScarsalUno,  il  qnale  può  dirsi  essere 
stato  il  primo  maestro  del  Catanie,  da  cui  trasse 
forzatamente  alcun  buon  documento.  FQce  pertanto 
egli  di  necessità  virtù,  e  vedendo  di  non  poter  sfug- 
gire la  scuola,  acchetò  r  animo  per  qualche  tempo, 
e  si  fece  venire  quella  inclinazione ,  o  per  meglio 
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dire,  quello  stimolo  che  più  alla  pittura  lo  solleci- 
tasse, disegnando  sotto  V  accennato  maestro;,  che 
per  lui  prese  un  amore  grandissimo. 

Ma  il  solletico  della  primitiva  indiciazione,  sopito 
e  non  estinto,  di  quando  in  quando  assalendolo, 
non  facea  che  la  pittura ,  almeno  apparentemente , 
sembrasse  V  unica  sua  meta.  Una  numerosa  serie 
di  compagni  di  genio  armigero  gli  eoloriva  per  as- 
sai più  utile  il  trattar  V  arme  che  il  maneggiar  i 
pennelli  ^  come  cosa  lunga  e  sottoposta  all'  invidia 
e  maldicenza  di  tutti,  dMe  il  valore  del  proprio 
braccio  non  so^^cea  a  qiieste  eccezioni,  e  poteasi 
far  largo  in  ogni  occasione^  tanto  più  che  a  que' 
tempi  fioria  in  Ferrara  di  molto  lo  studio  della  spa- 
da, nel  quale  sono  riusciti  uomini  segnalatisaimi 
di  valore. 

L' ultimo  rimedio  che  sapesse  oaare  il  padre  di 
Costanzo  per  toglierlo  da  questa  pericolosa  piega, 
temendo  di  vederselo  un  giorno  portare  a  casa  fe- 
rito o  morto  intriso  nel  proprio  sangue,  fu  il  fàr^ 
mutar  paese,  e  inviarlo  a  Bologna  raccomamlato 
al  famoso  Guido  Reni,  die  tenea  aperta  una  fiontis* 
sima  scuola  di  pittura.  Avvenne  perciò  che  il  pro- 
fitto fatto  nella  scuola  di  Scarsellino  sotto  il  nuovo 
maestro  molto  più  avanzossi,  e  in  Bologna  aj^rese 
nuovi  bellissimi  documenti  per  sì  difficile  profes- 
sione, di  modo  che  finalmente  arrischiossi  d'  uscire 
in  pubblico  con  qualche  sebben  piccolo  dipinto,  ri- 
veduto dal  suo  nuovo  maestro. 

Il  suo  principale  discapito  fu  la  morte  di  suo 
padre  accaduta  in  Ferrara  dopo  due  anni  soli  di 
permanenza  fatta  da  Costanzo  in  Bologna  con  som- 
ma sua  soddisfazione,  compiendo  allora  T  età  di  25 
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asni.  Per  lo  cbe  nosso  in  parte  dagli  interessi  fa- 
migliari e  domestici  limasi  in  mano  di  Camillo  suo 
fratello,  che  era  dottore  di  leggi,  in  parte  dal  de- 
siderio antico  di  rivedere  gli  amici  e  ripigliar  il 
gittoco  deir  armi ,  restitnì  Se  stesso  con  dispiacere 
di  Guido  alla  patria.  Quivi  però  giunto  per  dar  a 
conoscere  che  la  sua  dimora  in  Bologna  allo  studio 
della  pittura  sotto  no  cosi  eccellenle  maestro  non 
era  stala  inntile,  appigliossi  ai  pennelli.,  e  colori 
di  primo  salto  la  tavola  dell*  altare  eh'  è  neir  ora- 
torio de'  padri  teatini ,  la  qtnki  mostra  la  natività 
di  Maria  Vergine,  e  dopa  si  mise  a  soddisfare  ad 
altre  incombenze,  che  immediatamente  dai  suoi 
concittadini  gli  furono  incaricate. 

Ma  perchè  agli  era  anche  giovane,  die  rate' a 
dire  brioso  ed  instabile  ^  accortosi  di  non  aver  pia 
air  orecchio  i  rimproveri  e  i  comandaaMinti  del  pa- 
dre^ abbandonossi  di  bei  nuovo  in  balia  de'  suoi 
soliti  divertimenti  armigeri  ed  al  giuoco  della  spada 
e  dell'  archibugio,  professando  la  vita  del  cacciatore 
quotidianamente,  ponendo  in  non  cale  i* pennelli, 
lofliaoatosr  perciò  nell'  amiciaia  di  pkrecdir  eava-i 
lieri  in  Ferrara,  i  quali  stavano  sul  diritto  dell'  arr 
ne  e  viveano  di  riguardo  e  circospezione,  si  mise^ 
a  camminar  con  essi  come  uomo  di  spada ,  unito 
con  altri  sgherri,  a  guisa  di  bravo ,  giorno  e  notte, 
tanto  nella  patria  quanto  nelle  ville,  in  riguardo 
ancora  alla  caceiagione»  della  quale,  coinè  s' è  det- 
to^ diletlossi  Costanzo  oltre  modo,  tanto  che  fino 
seir*età  più  grave  fu  veduto  sovente  tirar  d' archf- 
bugìo  con  al  naso  gli  occhiali. 

Questo  mestiere  essendo^  come  dicemmo,  rischioso 
non  poteva  a  meno  poi  una  volta  di  non  apportar- 
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gli  qualche  pregiodizio^  e  tasto  gli  avvenne  cimen- 
tatosi un  giorno  con  alquanti  soldati,  co'  quali  avea 
avute  parole  nella  scuola  di  scherma.  Tanto  seppe 
valersi  di  tutti  gli  artifizj  e  ripieghi  dell'  arte  ^  che 
coraggiosamente  combattendo,  non  solo  da  quanti 
erano  contro  di  lui  si  difese,  ma  ae  lasciò  uno  di- 
sleso e  morto,  ed  un  altro  gravemente  ferite»  Af- 
fine per  tanto  di  mettersi  in  salvo  e  difendersi  dalla 
contumacia  sopravvenutagli  nel  foro  criminale,  ri- 
tìrossi  n$l  convento  di  san  Francesco,  dove  dime- 
r^do  ritirato  per  tatto  il  tempo  che  trattavasi  il 
suo  accomodamento,  diede  mano  al  pennelli  per 
fare  cosa  grata  a' religiosi  di  quel  convento,  e  co- 
minciò a  dipingere  a  olio  sotto  la  'navicella  del 
primo  chiòstro  varii. miracoli  di  s., Antonio  di  Pa- 
dova ,  ma  assai  in  fretta ,  perchè  qMrava  di  com- 
pirli in  poco  tempo ,  laonde  solvente  ondici  ne 
furono  terminati  allora  quando ,  p«r  meuo  d'  un 
cavaliere  suo  anu(}o^,  purgata  e  soddisfttta  la  que- 
rela ,  ottenne  la  libertà ,  lasciando  detto  alli  padri 
del  convento  che  sarebbe  senza  dubbio  a  terminare 
il  rimanente  dell'opera  incominciata,  quando  uno- 
Vilmente  si  riUrasae  per  la  seconda  ^oUa ,  perchè 
sperava  di  vendicarsi  ad  ono  ad  ui^  di  tatti  i  suoi 
nemici  (i). 

Nulla  di  meno  quantunque  sembrasse  di  non  aver 
per  nulla  mutato  il  tenore  del  suo  vivere^  questo 
caso  però  gli  mise  il  cervello  a  partito»  e  per  qual- 
che tempo  lo  acchetò,  tanto  che  dato  (ttr  mana  alla 
tavolozza  rteoidossi  d'  esser  pittore  e  s'  accinse  a 


* 

(i)  Qnttt'  opera  non  li  Tedrvt  pftr  il  meno  al  tempo  dd  rìformatort}  tkfl 
wtneuò  flffcrt  ttata  «everte  éU  kìanea  ^olpfc 
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soddisfare  chi  da  gran  tempo  gli  avea  comandata 
qaalcbe  opera.  Ed  in  primo  luogo  per  la  confra- 
ternita di  s.  Giovanni  Battista  dipinse  il  s.  Precur- 
sore d'  una  figura  assai  maggiore: del  naturale ^ 
genuflesso  in  atto  di  penitenea,  il  quale  fu  collocato 
nel  soffitto  di  quella  chiesa ,  la  quale  figqra  però 
qaaotunque  lavorata  sia  di  buon  gusto  uon  è  però 
sulla  regola  del  punto  di  sotto  in  su,,  eome  richie- 
dea  la  tiatura  del  silo.  Neir  oratorio  di  s.  Selimstiaiìo 
diede  a  vedere,  in  uno  dentanti  quadri  cAie  lo. co- 
prono ,  il  medesimo  santo  trafitto  dalle  saette ,  me- 
dicalo da  perita  mano,  anzi  assistito  da  alquante 
pietose  donne  in  at\o  di  consolarlo  ;  in  questo  qua- 
dro si  manifesta  la  maniera  ed  il  carattere  di:  que- 
sto pittore  dalla  coifsuetudine  ohe  avea ,  oltre  il 
disegno  e  il  colorito,  di  vestire  le  sue  figure  nel 
taglio  de'  suoi  tempi ,  cioè  colle  maniche  e  vesti 
trinciale  ed  aperte  in  varii  luoghi,  dove  più  giudi- 
cava spediente.  Fece  pure  nel  medesimo  oratorio 
li  santi  Francesco  e  Bemrdmo  in  mezze  figure 
nel  coro,  sotto  la  tavola  di  s«  Sebastiano  di  Carlo 
Bononi. 

Le  opere  però  migltori  del  Cetani ,  nelle  quali 
Teramente  apparisce  il  pittore  ed  il  bello  deir  arte 
sna  da  lui  condotto  con  molta  maestria,  sono  nella 
chiesa  di  san  Giorgio  fuori  di  città,  in  due  gran 
<iuadrì  laterali  alP  altare  del  Crocefisso,  dimostran- 
do in  uno  la  coronazione  di  spine  fatta  sulle  tempie 
di  Cristo ,  assai  sul  vero  rappresentata ,  vest^do 
qnelle  figure,  e  specialmente  i  manigoMi  tutti  nella 
^lumiera  del  Durerò ,  e  di  Luca  d'  Olanda ,  su  le 
carie  de^  quali  maestri  f%9ea  egli  molto  studio  per 
iolender  la  verità  del  disegno,  riducendo  poi  ogni 
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cosa  in  maniera  più  pastosa  e  morbida.  Ndr  altro 
quadro  espresse  la  flagellazione  del  medesimo  Cristo 
alla  colonna  con  vivacissimi  atti  di  que'  ministri , 
e  coli'  assistenza  nel  più  innanzi  del  quadro  d'  un 
maestoso  vecchio,  capo  forse  o  decurione  di  qne' 
soldati,  il  quale  ritto  in  piedi  sfa  come  attonito, 
appoggiato  al  baston  di  comando ,  tutto  aceiglìaio 
e  come  in  atto  di  ammirare  la  segnalata  costanza 
del  tormentato  Signore  in  cosi  bartiara  carneficina  ; 
cosa  tanto  propria  e  gittdiziosa  e  tanto  ben  condotta 
al  punto  ne'  membri  d' architettura ,  che  ben  dà  a 
conoscere  qual  gran  luogo  avrebbe  Costanzo  occu- 
pato nel  novero  de*  buoni  pittori ,  se  con  maggior 
affetto  ed  assiduità  avesse  atteso  alla  professione  (i). 

Per  Sigismondo  dalla  Pellegrina  notaio  came- 
rale lavorò  due  figure  di  santi,  cioè  san  Giuseppe, 
e^san  Girolamo^  le  quali  furono  appese  lateral- 
mente air  altare  di  questa  fomigiia  nella  chiesa 
de*  Servi. 

Aveva  egli  contratto  stretta  servitù  con  Don  Carlo 


(i)  HcOa  eopia  cbe  aUriaino  lott'  occhio  mattM  tutto  &  MfMate  |Mrtgnfi»,  ékk 
Uggeti  n«Q'  onginale ,  e  che  ferie  non  uak  itato  credito  neeetHcio. 

Io  so  eh9  questo  quadro  uitimamenU  aee§nnmio  era  /*  o/wv  preJiUUa^  « 

/*  oggetto  dèlie  meraviglie  Jra  ianC  altre  del  medesimo  autore  m  GmiioJvel' 

Jino  diligtntiteimù  ptttor  pageùta^  il  qumU  4a  Mèieimm  ewm  pmtrim^  ie^  em 

in  grado  onorevole  la  tua  JamtgUa  ^  portatosi  «  Bomm  /requeutò   la  ecuolm 

del  celebre  Salvator  Mosa^  indi'  vagando  per  varie  città  primarie  4^  Italia  ^ 

'fimJmente  per  parecchi  anni  Jermatosi  in  Ferrara^  ìaseiowi  di  viv&ra  fa»» 

no  X700  «*  i3  di  agoeto^  dopo  aver  adornato  le  case  cospicue  di  quaeia  città 

colte  eoe  belle  pitture ,  dimostranti  varie  storie  celebri  in  paesi  di  $eUa  ù»- 

venziope^  con  arekitetàire  in  gran  parte  rotta  hemsi^   mm  mtalto  parò  berne 

intese.  Devo  questa  giusta  memoria  al  merito  di  questo  valeut  homo,  ed  aUa 

cordiale  amicizia  con  cui  concordemente  amammoci^  da  lui  sempre  nutrita 

e  cotfservata  con  molta  tiviltà  nette  pertmoltui  comoorsaaioni^  e  metto  pubUi 

che  accademie  letterarie^  e  spooialmeute  im  quella  degU  Intrepidi^   doloro 

aggregato,  per  la  particolare  offHiome  che  portava  alla  poesia,  motta  quale 

soveute  il  suo  valore'  mostrava.  Tornamdo  at  Catauio  ec. 
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Pio  di  Sayoja  senreodolo,  e  corteggiandolo  come 
uomo  d' armi  e  per  compagno  nella  caccia.  Assunto 
poi  questi  al  cardinalato  T  anno  1664,  come  che 
djlettavasi  oUremodo  della  pittura  ì  fatta  una  pre- 
ziosa raccolta,  chiamò  a  Roma  Costanzo  a  lui  già 
noto  per  eccellete  nella  professione  in  Ferrara ,  a 
fine  di  tenerlo  nella  sua  corte;  non  ricusò  egli 
r  i^vito^  anzi  colà  prestamente  portatosi  e  ricevuto 
con  segno  di  grande  amorevolezza  da  quel  cardi- 
nale ,  ebbe  campo  di  godere  la  beneficenza  di  quel 
padrone^  q  d^  ammirare  le  magnificenze  in  ogni 
genere  di  quella  metropoli.  Più  lungo  tempo  avreb- 
be soggiornato  in  Roma  Costanzo  »  se  la  morte  del 
dottor  Camillo  suo  fratello  non  V  avesse  mosso  a 
ripatrìare ,  ma  ebbe  in  questa  partenza  anche  for- 
tuna ,  che  pure  il  cardinale  medesimo  poco  stette 
a  portarsi  a  Ferrara ,  destinatovi  vescovo  dal  som- 
so  Pontefice  dc^  la  morte  del  card.  Macchiayelli. 

Giunto  in  patria  ripigliò  tosto  i  pennelli  senza 
però  lasciar  di  veduta  V  esercizio  deir  armi,  fa- 
cendosi anche  sovente  vedere  nelle  scuole  di  scher- 
ma y  dove  j  benché  avanzato  in  età  ^  facea  stupire 
pel  forte  polso  che  avea  nel  trattare  ogni  qualunque 
sorta  di  armi ,  per  cui  qualora  giocava  traeva  mol- 
ta gente  a  vedere.  Così  dopo  il  gioco  davasi  ripo- 
satamente alla  pittura  satisfacendo  ad  ambo  li  genit 
suoi^  amendue  di  suo  piacere. 

Essendosi  in  que'  tempi  ridotta  a  buon  termine  la 
nuova  chiesa  di  s.  Giuseppe  degli  Agostiniani  scalzi, 
col  trasporto  in  essa  del  pubblico  voto  della  città 
fatto  fin  r  anno  1624  pel  terremoto ,  volendosi  e 
dal  maestrato  di  Ferrara  e  da  Padri  di  quel  con- 
ventò far  esprimere  in  un  gran  quadro  V  occasione 


\ 


% 
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di  questo  Yoto,  fa  addossata  T  impresa  a  CostenxDf 
ed  egli  r  adempì  con  esprimer  su  d' esso  la  sanlis* 
sima  Trinità ,  la  Vergine  Maria  »  s.  Giuseppe  j  san- 
V  Agostinot  e  santa  Monaca,  supplicanti  per  la  città 
di  Ferrara,  che  ivi  al  di  sotto  disegnata  in  pro- 
spetto ,  ed  in  atto  d' essere  scossa  dal  terremoto , 
come  dall'  angelo  che  dai  cielo  minaccioso  Cliccasi 
ben  si  scorge.  Sta  questo  quadro  collocato  nel  ^ro 
ben  visibile  a  tutti,  sopra  del  quale  in  eminente 
6ito  tra  varii  ornamenti  dipintivi  modemnnente  dal 
gran  frescante  Francesco  Scala  leggono'  queste  pa- 
role sopra  una  finta  scrostatura  di  muro  Domine 
ierraemotum  comprime  (1). 

A  richiesta  poi  de'  padri  Gesuiti  espresse  in  una 
tavola  d' altare  s.  Luigi  Gonzaga  in  atto  di  Rinun- 
ziare al  fratello  la  signoria  di  Castiglione^  con  buone 
figure  ben  disegnate  e  coir  ornamento  d'  una  mae- 
stosa architettura.  Lunga  pezza  stette  questo  qua- 
dro al  suo  altare  nei  Gesù,  e  sarebbevi  ancora: 
ma  guai  a  chi  divien  soggetto  dell'  altrui  beffd ,  e 
qualche  soprannome  acquista!  Come  avvenne  d' un 
bellissimo  quadro ,  che  trovavasi  in  una  chiesa  di 
Genova  fatto  da  Francesco  Spezzini,  scolaro  di 
Luca  Cambiasi ,  rappresentante  la  fnga  della  sacra 
famiglia  4n  Egitto ,  perchè  oravi  dipinto  un  bellis- 
simo asinelio,  venia  comunemente  chiamato  il -qua- 
dro^ 0  l'altare  del  bell'asino,  convenne  assoluta- 
mente levarlo  e  mutarlo  :  così  questo  quadro ,  per 
altro  lodevole,  del  Catanie,  caduto  in  proverbio 
del  quadro  del  bel  pasticcio ,  perchè  porgendo  san 


*(i)  Qnetto  altimo  dipìnto,  che  ifl  qaalche  modo  intereisara  la  storia  loeale, 
QAD  MDtpariscc  più  per  intero. 


Lo^  te  cwoM  di  governo  a  suo  fratello  ^qwsta 
per  essere  di  eolor  giallo  e  rotonda  -  avea .  qualche 
somigliaQza  con  mi  punticelo,  fi»  di  mestiero  levarlo 
e  r^onreae  na'  altro  di  mano  d' Alessandro.  Naselli» 
molto  infimoN  d' assai^  sino  a  tanto  poi  che  fa  riein- 
[Hto  qoel  luogo  da  una  nuova  tela  colle  immagini 
delli  due  santi  Stanislao  Kostiea  e  Luigi  Gonuga, 
dipii4i  dal  cddbre  Giuseppe  Crespi  »  detto' lo  q[Mf- 
gnuolo,  decoro  ddte  scuola  di  Bologna,  n  cpiadro 
del  Catanie  fu  venduto  per  6Ò  scudi  a  Gio.  Pietro 
Gavazzi,  presso  gli  eredi  del  fnle  tuttavia  ^  con- 
serva (1)  9  r  altro  del  Naselli  scolaro  del  Catanie 
credo  che  si  conservi  tuttavia  nel  collegio  de'  Ge- 
mili. 

Upinse  ancora  il  Catanie  al  march,  ^rco  Anto^ 
nio  GiraMi  un  s^  Carlo  per  la  chjésa  di  Bondena» 
e  per  nn  suo  oratorio  un  s.  Antonio  da  Padova,  ed 
altri  santi,  come  puro  un  David,  una  parabola  e* 
vaogelica,  una  AÙgaille,  ed  altre  non  poche  tele, 
Bon  meno  che  un  s.  Antonio  da  Padova  per  la  chiesa 
IHirreechiale  di  Mizzana. 

NeUa  chiesa  di  s.  Spirito  de*  padri  minori  Ossei^ 
Tanti  fèdesi  la  tavola  della  cappella  Lupi  dedicata 
a  &  Matlee  apostolo  e  vangelista  ^  vedesi.  questo 
santo  assalito  da  manadieri  armati,  neir  atto  eh' e- 
gli  stava  a  ceMurare  il  s.  aagriicio,  mettendosi  jn 
faga  totip  U  popoh)  congregato  nel  tempio.,  con 
BMiite  bdle  attitudini ,  e  una  molto  nobile  arehket- 
torà.  Pa;  modello  di  ipiel  fanciullino  mezzio  ignudo^ 
die  -correndo  snnveotato  trabocca  a  terra ,  si  servi 


(i)  B  CkteMla  (  CataL  Tmi.  m.  pag,  èm>)  dichiirt  die  quctto  qvadro  fM- 
li  Ad  onuM  «n  mito^m  aUmn  éU^gtvito  e  mmtcekiaiù  a  numvigiia  dal 

mo^  tìdua  a  A  9tffimo^  on  màfà  Mton  ti 
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delP  allora  giovinetto  Francesco  Fantocci  detto  ii 
Parma  suo  scolaro,  il  quale  poi  esercitando  questa 
proressione  nel  mrglior  modo  che  ha  saputo  ,  è 
morto  in  età  decrepita  pochi  anni  sonò^,  ed  a  me 
ha  più  volte  narrate  irarie  vicende  dèi  suo  maestro 
Catarno. 

Aveva  egli  bastante  fondamento  di  ben  i^iuscire 
ne'*  suoi  lavori  per  documenti  avuti  e  dallo  Soarsel- 
Itno  e  da  Guido  :  ma  il  suo  genio  lo  portò  ancora 
ad  avanzare  ;  per  questo  ine  intraprese  quantunque 
avanzalo  in  età  atqianti  vi^rggi  per  varie  città  e 
Provincie ,  fermandosi  nelle  più  fomose  gallerìe ,  e 
ihtroducendosi  per  diletto  nelle  stante  de*  più  rino- 
mati pittori  per  vedere  non  solo  ma  per  appren- 
dere eziandio  i  migliorì  modi  imitaMIi ,  e  cosi 
rendersi  anch'  esso  immortale  per  quanto  potea 
colle  sue  fatiche  :  né  tanto  era  il  suo-  piacere  A 
ftirsi  conoscere  valoroso  ptttofe,  quanto  per  essere 
riputato  taloroso  spadaccino.  P6r  ciò  non  lasciava 
scuola  d*  arme  famosa^  dove  non  #'  intrbduoesse  e 
non  dasse  prova  del  suo  valore.  Tnfatti  essendo  in 
Parma  col  mentoyato  mar(^.  Gi^aldi  per  poro  di- 
Tertimento,  trovatosi  una  notte  soletto  in  un  certo 
vicolo  di  quella  città,  assalito  improwilìamente  da 
alquanti  sgherri,  che  rapir  gli  voleano  il  mantello, 
•altro  non  feee  Costanzo  che  fermarsi  è  ritirarsi  un 
passo  indietro  e  sviluppatosi  dal  mantello,  quello 
si  sflbbiò ,  e  depostola  in  terra  :  questo  disse  è  il 
mio  ferrigolo,  chi  lo  pretende  si  fàccia'*  aVanti,  e 
sfoderata  in  qtfell*  istante  la  spada  da  dueUd»  si 
piantò  in  guardia*,  ma  non  vide  che  alcuno  di  essi 
s*  avanzasse  a  rapirlq ,  quantunque  $  armi  fomiti , 
poiché  erano  soldati,  anci  Mpraffatti  da  tale  improv- 
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Tisa  risoluzione  videli  prender  tutti  una  precipito- 
sissima fuga. 

Ma  tornando  al  novero  delle  pitture  del  Catanie, 
m  quadro  suo  è  neir  altare  di  san  Gregorio  alla 
chiesa  de*  Teatini  9  rappresentante  genuflesso  quel 
santo  vescovo  neocesariense ,  detto  per  li  molti 
prodigj  suoi  il  taumaturgo ,  implorante  V  ajuto  di- 
Tino  alla  liberazione  del  suo  popolo  dalla  pestilenza , 
mostrando  ncAP  aria  un*  angelo  con  in  pugno  la 
spada  sterminatrice  ;  ma  quel  quadro  non  vi  è  più 
di  presente ,  èssendovi  sostituito  un  devoto  Croci- 
fisso e  al  di  sotto  una  piccola  copia  del  quadro. 

&  parimenti  opera  di  Costanzo  uno  dei  quadri  che 
si  veggono  nel  parapetto  della  cantoria  della  chiesa 
dello  Spirito  Santo,  ed  è  il  David  sonante  il  flauto, 
nel  mentre  che  la  sua  greggia  ai  pasce  :  e  viene 
qaesto  piccolo  quadro  tenuto  in  molto  credito,  non 
meno  che  li  trenta  altri  fatti-  ad  istanza  de*  padri 
Carmelitani  di  s.  Paolo ,  ne*  quali  in  mezze  figure 
Il  natorale  rappresentò  varii  santi  di  queir  ordine^ 
i  quali  si  sogliono  esporre  in  pubblico  nelle  occa- 
SMmi  delle  loro  solennità.  Pel  loro  refettorio  parì- 
Bienli  colori  in  quattro  quadri  alcuni  fatti  del  profeta 
Elia ,  rimanendone  altri  abbozzati ,  e  poi  dopo  la 
iBorle  di  Costanzo  terminati  da  Carlo  Borsalti  fer- 
rarese suo  allievo. 

Fuori  di  patria  vìve  ancora  la  memoria  di  lui, 
inentre  nella  città  di  Mantova  dipinse  due  gran  qua- 
dri alli  padri  Gesuiti ,  esprimendovi  alcuni  fatti  di 
s*  I^uigi  Gonzaga,  collocati  lateralmente  al  suo  altare. 
Nella  villa  d*  Ambrogio,  territorio  ferrarese  e  dlo- 
^  di  Ravenna ,  lavorò  un  confalone  con  molti 
^ti)  ed  in  quella  di  Corlo  un  s.  Antonio  da  Pa- 
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dova  d'  invenzione  diversa  da  quello  che  è  nella 
chiesa  de'  padri  Cappuccini  di  Ferrara. 

L' ultima  opera  sua ,  la  quale  eziandio  fu  la  più 
pregevole,  fu  il  Cristo  orante  neir  orto,  fatto  a  pe- 
tizione de'  monaci  Cassinosi  di  s.  Benedetto  ^  da  loro 
alzato  nella  fronte  del  coro  della  loro  chiesa,  scor- 
gendovi in  esso  tutto  il  valore  della  scuola  di  Guido, 
con  un  misto  d'  altri  documenti  appresi  dalle  mi- 
gliori di  lui  opere;  e  viene  più  che  considerata  (1). 

Finalmente  giunto  alP  età  di  63  anni ,  essendo 
vissuto  9  per  quanto  si  crede^  sempre  sciolto  dal  te- 
game del  matrimonio,  coir  onore  d'esser  da  tatti 
considerato,  e  tenuto  in  estimazione  particolare 
per  la  sua  virtù ,  non  meno  che  per  la  sua  affabi- 
lità ,  ed  ingentiità  del  suo  procedwe ,  eoi  quale  a 
nessuno  mai  si  rese  odioso ,  non  ostante  che  fosse 
di  spirito  vivace  e  focoso,  oppresso  da  inflamma- 
zione  di  petto,  .e  da  una  febbre  gagliardissima, 
guadagnatasi  da  una  eàtraordinarìa  fatica  fatta  alla 
caccia ,  finì  il  corso  de'  suoi  giorni  li  3  di  Luglio 
1665,  e  fu  onorato  di  decorose  esequie  e  di  una 
lodevole  sepoltura  nella  chiesa  delle  sacre  Stimate, 
alla  quale  nobile  e  pibsiraa  confraternita  vivea  ag* 


(i)  Al  pnMnte,  per  toppreMitmi,  ed  «HemiBeAti  di  cUcte  e  eoBvati  «  n 
vedoop  eipoeti  al  pnbblieo  •oltaBto  i  M|acttti  dipìnti  dd  Cefenio  -*  I  dae  fM- 
dri  ncUa  dneM  rabnrlìaiM  di  s.  Giorgio  —  il  s.  Matteo  odia  chieia  di  §.  girilo 
—  H  quadro  'dìeU*  aitar  maggiore  id  quella  di *S.  Giweppe  —  Peltro  ia  qodla 
di  fl.  Benedetto  ^  il  i.  Antonio  ai  Geppneeini ,  ed  il  quadro  di  lÉano  ddla 
esatta  di  fi  Giorannino ,  qoantnnqne  V  oratorio  eia  ridotto  ad  ofteina  di  tcat- 
penino. 

BéUa  geOerin  Coelabili  —  il  trionfo  di  David  —  rAwrociarie—  —  Siede 
e  Jole. 

Tenne  fi  Catanio  lenola  aperta  in  patria,  dalla  qode  lortvoao  Franeeieo 
Fantocci  detto  il  Penna*  Cario  Becentti,  Alenandro  Basdll,  CamlBo  Setti  e 
Gioranni  Donati,  il  quale,  paMato  poi  a  qneUa  dd  Gneiciao  e  dd  Klb» bello 
onere  fece  alla  patria  ed  alla  profeisioiw  intrapresa. 
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gregalo.  La  raa  corporatura  fu  piuttosto  pingue  e 
robusta ,  di  fronte  calva  e  spaziosa ,  d'  appetto  tra 
il  maestoso  ed  il  fiero ,  come  dal  suo  ritratto  fatto 
dì  sua  propria  mano  allo  specchio,  il  quale  presso 
di  me  ai  consenra,  ^  agevol  cosa  vedere.  Nel  trat* 
tare  fìi  civilissimo,  ma  non  cortigiano,  quantunque 
molta  pratica  fatto  avesse  nelle  corti  de*  principi , 
con  varii  cavalieri  prìmarii,  senza  volerne  però  mai 
Bè  servitù  nò  soggezione  :  di  buona  voglia  frammet- 
teasi  in  a^gpnstamenti ,  e  in  pacificazioni ,  avendo 
una  sonuna  autorità  ed  eloqu^iza  iiel  parlare;  anta- 
va  però  il  giusto ,  né  mai  alla  giustizia  opponeasi , 
essaido  sempre  stato  amicissimo  del  buon  nome. 
Non  fu  mai  udito  sparlare  di  verun  professore  di 
pittura  9  tanto  nella  sua  stanza  dove  capitavano 
molti  valentuomini^  quanto  nelle  accademie  di  pitr 
torà  che  allora  stavano  aperte.  Dove  non  potea  lo- 
dare^ copriva  col  silenzio  ogni  difetto.  Non  si  trovò 
mai  faitricato  in  quantità  di  caparre  per  le  sue  a- 
pere,  avendo  sempre  amata  la  libertà  di  fare  e  non 
fare,  e  pertossi  ad  altri  paesi  quando  più  se  ne 
sentiva  talento,  e  tutto  ciò  che  operava  era  fatto 
con  diligenza,  e  senza  strapazzo  del  mestiere,  e 
81  appagava  d' una  onesta  ricognizione. 

Si  conservano  ancora  per  le  case  di  Ferrara  al- 
cuni quadri  e  ritratti  di  sua  mano.  Filippo  Girolamo 
Bartoli  notare.  Giuliano  Perinelli,  i  fratelli  Qiancfai 
aveano  pezzi  ragguardevoli.  Li  PP.  Agostiniani  scal- 
zi di  s.  Giuseppe  mostrano  il  ritratto  del  p.  Fabiano 
da  s.  Maria  ìiaddalena.  11  can.  Flaminio  Ghtrlenzoni 
del  Finale  di  Modena  possedeva  varie  storie  sacre 
e  profane  di  questa  mano ,  ed  i  fratelli  marchesi 
Trotti  una  storia  con  alcune  figure  levate  ad  istan- 
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sa  loro  da  altr'  opera  fatta  a  cbiafoworo  da  Giro- 
lamo Carpi,  la  qoal  era  sul  muro  nelP  antica  casa 
di  questa  famiglia ^alla  via  de^  Capuzzoli  (1).  Costan- 
zo aggiunse  a  questo  quadro  due  figure  con  buona 
maestria  dipìnte,  intendendo  di  mostrare  Ascanio 
figlio  di  Enea  fuggitivo  dall'  incendiata  città  di  Troja, 
intomo  al  campo  del  quale  vedesi  un  vivissimo  lume 
scintillante,  secondo  ciò  che  fu  da  Virgilio  descrìtio 
nel  secondo  dell'  Eneide* 

<i)  Y.  là  vita  dd  Ctfpl  nel  Tom.  i,  pag.  SI6. 
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Adatti  furino  i  Jimrìti  da  qqnsip  <  9ÌUo«»  iM^w4Mti 
pec  wi  di  «mMivi  WStH^sioiie  #1  dwwpq^.  Uwfoi 
che  yìM^jMU  gli  anni  suoi  ip  molta  ^uf^  di  «s^ 
dito  pr«s9o  .46'  piipfessori  di  qmì  tevpoi;  if^iè». 
pochi  fur^iK)  vielli  ebe  n  gwd9g«^.piWsl'>flii9ttn 
tezu«'bopMt  de'.4t)0i,  fi  può  :dif6)  ^liiPMlcor; 
pbimi,  de'qyaU.tut^  I^a^a9d|(ya,jPft^ 
ceme^ (Mutevoli  vedere  deacrivfK^^.i.SMOjxfatti.,:,:^ 

Viài^  figUclie  otteDDe  Beo^d^M»  QoAMl  >P»ttad«0) 
ferrarese  dff  j£li0al)f|Ua  ']?e)Uc)«m .  sita  mcigUe.»  vMMt 
fa  Giovaoni»s^  del  quifUe  ora  scriviamo  r  e  |^  ;il  igàz 
nore  di  essi,  il  quale .aacqfe a qae^tii  vita.  niQrijj^ 
enea  r  aDBp  1^&.  Nqa.  m^  £ef/^  slette  egli  sb^jip^ 
lacqra  patfirnffiinpefqf^clM^  piqrtocii  il  ffadre  ne") 
primi  apni  gli  convenpe  preiul^e.q^uQaziope. dalla 
ntadre  >  donfia  piissifia  »  alla  quale  molto  .pram^, 
la  buona  educazioff^  de'  figliapli..^9mj^  ella,  ooi^ 
sapendo  V  ioplioazione  di  «GiovaBoi,  d(  ipc4mm|oark^ 
nello  studia  delie  Jl^t|^^^  e  pevclò ,  lo  ^^fto^se 
agli  ÌQsegoameiiii^  don  G|fcj^t9:jl^dllinarii^^eligio^^ 
d'allrellaiita  m9i^r^za  ed^^pl^^^^^^  ^ìluU 
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eri  in  esso  lui  la  dottrittft  >  affinchè  sotto  tal  disd- 
plioa  s^  a?anu88e  alle  scienze  maggiori.  ÀTTcsme 
ciò  col  coasratimento  di  Girolamo  Pomaldli  sao 
fratel  cugino  >  in  casa  dd  quale,  insieme  colla  ma- 
dre s*  era  ridotto,  col  contato  d*  essere  iri  tenuto 
in  ccttto  di  figlio  amatissfaiio ,  ad  a?ere  un  braccio 
▼alevole  a  fatigli  scorta  in  ogitì  soa  più  onesto  a- 
▼amamento* 

Ma  perdìo  la  divina  providenia  ayeva  ataUlilo 
altro  fine ,  a  cid  dirizzare  i  passi  di  GiOYanni^  poco 
e  meno  che  puerile  profitto  facendo  egli  nella  acuda 
grammaticale ,  ma  bensì  dimostrando  la  sua  indi- 
naaìone  al  dlaegno  con  fsnciulteseamento  indbrattare 
i  proprii  libri  d' immagini  e  di  caricaivra ,  nte  ar- 
▼enne  eh*  prò?  atosi  il  maestro  ed  il  oagino  di  di- 
Slaeearlo  da  questa  pendenza,  e  sempro  infirottuo- 
tfamefete,  nneqiie  in  essi  la  risoluzione  i^  applicarlo 
ad  altra  proiasslone.  immediatamento  pertanto  fii 
GtoTamtf  eollacato  per  garzone  nella  bottega  di 
Filippo  Zeno ,  ottorato  mercatante  di  panni ,  e  ri 
dnr^  fedehnente  sdrréndo  qualche  anno,  ma  seni- 
pre  col  dare  qMtcbe  contrassegno  della  Inclinazione 
sna  al  Asegno  ^  scaraboccUando  le  carte  con  qua- 
lunque cosa  gli  cadesse  in  pensiero.  Quindi  avvenne 
che  trovandosi  ilb  giorno  accidetttalmettte  In  quella 
l>ottega  Leonello  Bononi  nit)ote  dèi  Pammò  Carlo 
pittore,  veduto  un  disegnacelo  fantasticamente  fatto 
da  Giovanni,  che  dicesi  fosse  P  Immagine  di  Cristo 
crocifisso,  tanto  se  ne  compiacque  per  la  diligenza 
usatavi ,  che  Cicendogll  coraggio  a  indiare  ed  a 
continuare,  somministrandogli  buoni  disegni  co*  quali 
sempre  più  alimentasse  il  suo  desiderio,  e  s' incam- 
minasse per  la  strada  migliore,  gli  aggiunse,  co- 
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me  si  sQol  dire,  sproni  al  fianco  per  meglio  correre 
la  presa  carriera.  » 

Passò  air  oreccIUo  de^  suoi  congianti  la  buona 
disposizione  del  gioranetto,  e  persuasisi  che  il  vo- 
lere ostare  a  questa  prima  e  naturale  vocaxione, 
avrebbe  potuto  tornargli  a  ruina,  furono  mossi  ad 
acconseutirgli,  cbe  per  qualche  ora  del  giorno  s'  ap- 
plicasse al  disagno,  ma  non  già  sotto  la  direzione 
di  LeonaHo  Bononi,  poco  accreditato  nel  suo  me* 
stiere»  e  tenuto  solamente  in  estimazione  per  aver 
erettali  ì  disegni  di  Carlo:  piacque  al  tio  Poma* 
felli  di  raccomandarlo  all'  amorevole  cura  di  Fran» 
Cesco  CostaiÉzo  Gatanio  già  mentovato ,  il  quale  in 
Ferrara  vivea  allora  in  ^credito  di  buon  pittore ,  e 
tatto  ciò  per  far  prova  di  quanto  mai  potesse  spe-> 
rarsi  dal  buon  giovinetto.  Tanto  più  i^lontieri  prese 
questa  briga  Catanie ,  quanto  che  lo  vide  adorno 
d'  un'  indole  savissima ,  e  pieno  d'  un  ardeatissimo 
genio  d' avanzarsi ,  il  qttale  potendogli  restare  im- 
pedito dado  faccende  incaricategli  nella  bottega  del 
Zeno,  fu  di  Necessità  distramelo,  ed  indurre  il 
mercante  a  concedere  tutta  la  libertà  al  figliuolo 
di  più  agiatamente  ad  una  sola  cosa  applicare 
Tutto  questo  avvenuto  fdicemente,  il  Catanie  lo 
mise  al  pastiglio  di  quello  studio,  e  con  tutta  Y  as^ 
siduità  ed  amorevolezza  gli  aperse  tutti  i  principali 
docnmedti  ddla  pittura,  e  finalmente  V  inb^odusse 
ad  esercitarsi  neir  accademia  del  nudo. 

In  questo  mentre  fu  eletto  vescovo  di  Ferrara  il 
card.  Carlo  Pio,  e  fii  nell'  anno  1655.  Quaata  fosse 
r  allegrezza  del  Catanio ,  ne  è  facile  cosa  ridirlo  » 
per  averlo  conosciuto,  trattato  e  servito  in  privata 
fortuna  di  cavaliere.  Giunto  questo  cardinale  al  suo 
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vescovado,  fra  gli  altri  efae  si  presentassero  ad  io- 
cbinarlo,  Costanzo  non  volle  essere  V  ulUmo;  e 
come  che  in  quel  principe  allignava  un  grand'  a- 
more  per  li  virtuosi,  e  tenea  io  molta  estunaziooe 
la  pittura,  s^  intrpdosse  fra  d^  essi  ragionagiento  di 
quésta  onorata  professione ,  de^  varii  eqpslienti  uo- 
mini che  di  Ferrara  erano  usciti ,  quasi  lagnandosi 
che  un  si  bel  pregio  in  que'  tempi  l^guisse  ^«iza 
speranza  almeno  vicina  che  alcuno  patessa  uscire 
a4  emulare  il  valore  degli  antichi;  che  s^  egU  a- 
vesse  saputo  jnai  come  restituirlo  in  pristino^  anche 
a  forza  di  denaro, di  buonavoglia  fatto  l'avrebbe: 
e  di  qua  ebbe  origine  la  biyona  ventura  del  Bonati^ 
imperocché  avanzatosi  il  Catanio  a  dirgli  che  fra 
quanti  giovani  si  esercitavano  nella  sua  stanza,  uno 
n'  avea  d'  un  indole»  e  di  un  talenta  fingolare,  cui 
solo  mancava  V  assistenza  d'  un  braccio  valevole 
per  levarlo  fuori  del  pregiudizio  (Ae  nato  eragli  di 
non  avere  il  padre  vivo,  e  d' essere  di  beni  di  for- 
tuna sprovveduto,  vedendosi  obbligato  per  vivere 
ad  impiegare  i.suoi  giorni  neir  arto  di  merdajo, 
quando  promettova  un  glande  avanzaipento  nella 
pittura:  da  queste  cose  narrategli  come  per  commi- 
serazione dal  Catanio,  rimase  il  cardinale  invogliato 
di  vedere  il  giovanetto  ^  il  quale  ceri  niaestiio  por- 
tatosi >  alle  camere  vescovili ,  seco  avendo  akimi 
de'  suoi  migliori  disegni,  gli  aprì  tutto  il  cuore,  e 
pose  abbastanza  in  ch^iro  la  prontezza  del  suo 
talento.  U  cardinale  moko  compiacendosene^  aflSne 
di  coltivare  questo  nascente  germoglio,  si  fece  a 
dirgli ,  s'  egli  avesse  avuta  una  vera  volontà  d'  ap* 
profittarsi  in  quello  studio,  come  dava  a  vedere  ne' 
disegni  esibiti,  lo  avrebbe  per  distaccarlo  dai  pa- 
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tenti  BMidato  a  Bologaa  a  studiare  sotto  U  Guer- 
ciao  da  Cento,  eoo  somministrargli  tutto  i'  opportuDo 
e  bis(^;|ie¥ole  per  vivere  e  niaitfeoèrsì^  così  che  ad 
altro  opo  avesse  dovuto  pensare  che  a  disegnare, 
ed  avanaarsi  «elio  studio.  A  qneste  parole  Giovanni 
ooniaposa  pQa  m  atto  d'  ossequio  profondo,  che 
in  esso  lui 'fu  seivpre  distintissimo  verso  de' supe- 
riori,, e  rendeadogU.^a^ie^  soggiunte  die  quando 
ciò  foase  avvenuto,  avxebbe  egli  senipre  procurato 
di  far  onore  oyon  tanto  a  se  stesso  ir  quanto  ad  qq 
protettore  sì  grande.  v 

A  dar  V  ultiwa  inano  a  questo,  gran  disegno  delle 
sue  fortune»  mancava  solamente  V  assentimento 
della  madre  «  del  aio»  i  qmali  teneramente  lo  a« 
mavapo.  Per  verità  trovò  in  essi  al  primo  avviso 
qoalcbe  dorezaa»  anzi  Giovanni  stesso,  quantun* 
que  prevedesse  il  bene  che  dovea  nascergli^  pure 
portato  dair  amore  della  madre  che  seco  volevalo , 
stette  per  cedere,  ma.  il  Catanie,  cui  parca  di 
mettere  in  compromesso  la  sua  parola ,  tanto  arti-^ 
ficio  usò  a  persuadere  i  congiunti,  tanti  mezzi  an« 
che  pot^iti  adoprò  per  persuadere  lo  stesso  Giovanni 
ad  afferrare  pe'  capelli  la  fortuna»  che  gli  si  offe-* 
ria  »  polendosi  col  tempo  pentire  di  questa  ritrosia» 
che  alia  flne ,  sebbene  con  pianti  e  sospiri ,  n'  ol* 
tenne  il  desiderato  acconsentimento^  con  questo 
solo  addolcendone  la  partenza»  che  in  ogni  bisogno 
potevano  V  un  V  altro  parlarsi  in  mezza  giornata. 

Accertato  il  cardinale  di'  questa  risoluzione ,  pia- 
cqoegli  di  darle  subito  esecuzione,  accompagnane 
dolo  con  denari,  e  con  lettere  per  la  via  di  Bcdogna, 
dove  Giovanni  portò  seco  il  cuore  de'  suoi  congiunti 
e  del  suo  maestro  Catanie,  dal  quale  gli  venne 
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desiderato  ogni  bene  ed  ogni  profltto.  Giunto  a  Bo- 
logna portossi  egli  immediatamente  a  trovare  il 
Guercino  pittore,  la  cai  memorìa  satà  celebre  in 
ogni  secolo,  il  quale  molto  corfeiiemeate  lo  riceTeUe 
sì  per  le  raccomandaiioni  di  qael  gran  cardinale  » 
come  pure  per  la  baona  indole  scoperta  sabito  nel 
giovine,  la  di  cai  età  non  era  maggiore  di  23  anni. 
La  scuola  di  quel  gran  maestro  ma  in  quel  tem- 
po.abbondante  d' una  fioritissima  gioventù  studiosa, 
tutta  applicata  agli  avanzamenti  nell^  arte  sotto  una 
scorta  di  tal  valore.  Giovanni  solo  che  noe  mai 
prima  era  uscito  di  Ferrara  »  arrivato  in  nuovo 
paese >  in  nuova  scuola»  e  tra  compagni  non  più 
tratteti ,  atterrito  e  spavanteto  per  la  pasiUanimità 
sua  naturale ,  su  quel  principio  non  diede  tatto  il 
saggio  che  potea  dare  illsiuo  taloito.  Nd  distribnirsi 
nn  giorno  dal  maestro  ai  discepoli  varie  tele  dipfaite 
da  ricopiarsi,  o  da  studiarvi  sopra  col  disegnarle, 
nna  ne  toccò  al  Bonati  molto  difficile,  e  tra  perchè 
quella  tei  maniera  diversa  era  assai  da  qadla  che 
in  Ferrara  dal  Catanio  appresa  avea ,  tra  perchè  i 
compagni  che  sopra  gli  stevano  per  curiosità  di 
▼edere  ciò  che  si  sapea  Care  da  questo  nuovo  con- 
discépolo raccomandato  con  tanta  specialità  ^  la 
verità  si  è  che  Bonati  male  rhisc) ,  con  rossore  di 
lui  mfedesimo,  e  col  compatimento  del  nuovo  suo 
gran  maestro,  il  quale  come  nomo  discretissimo  ed 
avvezzo  a  compatire  le  primizie  degli  scolari  neces- 
sariamente deboli  ne*  principj ,  non  si  disperò  »  nò 
disperar  fece  il  nuovo  alunno  ^  anzi  con  avverti- 
menti gli  fece  coraggio  a  proseguire,  dicend<^li, 
come  per  detto  suo  famigliare,  che  il  tare  insegna- 
va a  far  bene. 
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Della  qaal  cosa  malioconioo  oUremodo  il  giovine 
Booatl,  quantunque  mollo  ben  persuaso  del  valor 
proprio  in  diversa  maniera  di  colorire,  lasciò  cor- 
rere  il  sinistro  concetto,  che  poteano  aver  preso 
sopra  di  lui  i  coi^iosi  discepoli ,  ed  aspettò  1'  occa- 
sione opportuna  per  disingannare  tutti  di  querta  sua 
prima  debdwza.  Venne  perciò  il  tempo  noa  molto 
dopo,  ehe  fecesi  la  nuova  distribuxione  delle  tele,^ 
colle  quali  studiar  dovessero  i  discepoli,  ed  il  Guer- 
cino  che  amava  di  far  buona  riuscita  nelfnuovo 
discepolo ,  supponendo  4i  fargli  cosa  grata  assai , 
lo  interrogò  su  qual  tela  volesse  fare  suo  studio, 
supponendo  che  scelta  si  avrebbe  una  delle  più 
facili;  ma  non  nndriva  H. giovine  un  animo  si  bas- 
so ,  anzi  per  confondere  i  compagni ,  i  quali  se  ne 
beffavano,  scelse  fra  le  altre  tele  la  più  diflb^ile, 
al  che  il  maestro  mostrò  mólta  meraviglia,  e  fa 
quasi  per  ridersene,  quasi  stimandola  disperazione 
per  peggio  riuscire  ed  abbandonare  i  pennelli:  al 
che  però  condiscese  per  aver  cosi  fondamento  ba- 
stevole di  disingannarlo:  su  d' essa  pertanto  pertossi 
il  nuovo  ardito  scolaro  ;  trovò  modo  in  primo  luogo 
di  tener  lontani  gli  occhi  degli  arditi  e  curiosi  con- 
discepoli ,  affinchè  noi  disturbassero  come  prima , 
e  infatti  ^  riuscì  di  compire  il  suo  lavoro  tanto 
esattamente  e  con  tanta  diKgraza  e  franchezza, 
che  pcNTtatolo  sotto  gli  occhi  del  maestro  alla  do- 
vuta correzione,  fece  rimanere  sorpreso  non  solo 
quello,  ma  tutti  gli  altri  ancora  attoniti  di  quelP  o- 
pera ,  la  quale  potò  veramente  dirsi  del  disinganno; 
coBciossiacosachò  allora  compresero  il  suo  valore 
quanto  fosse,  e  si  stimarono  da  lui  beffati,  quasi 
che  nella  prima  prova  avesse  fatto  ogni  studio  per 


ingannarli ,  e  per  mostrar  lore  che  le  opere  d^  in- 
gegno deooo  essere  libere- e  non  forzate. 

S' accrebbe  perciò  allora  nel  maestre  il  concetto 
Terso  il  discepolo ,  ed  eziandio  crebbe  V  amorevo- 
lezza neir  istrairlo  in  tutti  i  tratti  più  singolari 
déir  arte.  Nel  corso  di  tre  anni  continui  apprese 
egli  intanto  in  quella  famosissima  scuola  la  fortez- 
za del  disegno  e  la  verità  del  contomo,  con  tutte 
quelle  altre  proprietà ,  che  al  buon  pittore  son  ne- 
cessarie, per  avere  nello  stesso  tempo  frequentato 
anche  le  accademie  di  quella  città.  Il  Barbieri  per- 
tanto, il  quale  oltre  essere  buon  pittore,  era  ezian- 
dio buon  cristiano ,  non  contento  di  porgere  a!  di- 
scepolo documenti  intorno  al  difdngere,  compiaceasi 
d*  insinuargli  altri  molti  circa  al  ben  vivere  morale» 
e  fra  gli  altri  quello  del  freno  della  lingua^  la 
quale  poi  in  Giovanni  non  s^  udì  mai  uscire  nò  in 
maldicenze  di  alcuno,  nò  in  parole  meno  che 
oneste. 

Incominciò  egli  frattanto  a  mettere  di  propria 
invenzione  colori  sulle  tele  colla  direzione  del  mae- 
stro, e  la  prima  opera^  che  compose,  fii  J' immagine 
di  M.  Vergine  in  mezza  figura  di  grandezza  natu- 
rale col  figlio  al  seno ,  e  per  esseie  questa  la  pri- 
mizia di  sua  mano ,  piacquegli  di  mandada  a  Fer- 
rara in  dono  air  altare  del  Rosario  in  s.  Domenico, 
e  r  accompagnò  poco  dopo  con  un'  altra  immagine 
di  san  Gio.  Battista  tolta  da  un  originale  del  suo 
maestro. 

A  questi  giorni  avendo  il  card.  Pio  rinunziato  il 
vescovato  di  Ferrara  al  Pontefice,  correndo  V  an- 
no 1662,  per  portarsi  a  Roma,  poco  stette  a  chia- 
mare a  se  il  suo  Giovanni,  il  quale  provò  in  quel- 
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r  istante  il  forte  combattimento  cK  doe  contrarli  affet- 
ti ,  r  uno  di  rimanersene  in  Bologna  col  suo  mae^ 
Siro  sì  valoroso  a  finire  almeno  il  quarto  anno  dello 
studio ,  r  altro  di  veder  Roma ,  teatro  di  meravi- 
glie ;  ma  fu  di  mestieri  vincer  se  stesso  e  cedere 
alla  chiamata  del  cardinale,  suo  gran  protettore , 
e  fondamento  della  fortuna  sua,  così  che  congeda- 
tosi dal  maèstro  Barbieri,  ricevè  per  ultimo  saggio 
del  suo  vero  amore  questi  due  utilissimi  documenti. 
Il  priìno  fu  •  di  non  lasciarsi  mai  trasportare  dal 
genio  né  dal  comando  a  dipingere  cose  lascive  e 
meno  che  oneste,  perchè  stimava  un  tratto  di  som-* 
ma  misericordia,  se  Dio  lasciava  i  pittori  di  queste 
tali  scoi*ettezze  nel  purgatorio  almeno  fino  a  tanto 
che  dorassero  al  mondo  quelle  opere.  Questo  do- 
cumentof  stette  sempre  .  impresso  nelP  animo  del 
Bonati,  di  modo  che  giunto  a  morire  in  Roma, 
come  diremo,  fecesi  recare  alcuni  disegni,  e  pa- 
stelli di  donne,  che  in  varie  guise  eseguiti  avea 
neir accademia ,  e  tutti  consegnolli  alle  fiamme: 
r  altro  documento  sì  fu  di  non  invoglirsi  mai  delle 
maniere,  quantunque  vaghissime  e  fondatissime,  d' ah 
tri  pittori,  anche  eccellenti;  lodarle,  applaudirle, 
e  stHttarlQ  doversi,  dicea ,  ma  non  mai  talmente  in- 
vestirsene che  si  smarrisse  la  propria,  e  divenir 
scolaro  dove  prima  s^  era  maestro.  E  questo  docu- 
mento lo  dava  il  Quercino ,  per  così  fare  eh'  altri 
non  inciampasse  dov'  era  esso  caduto. 

Pertossi  dopo  ciò  Giovanni  a  Roma,  e  molto  be- 
nignamente ricevuto  dal  cardinale,  fu  da  esso  rac- 
comandato alla  virtuosa  premura  di  Pier  Francesco 
Mola  da  Lugano ,  celebre  pittore  di  quella  età ,  e 
già  scolaro  del  famoso  Albano,  il  quale  acceltan- 
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dolo  neUa  soa  stanza  ^  ben  tosto  gli  si 
di  tal  sorta,  che  gli  accrebbe  vie  |mìù  stimolo  ad 
ayanzarsi  nella  professione,  dandogli  qne'  docnmeoti 
che  nel  bre?e  tempo  della  sna  dimora  in  Bologna 
non  avea  sotto  il  Guercino  potato  apprendere.  Nd 
tempo  che  si  trattenne  il  Renati  sotto  questo  mae- 
stro 9  e  fu,  sino  air  anno  1665 ,  in  cai  di  morte 
improvvisa  lasciò  di.  vivere  il  Mola,  osci  fuori  cmi 
alcuni  quadri  d' invenzione  proi»ìa ,  i  quali  acqui- 
starono a  lui  molto  credito.  Per  la  regina  Cristina 
Alessandra  di  Svezia  dimorante  in  Roma  e  protet- 
trice delle  più  belle  arti,  formò  una  tela  ben  grande 
con  sopra  dipintovi  il  martirio  di  santa  Cristina  nd 
punto  del  di  sotto  in  su,  la  quale  da.  sna  maestà 
fu  collocata  nel  soffitto  della  sala,  dove  si  facea 
r  accademia  nel  suo  real  palagio  alla  lunfara  (1). 
Dipinse  eziandio  a  fresco  in  una  volta  di  cameni 
della  casa  Racchielli  Caino  in  atto  di  uccidere  Abele, 
espresso  con  molta  forza. 

Vedendo  perciò  il  cardiqale  il  molto  proitto  di 
Giovanni,  per  eziandio  avanzarlo  maggiormente,  e 
dargli  agio  di  vedere  cose  nuove  e  peregKne  éopo 
specchiatosi  nelle  tante  di  Roma ,  si  risolse  a  pro- 
prie spese  d'  inviarlo  a  scorrere  la  Lombaidia  e 
studiare  sui  dipinti  famosi  di  Tiziano,  di  Coreggio, 
e  d'altri  famosissimi  pittori.  Egli,  eh'  era  inronto 
alle  fatiche,  quando  in  prò  gli  doveano  risultare, 
di  buona  voglia  si  accinse  a  qu«to  giro ,  e^  perve- 
nuto in  Parma,  copiò  nel  corso  di  due  mesi  per 


(i)  È  qnesto  l' o^Ucrno  pabito  Conint,  che  prima  era  d«*  RJtrfi,  w 
Tameote  9ÌMò,  e  ri  mori  la  celebra  Criitina  di  STctia.  H  dipiato,  per  qadl» 
che  ei  ricordiamo ,  non  è  ttato  da  noi  reduto,  uè  tro?asi  nominato  ncQe  reccati 
di 


proprio  esercialo  il  ùaxmo  8«  Girolamo  del  GoNg|^<^ 
e  dif|egDÒ  parte  ancora  A  qqella  celebratissiaia  di' 
poUu  Passato  ÌDdi  a  Modena  nella  galleria  di  quel 
sonenissimo ,  e  poi  a  Milano ,  trasse  daU'  originale 
di  Tiziano 9  fra  gli  altri  quadri^  una  murabile  coro^ 
nazioite  del  Redentore,  e  finalmente'  trasportatosi 
a  V^iezia  non  potè  a  meno  di  non  correre  ad  am-* 
mirare  il  Cimoso  8«  Pietro  martire  fprmidabìl  opera 
di  Tiziano  9  la  qaale  da  esso  lui  si  rieopiò  nella 
stessa  grandraza»  e  ocm  particolarissimo  studio; 
tanto  che  iFednta  questa  copia  il  famoso  Pietro  dà 
Cortona  esclamò  essersi  per  le  mani  del  Bonatì 
risuscitata  quella  grand-opera  del  Tiziano ,  e  dove- 
re questa  copia  un  giorno  >  dopo  perito  T  originale 
già  cadente,  tenersi  in  eguale  riputazione  ;  dal  che 
mosso  il  cardinale  Pio,  che  tenea  questo  quadro 
esposto  nelle  sue  stanze ,  si  fece  a  chijedergli  se  il 
Bonati  fosse  per  riescire  gran  pittore,  e  ne  ottenne 
in  risposta ,  che  già  a  queir  ora  esso  era  tale  che 
potea  recare  invidia  ai  primi  professori.  Ricercate 
indi  in  Venezia  altre  insigni  opwe  del  Tintoretto^ 
e  dì  Paolo  Veronese,  si  fissò  ricopiare  di  qu&> 
si'  ultimo  una  tavola  d^  altare  collocata  nella  sa- 
grìstia  delle  monache  di  s.  Zaccaria  rappresentante 
Maria  Vergine  sedente  col  Bambino  appresso,  saii 
Giuseppe  con  altri  santi,  la  qual  copia  per  esser 
tratta  da  una  delle  preziosissime  opere  di  Paolo  fa 
da  Giovanni  inviata  a  Roma  al  suo  cardinale  per 
saggio  delle  sue  fatiche  fatte  fuori  di  Roma«  Non  fa 
breve  il  suo  soggiorno  in  Venezia,  ma  durò  per 
lo  spazio  di  tre  anni ,  e  solo  una  {volta  si  lasciò 
trasportare  dal  genio  a  Treviso ,  nel  Friuli  a  LiU'^ 
tei  9  dove  copiò  nel  primo  luogo  la  rinomatissima 
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«epoltura  di  Cristo  dipinto  da  Gforgione  in  qnd 
Monte  di  pietà  ^  e  neli'  altra  una  bellissima  pietà 
con  due  angioletti  di  Tiziano. 

Parve  a  Giovanni  d' aver  abbastanza  oU>edito  al 
cardinale  suo  protettore.^  e  d*  avere  a  sofficieoza 
scoperte  le  finézze  degli  altrui,  famosi  pennelli: 
quindi  per  non  rendere  la  vita  sua  un  perpetuo 
pellegrinaggio,  e  per  aver  campo  di  starsene  presso 
al  suo  signore  »  dopo  riveduta  per  qualche  mese 
la  patria  e  i  parenti ,  lasciandovi  il  ritratto  di  una 
sua  nipote  in  sembianza  di  s.  Agnese  5  che  si  con* 
serva  in  casa  Pomatelli»  restituissi  a  Roma,  dove 
dal  cardinale  ben  veduto^  e  trattato  stgoorilmeote, 
diedesi  a  mettere  in .  esecuzione  quanto  appreso 
avea  nelle  città  vedute ,  unitamente  con  ciò  die 
dalli  suoi  primi  maestri  eragli  stato  ios^nato. 

Dato  però  di  mana  ai  pennelli  fecesi  immediata- 
mente a  dare  in  luce  una  tavola  per  la  chiesa  di 
s.  Croce  in  Gerusalemme^  la  quale  dovea  alzarsi 
in  vicinanza  di  un'  opera  dell^  insigne  Carlo  Marat- 
ti.  La  tavola  del  nostro  ferrarese  rappriBsentava  uà 
s.  Bernardo,  il  quale  cava  un  dente  da  una  ma- 
scella di  s.  Cesareo  morto ,  il  quale  in  aria  gli 
appare  come  intatto  di  concedergliene  Ucenza^ 
coir  ornamento  di  varii  tenerissimi  angioletti.  Que- 
st'  opera  gli  fu  commessa  dal  P.  Ra  inaldo  Monaco 
Cisterciense,  e  con  questa  si  aperae  una  gran  stra- 
da a  diverse  altre  incombenze,  che  immediatamen- 
)te  gli  furono  incaricate.  Fabbricavasi  nella  chiesa 
nìiova  de'  padri  dell'  Oratorio  un  altare  da  dedi- 
carsi a  s^  Carlo  per  comanda  del  vecchio  cardina- 
le Spada.  Questi  volendola  adorna  di  nuove  e  rare 
pitture ,  comandò  a  Giovanni  un  gran  quadro  da 


aitarsi  lateralmente  In  quella  cappella  a  fronte,  d' a- 
no  del  Maratti»  ed  un  altro  dello  Scaramuccia  « 
Sopra  il  suo  rappresentò  il  Bonati  quel  santo  Àr- 
drescoYO  in  atto  di  dare  V  estrema  unzione  a  varii 
appestati  nel  lazzaretto  espressi  con  tale  proprietà, 
che  ben  compariscono  tutti  gli  effetti  di  quella  de- 
plorabile calamità.  Per  ayete  più  largo  campo  di 
far  comparire  la  sua  invenzione ,  finse  nel  quadro 
due  piani  :  nel  più  basso  colorì  il  pietoso  impiego 
del  santo ,  e  nel  maggiore  al  di  sopra  diede  a  ve- 
dere» come  in  distanza^  varii  cadaveri  degli  ap- 
pestati ed  i  varii  ministerj  esercitati  in  una  sì 
luttuosa  occasione  (1). 

Dopo  di  ciò  fecesi  a  compiere  una  visitazione  di 
Maria  Vergine  a  sant^  Elisabetta,  riferita  dal  Titi 
nelle  sue  pittare  romane  con  altre  ancora  di  que^ 
sto  autore,  la  quale  fu  alzata  nella  sagrìstia  di  santa 
Maria  deir  Anima,  chiesa  nazionale  de'  tedeschi.  In 
altra  tela  assai  vasta  colorì  la  penitente  Maddalena 
in  atto  di  meditare  la  dolorosa  passione  dei  Reden- 
tore ,  e  quest'  opera  ebbe  V  onore  di  passare  in 
Inghilterra^  dove  è  tenuta  in  molta  estimazione. 

Pel  conte  Michel  Agnolo  Maffeì  tesoriere  della. 
Romagna  perfezionò  un  Sansone  che  dorme  in 
grembo  a  Dalila  co^  Filistei  in  atto  di  catturarlo. 
In  un  altro  quadro  espresse  al  vivo  la  casta  Su- 
sanna tentata  nel  bagno  dai  lascivi  vecchioni,  ed 
una  Circe  che  converte  in  porci  i  compagni  di 
Ulisse.  Fu  fatta  quest^  opera  per  Ronaventura  Ar* 
genti  musico  del  ^apa ,  e  poco  dopo  consolò  le  di- 

(i)  Qoiito  quadro  i  ancora  a  ino  posto,  ed  i  nominato  nefla  Gnida  dd  Fea 
Tom.  m.  paf  .  S5a  »  «la  non  è  notato  <ineilo  di  s.  Greco  in  GemiialaBune,  qnan- 
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mande  di  Carlo  Monetti  con  forgli  un  san  Gtoyam- 
battista  predicante  nel  deserto  in  mezza  figura  di 
naturale  grandezza. 

Al  marchese  del  Carpio,  ambasciatore  di  Spagna^ 
colori  una  tavola  di  sette  palmi  romani  d' altezza 
e  cinque  di  larghezza,  esprimendo  su  d^  essa  la  fuga 
di  Maria  Vergine  in  Egitto,  della  quale  ne  volle  una 
simile  in  piccolo  don  Livio  Odescalchi  nipote  dMo- 
noceifzo  XI  allora  quando  facea  incetta  di  èelle 
pitture ,  e  V  ebbe  con  diversi  altri  quadri  per  il 
prezzo  di  400  scudi  romani. 

Effigiò  Catone  uticense  in  mezza  figura  al  natu- 
rale pel  canonico  del  Como  gentiluomo  trivigiaDo, 
e  pel  Card.  Pio  suo  padrone^  al  quale  professava 
tante  obbligazioni  ^  figurò  un  Cristo  nell'  orto  eoa 
tre  bellissimi  angioli,  da  esporsi  in  una  chiesa  eret- 
ta  dai  fondamenti  a  spese  del  medesimo  cardinale 
sopra  di  un  colle  lontano  un  miglio  da  s.  Giorgio 
suo.  principato,  e  T  accompagnò  con  due  altri  qua- 
droni j  in  uno  de'  quali  espresse  s.  Carlo  Borromeo 
in  alto  di  fare  V  elemosina  ai  poveri ,  e  neir  altro 
8.  Nicola  da  Tolentino  infermo  nel  proprio  lettic- 
ciuolo,  al  quale  appare  la  Regina  del  cielo  in  atto 
di  benedire  il  pane  eh'  esso  tiene  nelle  mani. 

Istoriò  di  più  pel  medesimo  cardinale  due  altri 
quadri,  e  ne  trasse  il  pensiero  dalla  sacra  scrit- 
tura. In  uno  d' essi  vedesi  il  profeta  Natan  dinanzi 
a  David  in  alto  di  riprenderlo  deir  adultèrio  e  del- 
r  omicidio  commesso.  Gli  fu  pure  comandato  il  ri- 
tratto del  suo  cardinale,  ma  non  ne  riuscì  con 
felicità  quanto  alla  somiglianza,  richiedendosi  in 
questo  fare  una  particolare  vocazione  non  a  tutti 
i  pittori  comune  :  oltre  di  che  fl  porporato  non  a- 


yea  la  pazienza  di  star  fenno.  più  ore  ed  ivimobile 
per  lasciarsi  ritrarre. 

Per  i^i  Aureli  di  Perugia  effettuò  molte  cose^  le 
quali  fii  ammirano  nella  loro  famosa  raccolta  fra 
le  altre  d' iosigni  artefici ,  come  attesta  il  Morelli 
nelle  sue  pitture  di  Perugia.  Ad  altri  insigni  perr 
sonaggi  non  ricusò  mai  V  opera  sua  :  lagnaTasi  solo 
che  a  Ferrara  sua  patria  non  avesse  occasione  di 
lasciare  alcuna  memoria  del  suo  pennello»  perocché 
fuori  di  due  quadri ,  dimostrante  V  uno  san  Seba* 
stiano  tra^tto^  e  V  altro  la  Maddalena  nel  deserto, 
amseirati  con  segni  di, particolare  estimazione  ne^ 
la  raccolta  Crispi  |hù  Tolte  menzionata  ^  nuir  altro 
del  suo  si  vedea  in  questa  città  ì  solo  dopo  alquanti 
anni*  ve  ne  foro^io  portati  due ,  cioè  la  Maddalena 
e  s.  Caterina  martire,  in  casa  del  dott.  Alessandro 
Squarzoni»  ed  ultimamente  da  Francesco  Ventura 
già  suo, scolare  del  disegno  in  Roma  vi  fu  portato 
un  s.  Francesco  di  Paola,  Ma  di  quadri  grandiosi 
e  da  esporsi  in  pubblico  sugli  altari  non  ebbe  il 
contento  di  yèdorsQne  comandato  alcuno,  e  pure 
ù  protestava  che  quanto  al  prezzo  avrebbe  usato 
ogni  discretezza ,/ e  sarebbesi  contento  d'  una 
leggiera  ricognizione ,  per  T  amore  che  portava  al- 
la patria* 

Ciò  nou  ostante  non  mancò  ad  esso  lui  giammai 
doT9  impiegare  il  proprio  talento ,  concorrendo  alle 
sue  stanze  quotidianamente  e  romani  e  forestieri  in 
gran  numero  a  comandargli  alcuna  opera,  tanto  che 
il  tro^K)  applicare  gli  cagionò  gran  detrimento»  pe« 
rocche  non  considerando  esso  che  la  soverchia  fa- 
tica potea  molto  deteriorarlo  nella  salute,  allora 
quando  il  suo  ci»di(o  saliva  air  ause  masaiore ,  o 
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la  sua  fama  erasi  già  cominciata  a  pubUicare  fino 
oltre  i  monti ,  non  che  per  la  sola  lialia ,  cadde 
infermo  d*  una  lenta  febbfetta  che  internamente  co- 
minciò a  consumarlo  ed  abbatterlo  tanto  che  nd 
giorno  22  Luglio  dell'  anno  i670  sopraggiuntogU 
lo  spulo  del  sangue  per  la  tosse  che  lo  ròdea ,  di- 
venne tisico,  cosi  almeno  venne  giudicato  dai  me- 
dici ,  ed  in  tale  infermità  la  durò  pel  lungo  Intero 
corso  di  undici  anni ,  ma  però  sempre  poco  appli- 
cando, e  non  oltrepassando  mai  le  due  ore  di  la* 
voro  al  giorno ,  massimamente  allora  che  oporava 

col  vivo. 

Sì  cercarono  da  esso,  e  dal  cardinale  suo  signore 
tutti  i  rimedi  più  proprii  ed  efficaci  per  ricoperarlo, 
ma  questi  poco  o  nulla  operando ,  si  sentì  un  gior- 
no ispirato  a  ricorrere  air  ajuto  di  Dio  per  mezzo 
de*  suoi  santi ,  ed  invogliatosi  di  bere  la  manna 
di  s.  Nicolò  da  Bari,  per  mezzo  d*  essa  rimase  lo- 
teramente  libero  dallo  sputo  sanguigno,  e  dalla 
febbre  con  meraviglia  di  tutti,  e  principalmente 
del  medico  Girolamo  Brasàvola ,  che  n*  avea  intra- 
presa sino  dal  suo  principio  la  cura.  D*  allora  in 
poi  per  lo  spazio  di  due  anni  e  due  mesi,  e^i  mui 
visse  mai  d*  altro  cibo  che  di  ìpane ,  latte  caprino 
e  mele  di  Spagna,  affine  di  condurre  avanti  il  suo 
vivere  per  qualche  tempo  :  ma  poi  vedendo  che  non 
ostante  la  liberazione  dalla  febbre,  e  dallo  spoto 
sanguigno  non  venia  più  a  nutrirsi,  ma  sempre  più 
si  emaciava  ed  indeboliva,  cessò  di  così  aogasta* 
mente  vivere ,  benché  proseguisse  molle  regolar- 
mente, e  si  dilatò  più  nel  cibarsi. 

Nel  mentre  che  in  quésto  stato  trovavasi ,  fra  te 
altre  opere,  una  gliene  fu  proposta  con  «n  se- 
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cordo  onorevolissimo^  da  portarsi  in  lontano  paese. 
Solle  prime  non  potendo  accettare  questa  applica-  ' 
ztone  seco  stesso  se  ne  dolse  e  ne  mostrò  dispia- 
cimeiito,  ma  p#i  ravveda  tosi,  con  atto  eroico  esclamò 
esser  quella  una  tentazione  diabolica  per  così  sem^ 
pre  più  tenerlo  attaccato  alle  cose  fed  air  amore 
di  questa  terra,  e  distarlo  dal  pensieré  delle  eterne 
yerità,  alle  quali  più  che  ad  altro  andava  egli  pen- 
sando, accorgendosi  bene  quanto  andavasi  a  gran 
passi  accostando  a  morire* 

Giunto  il  mese  di  marzo  deir  anno  1681,  ridottosi 
finalmente  a  vedersi  del  tutto  consumato  e  destituito 
di  vigore ,  bencliè  d' intelletto  e  di  sentimenti  vi- 
y'ìukaiy  volle  munirsi  detr  estremo  Viatico,  sacra- 
mento da  €SSo  lui  frequentato  nel-  tempo  di  tutto 
il  sao  vivere  per  tre  giorni  la  settimana ,  cioè  do- 
oìentca,  martedì^  e  venerdì,  col  far  precedere  sem- 
pre in  tutti  i  giorni  deli'  anno  per  sua  prima  ope- 
razione un'  ora  d' orazione  mentale,  primo  pascolo 
deir  anima  sua.  Per  ultimo  rinvigorito  eziandio  della 
estrema  unzione  dal  proprio  parroco,  e  pieno  di 
uoa  totale  rassegnazione  ai  divini  voleri,  racco- 
MDdandosi  da  se  medesimo  P  anima  a  Dio,  ed 
implorando  Ja  divina  misericordia,  in  mezzo  a  buon 
aamero  di  pii  religiosi  a  quest'  uffizio  invitati ,  rese 
placidamente  Io  spirito  al  Creatore  in  Roma  nel 
gtorao  la  di  marzo- deH'  anno  medesimo  1681  in 
^  di  40  anni  compiti  »  rimanendo  sepolto  decoro- 
samente il  suo  cadavere  nella  chiesa  nuova  di  san 
fHippo  Nerio  con  dolore  del  cardinale  suo  padrone, 
il  qoale  teneramente  lo  amava»  e  di  chiunque  V  a- 
^^  oonoscinto ,  e  praticato  -,  come  vera  idea  degli 
uomini  da  bene. 


Fu  Giof ami  d*  aspetto  gnve  aigiiorite  e  trao- 
qaillo,  di  fitoiite  maestosa^  ed  in  ogni  ano  atto 
civilissimo.  I  costami  erano  di  modestia ,  ed  illiba- 
te2(za  adcNrni»  e  traspiravano  dal  di  lui  aemUastei 
col  quale  si  guadagnava  la  benevolenza  di  tuUi, 
siccome  da' suoi  ritratti^  V  uno  in  età  giovanile 
fatto  dal  Bòmbelli  (1)»  e  l'altro  in  avanzata  età, 
il  quale  è  ora  nella  stanza  delP  accademia  de'  pit- 
tpri  in  Roma^  si  può  vedere;  da  questo  abluaiDO 
poi  ricavato  i)  disegno  che  qui  si  vede,  per  mesio 
del  letteratissimo  cavaliere  Prospero  Mandosio  ro- 
mano» 

Parte  de' suoi  disegni  e. piccole  pittare  rimasero 
a'  suoi  nipoti ,  i  ^uali  onoratamente  vivono  in  Fer- 
rara»  cioè  a  tre  figli  di  Francesco  suo  fratello»  primo 

(i)  Un  ritratto  giorai^tet  «oq  terso  eoDarf  ornatii  di  riebbi  nartetti,  ippff- 
tenente  alte  raeeolta  detti  lignori  eonU  Zini  di  Bologna ,  ificiio  anni  bene  dal 
Zanli,  Tiene  attribnito  al  Gnerciaob  Qilatti  Sefaaitiaiio  BoqdwUi  ndineie  fb  teo- 
lare  di  ^el  gran  maeitro ,  a  può  benisfimo  ayer  fatto  il  ritratto  dd  ioe  C0*- 
dùcepolo  y  mantenendori  lo  itile  g^ereipewo.  L'  Orlandi  dice  appvnto  cbc  il 
Bòmbelli  «  taieiate  le  pittare  gf«|idieie ,  òiun  a  ftf  ritratti  t  ne'  qaali  riaici 
Yalentiniiao  «  ed  il  Lansi  no  fide  alamo  nei  fuah  «i  Jhrig  tUi  smù  muttn 
antepose  quivi  ii  delicato  ài  Buido ,  lo  cbe  i einbra  ricordare  l' cpeea  aeUa 

3 naie  il  Gnercino  ttctio  arefa  eambiato  f ti|e.  I\  Cairi  i^élta  ceteia  ed  ciatta  rita 
d  Barbieri  Ìioi|  Ca  parete  d' alcmi  ritratto  da  |i|i  te^o  al  Bonati. 

Qltre  le  pittare  nominate  dal  inoltro  autore,  reitaqo  ancora  del  Bonati  altre 
fro  opere  in  Roma ,  una  eioè  neHa  pinacoteca  dd  Campidoglio ,  ore  redcsi  la 
Madonna  cql  'Bambino  ed  .altri  «aUti  oo|iÌB|a  da  Paote  VeyDiicfe ,  facilaiaite  al- 
lorcbà  Tiaggia?a  iiigU  tMti  rei|e^  -^  i|eUa  ga|lefia  I>oria  U  dilune,  ed  in  altra 
lete  te  «trago  degli  Innocenti. 

la  Ferrara  indili  <|nadeerte  Cottabill  tedeii  in  pieeote  fedi  t.  Ca^  Berro«<» 
Ip  atto  di  dare  1*  c|trema  nnaione  agli  appettati  nd  laxiaretto  di  Milano ,  f 
fopra  nn  altro  piano  Tari!  grappi  di  peraopfe  of  morte ,  ora  affette  da  <pid 
lonaidabite  morbo.  ^  nn  cpiadretto  nneftrefdmeiiti  terorato  ,  e  troppo  ras- 
niente  il  inq  bel  quadro  della  cbiefa  nuora  di  Koma ,  ondo  Boo  crederlo  au 
pentiero  dc|  medesimo.  SUnno  qui  pure  tre  ditegni  all'  acquerello  :  due  di  nodi, 
e  r  altro  rapprei entante ,  con  qualche  diferfitijy  te  tteiia  paMo  di  HiÌBno;  ^ 
|ialme|ite  il  ritratto  dd  pittore  eseguito  forno  cceded  da  Ini  asedasimo,  uoaù* 
9ato  dal  Cij^tadelte  Tom.  \XL  pag.  3o3  ,  oyè  diatii  cht  era  stato  raduto  dsl 
Barnfiddi. 

WFTin»   tilt. 
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de*  quali  è  AdIodÌo,  degnisBÌmo  ed  onoralo  sacer- 
dote, e  segretario  del  Commissario  della  Camera, 
e  due  altri  della  sua  sorella  Elisabetta,  cioè  Ber- 
nardino, e  Franceseo  Pomatelli,  T  ultimo  de' quali 
teneramente  amato  dal  zio  apprese  da  lui  in  Roma 
i  prìncipi!  della  pittura,  e  dopo  d^  essersi  colà  traU 
tenuto  qualche  tempo  presso  del  card.  Pio,  si  ri- 
dusse a  vìvere  col  fratello  Bernardino  stampatore 
in  Ferrara,  dove  terminò  i  suoi  giorni  neir  an- 
no 17U. 
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lAUBElIO  SCAimiiTllll  PITTO» 


Fi 


ino  a  questo  punto  di  cose»  cbe  da  me  sono 
state  scrìtte  di  pittori  e  scultori  ferraresi,  mi  è 
convenuto  mendicarle  o  dalle  scrittore  private  »  o 
dai  libri  stampati ,  o  dalla  relazione  a  viva  voce 
degli  altri,  perchè  essendo  cose  avvenute  prima  del 
mio  nascere,  e  del  mio  praticare,  non  ho  io  po- 
tuto addurre  la  testimonianza  di  me  medesimo.  Per 
r  avvenire  quelli ,  de'  quali  io  sono  per  fare  me- 
moria, benché  molti  non  siano  per  essere^  tuttavia 
stati  essendo  da  me  conosciuti  e  praticali  vivi,  mi 
hanno  scemata  la  fatica  ed  il  fastidio  di  cercar 
notizie  da  scritture  e  da  documenti ,  perchè  io  da 
me  stesso ,  già  vivendo  essi ,  andava  notando  le 
vicende  loro  con  idea  di  Carne  poi  la  raccolta. 

Il  primo  pertanto  che  da  me  sia  stato  conosciuto 
^  trattato ,  è  stato  Maurelio  Scannavini  flgliuolo  di 
Paolo  eccellente  suonatore  di  tiorba  »  e  Marta  Zan- 
nini,  onorati  cittadini  ferraresi,  nato  l'anno  1656 
nel  giorno  settimo  di  maggio,  dedicato  a  s.  Blau- 
relio  vescovo  e  martire  e  comprotettore  di  Ferrara , 
per  la  qual  ragione  con  tal  nome  fu  nel  fonte  bat- 
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tesimale  chiamato  :  della  soa  puerizia  bon  cade  qui 
fare  discorso  alcuno,  come  impiegata  tutta  in  quelle 
primizie  d^  inclinazioni ,  le  quali  non  hanno  peran- 
che  eletta  strada  deliberata  da  correre.  Incomin- 
ciò bensì  nelPanno  suo  duodecimo  da  alcuni  ma- 
nifesti segni  a  scoprirsi  in  lui  quel  primo  lampo 
d*  ingegno,  il  quale  poi  eoi  tempo  fatto  più  chiaro, 
lo  portò  a  determinare  la  pittura  per  sua  4>rofes^ 
Siene. 

In  tale  studio  a  quei  giorni  molto  lodevolmente 
operaya  in  questa  città  Francesco  Ferrari,  del  quale 
a  suo  luogo  faremo  menzione  ;  che  però  a  fine 
d' istradarlo  per  la  via  de'  precetti  alla  pittura ,  fu 
Maurelio  appoggiato  cosi  giovanetto  sotto  la  disci- 
plina e  gli  insegnamenti  di  luì,  e  cominciò  ad  im- 
l>eversi  de'  primi  elementi  dell'  arte ,  schiccherando 
fogli  e  muri  per  sua  prova ,  finché  giunse  a  poter 
dar  saggio  della  sua  abilità,  secondo  la  capacità 
de'  pochi  suoi  anni ,  non  dimostrandosi  così  poco 
franco^  che  non  si  lasciasse  vedere  per  le  chiese 
di  Ferrara  a  copiar  le  migliori  tavole  che  vi  foste* 
ro  esposte. 

Ha  essendo  che  il  forte  del  suo  maestro  era  nel 
lavorare  a  guazzo  ed  a  fresco  sui  muri,  sì  di  qua- 
dratura come  di  figure,  ed  avendo  Maurelio  talento 
d' approfittarsi  nel  lavoro  a  olio,  per  levarsi  anche 
di  sotto  degli  occhi  patemi,  e  co^  più  speditamente 
avanzarsi  nella  carriera  desiderata,  fu  pensato  an-^ 
che  dal  Ferrari  suo  maestro,  per  suo  meglio,  farlo 
passare  nella  fioritissima  scuola  del  gran  Carlo  Ci- 
gnani ,  dove  allignando  l' emulazione,  la  frequenza 
degli  scolari ,  e  l' occasione  dell'  esercizio,  avrebbe 
agevolmente  trovato  pascolo  al  suo  desiderio  prò- 


porzionato,  e  guadagnata  quella  peifezkme  che  da- 
gli studiosi  ausiosamente  si  cerca. 

Non  credo  che  potesse  essere  se  non  di  con- 
tento al  Cignani  il  riceyere  fra  gli  alunni  suoi 
Maurelio»  nel  quale  subito  scoperse  attività,  senno 
e  maturezza ,  dalla  quale  deriva  una  fissa  e  ferma 
appKeazione  allo  studia  Subitamente  fu  egli  am- 
messola  far  le  sue  prove  »  ed  a  rico|iiare  ]e  opere 
del  maestro,  nelle  quali  tanta  industria  poneva  che 
ne  riusciva  mirabilmente.  Dalia  scuola  passava  al- 
l' accademia  del  disegno  »  e  con  gli  altri  condisce- 
poli fecea  la  «uà  non  inferiore  c(HE|parsa.  Dall'  ac- 
cademia iacevasi  vedere  nelle  chiese  di  quella  città, 
dove  sona  cosi  cofMose  le  opere  d' insigni  maestri, 
e  per  mero  suo  studio  si  accingeva  a  oontrafiTarle 
per  quindi  trame  a  suo  profitto  qualche  bella  par- 
ticolarità per  divenire  eccellente.  Sopra  tutto  ap- 
prese ^li  un  impasto  ed  un  colorito  cosi  vivace  e 
florido  da  lui  poi  sempre  mantenuta  che  sul  bel 
principio  feoe  spwar  molto,  e  quindi  nacque  che 
i  condiscepoli  suoi  ben  volentieri  lo  prendeano  in 
compagnia ,  qualora  coir  indirizzo  e  consentimento 
del  maestro  assumeano  qualche  lavoro  di  conse- 
guenza, 

Come  dissi.  Io  studio  suo  principale  fu  il  ri€0< 
piare  le  opere  di  Carlo  con  tal  diligensa  che  nulla 
loro  mancava  che  V  esser  state  le  prime,  e  di  qw^ 
sto  studio  se  ne  fece  tal  capitale  9  da  lui  sempre 
portato  seco,  ehe  gli  bastò  poi^  per  tutta  la  vita 
sua  a  norma  di  bene  e  lodevolmente  operare  ;  ^ 
qualora  studiava  le  carte  e  gli  spolveri  latti  sulle 
opere  del  maestro ,  e  d*  idtri  insigni  artefici  0^^^ 
cbiese,  nelle  sale,  nelle  gallerie  e  per  tutta  Bolo^ 
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gna,  massime  di  certe  opere,  cai  bisognava  carpire 
ia  segreto  per  le  case  de^  particolari ,  veniva  ajo- 
tato  dalla  diligenza  del  suo  amorevole  compatriotto 
Jacopo  Parcdini. 

Fra  le  altre  insigni  opere  di  Carlo  da  esso  lui 
copiate ,  si  conta  la  famosa  Carità  co'  cinque  sen^ 
timenti,  intorno  alla  quale  impiegò  Maurelio  quanto 
di  talento  avea  mai,  ed  essendo  che  V  originale  era 
stato  portato  in  parti  lontane^  si  correa  da'  curiosi 
a  vedere  la  copia  di  Maurelio ,  nella  quale  al  pari 
deir  invenzione  del  maestro  rispondeva  V  industria 
dello  scolare.  Ma  questa  industria  gli  fu  ia  un  conto 
pregìudiciosa ,  imperocché  capitato  certuno  non  so 
se  pittore  y  o  viaggiatore ,  o  trafficante  di  quadri , 
di  patria  veneziano ,  e  stretta  amicizia  con  varii 
dilettanti  e  professori  y  resosi  famigliare  y  ne  venne 
in  conseguenza  che  s' introdusse  anche  nella  buona 
amicizia  di  Maurelio;  e  veduta  un  giorno  la  sì  bel« 
la  copia  della  Carità  y  ne  usci  in  tante  Iodi  che  si 
dichiarò  non  partir  contento  da  Bologna ,  se  non 
ne  traeva  di  suo  pugno  una  nuova  copia  per  cosi 
diTnlgare  al  mondo  queir  opera  insigne.  Stette  lun« 
go  tempo  ritroso  e  risoluto  Maurelio  a  non  volergli 
concedere  quella  comodità,  ma  sollecitato  dalle 
continue  premure  degli  amici,  non  meno  che  del 
Teneziano,  il  quale  lo  assediava,  finalmente  si  la- 
sciò indurre  a  concedergliela  per  un  limitato  tem*« 
PO9  afinchè  né  facesse  nuova  copia.  Non  è  però 
<^he  Maurelio  non  fosse  avvertito  dà  qualche  suo 
buon  amico  di  quanto  gli  potea  facilmente  soccer 
dere:  ma  esso  che  facea  e  credea  di  essere  ripu- 
^lo  nomo  accorto,  è  la  realtà  ed  apertura  di  cuore, 
eh'  esso  avea,  la  credea  propria  d' ogni  altr^  uomo. 


rideasì  degli  aTvertunenti  amicheToU^  e  dicea  di 
non  dubitar  punto  della  fede  del  Teneziano.  L' esito 
però  fece  vedere  tatto  il  contrariò ,  mercechè  dopo 
avergli  affidata  la  copia,  non  vedendolo  esso  nep- 
pur  camminare  per  Bologna ,  ed  oltrepassato  di 
qualche  giorno  il  tempo  prescrittogli  per  ricopiare 
il  quadro,  fu  con  varii  amici  e  qondiscepoli  alla 
casa  del  veneziano,  e  chiedendo  di  lui,  trovò  ina- 
spettatamente che  da  molti  giorni  era  partito  da 
Bologna  con  tutto  il  suo  poco  capitale ,  senza  sa- 
persi né  potersi  penetrare  dove  si  fosse  indrizzato, 
senza  sapersi  qual  via  avesse  presa,  seco  portando 
quella  mirabile  copia.  Si  può  credere  6be  di  molto 
ranraiarico  riuscì  a  Maurelio  questo  imbolio  e  que- 
sta truffa ,  tanto  più  che  si  vantava  d^  esser  uomo 
accorto  ed  avveduto.  Vane  furono  le  ricerche  fatto 
in  Roma ,  in  Venezia  ^  in  Milano,  in  Torino,  e  fino 
in  Napoli,  per  aver  conto  delF  involatore  e  del 
quadro.  Con  tutto  questo  vòlea  égli  pure  vantarsi 
di  raggiungerlo  se  fosse  anche  neir  Indie  ;  ma  ria- 
scita  vuota  ogni .  diligente  ricerca  non  con  altro 
potè  rimediare  alla  perdita  che  col  fare  una  nuova 
copia  del  quadro  sullo  spolvero  rimasogli,  ma  non 
riuscì  con  tanta  perfezione  quanto  la  prima,  forse 
perchè  più  lontana  era  la  memoria  delP  originale, 
o  perche  dalla  perdita  fatta  gli  rimase  V  animo  per- 
turbato. Certo  è  che  nello  stendere  questa  nuova 
copia  più  frequenti  erano  i  sospiri  che  Je  pennel- 
late, ond'è  poi  che  ^portata  seco  in  Ferrara  questo 
nuova  copia  solca  chiamarla  V  opera  dei  sospiri  (i). 


(i)  Qactta  iteoiidi  copia  è  per  «nroitm  qodUi  helUssima  Cmriià^  qamin 
grande  ptr  trameno ,   the   il   CitttdelU  tom,  IV.  pUg*  >9  ^^  VD  caM 

«  di  cai  ora  aoD  abbiamo  noiiiia. 


In  questo  tempo  avvenne  che  il  Cignani  ^  per  la 
grand'  opera  della  cupola  di  Forlì  (t) ,  portossi  ad 
abitare  in  quella  città^  conducendo  secò  »  oltre  la 
sua  famiglia»  qualche  discepolo  ancora.  A  Maurelio 
toccò  di  rimanersene  in  Bologna,  dove  avea  comin- 
ciato a  farsi  conoscere.  Più  potente  ragione  però 
fa  quella  che  lo  ritenne^  il  vivere  innamorato  d' o- 
nesta  e  bella  giovinetta  bolognese,  nominata  Pru- 
denzia  Danielli  figliuola  d'  uno  detto  per  soprannome 
il  Bwrbuzzolone  ;  ed  essendo  che  V  amore  diflBcil- 
mente  può  star  celato ,  dal  continuo  suo  praticare 
nella  casa  stessa  dell'  amata ,  s'  incominciò  a  so- 
spettare. Flachò  però  visse  il  padre  della  sua  diletta, 
il  quale  stava  cauto  sulla  condotta  delle  figliuole, 
che  ÙQO  a  tre  credo  che  ne  contasse,  nessuno  so^ 
spetto  nacque  di  cosa  meno  che  onesta  ;  ma  morto 
fiarbozzoloae ,  e  rimaste  le  giovani  alle  cure  de' 
fratelli  molto  sospettosi  »  ardirono  essi  di  dare  al 
Dostro  Maurelio  la  taccia  d' un  amore  incontinei^, 
ed  ano  de'  fratelli  più  accorto  degli  altri  ridusse 
Maurelio  ad  una  stretta  promessa.  Avendo  allora 
cosi  essi  in  mano  quanto  bastava  per  concludere 
il  matrimonio ,  vollero  tentar  di  far  si  che  veramen- 
te ciò  avesse  eflFetto.  Allora  fu  che  Maurelio  aperse 
gli  occhi  dell'  intelletto ,  e  considerando  essere  ino» 
tile  al  proprio  interesse  questo  matrimonio,  perchè 
nessuna  dote  era  costituita  alla  giovine  dal  morto 
sao  padre ,  e  nessuna  altresì  gliene  potevano  dare 
i  fratelli  poverissimi  di  fortuna ,  raffreddossi  molta 
iD  qaell'  amore  a  segno  tale  che  fatta  forza  a  so 
stesso  il  mal  accorto  giovane  abbandonò  l' amata , 

0)  Goè  M  mino  diOa  Kidottui  id  IteM. 
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e  negò  di  Toler  sltfe  alla  fatta  proneifia.  Ma  i  fra^ 
felli  della  giovane  »  1  quali  nuli' altra  miglior  occa- 
sione sperar  poteano  di  collocar  la  donzella  senza 
dote ,  presero  in  punto  di  riputazione  la  negatira 
di  MaureliOy  e  ricorrendo  ai  tribunali  poterono  far- 
lo  arrestar  prigionOii  Non  fu  senza  difesa  la  sua 
causa;  ma  i  fratelli  della  donzella  tanto  seppero 
farsi  valere^  ch'egli  mirando  anche  alle  reliquie 
rimasegli  dell'  amor  passato  »  il  quale  tutto  ia  un 
punto  tornò  a  suscitarsi ,  si  risolse  d^  ammogliarsi; 
perlochè  uscito  di  carcere  sposò  la  mentovata  Pra- 
denzia»  intorno  air  anno  1688  delPetà  sua  33. 

Col  mutar  stato  di  vita  passando  dalla  libera  alla 
conjugale ,  si  persuaso  anche  ben  fatto  accompa- 
gnarvi la  mutazione  del  paese ,  restitu^idosi  alla 
patria ,  tanto  più  eh'  era  già  morto  suo  padre ,  il 
quale  alcune  volte  soccorrealo  di  denaro.  Il  pria- 
cipal  motivo  però  fu  dt  levarsi  dair  occasione  di 
più  vedere  i  fratelli  della  moglie.  Tanto  più  volon- 
tìerì  ancora  s' appigliò  a  questa  risoluzione,  quanto 
òhe  sapeva  d*  essere  desiderato  in-  Ferrara  j  dov'  e- 
rAsi  già  sparsa  voc€  del  suo  valore  nella  pittura. 

Già  area  egli  messi  in  sapore  i  ferraresi  con  on 
saggio  mandato  a  Ferrara  fin  V  anno  1682  dal  quale 
oragli  nato  un  concetto  assai  grande.  Il  padre  abate 
Bonacossi  Oliveiano  e  risedente  nel  monastero  di 
s.  Giorgio  aveagli  comandato  due  opere  per  la  chie- 
sa di  quel  monastero.  La  prima  era  stata  un  san 
Giorgio  martire  protettore  principale  di  Ferrarsi 
quadro  di  molta  grandezza,  e  di  molto  Tanta^oso 
sito,  se  ben  riuscia*  Dovea  alzarsi  nella  fronte  del 
coro  di  quella  chiesa,  né  dovea  far  torto  alle  altre 
buone  pitture  che  in  essa  si  conservavano.  Lo  Scas- 
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nariiio  ^e  afeya  gli  occhi  del  mamtro  vicini  »  tolse 
sopra  di  so  qaesta  impresa  coraggiosaìnente.  Effigiò 
quel  i^rioso  martire  smontato  da  cavallo  con  F  u- 
DO  de'  piedi  in  atto  di  premere  il  drago  ucciso  con 
la  landa  che  pnre  in  mano  strignea  conficcatagli 
nelle  fauci ,  e  r  altra  mano  la  tenea  al  petto,  e  la 
iàceia  e  gli  occhi  rìsgnardaDti  all'  insù  mostravano 
che  il  santo  offeriva  a  Dio  V  esegotta  ioapresa»  e  la 
liberauone  o  di  qnella  reale  fanciulla  che  in  di- 
stsoza  si  vede  fuggire ,  o ,  come  vogliono  altri  più 
fondatamente,  d' una  provincia  dalla  pestilenza  tra- 
Tagliata.  Non  ai  può  dire  quanto  fosse  il  concetto 
che  si  guadagnasse  Maurelio  per  quest'  opera  riu- 
scita a  tatti  i  suoi  patriotti  novissima,  n  disegno 
il  contorno   il  colore  vivacissimi  e  ben  accordati 
mostravano  quanto  avesse  egli  appreso  dagli  inse- 
gnamenti del  suo  gran  maestro ,  così  che  motta 
lode  ne  trasse  ^  ed  altresì  molti  si  invogliarono  di 
far  operare  quel  pennello  che  si  lodevolmente  avea 
fatta  queir  c^ra.  Un  altro  quadro  eziandio  dal  me- 
desimo abate  per  la  medesima  chiesa  gli  fu  coman- 
dato, e  fa  un  s.  Antonio  da  Padova  scherzante  col 
Bambino  Gesù;  ma  fu  ingannato  dalla  proporzione 
dd  sitO)  imperoccliè  dovendosi  alzare  la  tela  ad 
un  altare  de'  minori  di  quella  chiesa,  troppo  a  ca-^ 
dere  veniva  sotto  gli  occhi  il  contomo  da  lui  preso, 
come  se  da  alto  e  lontano  sito  si  dovesse  vedere 
nella  maniera  del  s.  Giorgio  già  fatto.  Parecchi  anni 
il  quadro  ebbe  il  suo  altare  nella  mentovata  chie- 
sa, ma  per  occasione  del  blocco,  col  quale  nel  1708 
rimase  stretta  la  citti  dall'  armi  straniere,  rima-f 
>MQdo  quella  diiesa  e  suo  monastero  i)aUa(o^  da 
volti  colpii  di  cannone  ferrarese,  toccò  a  queato 
//.  17 


quadro  restare  colpito  e  lacero  ta  divefM  parti/ 
cosi  che  giudicato  irremediabiie»  fu  tolto  Tia  affat- 
to e  riposto  nelle  stanze  più  rimote  del  mopasteio. 

Tornato  pertanto  Maurelio  alla  patria  con  la  mo- 
glie, e  aperta  stanza  di  pittura,  è.  indicibile  il  coik 
corso  e  la  quantità  deif  opere,  che  su  quel  priacipio 
gli  vennero  comandate  ;  e  siccome  da  Botogaa  avea 
portato  buon,  numero  di  studj  pittorici  da  esso  lai 
fatti  e  ricavati  dair  opere  del  maestro ,  e  qualcbe 
quantità  di  disegni  d^  uomini  eccellenti,  e  di  stampe 
antiche  e  rare  d' ottimi  artefici ,  non  lasciò  d' ap- 
profittarsene ,  dando  fuori  alcun'  opera  sul  gasto 
della  scuola  perfettamente  da  lui  appresa.  De'  eoo- 
correnti  alla  sua  stanza  i  pruoii ,  che  poi  gli  si  fe- 
cero amici,  furono  il  canonico  Matteo  Maraldi,ed 
il  procuratore  Alfonso  Mazzolani ,  i  quali  tolsero  a 
divulgare  per  la  città  il  valore  di  Maurelìo,  e  ad 
ajutarlo  nelle  sue  occorrenze  con  valevole  soccorso 
anche  di  danaro. 

Ambivano  su  quel  principio  i  ferraresi  d^  avere 
il  proprio  ritratto  di  mano  dello  Scannavino,  con- 
ciossiachè  avea  egli  una  tale  attività  in  questa  aor- 
te di  lavori  che  non  ammetiea  comparazione.  IQ 
pochi  tratti  di  solo  abbozzo  colpiva  talmente  nel 
segno  che  riputavasi  meraviglia.  Quindi  è  che  in 
oggi  nelle  case  di  Ferrara  si  veggono  molti  di  tali 
ritratti  vivissimamente  espressi  a  tutta  similitudine, 
e  ne  possono  far  fede  le  stanze  del  Maestrato  co' 
ritratti  de'  cardinali  Acciaioli,  Imperiali,  e  d' Adda; 
il  mentovalo  canonico  Maraldi,  il  marchese  Scipiooe 
Sacrati-Giraldi ,  i  chiostri  degli  Agostiniani  scalzi 
di  san  Giuseppe  col  ritratto  di  fra  Bernardino  del 
Santissimo  Sacramento,  ed  altri  molti  di  finissimo 


gusto  imitati.  Era  notabile  io  Maorelio  la  facilità 
e  prestezza  d' imitare  il  vero  a  primo  pennello,  di 
maniera  che  non  occorrea  che  coprisse  la  tela  d'  al- 
tro colore  :  ed  io  so  d'  essergli  avvenuto  che  ri- 
traendo egli  un  nobile  personaggio  in  Ferrara ,  col- 
pitolo bravamente  al  primo  tratto  di  pennello,  ne 
fnroDO  fatte  le  meraviglie,  ma  poi  volendovi  lavo- 
rar sopra  di  gusto  pittoresco,  allontanossi  dair  idea 
del  vero,  che  è  il  piii  bello  ne' ritratti,  e  piuttosto 
lo  deformò  quanto  alle  somiglianze,  onde  conosciu- 
to r  eccesso.  Anche  era  fresco  il  colore,  colla  spu- 
gna tutto  lo  cancellò ,  e  vi  rimase  l' antico  princi- 
piOy  al  quale  per  fare  un  ritratto  di  tutta  somiglianza 
non  poteasi  aggiunger  altro.  Ma  il  lavorar  di  ritratti 
non  è  ciò  che  porti  il  pittore  alla  estimazione  mag^ 
giore:  è  T  inventare»  e  sul  verosimile  dar  vita  e 
moto  alle  cose. 

Delie  sue  opere  particolari  sparse  per  le  case  non 
è  agevole  cosa  dame  conto  :  perciò  mi  porterò  alle 
pubbliche  sue  fatiche,  ed  in  primo  luogo  alla  gen- 
tile tavolioa  della  chiesa  delle  monache  dette  da 
noi  di  Morlara,  dove  espresse  santa  Brigida  lan- 
guente, e  come  in  estasi  sostenuta  dagli  angioli, 
tanto  delicatamente  toccata ,  e  pulitamente  finita 
che  sembra  vivo  scorrerle  il  sangue  nelle  vene. 
Non  minor  fama  ricavò  egli  dair  altra  tavola  an- 
cora nella  chiesajjJpUe  monache  di  s.  Gabriele  di- 
mostrante la  B.  V.  del  Carmine  in  atto  di  porgere 
il  sacro  scapulare  a  s.  Simone  Stok ,  il  quale  os- 
sequiosamente lo  riceve ,  con  un  bel  gruppo  d'  an- 
gioli e  di  figure  (1). 

(*)  QMtl»  qgmàn  tU  on  iMlto  Moeolti  CmiMì. 
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Volendo  poi  K  padri  Doménlcaiii  fornire  la  imo 
chiesa  di  s.  Domenico  con  uno  stabile  numero  dì 
quadri  di  non  piccola  mole,  dimostranti  rarii  prio- 
eipali  santi  del  loro  ordine,  fu  addossata  a  Manrelia 
r  impresa,  ed  in  quattordici  tele  in  yarie  guise  co- 
lori altrettanti  santi  Pomenicanì,  ricavandone  cento 
scudi  per  premio.  Dalla  felice  riuscita  di  questi  fu- 
rono mosse  le  monache  di  s.  Rocco  ad  ordinargli 
m&ggior  numero  di  tele,  sebbene  di  minor  mole, 
per  esprimervi  sopra  diverse  sante  e  beate  del  me- 
desimo ordine  di  s.  Domenico  in  tante  mezze  Ggu- 
re,  le  quali  gli  riuscirono  felicemente  nella  varietà 
delle  idee  de'  volti,  che  spirano  santità  e  tene- 
rezza ad  un  punto. 

Né  scrianiente  spiccò  a  olio  il  valore  di  Maorelio; 
anche  a  fresco  secondo  i  comandi  che  dati  gli  ve- 
nivano convenne  che  dimostrasse  la  forza  del  suo 
pennello,  e  mettesse  in  veduta  gli  insegnamenti 
ricevuti  dal  gran  frescante  Francesco  Ferrari  suo 
primo  maestro.  Che  però  1'  anno  1687  avendo  le 
monache  di  san  Guglielmo  intenzione  di  ridurre  al 
^moderno  il  soffitto  della  loro  chiesa  esteriore  e  di- 
pingerlU)  furono  impegnati  due  pittori  ferraresi  per 
quest'  opera,  il  nostro  Maurelio  per  le  figure,  e 
Francesco  Scala  per  la  quadratura ,  né  meno  d'  un 
anno  durò  questo  faticoso  lavoro  per  essere  al  di 
sotto  in  su.  Nel  mese  di  maggio  fu  scoperta  V  open 
dell' annoi 688,  e  fu  assai  copioso  ilycoacono  del- 
la gente  affollatavisi  per  vederla.  Del  nostro  Maa- 
relio  avvi  il  catino  di  mezzo,  nel  quale  si  vede 
r  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine ,  ed  al- 
cuni finti  quadri  nelle  vele  con  immagini  sacre 
coloritevi  sopra,  distribuiti  per  un  finto  oomidone, 
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con  varii  angioletti  molto  ben  intesi.  Il  rimanente, 
e  tBtt'  altro  che  spetta  air  architettura ,  fu  opera 
dello  Scala^  il  quale  con  quel  suo  faptastico  umore 
fi^ce  m  gran  prodigio  neU'  accordarsi  con  Maurelio 
tanto  cbe  V  opera  terminò  d' accordo  con  pari  lode 
e  guadagno  {l). 

Altr'  opera  a  fresco  e  di  maggiore  studio  compiè 
UaareUo  alcuni  anni  dopo ,  allora  quando  il  mar- 
chese Onofrio  Bevilacqua  YoUe  far  dipingere  le  sof- 
fitte d' alcuni  nobili  appart«nenti  del  suo  palagio 
mi  canto  di  piazza  nuova  »  voltando  giù  per  via 
Borsa  9  mettrado  in  i^ra  i  più  valorosi  pennelli 
che  a  quel  tenipo  operassero  in  Ferrara,  unitamrata 
con  alquanti  forestieri  insigni ,  fra  li  quali  operò 
mirabiU  cose  Tommaso  Aldobrandini  celebre  fre* 
acanto  bolognese.  Alla  qnadratura  meravigliosa  di 
questo  eccellente  uomo  fu  accompagnata  la  figura 
per  opera  di  Maurelio ,  e  di  conserva  si  appiglia* 
rono  in  que'  sofiitli  ad  un'  impresa  molto  onorevole. 
Alla  grande  e  franca  invenzione  di  Tommaso  richle* 
devaai  V  accompagnamento  d'  un  braccio  valevole 
per  le  figure,  e  Maurelio  il  quale  era  piuttosto 
scarso  d' idee  nell'  inventare ,  lungo  tempo  atette 
meditando  il  modo  d' adempire  al  suo  dovere.  Io 
so  che  frequentmnenle  me  lo  vedea  comparire  in 
casa  a  prender  consiglio  per  ritrovare  favole  e  sto* 
rie  atte  a  riempiere  le  varie  nicchie  a  lui  incari-" 
cate  dal  disegno  di  Tommaso,  e  fra  noi  si  esami- 
nanMM  molti  bassi  rilievi^  e  si  cercarono  diversi 
libri  siitologjci  per  imbevergli  Y  idea  finché  risol- 


(i)  Qnetlo  dipinto  MiMwto  tuttora,  cjaantnnqiie  U  chiett,  unìtttBffBte  al  rm- 
^ial  fSSaaìaaa  alati  ridotti  «  catarna  niUtart. 
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vesso  e  air  opera  si  mettesse.  Ma  oomo  che  egli 
era  impazientissimo  ne^  suoi  lavori ,  specialmente  i 
fresco/ per  non  riuscir  mai  le  cose  ideale  al  primo 
colpo  di  pennello  come  le  opere  a  oKo»  mdafa 
facendo  e  rifacendo  e  mutando,  né  mai  cosa  gli 
riusciva  di  perfetto  suo  gusto,  a  segno*  che,  mon- 
tando in  còllera ,  ogni  giorno  lacerava  qualche 
spolvero ,  o  rovesciava  i  vasi  de'  colori ,  o  gettara 
i  pennelli ,  partendo  dall'  opera  imperfetta  furioso, 
senza  più  lasciarsi  vedere,  fintanto  che  V  animo 
ino  fosse  abbonacciato,  e  posto  in  pace,  sdendo 
da  se  solo  allora  far  lunghe  passeggiate  per  le 
strade  più  rimote  e  solitarie,  e  spesso  nel  circon- 
dario de'  serragli,  anche  nelle  ore  più  calde ,  sem- 
pre pensando  al  mo&o  ài  trovar  cose  proprie  da 
colà  dipingere  per  riuscirne  con  riputazione. 

Una  volta  fu  che  per  questa  sua  furiosa  stizza» 
benché  momentanea ,  nel  mettere  a  sacco  tutti  i 
bussoli  de^  colori,  venne  a  notabilmente  lordare 
una  parte  del  lavoriero  già  terminato  d&  Tommaso, 
e  questi  che  ben  conoscea  il  valore  e  Tmaiore  del 
compagno ,  per  farne  una  leggiadra  insieme  e  Tir- 
tuosa  vendetta ,  senza  punto  risentirsene  di  parola, 
inventò  negli  angoli  d'  un  camerone  alquanti  me- 
daglioni ,  e  questi  fece  comparire  convessi  di  lai 
maniera,  che  dovendovi  Maurelio  colorir  sopra  le 
figure  a  chiaroscuro,  non  trovò  mai  il  modo  di  s^ 
condare  V  accrescimento,  e  la  declinazione  del  con- 
vesso colle  debite  degradazioni,  talmente  die  te 
figure  bensì  furono  nel  debito  luogo  colorile,  ms 
non  coi  lumi  a  dovere.  Insomma  ne  riuscì  alla  me- 
glio che  valse,  ma  non  certamente  come  ricliiedeTa 
il  bisogno.  Non  ostante  vi  tornò  sopra^,  e  ridusse 


il  lavoro  più  accordato  che  mai  polè,  ma  non 
quaolo.  bastò  a  frenare  le  momiorazicyni  di  Tomma- 
so »  il  qaate  poi  floalmentè  ai  diofaiarò  d'  aver  tro- 
vato quella  diÌQQlcile  positura  di  medaglioni  per  umi- 
Ilare  V  amore  fantastico  di  Maurelio. 

Altri  lavori  a  fresco  di  questo  medesimo  pittore 
si  trovano  in  case  particolari,  ma,  come  dicemmo, 
mon  essendo  stata  questa  la  sua  vocazione,  noa 
ébht  campo  di  far  comparire  cos\  H  suo  pennello. 
Perciò  libenameote ,  e  con  ferma  risolnzione  diede., 
bando  al  dipinger  a  fresco,  e  ripigliata  la  tavolozza 
ed  i  pennelli  a  olio,  dopo  fatto  il  bel  s.  Lodcwicot 
re  di  Francia  per  V  oratorio  titolare  di  questo  san* 
to ,  fa  impegnato  nella  bella  tavola  di  s.  Tommaso 
di  Vittanova  in  alto  di  far  limosina  ad  naa  turba 
di  poveri ,  cbe  si  vede  al  sao  altare  nella  chiesa 
degli  Agostiniani .  scalzi  di  s.  Giuseppe.  Così  fosse 
collocata  questa  tavola  in  miglior  lume,  come  pilli 
ma«atos«mente  .comparirebbe  il  valore  di  chi  la  dir 
pinse,  singolarmente  in  quest'opera  (1).  » 

Ma  appunto  allora  quando  alcuno  dì  questo  mon- 
do s' avanza  a  gradi  di  perfezione,  allora  è  che  la 
morto  tronca  il  filo  delie  umane  speranze  ^  questa 
fa  J' ultima  opera  pubblica  ^  che  uscisse  di  mano 


(i)  Questo  quadro  non  è  piìh  all^  altare,  ma  appeso  ad  una  parete  della  pri- 
va cappella  m  desfra  fi  do  entra. 

A\  prfafttte  non  rìaiane  dello  'Scannavini  eipoato  al  pnbblieo  altro  ehe  U 
<|iMdro  nella  sabQrbaoa  cbieta  di  s.  Giorgio ,  V  altro  a  b.  Giuseppe ,  conserran- 
dosi  però  nella  falleria  CestabUi  il  ^  eitalo  a.  Simone  8tok,  on*  aantn  nariar 
Widdek«a  sedente,  e  rìrolta  eog|i  <oedii  al  cielo»  lasciando  cadere  le  nfn\ 
coofinnte ,  molte  Tolte  copiata ,  nn  ritratto  d*  un  canonico ,  ed  un  altro  à*  un 
teppanin4  too  la  mano  sopm  nn  tescbio  nmanOL« 

Si  fpnserva  pure  nella  beila  ehiesa  della  villa  di  Bsnra  all'  aitar  oia|giore  U 
pala  colla  nascita  della  Madonna ,  opera  del  nostro  8cì«uuutìoì  notata  dui  rii> 
tadslu  CaiaL  eoe.  T.  IT.  pag.  1 7. 
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i  Maurdio,  inqperoGchò  infermatosi  d'  una  arden- 
tisflima  febbre  da  esso  per  molti  giorni  non  curala, 
anzi  coraggiosamente  strapazzata  a  forza  di  fissa 
applicazione,  aUtondonatosi  in  mano  de^  medici  in 
tempo  che  ormai  il  male  era  irremediabile,  fa  di 
mestieri  che  dopo  quattordici  giorni  si  lasdasae  fi- 
nalmente vincere ,  morendo  nel  primo  giorno  del 
mese  di  giogno  V  anno  1698,  qoarantesimq  t&no 
della  soa  età,  coHo  svantaggio  di  non  avere  aeeii- 
malato*  alcun  peculio  per  sostentamento  di  sua  fii- 
miglia,  senza  alcun  provedimrato  rimasla.  Fu  pelò 
a  spese  di  varii  suoi  amici  e  conoscenti  sepolto  o- 
norevolmente  nella  chiesa  di  san  Francesco»  dorè 
cinque  giorni  dopo  eU>e  la  compagnia  della  sua 
diletta  consorte  Prudenzia,  morta  anch*  essa  più 
trafitta  dal  dolore ,  che  daHa  malattia ,  nel  vedersi 
rimasi  alle  spalle  tre  figliuolini ,  cioè  Paolo  d*  an- 
ni 10 ,  Giuseppe  d' anni  7 ,  e  Rosa  d' anni  4 ,  tutti 
lontani  a  potersi  procacciare  il  vitto  con  alcun  e- 
setcizio  onorevole. 

Diverse  opere  rimasero  imperfette  nella  sua  stan* 
za ,  e  singolarmente  una  tavola  d*  altare ,  la  quale 
dovea  porsi  nella  chiesa  parrocchiale  di  Arcuato 
nel  Polesine  di  Rovigo ,  rappresentante  s.  Gennaro 
vescovo  e  martire  nel  lago  de^  leoni ,  la  qual  ta- 
vola fu  poi  compita  da  Jacopo  Parolini,  allìeTO 
della  slessa  scuola  del  Cignani ,  il  quale  alla  ami- 
cizia del  condiscepolo  volle  condescendere  con  que- 
sV  ultimo  attestato  della  propria  benevolenza.  E  da 
chi  ha  intelligenza  di  pittura  ben  si  conosce  la  dif- 
ferenza deir  unadair altra  mano, perocché  lo  Scan- 
navini  era  più  finito  e  leccato  ne*  suoi  lavori^  mide 
il  Leccardino  avea  acquistato  per  soprannome,  e  il 
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ParolìDÌ  più  risoluto  e  più  franco  ndle  tue  botte 
magittraK. 

Fa  Blaarelio  di  statura  grande,  ma  gracile  di 
persona ,  d*  occhio  sempre  pensoso ,  e  di  zazzera 
per  lo  più  incolta  e  non  curata,  come  uomo  il 
quale  a  nessun*  altra  cosa  avea  1*  animo  intento 
fuorché  al  suo  mestiere,  onde  poco  ascia  di  casa, 
0  sentire  solo  passeggiava  le  strade  della  saa  pa- 
trìi. 
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FIARCKSGO  SCALA  PITTOII 


o. 


Tiginarìo  dell'  antica  città  d' Adria  nel  polesine 
di  RoTigo  si  fu  Francesco  Scala  del  qaale  ora  sia- 
mo per  trattare.  Ne'  suoi  primi  anni  fu  costui  chia- 
mato da  un  genio  tutto  solitario  piuttosto  alla  col- 
tiyazione  della  campagna,  per  cosi  seéondare  la 
professione  de'  suoi  antenati  :  ma  la  continua  oc- 
casione di  praticare  in  casa  del  conte  Pinamonte 
Bonacossi»  splendore  delle  teatrali  operazioni  in 
Ferrara ,  al  cui  servigio  stava  col  titolo  di  fattore 
di  campagna  suo  padre ,  non  so  come  gli  converti 
r  animo  a  maneggiare  i  pennelli  5  e  motivo  princi- 
pale ne  fu  il  vedere  il  teatro,  e  i  lavori  delle  scene, 
alle  quali  come  famigliare  di  quel  cavaliere  si  tro- 
vava presente.  Svelato  perciò  questo  suo  desiderio 
al  padrone,  questi  comecbè  nudriva  gran  voglia  di 
farsi  una  creatura ,  la  quale  in  tutto  e  per  tutto 
fosse  sua  dipendente,  non  lasciò  di  coltivare  il  suo 
genio,  sottomettendo  il  giovinetto  agli  insegnamenti 
di  Francesco  Ferrari  gran  frescante,  che  a  quel 
tempo  era  nel  fiore  del  suo  operare,  e  facea  me- 
ravìglie sul  buon  gusto  delie  scene.  Si  può  'perciò 
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che  io  Scala  sotto  d*  un  tale  maestro  passasse 
tutti  gli  anni  della  gioventù ,  sempre  ayanzandosi 
di  bene  in  meglio  per  le  molte  occasioni  che  avea 
tì  operare  così  nel  teatro,  come  nelle  chiese,  e 
nelle  cade  private.  Ma  nn  umore  melanconico  ciie 
sempre  lo  predomiaò  per  V  esito  che  si  vedrà ,  ren- 
dendolo di  pensiero  torbido,  e  poco  gradevole  nel 
conversare,  fti  per  levarlo  hnpròvvisamente' dalla 
eeuola ,  ed  assentarlo  eziandio  da  Ferrara ,  se  non 
che  in  quel  medesimo  tempo  dovendosi  il  Ferrari 
portare  a  Ravenna,  chiamatovi  per  tin  lavoro  coman- 
datogli, servì  df  gran  freno  alla  deliberazione  delle 
Scala  li  dover  esso  colà  seco. portarsi. 

Ravenna  in  qué^  giorni ,  doò  intorno  ài  16SÒ , 
godea  la  bella  «orter  d'  essere  stanza  del  P.  Cesare 
Pronti  Agostiniaito,  il  quale  principalmente  nelle  cose 
di  prospettiva  era  foggeito  di  tulli  gli  applausi.  Frati^ 
Cesco  intanto  col  ragguagliare  V  una  e  V  altra  manie* 
ra  s' avvide  del  molto  divario,  e  coir  occasione  che 
il  padre  Cesare  spesso  era  sul  lavoriero  del  Ferrari 
per  mero  contrassegno  d'  amicizia  ^  fece  secohii  Io 
Scala  9  giovanetto  ch'era,  tutte  quelle  finezze 'che 
meritava ,  così  che  termìoata  T  opera  del  Fbrrari , 
dovendo  per  conseguenza  rimettersi  ih  patria  col 
maestro ,  tanto  s'  adoprò  che  rimase  In  Ravenna , 
senza  recar  dispiacere  né  al  primo  che  abbando* 
Bava,  né  al  secondo,  sotto  del  quale,  tratto  dal 
proprio  genio ,  era  per  rimanere.  Ora  sotto  d' un 
prototipo  di  tanta  considerazione  lo  Scala  ritrovossl 
con  molta  pace,  tanto  più  che  il  P.  Cesare  non 
era  gran  fatto  per  affaticarsi  a  dargli  quegli  inse* 
gnamenti  primi  primi  che  ad  un  novello  scolare 
competono  :  avea  già  egli  appreso  quanto  bastava 
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4al  Ferrari  9  e  in  questa  guisa  ouHa  più  rimaoea- 
gli ,  che  imbeversi  delle  finezze  deir  arte*  E  il  pa- 
dre Cesare  a?ea  ben^  tal  capitale  da  poterlo  presto 
£ar  riuscire  eccelleate.  Se  ne  UroTarono  pertanto 
eo^ambi  contentissimi  »  il  maestro  del  discepolo  e 
il  discepolo  del  maestro,  ed  il  contrassegno  fu  che 
dovunque  il  primo  si  portava  a  compiere  qualche 
lavoro,  sempre  di  buona  cooq>agoia  eonducea  seco 
il  secondo  per  quelle  città  della  Romagna  dove 
chiamato  Tenia;  ed  ivi  fu  dove  lo  Scala  apprese 
quel  gran  rilievo,  e  quel  ben  tondeggiare  e  risal- 
tare delle  sue  cose,  di  modo  che  tutto  al  vero 
rassomiglia  vano  9  e  presm  che  ingannavano ,  e  a 
tal  segno  rimanea  soddisfotto  il  nuovo  maestro, 
che  Francesco  era  venuto  la  sua  delizia ,  e  Fran- 
Cesco  vicendevolmente  procurava  a  tal  segno  il  ge- 
nio di  lui  che  venne  a  dichiararsi  di  non  volerlo 
mai  abbandonare,  ma  volersene  in  perpetuo  stare 
in  Ravenna* 

Con  m  legame  però  maggiore  s' obbligò  Fran- 
cesca a  starsene  in  quella  città ,  imperocché  prese 
ivi  moglie,  ed  accasatosi  pensò  di  fare  ivi  famiglia 
da  so  ed  a  lavorare  da  per  se  solo  dovunque  gli 
vmisse  comandato  9  per  essere  il  di  lui  pennello 
salito  s  ben  presto  in  gran  riputazione.  Ma  e  che 
non  fa  la  discordia  ?  Tutto  il  buon  genio  eh'  egli 
nutria  di  rimanersi  col  maestro ,  fu  distrutto  dalfai 
poca  armonia  che  cominciò  a  passare  fra  li  due 
consorti ,  uniti  solamente  di  corpo ,  ma  d' animo  e 
di  genio  affatto  discordi,  per  essere  la  moglie  fem* 
mina  oltre  modo  inquieta»  superba  e  nojosa»  e  il 
marito  iracondo  e  presso  che  J^estiale»  11  che  signi^ 
ficaio  dal  P.  Cesare  al  conte  Pinamonte  Bonacossi, 


\: 
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colla  protezione  del  quale  vivea  Francesco  in  Ra* 
venna»  nessona  cosa  stimò  migliore  che  una  prov- 
YisiOBale  separazione  di  que'  due  discordissimi  con- 
jttgatftf  Prese  perciò  il  dello  conte  prelesto  di  doverlo 
impiegare  in  lavori  del  suo  teatro,  e  per  allettarlo 
via  più  gli  esibì  la  sua  caàa  ed  un  onesto  mante- 
nimento, dal  cbe  la^ossi  vincere  V  animo  di  Fran- 
cesco, posto  in  non  cale  T  amore  che  gli  portava 
il  P.  Cesare,  afferrò  V  invito ,  ed  abbandonata  in 
Ravenna  la  moglie,  dopo  sgridatala  ed  anche  per- 
cossala, si  lasciò  vedere  al  suo  protettore  in  Fer- 
rara senza  più  altro  pensare  al  maestro  Pronti,  né 
alia  moglie ,  né  alla  casa ,  nò  ai  lavori  comin- 
ciati. 

In  Ferrara  immediatamente  giunto^  riprese  i  pen- 
nelli di  bel  nnovo,  ed  in  pochi  quadri  fatti  a  fresco^ 
ed  in  non  so  quante  prospettive  da  esso  lui  colorite 
in  diverse  case,  cominciò  a  forsi  conoscere,  e  a 
dar  saggio  del  suo  ralore.  Il  mentovato  conte  Bo- 
nacossi  non  volle  essere  degli  ultimi  a  rimanere 
servito^  se  era  esso  che  alimentavalo ,  e  però  in- 
caricollo  di  dipingergli  i  fregi  e  i  muri  di  alquanto 
camere  del  suo  palazzo,  dove  per  le  quadrature, 
per  i  paesi,  per  le  prospettive,  non  lasciò  di.  rendere 
insigni  quegli  appartementi,  quanto  se  di  preziósi 
arredi  fossero  adomi.  Il  medesimo  fece  ne'  palazzini 
di  villa  de!  detto  conte,  dove  solea  V  estete  abiterò, 
cioò  Gaibanella,  e  Monaslirolo.  11  principale  ogget- 
to però  che  movesse  il  conte  a  inviterlo  e  farlo  suo 
ospite  si  fu  r  idea  del  teatro.  Ivi  dorea  Francesco 
iadefewameate  ed  ogni  anno  faticare  dipingendo 
scene ,  conforme  la  varietà  richiedeva  delle  varie 
favole  da  cantarsi ,  che  però  in  pochi  anni  se  ne 


videro  tante  e  meravigliose  cbe  in  oggi  ancora  oo- 
me  fresche  e  di  nuovo  naie  occapano  il  principale 
concetto  di  quel  teatro ,  e  specialmente  nn  fiorito 
giardino ,  ed  una  prigione  così  secondo  il  vero  co* 
loritj,  che  mai  npn  sembrano  finti  »  tanto  al  vero 
assomigliano. 

In  questo  tempo  volendosi  da  Pietro  Pacchieoi» 
onorato  e  ricco  mercadanle  di  questa  città ,  allora 
commissario  deir  arciconfraternita  della  Morte,  to- 
lendosi  »  dissi  »  ornare  la  chiesa  della  Morte  eoa 
quelle  pitture  che  abbisognavano,  benché  il  silo 
non  permettesse  grand'  apparato  di  cose,  eoa  tatto 
ciò  in  que*  pochi  vani  che  si  frapponeano  fra  quo' 
quadroni,  che  dipinti  anticamente  sul  muro  delia 
parte  superiore  tutto  intorno  circondano  quella  chio- 
sa ,  fatti  alloraquando  queir  oratorio  era  di  piaoo 
aito,  e  non  a  terreno,  tanto  s' adoprò  V  artificiosa 
industria  dello  Scala,  che  a  forza  di  colonnati,  di 
finestre»  di  loggie,  di  archi,  e  altre  simili  case  da 
lui  iuTentate  e  colorite,  rese  omatissima  qaella 
chiesa,  e  specialmente  la  forza  del  rilievo  dimo- 
strando, fece  apparire  in  poco  spazio  una  grandio- 
sità nobile  e  maestosa  e  degna  del  sacro  luogo  in 
cui  si  trova. 

Ikwrei  in  quB9ta  occasione  dar  conto  d0gH  antùri 
di  qw"  tanti  quadroni^  i  qwUi^  come  $*è  detto 9  ^ 
muro  circondario  al  di  dentro  di  detto  aratorio  nel- 
la parte  disopra  si  veggono  atUicamente  d^rinti,  M 
perchè  troppo  m*  allonlanerei  dallo  scrivere  le  vieeede 
di  Francesco  Scala^  ho  giudicato  spediente  farne  re- 
lazione nel  fine  di  questo  libro,  allora  quando  n 
tratterà  di  alcuni  professori  ferraresi  de*  quali  poco 
o  nessuna  memoria  si  troca  presso  gli  scrittori;  d^ 
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perà  tmwmàQ  9U0  Stabi  (1)^  colla  stessa  occasione 
che  freschi  e  oompostt  avea  Francesco  i  colori  per 
la  chiesa  della  Morte,  fa  indotto  più  per  carità 
che  per  ricompensa  verona  a  lavorare  nella  chiesa 
di  s.  Giuseppe  degli  A^gostiniani  scalzi.  Heì  prospetto 
dei  coro  vedesi  il  gran  quadro  del  terremoto,  di« 
pinto,  come  s'è  detto,  dal  Catanie.  Ora  nel  maro 
laterale  d'  esso  qnadro,  e  al  di  sopra  compose  lo 
Scala  una  nobile  archiMtora  di  colonnati,  e  di 
comici  fino  all'  arco  superile,  dove  gli  riuscì  d' in- 
gamiare  oon  pochi  colori,  ma  a  forza  di  chiaro- 
scuro, chiunque  colà  nel  mezzo  si  fa  a  mirare: 
finse  ^li  nella  cornice  del  semicircelo  di  queir  o- 
rìzzonte  una  competente  scrostatura  di  muro  fesso 
in  varie  parti,  come  suol  appunto  effettuarsi  dal 
tremuoto,  ma  cosi  vera  ed  evidente,  che  sembra 
effetto  incontrastabile  di  quel  flagello  :  chi  lo  vede 
di  prima  occhiata  certamente  lo  crede,  é  più  si  con- 
ferma allora  che  legge  le  parole  scritte  in  un  car- 
tdlocdo  al  di  sotto,  le  quali  dicono:  Domine  ter» 
raemottm  comprime  (2). 

In  compagnia  di  Maurelio  Scannavino  figurista 
Panno  1687,  come  dicemmo,  fece  poi  tutto  ciò 
eh'  è  d' architettura  nel  soffitto  della  chiesa  mona- 
cale  di  s.  Guglielmo,  che  a  nostri  giorni  essendosi 
molto  scrostato,  abbis<^nerebbe  d' un  grande  e  sol- 
lecito riparo  (3). 


(1)  !#•  ptmìé  in  canttere  eonSfo  furono  lerito  dal  rifomifttore^  il  quali  per 
ciò  Tidflii  ofaUigftto  nogl^ert  «iicIm  Y  ag^kinu  latta  éal  Baro^ddi  in  M|o 
allibro. 

{»)  Q«eito  dipinto  i  italo  In  parte  mntilato ,  e  di  pìik  rinomato  nella  conica 
de  99pk9  V  «adameato  ddl*  tseonet  ore  pi&  non  ai  Tede  la  lodata  «siepal#tnr». 

(3)  Vedali  la  nota  a  pa|;.  a6i  nella  vita  dello  Scannarino.  Q  riformatore  eam- 
Mò  H  liiio ,  dieaado  che  fo  da  altra  anno  riparato. 


.  FrtUaalo  stimolato  da  noa  so  qiial  detidorio  di 
riTcdere  Ravenna )  vi  si  lasciò  portare,  avendo  in 
questo  mezzo  trattata  la  rappacificazione  colla  mo- 
glie il  padre  Cesare ,  il  qaale  di  mala  voglia  sof* 
friva  questa  separazione.  Per  tanto  andò  e  a'  ani 
colla  consorte  {  ma  o  fosse  finta  la  catana  della  mo- 
glie» 0  desse  colla  saa  iitiportanltà  nuove  occasioni 
di  discordie  al  marito ,  non  fa  pace  ma  trogua  di 
pochi  giorni,  e  nuovaniente  si  suscitò  talmente  il 
fuoco  antico  neir  animo  di  Francesco  die  venne 
alte  cattive,  e  fu  per  uccider  la  moglie  percoolea- 
dola  nudamente  ;  quindi  è  che  il  padre  Cesare  per 
sottrarlo  dalle  mani  della  giustizia,  che  ansiosamen- 
te cercavate,  lo  trafugò  soUeciJ^ente,  rimandandolo 
più  che  in  fretta  a  Ferrara ,  dove  nuovamente  si 
ricovrò  sotto  P  ombra  del  cavaliere  suo  protettore, 
il  quale  subito  lo  impegnj^  nel  lavoro  di  nuore  aee- 
ne  pel  suo  teatro. 

Finitp  il  lavoro  di  queste,  trovossi  che  il  march. 
Onofrio  Bevilacqua  stava  preparandosi  a  iur  di- 
pingere le  stanze  superiori  del  suo.palaxzo,  come 
abbiamo  detto  nella  vita  dello  Scanaavino.  Io  non 
dirò  che  la  concorrenza  di  valorosi  maestri  a  quel- 
r  opera ,  e  principalmenlé  del  già  lodato  Tommaso 
AMobrandini  te  atterrisse:  ma  certamente  lo  mise 
in  ipolta  riputazione^  tanto  che  fissatosi  di  bnon 
senno,  e  messo ^  come  si  suol  dire,  V  ingegno  a 
partito ,  s*  accinse  anch'  esso  alla  parte  distribuita- 
gli in  quel  palazzo,  e  per  verità  nelle  sue  quadra- 
ture apparenti  di  tutto  riltevo,  e  nel  buon  punto  di 
prospettiva,  non  si  lasciò  vincere  da  veruno,  e  que- 
sta veramente  fu  la  pietra  del  paragone,  dove  «so 
desse  saggio  del  suo  sapere  e  ne  acquistasse  gran 
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foma,  aolendo  egK  dire  che  fio»  a  quel  ponto  area 
egli  giocato  col  pennello  >  non  sensatamente  lavo- 
rato. 

Giuochi  adunque»  benchò  assai  mirabili^  furono 
per  lui  il  disegno  deUe  macchine  fatte  nel'  Po  di  Vo- 
lano, allora  quando  usavjBtsi  di  fare  la  regata,  o 
sia  corso  delle  barchette  per  trattenimento  festivo 
del  popolo,  fra  le  quali  sul  disegno  dello  Scala  si 
veggono  incise  in  rame  e  stampate  quella  deir  an«* 
no  1687  che  è  il  Giardino  delle  Biadi ,  e  quella 
del  Monte  Pama$$o  del  1688,  e  finalmente  il  Drago 
di  Coleo  deir  anno  1689.  Altra  carta  sul  disegno 
dello  Scala  intagliata  dal  Francia  si  vide  l' anno  1690, 
e  fu  la  macchina  funerale  alzata  nella  cattedrale  per 
la  morte  del  card.  Cerro  vescovo  di  Ferrara,  la 
quale  al  vivo  apparisce  come  fu  neir  antica  chiesa 
d'  ordine  gotico  piantata ,  e  fece  fino  d' allora  stu« 
pire  i  concorrenti,  e  meravigliare  il  bulino  del 
Francia ,  al  quale  sino  a  quel  giorno  era  stato  oc? 
culto  il  valore  deHo  Scala  (1). 

Bra  però  gran  fastidio  di  chi  praticavalo  per  seco 
far  le  parti  di  buon  galantuomo;  non  valea  ral- 
legrarsi'del  suo  buon  gusto,  mostrarne  gradimento^ 
e  corrisponderlo  di  buone  parole  con  faccia  aperta, 
e  tranquilla.  Sempre  la  sua  fronte  era  annuvolata , 
sempre  la  sua  lingua  tacila,  o  parlandQ  a  mezza 


(i)  L' autori  iattndt  parlare  dell*  opnieofo  del  eaoonieo  Andrea  Bertoni  intw 
Malo  —  JlelosibiM  éi/uMtaU  eèlèbrati  irt  Fttrara  per  ìa  morie  dtt  Emo*- 
Card.  Carri  ece.  Ferrara,  Siami»»  Cam.  i6go  in  4«  -^  Ma  fl  rame  ehe  aeeoa^ 
pe^na  la  dctcriiione ,  a  cacone  degli  addolibi  |  non  mostra  d' antico  che  parta 
ad  tarolato  ddla  ioZika  dd  presbiterio,  lafWato  a  itcUat  ed  arenato  a  pia 
ripicM^  per  col  viene  ancora  ricordato  il  trito  pnovcrbio  ecMre  iempre  cereno 
in  dnomo  »  e  tempre  nvrolo  in  e  Andrea  9  ma  ncU*  atto  in  eù  ieri? iamo  anche 
il  icntlo  di  ifnaiU  cUem  ficBa  imManoilo. 
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boccff,  6  in  somma  senza  alcuno  di  quelli  alletta' 
(ivi  che  incitano  a  trattare.  Andara  sempre  abbietto 
della  persona 9  abbandonato^  cascante,  fisso,  e  ca- 
po dentro  di  se,  e  sempre  macchinando  colla  mente. 
In  questa  maniera  staVa  anche  sni  lavoro  giorni  e 
giorni  interi  sepolto,  si  può  dire,  tra  le  impalca- 
ture ed  i  ponti ,  di  maniera  che  talvolta  nò  meno 
si  accorgevano  che  egli  fosse  sul  lavoro  quelli 
co'  quali  esso  era  a  compagnia.  Del  che  n'  d»be 
una  curiosa  sperienza  Maurelio  Scannavini,  pittore 
già  mentovato  avanti ,  allora  quando  con  le  figare 
accompagnava  la  quadratura  di  Francesco  neir  a^ 
cennato  palagio  Bevilacqua:  conciossiachè  essendo 
Francesco  un  giorno  suir  armatura  al  di  sopra  nel 
mezzo,  e  lavorando  coi  pennelli  quietamente ,  come 
fare  solca,  giunto  poco  dopo  Maurelio  con  un  com- 
pagno, messosi  air  ordine  per  anch'  esso  dipingere, 
mentre  stava  considerando  le  cose  fatte,  e  mostran- 
dole a  chi  seco  era,  veduto  certo  medaglione  dello 
Scala  ^  che  secondo  il  genere  e  V  intendere  di  Scan- 
navioo  non  era ,  questi  credendo  che  Io  Scala  non 
ancor  giunto  sul  lavoro  fosse  molto  lontano,  usci 
a  dire-  queste  parole  —  questa  è  tata  ddle  solUe  pai- 
Mie  detto  Scala ,  i7  quale  non  si  vuole  mai  accordare 
ali*  impegno  degli  altri  —,  proseguendo  con  altre 
simili  parole ,  le  quali  ben  intese  dallo  Scala  in 
vicino ,  altro  questi  non  fece  che  leggermente  tos- 
sire ed  espurgarsi,  e  schizzare  una  pennellata  di 
fresco  colore  in  faccia  al  maldicente,  e  ridersene, 
di  modo  che  Scannavino  sorpreso ,  e  conosciutosi 
dalla  parte  del  torto ,  frenò  le  parole  ^  né  altro  fa- 
cendo che  salire  sul  ponte  al  lavoro,  più  nulla  fa- 
vellare s'  udì 
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La  finasione  di  Francesco  a  qaahinque  lavoro 
impreadeBse  essendo  gratadissima ,  considerata  in  un 
uomo  cupo,  e  di  nessun  discorso  o  dirertimento , 
non  poteva  poi  a  meno  di  non  essergli  coir  avanzar 
iiegli  anni  molto  nocevole,  come  da  ciò  che  avvenne 
purtroppo  fu  necessario  conoscere.  Correa  V  an- 
so 1697  9  allorché  il  can.  Giulio  Cesare  Grazzini 
persuaso  del  valore  di  Francesco ,  ch^  era  di  gusto 
focile I  manieroso^  grandioso,  abbondante  di  trova- 
meoti,  buon  coloritore  e  lontano  dalle  miniltezze, 
conosciQto  per  la  pratica  eh'  esso  canonico  ^  come 
antere  e  compositore  di  drammi  nrasicall,  aveva  in 
casa  del  conte  Pinamonte ,  lo  chiamò  in  casa  pro- 
pria ,  dove  per  l' avanti  avea  colorito  alcune  prò- 
speUive  e  fatti  alcuni  altri  lavori  deliziosi  pel  suo 
casino  villareccio  di  Fossanaova  :  gli  comandò  un' 
alcova  I  0  aia  nicchia  da  letto  in  un  appartamento 
nella  sua  casa  sulla  strada  degli  Angioli.  Francesco 
pertanto  il  quale  conosceva  chi  gli  comandava  per 
nomo  facoltoso  insieme  e  generoso,  presto  s*  accinse 
a  servirlo  facendone  il  disegno^  e  lo  spolvero ,  del 
quale  però  il  canonico,  che  di  pittura  era  dilet- 
tante, non  molto  si  compiacque,  e  qui  fu  dove 
cominciò  a  conoscersi  bhe  la  testa  dello  Scala^  avea 
per  la  soverchia  fissazione  patito.  Bssersegli  senza 
dubbio  intorbidato  il  cervello  fu  conchiuso,  al  solo 
vedere  in  quel  disegno  due  interi  angeletti  grandi 
a  dismisura  e  incapaci  di  tenersi  in  quel  poco  sito 
dove  destinati  erano.  Per  suo  garzone  coodocea 
allora  seco  un  Battistino  Tosi  da  Lendenara^  gio- 
vane spiritoso,  il  quale  s' approfittava  sotto  gli  in- 
segaaoienU  di  si  valoroso  maestro  :  quindi  quan- 
tunque ancora  priacipiaiite ,  pure  s'  avvide  della 
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|)almare  sproporzione:  aggiungasi  che  divenato  Fran- 
cesco fnori  del  suo  solito  loquace  e  ciarlone,  nseita 
in  parole  spropositate,  e  in  ragionamrati  ridicoli» 
saltando  improvvisamente  d' una  cosa  in  un^  altra  : 
ora  allegro  e  ridente,  ora  malinconico  e  collerico, 
qua  e  là  vagando  per  le  stanze,  e  fra  se  tiorbot- 
tando  di  cose  grandiose ,  diede  chiaramente  a  fe- 
dere esser  egli  uscito  di  senno. 

L^  impulso  di  questo  suo  precipizio,  gli  fa  indu- 
bitabilmente dato  dair  arrivo  improvviso  ed  ina- 
spettato di  sua  moglie  a. Ferrara  per  desiderio, 
dicea  essa ,  di  rapaciflcarsi  e  vivere  col  marito  il 
resto  de'  giorni  suoi.  Ma  Francesco  nulla  conside- 
rando tale  risoluzione  per  questo  verso,  tro?andosi 
debole  di  mente  per  le  fatiche  fatte,  tutto  all'op- 
posto giudicò  questa  tenuta.  Si  credette  da  esso 
deliberatamente  venuta  essere  la  femmina  per  darlo 
nelle  mani  della  giustizia  $  o  per  ammazzarlo,  e 
quindi  avvenne  che  molto  s'  intimorì ,  e  s' avvili 
neir  animo,  tanto  maggiormente  che  il  conte  Pina- 
monte  coir  autorità  sua  i^forzollo  a  vivere  e  eoa- 
bitar  colla  moglie. 

Questo  fu  l'ultimo  tracollo  di  Francesco,  e  di 
qua  ebbe  origine  la  sua  pazzia ,  la  quale  per  nes- 
sun rimedio  potutasi  sedare,  anzi  accresciutasi  sino 
a  divenir  furore,  convenne  assicurarlo,  e  tenerlo 
legato  in  catene  ben  forti  qualche  tempo  in  casa, 
fintanto  che  a  forza  di  potenti  rimedj  sedato  il  fu- 
rore della  sua  mente^  mostrò  d' essersi  ammansato, 
e  tornato  V  animo  alla  prima  e  naturale  sua  pace, 
almeno  apparentemente,  ma  poco  durò  questa  tran- 
quillità:  imperocché  debilitato  dai  molti  medica- 
menti a  lui  prestati ,  e  dal  molto  sangue  trattogli 
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non  potendo  regger  io  piedi,  ma  coavenendogli  gia- 
cere in  letto  destituito  di  forse,  una  sera  sulle  tre. 
ore  di  notte  improvvisamente  sorpreso  da  una  ga- 
gliarda Alessia  rknase  perduto  nella  destra  parte, 
e  impedito  totalmente  ivdla  Ungua,  così  che  parola 
distinta  proferir  non  potendo ,  ruggiva  piuttosto  ed 
orlava.  Io  so  che  quella  medesima  sera  trovatomi 
nello  studio  dei  medico  Francesco  Salmi  mio  anrico, 
fu  esso  sollecitamente  cbìamato  a  visitare  V  infer- 
mo, poco  lontano  da  quella  casa  (i),  ed  io  pure 
col  medico  mi  ri  portai ,  e  trovammo  V  infermo 
capace  più  di  compassione  che  di  rimedio.  Infatti 
orrida  cosa  era  vederlo  contorcersi  come  una  serpe 
in  tutte  le  sue  membra ,  con  gli  occhi  gonfi ,  la  ' 
lingua  fuori  della  bócca ,  e  tutta  la  persona  in  un 
continuo  tremore,  sì  che  sembrava  più  energumeno 
che  epilettico.  Apprestati  que'  rimedj  che  V  urgenza 
del  bisogno  richiedea,  per  nulla  egli  migliorò,  anzi 
sempre  più  crescendo  il  furore  e  la  smania,  non 
avendo  la  moglie  comodità  di  custodirlo  e  gover- 
narlo come  richiedeva  il  bisogno  del  languente,  fu 
giudicato  migliore  espediente  darlo  in  cura  agli  ospi- 
talieri .  pratici  del  governo  eh'  era  necessario,  e  per- 
ciò ad  intercessione  del  conte  Bonacossi  fu  allogato 
nelle  camere  destinate  ai  pazzarelli  nello  spedale 
di  s.  Anna. 

Iddio  frattanto,  il  quale  a  poco  a  poco  volea  chia- 
marlo a  se,  donatogli  grazia  neir  inverno  del  1698 
d' avere  per  più  giorni  un  lungo  lucido  intervallo 
di  mente,  permise  che  facesse  gli  ultimi  passi  con 


(i)  n  Cittadellji,  Tom.  IV.  pag.  99 }   dice  che  il   Salmi   era  abitante  nella 
Uradn  di  e.  Apollinare. 
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somma  religkme  e  ptelà  cristiana,  ricevendo  tatti  qae* 
sacramenti ,  e  sacramentali  conforti  che  sono  desti- 
nati agli  infermi,  ben  ?edendosi  che  per  la  sua  este- 
nuatesza  poco  più  rimaneagli  di  vita  su  questa  terra. 
Ed  infatti  insébsibilmente  declinando,  gionta  la  notte 
delli  21  deeembre  di  quel  medesimo  anno,  atlaocaio 
da  una  forte  apoplesia  oniversale,  rese  V  anima  al 
Creatore  in  età  di  circa  5S  anni;  e  com'è  roso 
di  chi  muore  in  queir  ospitale ,  ottenne  sepoltuFa 
nel  consueto  cimitero  di  s.  Lucia  vecchia  alla  Fa- 
^anaja,  sema  che  nessuno  de'  suoi  tanti  anici,  ed 
amatori  della  virtù  di  lui  si  movesse  in  quel  caso 
ad  onorare  il  suo  merito  neppure  con  procoraiigli 
onorevole  monumento.  Il  conte  Pinamonte  Bona- 
cossi  in  quel  tempo  trovavasi  in  Modena  per  gran 
af&uri ,  né  potò  essere  in  caso  di  sovvenirlo  in  al- 
tro oMìdo,  che  ordinando,  tornato  alla  patria,  cbe 
gli  fosse  eretta  vicina  al  luogo,  dove  giacca,  questa 
sepolcrale  memoria ,  la  quale  però  finora  qod  ba 
avuto  il  suo  effetto. 

D.  0.  M. 

In  commem  huius  coemeterii  sortem  perjeetus  eU 

Ftanciscus  Scala  ferrariensis  ^  seu  in  arckitedmico 

seu  in  opere  anagl^pto,  seu  demwn  in  scenograpkca 

arte  pictor  eximius.  Qui  cum  in  magno  D.  Ànnae 

Nosocomio  morbo  vexaretur  tota  incassum 
medica  arte  praestila  occubuit  die  XXI  Xbris 

MDCXCVIII. 
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nmcisce  nmii  id  Antonio  m  figlio 

PITIOIK*) 


"^tFìlii'g^fr^ 


N. 


el  castello  della  Fratta  del  potestoe  di  Rovigo 
trasse  i  suoi  natali  Francesco  Ferrari  il  giorno  25 
gennajo  1634  (1).  Fu  suo  padre  Gio.  Rocco  merca- 
dante  onoratissìmo,  il  quale  non  tralasciò  industria 
per  allevare  in  buona  educazione  il  figliuolo,  che 
sino  dalla  prima  età  diede  segni  evidentissimi  della 
sua  inclinazione:  per  secondare  la  quale;,  giacché 
onorevole  cosa  era ,  fu  immediatamente  sottoposto 
agli  Insegnanfienti  di  un  certo  francese  pittore  figu- 
rista il  quale  empiea  tutto  quel  paese  di  quadri, 
e  ne  trasse  quegli  insegnamenti  che  bastarono  a 
farlo  da  se  solo  arrischiare,  e  metter  in  opera  ì 


(*)  La  ^iia  di  Francesca  Ferrari  §  di  Antonio  tuo^gliuolo  h  lUta  pnb- 
Uieata  nel  nMt«  di  laario  iS47  ^^  Veneiia  eo'tìpi  H^rio  per  M  noise  Per«« 
aolo-Siaifaclia ,  traendola  dall*  «templare  della  Marciana  corrwpondente  col  ae* 
nodo  orinale  del  Barnffaldi ,  nel  qaale  mancano  tutte  le  notiiìe  a  parte  di 
Antonio  Peliee  Aglio  di  Franeeteo ,  eho  l' antere  alante  nel  terso  anto^nfo 
dì  cai  ci  eerriamt* 

(i)  Noi  tralateìeremo ,  perche  tagliata  fuori  con  nn  tratto  di  penna  dallo 
tlcMo  Bamftldt,  nna  introdniione  nella  qoale  dimettrata  il  nio  dispiacere  di 
non  avere  ancora  potnlo  iteodcre  le  memorie  del  Verrari ,  nentrt  de*  Tiri  non 
volerà  trattare  neU'  opera  raa ,  protei  tendo  d'  aeeingerriti  ora  epltanto ,  e  con 
pineera,  eifcfido  aceadntn  In  morte  di  quel  pittore. 
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colori^  alla  meglio  che  sapea  fare,  disposti»  Ma  o 
fosse  che  il  francese  mancasse  »  o  che  il  gwio  di 
Francesco  non  ne  rimanesse  pienamente  ^ddisfatto, 
tanto  più  r  inclinazion  sua  portavalo  più  a  la? orare 
a  fresco  the  ad  dio ,  e  più  di  quadratoni  che  di 
figure,  datasi  V  occasione  che  in  una  chiesa  di  que' 
contorni  dipingea  con  molto  credito  Gabridlo  Rosai 
buon  frescante  bolognese,  nella  quadratura  special- 
jnente  molto  elegante,  il  quale  ne'  vicini  paesi  an- 
dava lasciando  i  virtuosi  parti  del  suo  pennello; 
con  esso  velie  Francesco  accomodarsi ,  e  la  tìcì- 
nanza  ne  fu  principalmente  la  vera  motrice;  impe- 
rocché lavorando  il  Rossi  nel  palagio  della  Caoda, 
e  nella  cappella  maggiore  della  Prìsciana,  do?'  «ra 
pievano  P,  Francesco  Ferrari  zio  del  nostro  Fras- 
Cesco  j  la  comodità  gli  fece  abbracciar  r  occaaioiie 
per  esser  egli  si  può  dire  in  casa  propria,  seou 
r  aggravio  di  doversi  provvedere  di  cosa  alcona.  U 
lavoro  fu  in  meno  d'  un  annp  ridotto  al  fin^i  ^ 
perciò  venutosi  da  quel  pievano  air  atto  di  saldare 
la  partita  col  Rossi ,  non  accordatisi  essi  nel  tasto 
e  nel  quanto,  e  fatta  Iqnga  contesfi,  ne  venne  ama- 
rezza tale,  che  fattone  il  pagamento  brooloMo 
rimasero  d*  anjino  dlsupiti»  e  questa  dissensione  p^^' 
tori  ancora  la  separazione  di  Francesco  dal  maestro 
Gabriello  per  istigazìope  del  zio.  Noq  però  rimase 
in  isola  Francesco  :  ma  avendo  avuta  la  baona  sor- 
te ,  che  si  tornasse  a  far  vedere  io  quelle  parti  il 
francese  già  prima  suo  maestro ,  il  quale  avea  bi- 
sogno per  le  opere  comandategli  di  chi  lo  ajotasse, 
si  ebbe  trattato  tra  il  francese  ed  il  zio  di  pren- 
derlo a  parte,  tanto  più  che  questi  non  era  pia  in 
grado  di  scolare ,  ina-  d' assai  s^  era  avanzato  sei- 
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r  intelligenza  deir  arte^  e  ia  tal  guisa  auovameate 
seco  8'  accofl^^giiò  coir  accordo  di  lire  100.  veoe- 
ziane  alP  anno ,  meritaBdo  pur  qualche  cosa  quel 
tanto  che  appreso  avea  sotto  gli  iasegoameoti  del 
Rossi. 

Per  io  spazio  di  due  anni  continui  sempre  laTo- 
rando  stettero  il  francese,  ed  il  Ferrari  a  buona 
compagnia  dipmgendo  sepipre  per  le  terre  e  ca« 
stélla  del  polesine  di  Bovigo ,  dove  n'  è  fresca  an- 
con-  la  ricerdanza.  Ma  aceadota  la  morte  dello  zio 
|Me?ano  alla  Persiana,  o  Prisciaaa ,  e  non  temendo 
più  Francesco  di  disgustarlo  se  rompea  la  compar 
gnia  latta  quasi  sforzatamente  col  francese,  comin* 
ciò  sotto  mano  a  trattare  di  riunirsi  col  Rossi  :  e 
la  prittcipal  cagione  motrice  si  fu  la  nobile  impresa 
addossata  ad  esso  Rossi  di  dover  dipingere  m<dte 
stanze  nel  famoso  palagio  del  Cataio  in  padovano 
di  ragione  del  marchese  Pio  Enea  degli  Qbizzi  (1). 


(f  >  Mélm  Mttni  copia  BarolliMia  nanea  tutto  il  MgiMitt  tratto  —  QmétH 
9ÈagmyBogmti$timo  paiagio  no»  •  ha  hitogmo  di  ehi  a  oiltArwr/o  muowmm/t^té 
«*  «eeiftga ,  daeekè  U  ptnmé  del  Beiiutti  t  dei  Btmi  ut  hattno  dato  conia 
tam  u»  imtarù  votumOf  noi  ^maia  sono  doicriita  ia  magnìficanat  di  fu€i  d§ii»^ 
9iatissùmo  siiop  li  Matsi  eka  mtiia  quadratura  venia  motto  stimato,  ora  stala 
iufntaio  dai  mtfreh.  Chimi  a  coprirò  aicuni  mitri,  e  ad  ahheliiro  ^quanto 
stanca  eomji^tg  areh$ictturo  ^  prospettivo  , /regi  ^  od  aitro  ddiùo  doiP  arto^ 
a  cmmpo  ora  gr^tmdo  «  f*  occasfovo  0tsai  comoda  mon  tanto  per  iavorare 
f  B«nio  por  apprendere  potetti  insegnamenti  dalie  antiche  meravigOose  pit- 
ture ivi  Uuaiaie  per  fue^  paiagio  dai  primi  pcnnsiii  delio  staio  veneto  agii 
ammè  paeeati»  //  Ferrari  intanto  Jaitù  «movo  ij^^o  coi  Aossi  mostrò  incisa 
matiome  assai  aperta  4*  ucconppggifarsi  nuifvamente  con  iui ,  ed  ii  Mossi  eh§ 
avea  prmiica  dei  giovane  Ferrari  di'  animo  dociie  »  /lemi*atico ,  e  quieto  si 
che  isusamorava  co'  ^uoi  tratta  clppn^ue  seco  trattava^  ed  oitre  di  ciò  dai 
vedere  aicane  eoe  cose ,  compreso  avea  cito  motto  ftyaneato  s*  era  netta  pro^ 
Jose  ione  9  appreso  avendo  un  bei  rifievo  ed  unjratfco  coiorfre  con  maestoso 
disegssQy  ben  voioniieri  naavqmente  se  io  prese  seco  non  piià  per  discépolo  ^ 
•M  per  compagno  netta  grande  opera  dei  Cataiom 

£  fucsia Jì»  ia  prima  sorgente  della  fortuna  di  Francesco^  coaeiossiaco- 
saekà  tenendo  ii  detto  gran  cavaliere   aperto  in  Ferrara  in  f  a«*  tempi  f  in- 


Fermatofii  pertanto  te  Ferrara  FraneesoQ,  e  Ma- 
bilitosi  di  aprir  casa ,  e  prender  moglie»  nulla  me- 
glio pensò  che  di  secondare  la  chiamata  che  area 
da  diyerse  persone  ad  impiegare  i  sooi  penneHi  in 
opere  singolari  in  tal  modo  che,  quantunque  in  età 
assai  gioyanile ,  cominciò  ad  acquistare  tal  credito, 
che  •  per  le  Ticino  e  lontane  città  divulgoisi  tanto 
che  il  suo  già  maestro  e  poi  compugno  GabrSelto 
Rossi  hiTogliatosi  di  veder  pure  ocularmente  il  fi»* 
damento  di  queste  meraTiglie  che  si  diceTano  del 
bravo  pittore,  non  potò  a  meno  di  non  ponaiai  a 
Ferrara ,  dove  in  verità  conobbe^  e  eonfiemnò  «sser 
vero  quanto  gli  era  pervenuto  all^  orecchio,  to  non 
dirò  che  qualche  invidia  gli  nascesse ,  perchè  Ga- 
briello era  uomo  assai  onesto  e  pacifico,  ma  pure 
potrebbe  dame  qualche  ombra  V  aver  voluto  quesU 
cercare,  coir  oecarione  che  in  Ferrara  si  trattenea, 
qualche  motivo  di  mostrare  anch'  esso  il  suo  valore^ 
come  se  gli  fosse  a  disonore  che  il  discepolo  fosse 
salito  a  maggior  credito  del  maestro ,  e  fu  allora 
che  fatta  amicizia  con  un  monaco  certosino  suo 
paesano,  trovò  dove  adoprare  il  suo  pennello  di* 


èigné  Ì9alr9  m  t.  LortnMO^  in  oggi  éaìt  anno  1679  ine^néUUo  9  distrmUOy  9 
tomtinmam^nto  occasiono  avendo  dT  impiegarvi  ta  mano  di  pia  #  mn  piUor^ 
por  ta  qnaniità  détto  scena  on^  ora  dolio  toairo  JhrnitOy  stimò  Joriuna  it 
poterne  aver  uno  che  sua  creatura  dir  si  potesse^  e  per  così  diro  tutta  io 
dipendenua  avesse  daUa  sua  casa ,  per  potoria  ad  ogni  memonio  disporre  ai 
proprii  voierL  Che  però  osservato  ciò  che  Francesco  tavorava  nel  Coiaio,  e 
parendogli  il  suo  fiore  molto  lodevote  e  tutto  ai  proposito  dot  suo  teatro^  h 
che  derùHtva  dalla  sua  grande  attività  quantunque  giovanetto  filose  di  soli  so» 
dici  anni ^  deliberò  d^  invitarlo  a  Ferrara,  e  crearselo  e  adotiareolo  per 
fiunigliare ,  condueendoto  seco  Uesso  P  anno  i65o  »  ed  ùmmedSatatnoate  im^ 
piegoUo  nel  suo  teatro ^  dove  peìr  V  uso  che  correva  allora  di  sceneggiare^ 
non  essendosi  per  anche  introdotte  le  rotture  e  le  nUno  Biòionesche^fico 
quanto  e  più  gli  permetteva  V  età  sua  ancor  gtovanite  éU  mamera  che  gii 
spettatori  ne  rimanevano  meravigliatL 


ptogeBdo  la  prospeUiva  del  gran  dbtiostro  con  aspri* 
melivi  BQ  segnilo  di  porticati  e  di  loggie  ia  capa 
delle  qnaìi  aperta  una  beH'  aria  fece  vedere  un  san 
BroBoue  su  trono  di  m)role  portato  dagli  angeli  al 
cielo.  Dal  che  facilmente  si  oonoM^e  aver  beiisà 
questo  pittore  dato  i  principii  del  disegno  e  del  co- 
lorito al  Ferrari  »  ma  non  quel  forte  e  vero  rilievo 
di  ehiaroscuro ,  eh'  egli  dappoi  a  forza  di  studio 
acquistò  (i). 


(i)  SMBfccft  idMSMpMcr  —  non  ro^Ouì  aterivér*  a  ivmU,  o  Aimmàmnu , 
mtm  mai  Umhu  f mri  la  Mfooito  mta  brert ,  ad  «llrtttaBl»  JBtowiwjN  «d 
iidìipcaMlMto  DirrMàofi«9  dit  l^gMi  p«r  iotaro  naU'  «r^giiiala. 

Frm  U  prùma  eo$9  cka  dai  FarroA  Jotaaro  aap&aia  4ii  puèUieo  ai  ^kaa  c«it* 
aiéarurm  U  a^iioéai  praakiiario  4aèUt  ekham  dai  Baaé^  con  dba  fmadapmi 
UUaraii  aaprùmanti  aicuniJoHi  di  a  Framafco  Bargia  ^  ad  U  mariiria  di  uU 
fmmmti  padri  daiia  aoaapagnia  t  i  quaii  quadrami  ora  piU  non  ai  aaggono  im 
fuéi  imofo.  il  aaiiao  ^dal  coro  di  ««  Fnmaaaeaf  ad  ti  safkia  di  a  Bantmr» 
dima^  maiia  quaii  aparaaioai  aampra  di  baaa  in  magiio  si  aadé  avmaaando,  ad 
aeqmàstaado  pie  avaita  a  pia  daiieata  maniara ,  ad  ia^glianda  i  diiatUmH 
ad  impiagarhK 

MaUa  daiia  chiasa  di  Farrara  fino  a  qìàial  lampo  oramo  aimio  di  nmda  im- 
90Ìa  eoparia^  a  di  aampiiei  travi  aif  antica  maniara^  a  par  varo  dira  mtoairu» 
mmo  ima  gran  aaaapiicità  a  ro^aaaaa ,  la  qaaia  moUo  €0>i/kriva  ad  §ceitmr0 
ia  piata  a  d€voaiona  t  ima  Jaitiai  datidaroai  i  mod§rm  criafiaai  di  adormara 
ameita  i  aqjfiltti  con  aoaiuoaa  pittura  ^  eomineiaroao  a  ^attira  i  4^ii  ae^fUi$ 
di  aannmeea  a  di  eaiea ,  taaioeiU /ormando  una  aotUt  intomaaaiura  Joaaaro 
eapad  di  rinuutara  dipiati.  Già^  aicuni  di  datti  aoJfitU  aMamo  vadmto  ehm 
dai  Farrari  arano  stati  dipinti  aaiia  prima  s  na  rimaaaro  aitri  tuttora ,  a 
ad  aoao  iui  na/u  dato  ii  paso,  Spaeiaiatanta  ia  eìùasa  daiia  suora  dai  Corpua 
Domùai  voiia  quasto  ormamanio ,  ad  ii  Farrari  ia  quat  sito  trovato  avaatda 
uà  oampo  proporzionato  ai  suo  gusto ,  Jbrsa  par  ii  buon  immé ,  o  par  ia 
figura  quadrata  di  quatta  elùasa^  nuiia  magiio  par  aneìtajatto  aoaa  ia  aitra 
iuoga  aita  quivi  oparò  %  fingandovi  un*  arehitattura  assai  iana  ordinata  ,  aka 
poriava  quai  tampio  alt  insù  aif  taso  graeo ,  Jaeando  coma  elUasa  soprai 
akiata  par  qtutnto  P  occhio  proporzionabilmanta  potaa  dilatarsi,  il  cita  vianati 
rùeeotsiato  da  ehi  tal  opara  pida  prima  cita  dati*  iaeandio  lagrimavola  p  cha 
tutta  qtsaHa  ehiasa  constutsa  f  anno  i665  in  daeambra  ,  Jòsiaro  cosi  balia 
aparaaioni  distrutta. 

FiA  cita  ia  altro  luogo  ^  nal  quala  salassa  il  Farrari  oparatOf  qui/it  dova 
eoa  miglior  taianto  s'*  accinsa  al  lavoro  9  quasi  prasagando  Ut  bttoaa  vaatura 
cha  atavagU  par  saeondara,  Avvanna  cha  in  quel  lampo  madasimo  nal  qtmh 
dipingava  il  sqfilto  dal  Corpus  Domini^  aPaa  I*  imparalora  Zaopoldù  Augusip 
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L' idea  di  Francesco  non  fu  di  ritonare  a  Farrara 
per  poi  uwiroe  a  trovare  miglior  fortuna  :  fu  ferina 
e  stabile  e  non  si  lasciò  più  lusingare  ad  uscirne 
per  quanti  premj  gli  yenissero  proposti,  li  suo  iglio 
Antonio  andossi  facendo  grandicello^  e  come  che 


fUiora  regnante  spetUio  a  vUiiare  i  teatri  ddt  Jtaìm  U 

g9$nért  ajime  di  carpire  da  tutti, ii  piik  heUo  che  vedere  patene^  e  trmgpar* 

tarnt  ii  gatto  netta  Germania  che  atiora  ne  andava  priva.  Dopo  girati  vani 

paesi  a  Ferrara  pervenne ,  trattovi  dalla  Jkma  ife*  suoi  teatri^  e  dette  eavat- 

tereeche  azioni  che  sovente  vi  si  rappresentavano  ,   come  nette  storie  sigevot 

cosa  è  rinvenire  ^  e  specialmente  in  f  usila  di  Firenze  scritta  dalt*  jidriasù. 

Fisitati  i  teatri  di  Ferrara ,  di  quello  oltremado  si  cms^piàcqme  pmmtaio 

pressa  a  s»  Zortnao,  Jiibòricato,  e  gemerùtamente  JormUo  di  meraeigHose 

scene  dal  march.  Mflberto  degli.  OèizaL  Fide  specialmente  U  gran  capitaU 

delle  mentovate  scene  in  gran  parte   dipinte   dal  Fermri ,  anzi  vi  trovò  le 

stasso  Ferrari  U  quale  attntUmente  stava  dipingendo  un/6rmmemto  di  ecema 

m  loggia^  e  tanto  se  no  compiacque  che  mosse  f  animo  del  marchese  a/òr» 

gliele  vedere  in  tempo  di  notte  con  tutto  il  teatro  illuminato  ^  affinchè  quel- 

i*  ^f'etio  vedesse  che  seffza  lume  non  sogliono  produrre  le  ecene  y  dova^ioti 

nel  dipinger  quefle  avere  tate  avvedutezza    che  U  colare  ed  il  chiaroeeure 

monjkccia  il  tuo  sfitto  sotto  il  pennello^  ma  h  censivi  per  allora  f  nandù 

il  lume  avventizio  lo  cava.  Ne  rimase  perciò  tanto  soddi^/atto  P  ingegnere  ^ 

che  sapato  avendo  esserne  stalo  f  artefice  il  Fermri  ivi  presente  si  avsmzà 

nd  invitalo  a  Fienna  al  servizio  di  Cessai  per   dipingere  quei  teatri^  esi- 

bendo  a  lui  un  onorario  che  certamente  non  avrebÒe  potuto  sperare  in 

Un  invito  cose  generoso  ed  improvviso /èce  stare  alquanto  sospeso  t 

del  Ferrari^   e  il  ritegno  che  lo  /renava   dal  risolvere  fu  princ^lmcnte 

eh*  egli  èra  sposo  di/resco  aivendo  tolto  in  moglie  <4gata  Xannoni  da  Imeìe^ 

alla  quale  porttsvm   un  tenerissimo  qfitto.  Con  tutto  ciò  terminaio  il  tempo 

da  lui  tolto  a  pensarvi,  e  sollecitato  dal  march,  Ohizzi,  e  da  varii  amici 

e  dilettanti  paesani  che  gli  si  qfriromo  por  compagni ,  stahili  nelf  susimo  S 

stccettare  1*  invito  e  di  abbandonare  per  qualche  tempo  la  moglie  e  la  patrie, 

jtccordatigli  pertanto  venUcinqae  angari  al  mese^  e  trenta  pel  viaggio^/hUe 

quel  Jàr dello  che  credeva  necessario^  ineamminossi  a  Fienna  con  kaone  lettere 

di  raccomandazione  all'  imperatore.  Seca  «*  accompagnarono  Mcèerto  MJb^ 

dini  suo  aiutante,  che  riusci, poi  queW eccellente  architetto  che  sappiamo ^ 

Carlo  Fasciti  pur  esso  architetto  Jamoso^  Mauro' jtldohranAni  zio  di  Tom» 

muso,  ed  uno  dei  Grassaleoni  dilettante  del  disegno.  Con  questi  arrivò  in 

Fienna^  ben  accolto  da  quelP  augusto  Monarca ^  U  quale  immediatameate 

gUJece  palese  ciò  che  in  animo  avea^  ed  era  «T  aprire  un  nttevo  teatro  ee^ 

scene  alP  italiana  per  recitarvi  dentro  il  dramma  intitolato  il  Posm  d'ofo, 

il  quale  accompagnato  da  tutta  quella  maestà   che  agevot  i  a  considerare 

doveasi  recitare  per  le  nozze  auguste.  Tolse  Francesco  questa  impresa  sopra 

di  se  e  si  dispose  a  prepararne  i  disegni.  Dopo  che  ebbe  preso  in  pianta  il 
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vedea  V  inclkiazione  sua  tutta  procliye  ad  imitare 
il  padre ,  non  V  abbandonò ,  naa  cominciò  di  buon* 
ora  ad  istradarlo,  non  tanto  per  la  via  de'  buoni 
cerumi,  li  quali  in  Francesco  furono  illibati,  ma 
eziandio  nel  disegno  e  specialmente  neir  architet- 


*Uq  delia  tetna  9  tampieaaa^  per  loehejaru  con  agio  0  nei  modo  che  aoea 
9tdm§o  a  temevi  da  oitri  profettori  g  stendendo  ie  earte  in  terra  perjkma 
gii  spolveri  y  andò  disegnando  V  una  dopo  T  aiira  ie  scene ,  dei  qftal  modo 
dijare  molto  se  ne  rideano  i  tedeschi  ^  non  awexu  a  vedere  disegnare  in 
terra,  Camutsqae  Josse  ^  egU  di  giorno  in  porno  emdava  sempre  piA  oiAwh 
zandosi  ne*  preparamenti^  quando  alt  improvviso  gli  venne  ordine  di  sospen- 
dere ogni  lavoro  per  certi  impedimenti  nati  nel  trattato  dei  matrimonio ,  a 
sopire  li  ^utUi  non  vi  volle  nteno  di  tre  mesi,  in  capo  de*  quali  giifit  riu" 
movalo  l*  ordine  di  continuare^  ed  egli  si  trovò  sempre  pia  contento  (T  avere 
già  eontiaeiatOf  perchè  poco  tempo  gii  voile  a  ridurre  alla  fine  V  opera  sua^ 
la  quale  Jk  di  otto  varie  mutazioni  di  scene  f  tutte  ^  afehitettura  e  lavoro 
diverso  s  per  veder  P  qfetto  delle  quali^  Jatto  illuminare  una  notte  il  teatro^ 
ehhe  comodo  di  vederne  la  riuscittt^  e  poco  viju  da  correggere^  sicché  dopo 
due  giorni  Jià  data  la  piena  Uhertà  delle  prove  al  meditato  dramma  ,  e  poco 
tempo  peusò  che  giunto  il  giorno  delie  auguste  nozze ,  JU  rappresentato ,  e 
con  tale  occasione  Ju  goduta'  la  varietà  maestosa  di  quelle  scene  con  univer» 
saie  piacere ,  e  con  lode  grandissima  data  al  pittore  delle  medesime.  Fu 
grande  là  ricompensa  avuta  dalf  Imperatore ,  coUa  aggiunta  d*  una  pre^ 
uosa  e  ricca  medaglia  tT  oro  y  al  che  ingiungasi  la  gratitudine  dei  principe 
di  Faldstain ,  capitano  della  guardia^  e  sopraintendente  al  teatro,  dal  quale 
fu  donata  al  Ferrari  grossa  somma  di  denaro. 

La  ditetora  Jktta  da  Francesco  e  da*  suoi  compagni  in  Fienna  non  fu 
minore  ^  un  anno ,  non  perchè  tanto  durasse  a  lavorare  le  prime  scene  di 
quel  teatro  y  ma  perchè  un*  altra  muta  ne  vollp  t  Imperuiore  tutte  d*  unù 
iàea  differente ,  perchè  dovea  rappresentare  un*  opera  di  scena  celeste ,  ed 
alcuni  di  qu^  principi  e  baroni  vollero  di  suo  lavoro  diverse  prospettive  ne* 
loro  giardini  e  /regi  delle  loro  camere^  dal  che  ne  nae^e  a  lui  eempre 
maggiora  accrescimento  di  credito^  tanto  che  allora  quando  dichiarò  di  vo- 
tersene  tornare  alla  patria  ,  gli  riusei  difficile  ottenerne  la  licenza ,  essen* 
dosi  impegnato  in  un  certo  modo  il  mentovato  principe  di  Faldstain  dijer" 
marlo  por  tutto  il  corso  della  sua  vita  in  quella  imperiale  città,  Né /orse 
larebbeei  mutata  risoluzione ,  se  pel  vivere  assai  diverso  dalt  italiano^  e  per 
P  uso  dello  etuf^  i  dtd  quale  gran  nocumento  gliene  avvenia,  non  si  /osse, 
giudicato  giusto  e  ragionevole  a  permettergli  di  tornare  in  ItaUa  per  non- 
aceoreiargli  la  vita, 

ABor  quando  egli  partì  da  Ferrara  uvea  lasciata  incinta  la  moglie,  e 
quantunque  molto  utile  cosa  a  lui /osse  lo  starsene  in  Fienna^  pure  P  tunore 
della  consorte  sovente'  P  indueta  a  sospirare  di  vederla  ,  e  pia  diede  impulso 
•  questa  risoluzione  P  aver  avuta  novolla  eonC  eragli  già  nato  il  primo  figlio 
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tara*  Al  die  fare  A  mosse  dal  Tedere  che 
altri  ferraresi  amarono  di  frequentare  la  saa  scuola 
ed  apprendere  la  professione  di  boon  frescante , 
così  che  nel  corso  degli  anni  suoi  si  troYÒ  di  a- 
vere  li  seguenti  scolari* 

Francesco  Scala  del  quale  si  è  già  scritto,  Mau- 
relio  Scannavino  j  Ballista  Ferrari  6glio  d'  un  fra- 
tello di  Francesco,  il  quale  però  poco  fece,  e  si 
diede  ad  altro  esercizio  sopravvivendo  dopo  la  morte 
del  zio.  Giuseppe  Menegatti  uomo  in  età  avanzata, 
il  quale  si  pose  sotto  gli  insegnamenti  del  Ferrari 
prima  ancora  che  andasse  a  Vienna,  e  vi  si  sotto- 
mise  di  bel  nuovo  quando  tornò  in  Italia^  ma  con 
qualche  rossore  per  essere  ormai  vecchio.  Fu  nomo 
facile  e  sbrigativo  nel  lavorare  a  fresco,  vedendosi 
molti  suoi  lavori  per  le  chiese  di  Ferrara  falli  tatti 
quasi  su  d'  un  medesimo  spolvero.  Un  Grassaleoni 
€he  lavorò  a  fresco  per  varie  chiese  fregia  ed  ara- 
beschi diversi  j  un  Mornassi  pur  esso  di  simile  ta- 
lento ,  Vincenzo  Poggi  ^  Tommaso  RaflTanelli  »  Gia- 
como Filippi  frescanti  di  molta  riputazione. 

Questi  si  furono  gli  allievi  che  Francesco  si  fece, 
insegnando  a  tutti  con  eguale  amore  e  carità^  e 
conducendoli  seco  per  ajuto  dovunque  fòsse  chia- 
mato a  lavorare ,  né  certamente  poche  furono  le 


NHMeAcb,  à  fuatejk  ^ti$lf  daionio  Felice^  eh§  poi  tanto  cectlltJilemcii/e 
proiÉguì  lo  étudio  dei  padre,  della  ^ual  eoniota»ione  volta  la  mogUt  il  eom* 
pimemio  eoi  vedersi  il  marito  vieiao.  Il  che  poco  stette  a  eueoedere ,  perchè 
meeommiatatosi  da  Cesare,  e  da  fue*  principi,  e  da  guanti  lo  eonoeceamOf 
sifìretiossi  ^  quantunque  in  tempo  invernale  e  dis€utroso  »  tanto  che  giunse 
in  meno  éT  un  mese  alla  patria,  dove  e  dalla  moglie f  e  da* parenti^  e  dai 
padroni,  e  dagli  amici  e  conoscenti  Jit  accolto  con  istraordimwii  segni  di 
gisAilo,  (  Protegne  uel  i«ito,  eoQt  addietro  —  )L*  id«B  di  Francflfoo  non  fa  di 
toraare  a  Ferrara  eee.  —  ) 


ocdiflioni  eh*  egli  ebbe  per  tutto  lo  spazio  de'  suoi 
giorni ,  come  in  appresso  yedreno ,  facendo  a  ga- 
ra i  ferraresi  d' impiegarlo  dove  qualche  opera  a 
freaco  si  volesse  far  nascere:  delle  quali  ne  dare- 
mo ora  la  più  distinta  relazione  che  potremo,  se* 
condo  la  memoria  ce  le  farà  V  una  dopo  V  altra 
risÒYvenire* 

L'Arte  de' Calzolari ,  la  quale  Tanno  1675  avea 
in  gran  parte  ridotto  a  molto  ornamento  il  suo  o- 
ratorio  di  s.  Crispino,  volle  che  Francesco  ne  di- 
pingesse tutto  P  esterior  moro,  e  specialmente  quello 
che  fa  prospetto  alla  gran  piazza  maggiore.  Fran* 
Cesco  ne  assunse  T  accordo ,  e  divise  V  opera  in 
molte  parti,  esprimendovi  in  tanti  quadri,  dove  non 
cadesse  quadratura,  V  antica  memoria  delta  famosa 
cavalcata  di  Carlo  Magno  imperatore  allora  quan-» 
do  dopo  d' essere  stato  coronato  in  Roma  per  ma- 
no ^  Leone  III  sommo  Pontefice  nel  suo  ritorno 
io  Alemagna  passò  per  Ferrara  V  anno  808  (1),  e 
fra  le  altre  cose ,  concedette  tanti  privilegf  air  ar- 
te de'  calzolari ,  come  si  ricava  dalle  antiche  me- 
morie  ;  della  qual  ristaurazione  di  pitture  ne  In  in 
quel  medesimo  sito  sopra  gli  archi  del  portico  di^ 
pinta  la  seguente  iscrizione* 


(i)  flhaiiMìiIrn  BiTàVdf  tmieo  d«l  BarnflUdi,  afgiimM  di  no  pagoo  in 
mvfin«'  f»  V  ineoronaxioiie  fa  1'  «noo  Soo ,  né  Cario  tardò,  otto  aoni  a  tòniara 
n  in  Vwtaóà ,  d' oode  non  parò  vsai  più  par  Tanire  in  Italia  «t.  La  ridieeto 
favola  d'vn  p€rCetti»fmo  pafo  di  ttifalattl  fatti  ali*  Imperatora  Cario  Kagno 
da  m  calaolajo  ferrareia  in  «india  dreottansa,  raoeontata  dal  Dà  Marano  nel- 
la ana  cfooaea  m.  aQ'  anno  Soa,  a  dal  Gnarini  nel  ano  CompéntL  aec.  a  p.  aof 
all'  asan  8oS  »  è  ribattata  dal  Friaii  nella  tue  M$m,  p$r  la  Stor,  di  Far  tara 
T,  II*  paf.  aa  «  t  da^  attri  moderni  lalori. 
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S.  T.  L.  G.  H.  it,  S. 

Ne  vetìutae  imagines  islae  ràdutale  coUapMe 

tiserenher ,  4Uque  ut  iUarum  redawatiane 

anliquarum  tam  digna  memoria  oblivioni 

adkuc  diugue  futuro  aevo  reparerentur. 

Hasce  igitur  collegium  Sutorum  renwari  iuaU 

Coesore  Solanio  eiusdem  negotia  solerter  moderonU 

Anno  rep.  Sol.  MDCLXXV.  Non.  Kol.  Novemb. 

Ma  queste  pitture  preseotemente  non  apparisco- 
no essendo  state  dalle  intemperie  delle  stagioni  rase 
affatto  e  consunte,  quindi  ultimamente  il  detto  ma- 
ro fu  dipinto  in  quadratura ,  e  vi  fu  a  buso  rilie- 
vo di  stucco  effigiato  lo  stesso  Cesare  per  <^a 
di  Pietro  Turchi  ferrarese  (1). 

Uè  fu  solo  il  march.  Pio  degli  Obizzi ,  che  di 
Francesco  facesse  gran  conto  pel  lavoro  delle  scene. 
Avea  il  co.  Pinamonte  Bonacossi,  il  quale  a'suoi  giorni 
era  V  oracolo  delle  cavalleresche  e  teatrali  funzio- 
ni, aperto  fino  dall'  anno  1662  un  nuovo  teatro  ad 
uso  di  drammi  musicali  nella  strada  di  s.  Michele; 
e  che  giungea  colla  sua  mole  fino  a  lato  della 
chiesa  di  s.  Stefano,  onde  il  teatro  a  s.  Stefano  viene 


(i)  Tatto  il  prospetto  adi*  oratorio  dì  i.  CrìipUio,  nfteiato  bob  pi&  àilii 
ipognia  deU*  arte  do'  eaUola} ,  ma  dalla  eongregaaiooo  dalla  giorentù  iti- 
diota ,  fti  aflatto  rimodanato  nal  1841  eofl'  oraamcnto  d' na  frontona  al  ^  f^ 
pra,  a  aon  ehindcra  la  eoloana  di  marno  antro  pOatlrt  di^gwtota,  «p<mmb^ 
Ira  i  pawiacehi  dcfli  arabi  latta  madafUoni  d' iUqitri  ferrarati^  eiai  il  dotti* 
Briaio  Patmcei  naattro  di  motiea^  Alibwo  Lombardi  wnltoray  BaoTyQVt^  ^'^ 
da  Garolalo  pitterà»  Ludo? ieo  Irioito  poata,  Antonio  Foiehitti  «chìtcttai  ^*^ 
doro  Bonati  Baatamatiao  idranlicO|  a  Lacpoldo  Ciaognara  icrittova  aftirt>^* 
Una  Tìpiatta,  ineÌM  dal  Bolaoni  in  aapo  al  tano  libro  dalla  neanda  ptft« 
dalla  autoria  •Imi  Férrariac  Gpnmmii  dd  Baraetti»  IMatr»  CO»'  «•  ^^ 
prospetto  al  tempo  del  Baraflaldi. 


oofiranemeiite  chiamato^  e  volendosi  fornire  di  tatto 
quel  calcitale  di  séene  ch^  era  necessario  a  renderlo 
praticabile,  se  addossò  tutta  la  cura  a  Francesco  » 
ed  esso  ricco  nella  mente  di  quelle  grandi  idee  e  in- 
venzioni messe  in  opera  nel  teatro  augusto  di  Vien- 
na ,  si  mise  air  ^era,  e  in  ))reve  tempo  ne  riuscì 
con  tal  fama^  che  talvolta  gli  spettatori  più  con^ 
correvano  al  teatro  per  ragione  delle  scene  che  per 
la  valentia  de'  cantori.  Il  detto  conte  s^  aiTezionò 
talmente  d'  animo  al  Ferrari^  che  nulla  più  in  là 
sapea  risolvere  di  quanto  da  esso  lui  proponevasi. 
Lo  volea  seco  spesso  a  discorso ,  lo  volea  ospite  » 
lo  volea  commensale,  e  in  ristretto  ne  facea  quel 
conto  e  n'  avea  cpiella  estimazione  che  ad  un  pro- 
fessore di  prima  sfera  convenientemente  doveasi. 
Non  si  contentò  che  lavorasse  per  lui  nel  teatro  ^ 
volle  anche  la  pr<^ia  casa  adorna  de^  suoi  colori, 
facendogli  dipingere  e  fregi  e  prospettive  e  soffitti 
tanto  nei  palagio  di  città,  quanto  nel  delizioso  di 
Moneslirolo.  Dal  che  fu  mosso  eziandio  il  march. 
Ippolito  Bentivoglio  a  volere  che  nel  suo  maestoso 
palagio  di  Ferrara  molte  cose  gli  colorisse,  e  di- 
versi appartamenti  gli  ornasse  e  specialmente  quelfo 
che  guarda  la  piazza  di  san  Domenico.  Parimenti 
nel  palagio  de'  conti  Mosti  tutto  un  quarto  di  sua 
mano  è  colorito  di  belle  architetture.,  e  quello  del 
march.  Onofrio  Bevilacqua  al  cantone  della  via 
Borsia  in  piazza  nuova,  dà  occasione  a  chi  v'  entra 
ad  esaminare  quelle  stanze ,  di  molto  considerare 
il  valore  di  Francesco  a  fronte  di  altri  tanti  insigni 
pittori ,  li  quali  ivi  si  segnalarono.  Lo  stesso  si  può 
dire  di  tanle  «Um  case  dova  fu  invitato  a  dipin- 
gere, delle  quali  H  farne  novero  troppo  lunga  cosa 
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sarebbe  :  e  perdo  alle  pubbliche  opere  passeremo, 
le  quali  da  chi  abbia  buon  gusto  nella  pittura  dod 
possono  ignorarsi  qualunque  volta  si  prenda  a  pas- 
seggiare la  città  di  Ferrara  e  visitar  le  sue  chiese. 

La  parrocchiale  di  santo  Stefano  ha  un  soflBtto  di 
molla  perfezione  lavorato  sì  di  quadratura  che  di 
Qgara ,  né  la  vastità  d^  esso  punto  spaventò  il  pen- 
nello di  Francesco ,  perchè  la  copia  delle  cose  in 
espresse  e  ben  accordate  compone  un  massiccio 
molto  maestoso  a  vedersi.  Nella  facciata  poi  v'  ag< 
giunse  in  due  circoli  V  Annunciazione  di  Maria  Ver- 
gine così  viva  e  fresca ,  che  dopo  ancora  tanti  aoDi 
Dianliensi  come  cosa  nata  a  giorni  presenti  li).  Il 
simile  fece  nella  chiesa  delle  monache  di  s.  Antonio; 
e  nella  vasta  cappella  del  Carmine  in  s.  Paolo  si 
veggono  due  quadroni  laterali  sul  muro ,  i  quali 
fermano  a  prima  veduta  chiunque  si  porta  in  qoel 
sito.  L^  uno  esprìme  il  Concilio  Efesino  radunato 
per  difendere  la  maternità  di  Maria  Vergine  con- 
tro r  empio  Nestorio ,  dove  si  vede  s.  Cirìllo  Ales- 
sandrino in  cattedra  valorosamente  disputare  e 
confondere  i  Nestoriani,  sì  che  disperati  di  poter 
sostenere  la  contraria  dottrina  lacerano  i  libri  di 
sentenza  avversaria.  L'  altro  quadro  mostra  V  ari- 
dità succeduta  ai  tempi  del  profeta  Elia,  e  la  nube 
che  dal  mare  si  leva  per  consolare  la  sitibonda 
terra  (2). 

Le  stanze  della  residenza  de^  Consoli  alle  vetto- 
vaglie non  hanno  sito  che  da  Francesco  non  fosse 
istoriato  o  di  figure  o  dì  quadrature  diligentissime: 

<i)  Qaerts  pittare  li  mnio  perdute  ImI  rinod«iianaito  ddU  chieia. 
{%)  Il  pittore  ometista  Oiovasni  Bre^ola  ridipinse  recentemente  d^ocw^ 
tono  qocita  cappdU ,  comerrando  loltaato  il  bd  e oitto  colorito  dal  fittS»' 
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]a  sala  grande  del  consiglio  ed  alquanti  cameroni 
dei  ducale  castello  lo  tennero  impiegate  per  molti 
mesi  talmente  che  nobilissimi  siti  al  presente  Ten- 
gono considerati  più  preziosi  e  stimabili  che  se 
fossero  di  ricchi  arazzi  coperti. 

U  card,  del  Verme  già  zelantissimo  vescovo  di 
Ferrara  tale  estimazione  avea  di  Francesco  sì  pei 
valore  del  suo  pennello  che  per  la  I>ontà  de'  suoi 
costumi,  che  volealo  spesso  a  seco  discorrere,  e 
se  accadea  di  dover  dipingere  cosa  alcuna  ne'  mo- 
nasterìi ,  non  d'  altri  che  d'  esso  lui  si  valea , 
troppo  fidandosi  della  sua  onestà  e  costumatezza. 
Ed  allora  quando  nella  cattedrale  convenne  fabbri- 
care  il  nuovo  coro  invernale  per  quel  clero  che 
ivi  celebra  i  divini  ufflzj ,  per  elargizione  del  som- 
mo Pontefice  Clemente  XI  che  volle  secondare  Y  im- 
pulso datogli  da  mons.  Girolamo  Crispi  allora  udi- 
tore della  s.  Rota ,  e  poi  arcivescovo  di  Ravenna 
e  finalmente  di  Ferrara,  nella  cui  cattedrale  avea 
già  per  parecchi  anni  sostenuta  con  molta  riputa- 
zione la  dignità  di  arciprete,  non  d'  altro  disegno 
e  d' altra  mano  volle  servirsi  che  di  quella  del 
Ferrari  a  lui  commettendo  di  dipingere  la  facciata 
dei  detto  coro  con  figure  e  quadrature,  e  col  ri- 
tratto del  generoso  Pontefice,  il  quale  avea  sommi- 
nistrato il  denaro  a  tal  opera. 

Se  poi  si  vuole  considerare  il  maestoso  tempio  di 
s*  Giorgio  fuori  di  Ferrara  dove  i  monaci  Olivetani 
risiedono,  in  tutto  quanto  è  grande  e  nelle  tre 
maggiori  cappelle  e  nel  coro  e  negli  archi ,  il  va- 
lore del  Ferrari  si  rese  molto  stimabile.  Cominciando 
dal  coro,  questo  nel  catino  sotto  un  maestoso  arco 
mostra  la  gloria  del  Paradiso,  ed  in  esso  adoratori 


di  Dio  molti  ^iiti  e  dante  deir  ordine  monastico 
OiiTetano;  tra  te  finestre  accompagnò  gli  orDamenfi 
di  quelle  con  massiccie  quadrature  di  finti  marmi) 
e  di  riliefi  molto  bene  architettati.  Passando  al 
presbiterio,  questo  pure  è  di  finte  cornici,  finestre^ 
e  colonnati  adorno  con  bizzarra  invenzione  d' un 
antico  deposito  di  personaggio  illustre  per  contrap- 
porlo air  altro  che  di  vero  marmo  sta  nel  corno 
deir  evangelo  architettato  e  scolpito  dal  Taloroso 
scarpello  di  Ambrogio  da  Milano  (1) ,  e  tiene  in  se 
le  ossa  di  Lorenzo  Roverella  medico  di  Papa  Ni- 
colò V  (2) ,  e  poi  vescovo  di  Ferrara ,  morto  F  an- 
no 1476  (3),  col  bellissimo  epttafio  composto  inrersi 
da  Tito  Strozza  valoroso  poeta.  Venendo  poi  alla 
cappella  di  san  Maurelio ,  la  quale  anticamente 
era  tutta  dipinta  ed  istoriata  di  mano  di  Domenico 
Panetti ,  come  s' è  detto  nella  sua  vita  (4) ,  e  che 
poi  restò  per  V  antichità  e  per  le  ingiurie  del  tempo 
scrostata ,  ricoperta  questa  nuovamente  di  calce  fa 
data  a  Francesco  da  dipingersi,  ed  esso  in  varii 
ben  disposti  quadroni  tramezzati  con  maestose  a^ 
Chitetture  vi  rappresentò  a  fresco  alquanti  de'  pin 
mirabili  atti  di  s.  Maurelio  vescovo  e  martire  ^ 


(i)  Qnttto  beOiisiiiio  mooiimento,  tske  pwta  Ift  data  del  1475  fa  latto  ìb» 
tee  in  rune  del  eh.  eig.  conte  Pompeo,  car.  Littt  nelle  memorie  della  Cibu- 
{lia  Roverella. 

(»)  Mbméotitu,  Tkeair,  ^rekiatf.  Pontif  p9g'  i4S* 

(3)  Horì  ami  nel  1474  nel  monastero  di  Montolireto  tornando  per  la  ToicaH* 
da  Roma  alla  propria  Diocesi,  come  prora  il  Barotti  (  Serie  de*  Vescovi  tdAr- 
tiveéeovi  di  Femora  pa;.  g6  )  col  ramìnentare  nn  Brere  orinale  di  Siilo  nr* 
il  qoale  ordina  ai  canonici  del  nostro  Duomo  di  cnstodire  i  beni  di  questa  cv* 
sa  restati  senxa  governo  alla  morte  del  Borerella.  lì  docomento  originate  eoa- 
fervasi  udì'  archivio  capitolare.  Scan.  1  p.  i5  n.  la  (  Barotti  ivi). 

(4)  Vedasi  la  nota  (1)  aUa  pa^,  17S  delU  vita  di  G.  B.  B«Tenttti  detto  T  Or- 
tolano, e  la  nota  (1)  a  pag.  188.  dì  qacUa  del  Panetti. 
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coDdo  protettore  di  Ferrara  ^  il  sacro  corpo  del 
quale  riposa  in  un'  uroa  di  luroazo  sotto  V  altare 
vicino.  V  altra  cappella  air  altro  capo,  contigua 
alla  aagristta ,  e  dedicata  al  patriarca  s.  Benedetto, 
sotto  r  altare  della  quale  riposa  il  corpo  del  beato 
Alberto  PMdoni  già  vescoro  di  f^rrara  T  anno  IMO, 
è  fotta  parimenti  dipinta  ne'  muri  dal  nostro  Fer- 
rari, ft  quale  espresse  in  alquanti  quadrodi  alcuni 
atti  della  vita  di  quel  santo  patriarca  tutti  così  a! 
vivo ,  e  di  si  bel  colore  coperti,  che  freschi  e  par- 
lanti rassembrano.  Per  tutta  la  nave  di  mezzo  poi 
dipinse  un  bel  cornicione  che  tutta  la  circonda,  e 
Tadorna,  e  negli  archi,  tramezzo  alli  quali  dove 
si  reggono  dalle  colonne  rilevò  col  colore  dodici 
medaglioni  a  fresco  rappresentanti  i  dodici  Apostoli 
in  mezze  figure  al  naturale.  In  oggi  però  dopo  che 
fa  accorciata  quella  chiesa  e  di  due  cappelle  smi- 
onita  col  ritirare  più  indentro  la  porta  maggiore, 
avendo  que^  muri  patito  molto  dalle  batterie  della 
città,  allorachè  Ferrara  bloccata  dalle  armi  ale- 
manne, come  altrove  s' è  detto,  il  cannone  ferrarese 
batteva  quella  chiesa  e  monastero  dove  erano  rifu- 
giali i  nemici,  convenne  perciò  rinnovare  alquanti 
di  qoe'  medaglioni  che  rimasi  erano  offesi  ^  e  non 
essendo  pia  vivo  il  Ferrari ,  V  opera  fu ,  coinè  a 
sno  laogo  dirassi,  appoggiata  a  Giacomo  Parolini^ 
il  quale  felicemente  ne  riuscì,  e  con  tale  occasione 
Antonio  Felice  Ferrari  figlio  di  Francesco  finse  la 
scanalatura  delle  colonne  di  tutta  quella  gran  chiesa, 
di  tal  maniera,  che  sembrano  veri  quegli  scavi,  e 
non  mai  finti  col  colore. 

Né  questo  solo  vi  è  in  questa  chiesa  che  opera 
sia  di  Francesco  :  a  olio  ancora  volle  lasciarvi  il 
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testimonio  del  valore  allorchò  dipiofle  la  tavola 
dell'  altare  del  b.  Bernardo  Tolomei  fondatore  di 
quella  religione  in  atto  di  ricevere  il  libro  delle 
costituzioni  di  queir  ordine  dalla  osano  di  Maria 
Vergine  9  che  su  globo  di  nuvole  si  vede  col  divin 
figlio  nel  grembo  :  la  qual  opera  per  essere  a  <dio 
dipinto  da  uno  cbe  in  tutto  il  corso  de*  suoi  giorni 
non  avea  conosciuto  »  o  manipolato  altro  impasto 
che  a  fresco»  o  a  guazzo,  sempre  più  si  rese 
mirabile. 

Ma  non  fu  questa  la  sola  prova  di  Francesco  nel 
lavorare  a  olio  ;  due  altre  ne  diede  in  diverse  oc- 
casioni. L'  una  nella  chiesa  delle  monache  di  san- 
V  Agostino  »  nella  quale  all'  altare  sinistro  entrando 
colorì  quella  tavola  in  piccole  figure  esprìmendovi 
il  santo  patriarca  Agostino,  s.  Monaca,  e  s.  Nicola 
da  Tolentino  con  al  di  sotto  un  ameno  paese  sul 
gusto  di  Benvenuto  Garofolo  pittore  ferrarese,  le 
cui  opere  furono  sempre  da  lui  stimate  sopra  quelle 
di  qualunque  altro  pittore  di  questa  città ,  per  la 
semplice  e  ben  espressa  verità  che  contengona 
L' altra  fu  per  la  chiesa  delle  monache  di  s.  Silve- 
stro preziosa  galleria  delle  opere  di  Benvenuto*  la 
essa  air  altare  sinistro  colorì  il  quadro,  che  rap- 
presenta s.  Mauro  abbate  in  atto  di  sanare  alcaoi 
infermi  che  gii  si  presentano,  ed  è  lavoro  molto 
diligente  e  fatto  con  gran  pazienza.  Sebbene  que- 
ste egli  le  chiamava  prove  della  sua  temerità,  e 
non  mai  esercizio  del  suo  sapere;  il  suo  amore 
era  tutto  per  i  lavori  a  fresco,  ed  in  questi  si  può 
dire  che  travagliò  tutto  il  tempo  di  sua  vita  con 
gran  frequenza. 

Fuori  di  patria  poche  volte  si  lasciò  condurre, 
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ma  noD  ostante  avvi  qualche  muro  da  lui  dtpioto, 
^ecialmente  io  Ravenna  nella  chiesa  del  Carmi* 
ne  ii),  in  Venezia  in  casa  Molino,  alia  Canda  in 
casa  Nanni,  alla  chiesa  di  Castel  Guglielmo,  ed  in 
parecchi  altri  palazzi  e  chiese  del  Polesine,  non 
polendo  scusarsi  di  non  andare  ove  conosciuto  era 
per  origine  e  per  le  opere  fotte  ivi  dal  maestro 
allora  che  Francesco  era  scolare.  Oftre  che  s' era 
egli  fatto  vecchio,  nò  volea  più  montare  sulle  ar- 
mature e  sulle  tavole  alte  per  ivi  starsene  ore  ed 
ore  in  piedi  dipingendo.  Né  qnesto  fu  solo  il  di- 
scapito che  dair  età  guadagnò  egli  :  fuvvi  -ancora 
1^  altro  d*  un  certo  tremore  nelle  mani ,  parte  prò* 
veniente  dall'età,  e  parte  dai  lavori  a  fresco  fatti 
per  tanti  anni  sui  muri  con  quella  calce  fresca  che 
suole  molto  detrimento  apportare.  Io  mi  ricordo  che 
molto  stentò ,  e  non  breve  tempo  si  lasciò  pregare 
da  Gaetano  Bucci  possessore  ed  abitante  di  quella 
casa  che  fa  angolo  tra  la  via  della  Giovecca  e 
quella  degli  Angioli ,  dirimpetto  alla  porta  maggiore 
del  Castello,  il  quale  volea  rinnovare  la  prospettiva 
di  detta  porta  del  Castello  la  qual  prospettiva  è  parte 
di  detta  casa,  e  sta  sulla  pubblica  via  esposta  ben  cu- 
stodita e  goardata  da  ripari  e  cancelli:  era  già  questa 
prospettiva  stata  dipinta  dal  M^oli  pittor  comac- 
duese,  e  contenea  un  gran  Crocifisso  con  altre  fi- 
gure, ma  le  ingiurie  delle  stagioni  aveano  tutto 
scrostato,  di  maniera  che  nullo  miglior  consiglio 


(i)  Cioè  di  1.  GìoTonni  dette  catene,  ove  dìpiQse  V  intero  eatloo  della  crociera  \ 

aì«tato  da  Francesco  Scala  ,  a  nella  itesta  chicta  nn  quadro  d' altare  rappre- 
tcntanta  le  tanto  Teresa,  o  Maria  Maddalena  do'  Pasti ,  con  s.  Carlo  Borromeo 
e  TarìI  angeli,  Cicendosi  lo  pittnro  a  fresco  dal  nominato  Scala.  4  Beltrami  Fw 
rtttitfo  ùiruiio  ecc.  pag.  i44f  *  '4^*  ^^oai  ). 
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ta  ritroyato  che  rìonoTarlo  del  tutto.  Fiflalmeiile  yì 
si  lasciò  indurre  il  Ferrari ,  e  per  vera  dire  si  co- 
nosce a  cbiaroi  looie  la  debol^za  della  mano  che 
dipinse  quel  Crocifisso  spirante  con  s.  GJovanni  e 
le  sante  donne  a'  piedi  in  Tarii  atteggiamenti  di- 
sposti. Io  qualche  volta  mi  pcMrtaya  ali*  opera  mentre 
r  autore  dipingeala  e  vidi  oculannente  come  nn 
potendo  Francesco  lungo  tempo  resislere  neir  ado- 
prare  la  mano  destra  fatta  tremarle ,  vi  ponea  la 
sinistra  in  n^uto  per  tener  ferma  r  «Kn  y  ma  es- 
sendo amendue  tocche  dallo  stesso  difetto  ne  avve- 
niva che  poco  sicure  erano  le  pennellate;  puM  fini 
quando  piacque  al  Signore  ¥  impvesa,  e<  riuscì  ai* 
gliore  ancora  di  quello  eh'  io  mi  sarei  credito ,  e 
in  verità  V  industria  ch^  egli  adopnò^  per  esprimere 
il  volto  del  Redentore  spirante  con  tutti  i  segai 
dell'  agonia  non  fu  poca  ^  così  che  gli  rinsci  far 
cosa  la  quale  ferma  gli  occhi  di  chi  quella  sacra 
immagine  si  fa  a  contemplare.  Questa  si  può  dire 
che  fosse  V  ultima  fatica ,  almen  pubblica,  dd  Fer- 
rari  :  perocdiè  conoscendosi  egli  assai  debole  non 
si  volea  |ttù  arrischiare  d'  acconsentite  ad  alcun 
invito:  ma  tutto  a  suo  figlio  Ariton  Felice,  che 
motto  s' era  approfittato ,  cosi  che  il  padre  se  ne 
potea  fidare,  rinunciava.  Cosi  a v venato  quando  chia- 
mato a  dipingere  nel  palazzo  del  conte  Onrfmii 
sulla  Gbiaja  (1)  varii  fregi  e  sofilttì,  tutto  si  fece 
colla  direzione  del  suo  disegno  e  del  suo  consiglio; 
ma  Gio.  Battista  suo  nipote,  essendo  allora  in  altro 
impegnato  Anton  Felice  suo  figlio,  fu  quello  che 
veramente  perfezionò  V  opera. 

< i)  è  posto  sol  canto  ddla  via  che  cofidnee  al  monaitcrQ  di  s.  Atìb&oiù,  coi 
pom.  gìtìoo  4^>9  tà  ora  appartiene  atti  sisoer*  Va^r. 
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Questa  fu  veramente  T  opera  oltima  alla  quale 
Francesco  assistesse,  conciossiacosaché  sentendosi 
molto  debole  cominciò  a  trattenersi  in  casa,  né  a 
far  altro  viaggio  che  dalla  casa  alla  vieina  dNesa 
di  s.  ApoIIcmia ,  dove  ascoltava  divotaoiente  quante 
messe  vi  si  celebravano,  e  poi  movamente  rido» 
ceadosi  a  casa  impiegavasi  in  non  altro  che  in  o* 
rare  e  nel  recitar  salmi ,  preci ,  ed  orazioni ,  tant^ 
che  giunto  il  giorno  diciottesimo  di  decmabre  det 
Tanno  1708»  suUe  ore  17,  nell'atto  di  visitare  i 
latori  che  facea  il  nipote  nella  casa  Oroboni,  anii 
nel  punto  stesso  che  tcrfto  il  pennello  in  mano  cor- 
reggeva non  so  qual  poco  elevato  rilievo,  assalito 
da  una  acuta  febbre  fu  di  mestieri  che  si  facesse 
eondurre  a  casa,  dove  buttatosi  in  tetto,  e  scoper- 
tosi essere  il  principale  suo  malore  una  aouta  iU'^ 
Sanuuaioae  della  pleura,  si  pensò  baisi  ai  rìuMMM 
col  chiamare  subitamente  il  medico,  ma  più  si  ebbe 
riflesso ,  stante  la  gravezza  dell'  età  sua ,  a  ihtov- 
vederlo  de'  neeessarii  sacramenti,  i  quali  furono  da 
esso  Itti  ricevuti  con  ogni  pia  e  cristiana  dimostrar 
ziooe ,  dopo  de'  quali  ancora  si  ebbe  riflesso ,  che 
areeéo  esso  alcune  figlie,  era  necessario  dotarle  » 
e  perciò  non  tralasciò  di  far  testamento.  Dopo  di 
elrò  avanzandosi  più  il  male  nel  quinto  giorno  del 
eoo  decubito  gli  convenne  soggiacere  all'  umana 
condiaone  morendo  con  segni  di  total  rassegnazio- 
ne  al  divino  volere  nel  giorno  23  decembre  dì  detto 
anno  dopo  suonate  le  ore  21 ,  in  età  d'  anni  74 , 
anzi  7S,  poiché  a  compirli  non  gli  mancava  <he 
un  solo  mese  e  due  giorni.  II  dispiadere  de'  parenti 
e  de'  conoscenti  suoi  non  fu  leggero  >  perché  in  ve- 
rità oltre  la  virtù  nella  professione  che  esercitava; 
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era  eziandio  nella  morale  molto  considerato.  Fi 
uomo  di  persona  grande,  sicché  fatto  vecchio  era 
divenuto  corvo,  faccia  lunga ^  ed  altresì  capelli 
lunghi  e  stesi  giù  per  le  spalle,  magro  e  di  poca 
carne,  e  specialmente  conficcato  nelle  guancie  (1), 
d' andare  posato  e  modesto,  e  quasi  sempre  pen- 
soso^ frequentatore  de'  santi  saciamenti,  e  divoto 
a  gran  segno  della  Beata  Vergine  ;  dalla  sua  lingua 
non  si  senti  mai  pronunziare  cosa  impropria,  nò 
offensiva ,  nò  scandalosa  i  rispettoso  a  tutti ,  e  da 
tutti  altresì  rispettato  e  venerato  come  nomo  vir- 
tuoso e  dabbene.  Nella  economia  della  casa  assai 
cauto,  puntual  pagatore  degli  c^rai,  caritatevole 
verso  de'  poveri ,  compassionatore  delle  altnu  mi- 
serie oltremodo ,  sino  a  mandar  lagrime  qualora  o 
le  vedea  o  le  sentia.  Nel  dipragere  qualche  imma- 
gine sacra  solea  sempre  recitare  qualche  orazione 
0  preghici^  al  prototipo  che  dipingea. 

Quanto  al  suo  dipingere  egli  era  facile  e  franco, 
benché  d' idee  non  molto  fecondo  ed  alquanto  mi- 
nuto e  trito,  per  altro  buon  disegnatore  era  egU, 
e  molto  nel  suo  colorire  carico  e  resistente,  di 
modo  che  ftio  le  sue  prime  cose  della  gioventù 
pajono  nate  di  fresco.  Ebbe  la  consolazione  di  ve- 
dere la  sua  flgliuolanza  bene  incamminata.  Antonio 
Felice,  del  quale  qui  dopo  parleremo,  era  il  suo 
ajuto  ed  il  suo  braccio  nei  lavori  grandi,  e  ben  se 
ne  potea  fidare ,  perché  battendo  una  strada  più 
grandiosa  aggiungea  una  maggior  maestà  alle  cose 
del  padre.  Una  femmina  T  avea  onoratamente  col- 


eo Reca  dispiacere  ehe  il  Baruffaldi  abbb  trascurato  il  ritratto  d*wi  domo 
tanto  da  lui  cottoscioto  e  lodato. 
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locata  in  matrimonio  eoo  Francesco  Naselli  notajo, 
uà'  altra  con  Giovanni  Facci ,  ed  un'  altra  era  nu- 
bile. L' onorevolezza  della  sepoltura  gli  fu  data  nella 
chiesa  di  santa  Maria  del  Vado,  che  si  può  dire  il 
repositorio  de'  pittori ,  nel  sepolcro  a  uso  de'  con- 
fratelli della  compagnia  del  Preziosissimo  Sangue, 
dove  fu  portato  vestito  dell'  abito  Cappuccino,  e 
colla  associazione  de^  confratelli  della  morte. 

Suo  Qglio  Antonio  avea  pensiero  di  render  per- 
petua la  memoria  del  padre  con  una  sepolcrale 
iscrizione,  per  la  quale  a  me  raccomandatosi,  io 
gli  composi  la  seguente,  ma  differendosene  di  gior- 
no in  giorno  l' incisione  sulla  pietra,  tanto  si^  aspettò 
che  Antonio  fu  dalla  morte  sopraggiunto  6  nuli'  al- 
tro fu  fatto  (1). 

i  D  .O.M . 

Fnincifco  •  Ferrano  p  Férrariemi 

Pictori  .  Longe  •  Clarissimo  •  Leopoldo  •  /  .  Augmtisitmo  •  imperatori 

4dhuc .  Simo  •  Fiorente  •  A  evo .  Nec .  Non .  JUagnatibus .  Civibusq.  ObMiram 

Artis  •  ExcelUntiam  .  In  .  Templis  •  Aedibus  •  Ao  .  Theairis  •  PenictUa 

Omandis .  lUustrandisque .  F'iro .  Ob.  Animi .  Elegantlam.Et .  Morum 

Iniegritatem  •  Acceptissimo .  Et .  Desideratissimo  •  Antoniui  .  Filius 

Patemi  •  Studii  .  Seetator  •  Patri  •  Benemerenti  •  Vt .  Conwium 
Foiis  •  ^anueret .  Mem ,  Pos .  Fixit .  Annis  •  LXXIF  ^  Obiit .  Die 

XXill .  Deeembris  .  MDCCFIU 


{■)  U  Cittadella  (  T,  IF.  p,  i5a)  reca  l'altro  epitaffio  che  troveremo  in  fine 
di  qncita  vita ,  dicendo  che  fa  icolpito  inveee  di  quello  del  Bamlbldi ,  ma  al 
proMote ,  nel  piedestallo  del  pilastro  fra  il  fecondo  e  terio  altare  a  liaittra  di 
ehi  entra  in  qoel  tempio,  leggcei»  foori  di  poche  inconcludenti  varianti,  la  pri- 
SMi  epigrafe.  Sappiamo  ancora  apprcMÌmativamente  Y  epoca  del  monumento  ^ 
mentre  U  Barotti  nel  ano  maneecritto  inedito  delle  iserUioni  ÉgpolcraU  e  chili 
di  Ferrara  lo  dice  nuovamentq  patto.  Egli  traeeriveva  le  tseriyioili  di  S.  M. 
del  Vado  nd  1768 ,  come  è  no^to  in  principio  della  tf&a  relaiione. 
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Antonio  Felice  Ferrari ,  adunque ,  figlio  di  Fran- 
Cesco,  fu  quello  che  continuò,  mantenne,  ed  am- 
plificò ancora  il  buon  gusto  del  padre  di  tal  maniera 
che  seco  prendevalo  dove  a  grandi  opere  fossesi 
accinto.  Nacque  egli  in  Ferrara  in  tempo  che  il 
padre  trattenevasi  in  Vienna  al  servizio  di  Leo- 
poldo I  imperatore  dipingendo  le  scene  de'  teatri. 
Sino  da  fanciullo  apprese  V  arte  del  padre,  ed  ag- 
giunse una  grandiosità  nelle  sue  opere  che  dal 
padre  non  era  usata,  e  perciò  cominciò  ben  presto 
ad  essere  chiamato  dà  se  solo  a  lavori  grandi, 
ne'  quali  si  può  dire  che  superasse  il  medesimo 
suo  padre,  e  si  può  vedere  nella  chiesa  de'  monaci 
Olivetani,  dove  molte  cose  signorili  e  magistrali  si 
veggono  di  Francesco ,  ma  nella  navitta  di  mezzo , 
dove  il  padre  prese  in  ajuto  il  figliuolo,  è  assai 
migliorato,  e  fatto  più  grande  il  gusto,  perchè 
Antonio  ci  pose  la  mano  specialmente  nelle  colonne 
e  negli  archi,  essendo  che  di  figure  non  mai  di* 
lettossi.  Nella  stessa  maniera  la  facciata  delle  stanze 
Qv'  è  la  residenza  de'  Consoli  alle  vettovaglie,  tutta 
di  pugno  d' Antonio ,  dimostra  maggior  franchezza, 
e  maestà  di  disegno  ;  così  fosse  quel  sito  più  capace 
di  far  prospettiva  in  lontananza  e  non  fosse  stato 
interrotto  da  un  numero  di  botteghe  fabbricate  da 
poi  dal  commissario  ducale  di  Modena  noli'  angu- 
stia di  quel  perticale. 

Comechè  gli  anni  non  pesavano  ancora  sulle 
spalle  d' Antonio ,  né  l' economia  della  casa  lo  di- 
straeva, era  egli  tanto  sollecito  nel  dar  mano  ai 
lavori^  che  molti  si  convertirono  piuttosto  a  chia- 
mar lui  che  il  padre  assai  pigro  e  pesato  nel  dar 
fine  a'  suoi  lavorieri  ;  perciò  sappiamo  che  nuova- 
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mente 'i  padri  Olivetani  Io  chiamarono  a  dipingere 
gli  architravi  deìle  celle  di  quel  monastero.  Il  mar- 
chese Fiaschi  a  fare  diverse  prospettive  nel  suo 
palazzo  da  san  Domenico  »  il  march.  Francesco  Sa- 
crati a  dipingergli  alcuni  cameroni  nel  suo  palazzo 
da  s.  Domenico ,  il  march.  Calcagnini  di  Fusignano 
per  adornare  il  suo  palazzo  della  Chiara,  e  per 
ultimo  il  card.  Giulio  Piazza  che  volle  nobilitar 
maggiormente  un  camerone  nel  castello. 

Venuto  poi  in  estimazione  a  quelli  della  Repnb-* 
bllca  di  Venezia ,  fu  da  molti  di  que'  gentiluomini 
invitato  a  dipingere  :  e  cosi  sappiamo  che  in  Udine 
nella  casa  di  mons.  Delfino  Patriarca  d' Aquileja^  ir 
Esle  nella  casa  Basadonna,  in  Flesso  nel  palazzo 
Morosiai ,  in  Bagnolo  Padovano  nella  casa  di  mon- 
Big'  Vidman  molte  sale,  camere,  e  gallerie  coper-^ 
segU  di  vaghe  e  colorite  architetture  con  universale 
Bggradìmenio  9  e  con  ricavarne  ancora  onorevoli 
ricompense.  La  città  di  Padova  anch'  essa  nel  pa- 
lazzo Cavalli  (1)  può  mostrare  la  gran  scala ,  e 
la  gran  sala  insieme  molto  ben  istoriata  ;  e  perchè 
occonrea  introdurre  nel  disegno  diverse  ^re  chia- 
mò in  sua  compagnia  il  suo  concittadino  Ciacomo 
Pardini ,  ed  ambi  s' accordarono  a  meraviglia  per 
render  illustre  quel  sito  ;  né  devo  tacere  la  gran 
metropoli  stessa  di  Venezia,  dove  chiamato  dal  no- 
iMle  Delfino  a  s.  Pantaleone  per  colorire  la  scala  e 
la  sala  di  quel  maestoso  palazzo  ajutando  col  colore 


(i)  n  Cittadella  ferire  Casale^  ma  il  SoMetti  a  pag.  33 1  della  sua  éeseri- 
»hm  éUU9  pittwTB  cet.  di  Padora  attribiiiiee  le  pittare  ddla  vaia  àA  palasao 
GmBi  a  IfOdofiee  Dorigny  firaneeiey  eontamporanaa  dei  Ferncif  e  che  allora» 
per  teetìBioaiaiifa  dell'Orlandi,  e  del  Lanii,  nelle  promcie  Tenete  laceTati 
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r  architettura  dai  fabbricieri  piaatatayi ,  tanta  fi- 
nezu  vi  seppe  egli  aggiungere  col  sao  pennello, 
che  ridusse  il  Qnio  ad  una  grande  emulazicae  col 
vero.  Con  tal  occasione  i  nobili  Morosini,  Nanni, 
Gradenigo  alla  Selva  vollero  anch'  essi  adornare  i 
proprii  palagi  ^  e  si  prevalsero  d'  Antonio  »  perché 
fra  i  frescanti  di  quel  tempo  occupava  esso  un  eoo- 
cotto  grandissimo  sopra  quanti  adoperasser  pennelli. 

Il  frequente  suo  praticare  nello  stato  veneto  fa 
cagione  che  amore  in  esso  lai  si  destasse  e  si  ri- 
solvesse perciò  sottomettersi  al  legame  del  matrì- 
monio  con  una  onesta  e  civile  zitella ,  la  quale 
condotta  a  Ferrara  seco  stette  sempre  in  fedeUssima 
concordia  ed  amore,  ben  veduta  da  suo  padre 
Francesco,  il  quale,  come  s'  è  detto,  era  uonoa 
d'  un'  amoroTolissima  compagnia. 

Così  fosse  stata  durevole  la  permanenza  d' na  si 
bravo  giovane  sopra  la  terra ,  come  fu  per  disar- 
ventura  assai  breve.  U  suo  continuo  dipingere  sai 
muri  0  sopra  la  calce  e  specialmente  al  di  sotto  in 
su  gli  cagionò  tale  incomodo  che  molto  a  lai  fa 
pernicioso ,  conciossiachè  essendo  i  colori  per  lo  pia 
minerali,  che  ò  quanto  dire  pieni  di  sali,  e  di  # 
riti ,  questi  slegati  ed  esaltati  dalla  calce  alla  qaale 
s' applicano,  ne  avviene  che  percuotono  il  pia  ^' 
cino  corpo  che  trovino,  e  quindi  nasce  a  tali  pro- 
fessori e  tremor  di  mani,  e  debolezza  della  vista, 
ed  una  affezione  vertiginosa  che  molto  li  travaglia^ 
fino  talvolta  a  far  sì  che  escano  di  mente ,  e  ri- 
mangano torpidi  e  mentecatti.  Così  avvenne  appunto 
ad  Antonio  per  V  assiduo  lavorare  sulla  calce,  di 
maniera  che  si  rese  incapace  a  proseguire  molte 
incominciate  imprese  ad  esso  lui  appoggiate.  Furono 
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sollecilt  i  rtmèdj  per  ricuperarlo,  e  valsero  anche 
a  produrre  V  effetto  sospirato,  tanto  che  in  perfetta 
mente  rìlomò,  ma  il  timore  di  ricadere  non  gli 
permise  che  pia  si  arrischiasse  a  trescare  colla 
calce:  nò  avendo  egli  applicato  mai  T  animo  a  di- 
pingere a  olio,  convenne  che  e  per  preservativo  e 
per  necessità  tralasciando  il  lavoro  si  riposasse. 
Applicossi  alla  economia  della  casa,  e  specialmente 
a  riscQoter  denaro  da  chi  gli  andava  debitore,  ma 
troYÒ  poca  eorrispondenza  di  volontà  alla  sua;  anzi 
(aluDo  vi  fu  che  vedendo  il  pessimo  stato  del  pa- 
ziente, avvilì  i  suoi  lavori  già  fatti,  e  dal  prezzo 
accordato  volle  ritirarsi  ^  quasi  che  V  essere  il  pit- 
tore inférmo^  facesse  che  infermo  divenisse  ancora 
il  valore  delle  pitture ,  perchè  il  pittore  non  aveva, 
il  modo  di  farle  stimare. 

Questo  fu  r  ultimo  tracollo  d'  Antonio ,  cui  sve- 
gliossi  la  fantasia  torbida  che  già  avea ,  sino  ad 
offendergli  la  vista  ed  a  diminuirgliela*,  ma  non 
tanto  che  con  ragione  non  si  dolesse  della  sua 
sventura,  e  del  poco  o  nessun  conto  che  si  facea 
da  alcuni  d' un  virtuoso,  perchè  abbattuto  dal  male, 
e  perciò  andato  in  disperazione  delle  mondane  av- 
venture volle  far  testamento,  e  lasciare  a  Giangiu- 
seppe  suo  figliuolo  un  vincolo  assai  stretto  col  di- 
seredarlo se  mai  V  animo  lo  portasse  ad  inclinare 
alla  pittura  e  divenire  pittore. 

Tutta  la  sua  speranza  la  collocò  nella  divina  mi- 
sericordia, che  a  lui  avrebbe  perdonati  i  proprìi 
peccati,  ed  alla  famiglia  prestata  assistenza.  Con 
questi  sentimenti  sempre  più  declinando  venne  a 
ridursi  in  punto  di  morte ,  «  dopo  fatto  tutto  ciò 
che  ad  un  pio  cristiano  è  conveniente,  rese  V  anima 
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a  Dio  Che  la  collocasse  in  luogo  di  salTameDto , 
coinè  giora  piamente  sperare*  Era  egli  assai  fresco 
d^ età»  ma  più  spiritoso  e  vivace  del  padre,  e  più 
pronto  ancora  neir  intraprendere  le  operazioni  alle 
qoali  venia  chiamato  ;  fu  rubicondo  in  faccia ,  non 
molto  grande  di  statura,  buon  parlatore,  e  della 
onesta  conversauone  amantissimo.  Accade  la  sua 
morte  l'anno  1720  a  dì  14  Febbraio,  e  per  unifor- 
jparsi  alla  sna  volontà  gli  eredi  lo  vollero  sepolta 
nella  chiesa  di  s.  Maria  in  vado,  ove  dtre  Fran- 
cesco il  vecchio,  erano  stati  sepolti  Gìanantonio, 
ed  Orazio  suoi  antenati ,  non  già  nel  sepolcro  de' 
confratelli  del  Santissimo  Sangue^  ma  io  un'  arca 
della  nave  sinistra  alla  terza  colemia  presso  la  se- 
poitora  di  Borso  Trotti ,  e  per  memoria  stavvi  in- 
ciso il  seguente  elogio. 

D.O.M. 

Joann  •  Antonius  .  Horaiius  •  De  •  Ferrariis 
Ipso .  Sibi  •  jic  •  JBaeredibus  •  Suis  .  Morieni  •  Ex ,  Testamento  •  Potd 

Mandavìt  •  Anno  •  Saluiis  .  MDLl 
Franci$co.Et,Antonio,FeUcLPlctoribtts,CeUberriniis,ELArehiUctorihia 
Mie  •  Qmeteentibui  •  Avo  •  Et  •  Patri •  Jo .  Joseph. Fé frari. Mem.tiiiU 
Ubi  •  Cotte Arum  •  IBuHrium .  Piatorum  •  Ossa  •  TumtJantwr 

Anno .  MDCIK 

Nel  breve  spazio  dell'  età  sua  tanto  sali  in  con- 
cetto che  già  incominciato  avea  ad  allevare  nella 
sna  flcuoln  de'  discepoli,  tra  quali  due  al  di  d*  ^gi 
vìventi  tengono  in  gran  reputazione  il  nome  del 
maestro»  coU' operare  motto  lodevolmente.  Furono 
questi 

Giuseppe  Facchinetti  ferrarese,  il  qiiale  oggiidi  è 
qudto  che  dove  siano  lavori  di  oonsef  nenia  da 
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farsi  a  fresco  viene  universalmente»  e  con  molto 
pacere  impiegato»  A  in  lavori  pubblici  che  ezian- 
dio privati. 

Girolamo  Mengozzi  ferrarese,  che  da  Francesco 
Scala  qualche  principio  apprese  in  sua  gioventù, 
e  poi  sotto  Anton  Felice  Ferrari  si  perfezionò,  tanto 
che  portatosi  a  yenezia  salì  in  molta  riputazione 
per  i  suoi  lavori,  sì  che  dicesi  essere  stato  prin- 
cipe deir  accademia  de'  pittori  in  Roma,  ed  essere 
molto  caro  a  casa  Colonna,  onde  viene  comune* 
mente  appellato  Girolamo  di  Colonna  (1). 


<i)  Di  Bitoiamo  Mettgoui  Cùìonnm ,  die  II  Lansi  clnama  anoora  ÌÌ$ngo»*tm^ 
b  irtadi  dogi  3  Goarionti  nella  aggiunle  di*  Orlandi ,  dicendo  elM  non  iol^ 
il  proprio  naestro  Antonio  Ferrari,  ma  ogni  altro  qnadratnriata  del  tno  tempo 
d  laido  indietro.  X<e  opere  che  Girolamo  eeegul  in  Veneiia  cognite  d  Gnarienti^ 
che  fU  eia  eoatemporan^ ,  Tengono  notate  in  eaaa<  Labia  (  ove  tono  aneora  }^ 
in  casa  da  Leaae ,  ai  Gesuiti ,  ai  Carmelitani  sedii  oto  accompagno  con  ornati 
le  Igwe  dd  Tiepob,  ed  etiate  ancora  nella  chicfa  de'Tolentini  eiòche  vi  operò 
ed  Zonpìni.  Vo  2an^tì  nella  Pittura  Fent^iarta  noi  chiamo  pih  Jffii^oaa» 
Cdùnaa^  come  avea  fatto  nella  Gnida,  ma  benù  Colonna  Meagosxi^  dieen* 
dob  orìnndo  di  Tivoli.  IleU*  indice  del  Lanzi  leggiamo  che  le  tue  memorie  ri* 
gurdo  A  VfliiMÌa.  eomineinno  col  1733,  e  durano,  sino  d  1766  qundo  egli  eoa- 
twa  già  ;)  anni.  Il  GittaddU  (  Tom.  IV.  p.  iS?  )  lo  dubita  morto  in  Verona, 
«Clangendo  che  ha  veduto  del  suo  in  Venezia  tutta  la  quadratura  d*  una  tdn 
•tlatgd««  nel  pdaisa  Voniini^  ove  il  Bortolons  giovinetto  £pinM  lo  f  tm , 
«1  in  Fcffarn  ad  palasso  BovtreUn  vari»  ofaati  lopra  le  porte  degli  Jtppar» 
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GIUSEPPE  AVANZI  PITTOIE 


€3@lll^«» 


IN  acque  Giuseppe  Avanzi  in  Ferrara  TaonolMS 
e  fu  battezzato  nella  cattedrale  a  di  30  agosto. 
Delle  cose  di  sua  giovinezza  altra  memoria  oca  é 
rimasta ,  se  non  che  dilettossi  oltremodo  del  gioco 
della  scherma  »  frequenlàado  il  tirare  di  spada  eoa 
molto  valore  e  coraggio.  Questa  fu  la  cagione  per 
la  quale  fece  stretta  conoscenza  e  dirò  ancora  a- 
micizia  con  Francesco  Costanzo  Caiani,  pittare  di 
buon  grido  in  Ferrara  a'  suoi  giorni  ^  jsiccome  ab- 
biamo scritto  a  suo  luogo.  Lo  stesso  praticar  che 
facea  Giuseppe  col  Catanl  dilettante  oltremodo  an- 
ch' esso  di  spada ,  fu  P  origine  della  inclioaziooe 
che  prese  alla  pittura:  conciossiacosachò  frequen- 
tando la  sua  stanza  e  vedendolo  dipingere  s'  ìoto- 
gliò  anch'  esso  di  prendere  la  matita  io  mano  e 
disegnare.  Conobbe  il  Catanie  V  attività  di  Giaseppe» 
e  incominciò  ad  assisterlo  con  amore  dandogli  V^ 
gli  insegnamenti  che  più  giovar  poteano  a  tirarlo 
avanti  nello  studio  intrapreso  per  mera  bizzarria) 
aicchò  poi  divenne  tanto  sufficiente  che  il  Cataoio 
coÉilnciò  a  contentarsene.  Così  fosse  stata  dorevoie 
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al  gioTinetto  Aranzi  questa  scaola!  ma  per  soli 
quattro  aaiii  ebbe  il  suo  corso,  imperocché  essendo 
0  Catanio  aranzato  in  età  fini  di  virere  V  anno  1665, 
e  Giuseppe  rimasto  in  isola  senza  dbe  alcuno  più 
Io  indirizzasse  dopo  che  avea  preso  amore  alla  pit- 
tura ,  datosi  a  pensare  come  avanti  condurre  po- 
tesse il  suo  disegno  j  s' ingegnò  e  risolse  di  non 
aU>andonare  V  impresa ,  ma  aazi  a  cominciare  a 
stare  sui  disegni  e  sulle  pitture  de^  buoni^maestri 
per  cavare  profitto  imitando  e  copiando. 

E  così  infatti  avvenne.  Raccolto  perciò  molte  belle 
carte  de*  migliori  maestri ,  il  che  gli  fu  assai  facile 
per  avere  avute  tutte  quelle  che  avea  lasciate  il 
Catanio,  s*  accinse  coraggiosamente  con  tutto  se 
stesso  a  faticare  di  maniera  che  principiò  ad  arri- 
schiarsi d' fanpastare  colori  e  stenderli  suUe  tele  : 
quali  fossero  i  suoi  principU  ognuno  se  lo  può  per- 
suadere, e  si  veggono  in  case  particolari  senza 
considerazione  alcuna,  se  non  se  forse  col  riguardo 
che  furono  i  primi  tentativi  di  chi  poi  assai  meglio 
avanzò.  Non  così  sono  due  opere  le  quali  vera- 
mente possono  dirsi  con  buon  gusto  disegnate,  di 
buon  contomo ,  ben  pensate  e  peiCittamente  colo- 
rite 5  le  quali  da  so  sole  bastano  a  dar  credito  al 
pittore  e  farlo  degno  d' essere  fra  gli  eccellenti  no- 
minato. 

La  prima  cosa  la  quale  anni  sono  mi  sorprese 
in  vederla ,  fu  un  quadro  fatto  pel  dott.  Giuseppe 
Bartoli  segretario  della  comunità  di  Ferrara.  Stava 
in  questo  espressa  la  caduta  di  Lucifero  tanto  ben 
pensata j  e  così  di  gusto  eseguita,  che  per  verità 
basta  a  far  conoscere  quanto  egli  valesse.  Tutte  le 
figure  sono  tahnente  atteinnate  che  hanno  lo  spi- 
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rito,  e  tale  è  la  ?arieià  delle  flsonomie  e  delle  idee 
che  ben  si  comprende  quanto  fertile  fossie  il  poi- 
siero  del  pittore. 

L'  altro  qnadro  dt  maggior  mole  vedesi  nella 
chiesa  della  Certosa ,  non  ad  alcan  altare ,  ma  at- 
taccato al  mum  con  altri*  quadri  ccMisimili  e  ra{^ 
presentante  la  decollazione  di  s.  Gìo.  Battista.  Come 
gli  riuscisse  questo  pensiero  cosi  espresso  allora 
che  la  prima  volta  use)  dalla  sua  mano  io  non  ne 
ho  ricordanza;  so  bensì  che  più  di  quattro  tolte 
vidi  Giuseppe  staccarlo  dal  muro  e  nuovamente  la- 
yorarvi  sopra;»  correggendo,  aggiungendo,  leTando, 
e  rinfrescando  le  tinte  ed  i  contorrii  non  meno  che 
le  arie ,  tanto  che  sempre  più  migliorando  è  giunto 
ad  essere  il  giojello  dell'  Avanzi ,  che  «olo  basta  a 
fargli  credito  di  buon  pittore ,  maravigliandosi  cia- 
scheduno che  il  vede  come  a  tanto  potesse  giungere 
il  talento  deir  Avanzi ,  il  quale  in  tante  e  copio- 
sissime opere  sue,  fatte  anche  dopo,  era  riuscito 
e  andava  riuscendo  con  tante  imperfezioni.  Così 
avesse  egli  fatto  con  molti  e  teolti  altri  suoi  qo^ 
dri  pubblici  quél  governo  che  fece  alla  decoHazioae 
suddetta ,  che  certamente  molte  altre  opere  avrem- 
mo da  lui  dipinte  di  maggior  conto  1  ma  egli  s' era 
incapricciato  talmente  in  questo  solo,  che  a  lai  do- 
nò tutto  quel  privilegio  che  ad  altri  ancora  e  non 
pochi  distribuire  dovea ,  fortuna  essendo  d' un  tal 
valentuomo  potere  col  tratto  del  tempo  rimediare 
a'proprii  difetti,  ed  emendare  ciò  che  la  giovanile 
imperizia  può  di  leggieri  commettere. 

Lo  stesso  governo  fece  egli,  ma  non  tante  volte, 
a'  quadroni  laterali  che  si  vedono  nel  coro  delia 
chiesa  di  s.  Giuseppe,  dove  nffiziano  gli  Agostiniani 
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scalzi,  e  mostrano  gli  atti  di  Mota  Tecla*  S*  erano 
questi  resi  talmente  oscari ,.  e  dalla,  imprimitura  e* 
raoo  di  tal  maniera  stati  assorbiti  i  colori ,  e  smar- 
riti i  lami,  e  le  prime  e  le  mezze  tinte  che  appena 
H  vedeano ,  e  però  ripassandovi  sopra  e  coprendoli 
di  nuovi  colori,  col  correggere  parecchie  cose  in* 
tomo  al  disegno  ed  al  contorno,  fece  sì  che  in  oggi 
sono  più  considerabili  di  prima. 

Ndla  stessa  chiesa  di  san  Giuseppe  lateralmente 
ad  alcuna  di  quelle  cappelle  dipinse  ancora  diversi 
quadri  grandi,  ma  il  più  bello  che  in  oggi  Tiene 
ancora  considerato  è  quello  che  é  nella  cappella  di 
8.  Giuseppe ,  e  rappresenta  V  Annunciqsiooe  di  Ma- 
ria Vergine,  nella  fa(:cia  della  quale  espresse  il  ri- 
tratto della  contessa  Euride  Crispi ,  nata  Manfredi , 
ed  anche  su  questo  mi  vien  dato  relazione  che  do- 
po parecchi  anni  vi  passasse  sopra  con  nuovi  colori^ 
cosi  che  pare  di  fresco  fatto,  e  mostra  chiaro  il 
buon  gusto  de'  primi  suoi  anni. 

La  facilità  e  prestezza  del  suo  fare  fu  quella  che 
mosse  gli  animi  ad  iippegnarlo  in  lavori  grandi  in 
tal  modo,  che  parve  nato  solo  per  quadri  di  prima 
grandezza,  per  lavorare  i  quali  avea  iholti  benevoli 
e  partigiani  che  gli  facean  strada ,  né  si  scopriva 
luogo,  ove  si  disegnasse  di  fare  qualche  gran  quacbro, 
che  a  lui  non  fosse  procurato.  Un  Antonio  Simoni 
mercadante  ferrarese  talmente  gli  si  affezionò,  e  tale 
amicizia  seco  strinse^  che  dichiarossi  di  non  volere 
che  r  Avanzi  slesse  mai  in  tutto  il  tempo  del  suo  vi- 
vere senza  qualche  lavoro.  Cosi  pure  il  padre  Daniele 
Campanini  priore  della  Certosa  tolse  a  coltivarlo, 
e  dove  in  quella  chiesa  fossero  muri  vasti ,  capaci 
d' essere  adorni  di  qualche  quadro  o  pure  dove  le 
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stanze  del  monastero  potessero  captine»  tutti  gli 
rolle  fotti  da  questo  pennello.  Qaindl  è  die  nel 
presbitero  i  dne  gran  quadroni  rappresentanti  aleani 
fatti  di  s.  Brunone  fiirono  appoggiati  a  lui ,  ed  egli 
per  ayer  sito  bastevole  e  rimoto  lavoroUi  V  anno  169S 
nella  chiesa  di  s.  Lucia  Tecchia.  Similmente  la  chie- 
sa detta  della  Rosa  va  per  cosi  dire  piena  e  di 
quadri  grandi  e  di  piccoli  di  questa  mano.  Il  pre- 
sbiterio ne  ha  due  di  prima  grandezza  9  ne'  quali 
sta  espressa  la  fuga  in  Egitto  di  Maria  Vergine^  e 
la  disputa  di  Cristo  nel  tempio.  In  coro  ?'  ha  pia 
d*  un  quadro  mezzano  del  suo  miglior  gusto  »  e 
qualora  qualche  solennità  accade  in  essa  chiesa  » 
Tengono  esposti  al  pubblico  più  di  dodici  quadri 
mezzani  di  buon  gusto  ne'  quali  sta  espressa  la  vita 
del  re  David  (1). 

Piantatasi  a'  que'  giorni  la  nuova  chiesa  de'  santi 
Cosma  e  Damiano,  prima  ancora  che  se  ne  termi- 
nasse la  fabbrica»  fu  da  Giuseppe,  ad  istanza  d' An- 
tonio Simoni  che  massaro  era  dell'  Arte  de'  Droghie- 
ri, il  quadro  di  queir  unico  altare  dipinto,  il  quale 
poi  terminata  la  detta  chiesa  non  fu  approvalo ,  e 
ne  fu  dato  il  peso  ad  un  altro  pittore  cioò  il  Bor- 
toloni. 

La  chiesa  nuova  di  s.  Maurelio  in  cortile  ha  il 
gran  quadro  votivo  di  s.  Filippo  Neri  protettore  di 
Ferrara  sopra  le  acque.  II  coro  delle  Stimate  ba 
due  gran  quadri  con  la  storia  della  porziunoola 
d' Assisi,  e  del  ricusato  Sacerdozio  da  s.  Francesca 
E  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  è  quasi  tutta  ne'  suoi  mu- 


co Al  preMDto  in  qttMte  dtet  MO  ri  vtde  ahfo  àtìT  Atuiiì  «fct  9  qudr« 
I  Ibftdo  «1  coro,  ma  «UH  nott  ptcbi  di  qvtpta  bmbo  itaaao  ia  Mfriitii. 
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fi 9  era  U  tavola  deir aitar  maggiore,  coperta  di 
quadri  di  varie  grandezze  del  medesimo  Avanzi  ^  il 
quale  ad  istanza  di  D.  Pietro  Levanti  lAassaro  di 
quella  Coofrateroita  seppe  formare  di  tutta  quella 
chiesa  una  galleria  vaga  ed  amena  a  vedersi  per 
la  Tarietà  delle  storie  sacre  dipintevi  di  suo  gusto» 
il  quale  era  di  molta  apparenza  (1)  :  e  che  sorpren- 
deva chi  vi  flssava  gli  occhi,  usando  egli  colori 
vagbi  e  sfarzosi  d\  prima  veduta,  perchè  poi  col 
tempo  smontar  sogliono  e  illanguidire  di  molto  :  il 
che  faceva  egli;  per  desiderio  di  guadagno ,  accor- 
dandoai  ad  ogni  prezzo,  e  presto  sbrigandosi  di 
qualunque  lavoro  benché  grande. 

Neir  Oratorio  di  s.  Crespino  dipinse  un  quadrone, 
grande  quanto  è  tutta  la  facciata  a  fronte  deir  ai- 
tar maggiore,  dimostrandovi  il  martirio  de^ss.  Cri* 
spino  e  Crispiniano  istoriato  con  molte  figure  a  pie- 
di ed  a  cavallo ,  con  qualche  membro  d^  architet- 
tura. Fra  le  altre  cose  scherzò  egli  artificiosamente 
nel  dipingere  un  cane  che  mezzo  coricato  leccavasi 
in  modo  non  decente,  ed  in  vero  essendo  quadro 
di  chiesa  parve  a  molti  cosa  assai  impropria.  Fu 
ciò  riferito  al  card,  del  Verme  allora  Vescovo  di  Fer- 
rara: nò  volle  soffrirlo.  Che  però  fatto  chiamare 
r  Avanzi ,  e  risentitamente  correttolo ,  gli  incaricò 
che  immediatamente  dovesse  cancellare  quel  cane, 
o  altrimenti  e  in  diversa   altitudine  lo  dipingesse. 
Obbedì  prontamente  il  pittore,  ma  non  iscancellò 
il  cane ,  bensì  fece  che  dinanzi  ad  esso  sorgesse  un 
cespo  d'  erba  che  in  parte  il  coprisse;  così  alla  vo* 
lontà  del  cardinale  si  uniformò ,  ma  non  per  questo 

(i)  La  ekitft  ài  i.  Lortnio  è  ridotta  ad  oaeioa  di  fel«fna««. 
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levò  la  caricatura  che  egli  avea  inteso  di  lare,  ed 
era  di  simboleggiare  i  pittori  di  qael  tempo»  che 
allora  fiorivano  in  Ferrara ,  i  qaali  finivano  •  e  co* 
me ,  diceva  egli,  leccavano  le  pitture»  e  da  lai  le^ 
cardini  erano  chiamati. 

Altre  cose  dell'  Avanzi  io  non  registrerò  »  perchè 
troppo  sarebbe ,  avendo  dipinto  egli  solo  quanto  a* 
vrebbero  potuto  fare  dieci  studiati  pittori  (1),  eppure 
non  era  questa  tutta  la  sua  applicazione  dilettaa* 
dosi  oltremodo  della  caccia  colP  archibugio,  ove 
perdea  giornate  intere,  e  molto  tempo  ancora  con* 
sumava  nelle  conversazioni^  e  ne'  conviti,  essendo 
molto  amante  del  vino,  quantunque  in  età  molto  a- 
vanzata. 

Finì  di  vivere  a  dì  29  Maggio  1718  in  età  di  73 
anni  ;  lasciò  un  figlio  che  in  altre  applicazioni  à 
diverti,  ed  ottenne  sepoltura  nel  cimitero  della  Cer- 
tosa concedutagli  dal  P.  Priore  Campanini  suo  ami- 
co ed  estimatore. 


(i)  Crediamo  di  non  dorer  pretermettere,  perchè  in  troppa  riita,  aleni 
dipinti  dell'  ATanii  non  ricordati  dal  noetro  autore.  Nel  tofltto  della  chi«a  di 
e.  Carlo,  in  raeifo  a  pesante  arebitattora  dipinta  da  ^^nteppe  Scnciatti, 
l'orato  a  olio  ore  la  SS.  Vergine,  ••  Carlo,  e  direrti  angioli  a  Ifive.  la 
fondo  al  eoro  della  ehiesa  di  f.  Domenico  nna  plantibile  tela  con  ìo  tponliiie 
di  e.  Catarina ,  a  dae  quadretti  alle  cantoria  a'  lati  del  presbiterio.  Hella  qo»' 
drcria  CostabìH  nna  Adorazione  de*  Magi.  Nella  pubblica  pinacoteca  nn  quadro, 
ae  non  di  gran  merito  in  quanto  ali*  arte ,  almeno  istruttiTo  t  storico  riguids 
alla  nostra  Certosa ,  dal  cni  Cenobio  proviene. 


•lAin-OMO  PA.R01.INI1 
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^lieOIO  PAROLim  PITTORI 


G 


loD  molto  piacere  vengo  ora  a  scrìvere  la  vita 
di  Giacomo  Parolini  eccellente  pittore,  perchò  es* 
sendo  stato  esso  da  me  conosciuto,  praticato,  trat* 
tato,  e  stimato,  avrò  campo  di  dirne  con  fonda- 
mento tutto  ciò  che  opportuno  e  giusto  sarà  eh'  io 
dica,  né  dovrò  mendicare  da  altri  le  notizie  della 
sua  persona,  del  suo  siangue,  della  sua  maniera, 
e  della  estimazione  nella  quale  T  ho  veduto  e  sen- 
tito universalmente  tenersi. 

Da  Francesco  Parolini  di  Ravenna,  e  da  France- 
sca Fabbri  sua  consorte  trasse  egli  a  di  primo 
Maggio  delP  anno  1662  i  suoi  natali  (1).  Trattenea- 

(i>  Ei  naecjBff  1'  «imo  fimegiienta ,  • ,  Mcondo  3  Cittadella  (  Coiai  tet. 
Tùm,  JW.  pag,  iì5j  in  Ferrara  da  Franeeteo,  il  quale  non  da  molii  anm 
aivea  trasportato  il  domicilio  della  propria  famiglia  in  Bareniia ,  indi  arati 
rìpatrìato  ^  ma  ftè  i  libri  della  nostra  Cattedrale ,  né  qoelli  di  s.  Maria  del 
Vado  ricordano  il  di  lai  nome.  Cesare  Barotti  f  Piiiure  tee.  pag.  ag  J  lo  diet 
■Mo  aél  1667 ,  nel  quale  errore  ftiron  tratti  ed  il  Cittadella  e  V  U|]ri  (  Di». 
d$gU  Uom»  UL  Ferr.  Tarn.  JL  pag.  99  ),  Si  ravvide  poi ,  e  corrctsa  qncsto 
svario  il  Baratti  nelle  eorrexioni  e  postille  eh'  ei  medesimo  feeo  in  «n  esem- 
plsn  tinmpalo  della  sna  opera  t  cke  trovasi  fra  i  eodiei  della  pnbb;  Biblioteon 
di  F«nra  (  Clasae  L  n,  869  ) ,  dal  cbe  sembra  eh'  egli  avesse  intensione  di 
fame  «nn  ristampa.  Ivi  egli  riprodaee  l'iscrisione  eoli' anno  esatto  MDCCJKXXIII, 
nvta  fistio  nel  primo  esemplare  del  suo  manoscritto  inedito  delle  iicriaioni 
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ti ,  ed  area  piantata  casa  ia  Ferrara  ia  un  grado 
onorevole  militare ,  ben  considerato  e  stimato  da 
tutti  :  ma  poco  alla  natività  del  figlio  sopravvisse  : 
di  maniera  che  soleva  dire  Giacomo  di  non  averlo 
mai  conosciuto.  La  madre  si  fa  a  lui  cara  e  molte 
obbligazioni  protestava  d' averle  per  la  diligente  ed 
amorosa  educazione  prestatagli  i|alla  sua  fanciul- 
lezza. Era  essa  torinese  di  patria ,  e  per  ragion 
della  madre  era  attinente  di  Gio.  Francesco  Yilerbi, 
uomo  nella  giurisprudenza  molto  chiaro,  e  che  mori 
poi  uditore  della  Grascia  in  Bologna  r  anno  1683 , 
col  quale  mantenne  essa  sempre  corrispondenza 
del  sangue  finché  fu  viva,  perchè  poco  stette  a 
tener  dietro  al  marito,  e  fu  onorata  della  L^poltu- 
ra  in  s.  Domenico,  dove  pure  era  stato  collocato 
il  cadavere  del  suo  consorte. 

Rimasto  pertanto  Giacomo  orfano,  fu  raccoman* 
dato  ad  un  Carlo  Nepoti  da  Vigevano  negoziarne 
famoso  che  abitava  in  Ferrara,  il  quale  n'  ebbe  di- 
ligente custodia  fino  a  tanto  che  il  Viterbi  tiratolo 
a  sé  in  Bologna,  lo  tenne  in  sua  compagnia,  e  poi 
a  Torino  condur  lo  volle  per  ivi  fargli  prendere  il 
domicilio,  ed  incamminarlo  negli  studj  legali,  affi 
quali,  venuto  Giacomo  grandicello,  mostrò  che  per 
nulla  avea  l' animo  inclinato. 

11  suo  talento  lo  cominciò  ad  impiegare  nel  dise- 


Mpolcrali  •  drili  di  F«nra;  la  qial  l«iiMt  vicM  Mfoftof  M  awtolofi» 
fcrrarcM  —  JDU  ao  Jmm.  tj^  D.  Jmeohmi  Pmroiimi  pici^r  9*immt  «im  9* 
mr  D.  Siitmh9ih  Mmrchimm  de  cura  #.  Jmàrmt^  «1  in  See*  Sae.  Siig,  Ama  — 
Sa  alla  di  Ini  oMrU,  eoiaa  nota  il  Baratti,  cha  sa  ^khà  aatitia  da  Uaa  Fiaa- 
aana  FaraliDi  i^  dal  ttotiro  pittara»  naa  caapifa  laaapo  aoeara  fli  «■* 
•attaata ,  na  Tìaaa  aha  te  di  Ivi  aaanta  ti  data  awafara  al  pmo  m§tgm  éfà- 
V  aoaa  i6S3 ,  ad  aaeo  cha  a  compirli  non  gli  aanaanao  aka  tra  aaii  a  da* 
diai  fiorai. 


—  315  — 

gno  schiccheraDdo  da  se  sulla  carta  alcune  cose 
che  vedea  nella  galleria  del  marchese  di  Parella  da 
esso  frequentata  per  mero  dì?erlimento.  Il  cavalie- 
re, scoperta  V  ioclinazione  del  giOTÌnetto  Giacomo 
ed  assicuratosene  col  frequente  vederlo  a  disegna- 
re^ convenevole  cosa  stimò  raccomandarlo  a  chi 
Teramente  da  maestro  assistere  lo  potesse.  Vivea  a 
quel  tempo  in  Torino  in  gran  fama  di  buon  pittore 
il  cay.  Giovanni  Peruccini ,  anconitano  di  patria  » 
ma  abitante  in  Torino  al  servigio  del  Duca  di  Sa- 
voia y  dove  mellea  in  opera  con  suo  grande  credito 
gli  insegnamenti  già  ricavati  da  Simone  da  Pesaro. 
La  stanza  di  questo  valentuomo  era  frequentatissi- 
ma da'  dilettanti ,  o  da  varii  giovani ,  che  appren- 
der voleano  Y  arte  della  pittura.  Non  fu  però  dif- 
ficile a  Giacomo  apprendere  i  primi  principi!  del 
disegno  da  un  sì  valoroso  maestro,  che  prese  a  col- 
tivarlo con  amore  particolare,  e  ben  molto  vi  ap- 
prese nello  esercizio  di  circa  tre  anni  che  dimorò 
io  quella  scuola. 

Risoluto  poi  il  Viterbi  di  tornarsene  a  Bologna 
nelP  offlzio  onorevole  già  di  sopra  accennalo ,  si 
prese  anche  a  cuore  di  non  abbandonare  il  giovi- 
netto Parollni ,  il  quale  era  allora  presso  gli  anni 
dieciotto,  e  qui  fermatisi  ambedue,  il  Viterbi  per 
non  lasciare  infruttuoso  lo  studio  da  Giacomo  già 
fatto  in  Torino  sotto  gli  insegnamenti  del  Peruc- 
cini ,  pensò  ben  fatto  appoggiarlo  a\V  indirizzo  del 
famoso  Carlo  Cigaani,  il  quale  a  que'  tempi  era  in 
Bologna  1'  oracolo  della  pittura. 

Avvenne  ciò  intoroo  agii  anni  1679,  allora  quan- 
do quel  gran  maestro  era  nel  fiore  del  suo  operare, 
laonde  fu  buona  avventura  di  Giacomo  che  a  quel 
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tempo  appanto  atesae  egli  già  dirouata.  la  mano 
eo^pennellU  né  più  aTease  da  imparare  i  primi 
principii  dell'  arte  »  >  col  delineare  sagli  esemplari 
delle  carte  che  corrono.  Cignaoi  da  queir  amore- 
Tole  vuomo  eh'  egli  era  lo  accolse  »  e  se  lo  prsse  i 
cuore ,  dandogli  quegli  insegnamenti  de'  quali  più 
abbisoguaya»  e  spezialmente  del  buon  disegno,  e 
del  vero  contorno  non  meno  che  della  rivacità  del 
colorito  ^  si  che  venisse  poi  a  formare  uno  stile 
maestoso,  espressivo,  tenero,  vago,  e  forte,  che 
si  paò  dire  un  perfettissimo  estratto  coreggesco, 
tizianesco  y  e  caraccesco ,  siccome  lo  chiama  V  Or- 
landi ,  che  riluceva  a  meraviglia  in  quel  gran  mae- 
stro. E  bene  in  poco  tempo  incominciò  egli  ad  ar- 
rischiarsi d' affrontare  qualche  tela ,  e  lasciar  foorì 
vedere  alcun  saggio  del  suo  profitto,  di  manim 
che  capitato  di  passaggio  a  Bologna  il  suo  prime 
maestro,  e  veduto  il  discepolo  ad  operare,  ne  rimase 
oUremodo  contento. 

Non  erano  ancora  compiuti  quattro  anni  che  f ea- 
ne  a  mancare  il  grande  appoggio  di  Giacomo»  colla 
morte  dei  Viterbi ,  accaduta  come  si  è  detto  io  Bo- 
logna r  anno  1683 ,  e  veramente  fu  questa  ooa 
gran  disgrazia  per  lui,  conciossiachè  là  dove  prima, 
stando  in  casa  del  suo  agnato ,  nulla  avea  a  pea^ 
*sare  intomo  al  provvedere  sé  stesso^  da  indi  in  poi 
gli  convenne  pensare  al  modo  di  mantenersi  colie 
sue  fatiche.  S' aggiunse  eziandio  a  questa  disgia- 
zia  r  altra  che  per  Giacomo  veramente  fa  graade. 
Il  gran  Cignani  impegnato  nella  vasta  opera  di  di- 
pingere la  cupola  di  s.  Maria  del  fuoco  in  ForDt  od 
il  delizioso  e  dacale  palagio  del  duca  di  Parma  a 
Colorno,  nelle  quali  cose  lo  spazio  di  parecchi  anni 
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impiegar  dovea ,  fa  come  forzato  ad  abbandonare 
Balogna  e  per  conseguenza  la  sua  scuola  ed  i  suoi 
scolari.  Così  il  Parolini  rimase  in  isola  e  senza  ve* 
itin  appoggio  quanto  al  proprio  sostentamento,  e 
^attlo  air  indirizzo  nella  professione  che  esercita- 
va ;  ma  non  mancò  già  V  assistenza  d^  Iddio  coli'  il* 
laminarlo.  Quanto  al  ?ivere  e  al  sostentarsi  »  la 
iMioiia  economia  che  incominciò  ad  usare  nel  pro^ 
prio  trattamento ,  lo  tenne  in  piedi  bastantemente 
prorredoto;  quanto  agli  insegnamenti  nella  pittura 
ebbe  tanto  coraggio  d' appoggiarsi ,  non  già  come 
scolaro,  ma  come  amico  e  compagno  a  Gio.  Giu« 
seppe  dal  Sole ,  ed  a  Giuseppe  Crespi  detto  lo  Spa- 
gnuolo,  amendue  yalòrosi  e  primari!  pittori  bolo- 
gnesi ,  i  quali  non  isdegnarono  di  tenerselo  amico , 
ed  ajutarlo  bene  dove  d'  indirizzo  avesse  avuto 
bisogno,  ed  il  primo  consiglio  datogli  fu  di  copiare 
opere  di  eccellenti  maestri   per  cosi  apprendere 
qaelle  finezze^  ohe  non  si  ponno  a  bocca  insegna- 
re, ma  devono  essere  osservate  suir  opere  altrui 
cavandone  ida  vicino  il  che  ed  il  come  possa  un 
colore  aver  forza  sopra  deir  altro.  Allora  fa  che 
fatta  una  sfida  con  altri  compagni  di  buon  gusto 
a  chi  meglio  copiasse  il  mirabile  quadro  del  Guer* 
eino  eh'  ò  in  s.  Gregorio,  e  sorprende  chiunque  lo 
mira  (1) ,  se  non  abbassa  il  valore  de'  vicini  quan- 
tunque di  prima  sfera^  il  Parolini  a  giudizio  de'  va- 
lorosi professori  di  quella*  cosi  perspicace  scuola  fa 
quegli  che  portò  la  palma,  e  mostrò  da  questo 


(i)  Quello  ititpeiido  dipinto ,  rapprei e&unto  ••  GngltéliBO  dnea  d*  Aqntttnta 
im  mù  ài  rittrere  l'aMto  moOÈttìm  dà  i.  Bwotfd*  abtto,  Tiafiiò  per  Ftf%l 
Mi  i99|ft,  •  rifeoraato  •  Bolofiu  ad  iti5  penò  ad  ornare  le  aile  della  pnb- 
Mica  FiaaeoCeea. 
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qiiaoUi  attìtadine  avesse  cella  professioie  beiichó 
giovinetto  ancora  si  fosse.  Fra  questi  approvatoli 
il  prinoipale  fu  ir  Cignani ,  che ,  capitato  a  Bologna 
per  suoi  ajQhri ,  ebbe  occasione  di  vedere  il  pro- 
fitto del  suo  valore,  e  d'  animarlo  sempre  pii  a 
continuare  neìV  intrapresa  carriera. 

Ma  chiamato  Giacomo  a  Torino  dopo  T  anno  MS3 
per  domestici  alTari  promossi  da  alcuni  preteodeoti 
sopra  r  eredità  del  Yiterbi ,  anche  colà  ebbe  cam- 
po di  sempre  più  apprendere  nuovi  insegnamenti, 
e  andar  riducendo  alla  perfezione  la  sua  maidera, 
11  march,  di  Parella  che  per  lui  avea  grande  amo- 
re, come  abbiamo  veduto,  lo  accolse  a  braccia 
aperto,  né  volle  che  invano  fosse  venuto  a  Torino, 
per  lo  che  introdottolo  nella  sua  famosa  galleria, 
volle  che  compiessevi  alcune  cose  che  a  lui  come 
dilettante  pareva  che  mancassero,  e  ne  ricavò  bora 
premio  a  segno  che  potè  fidarsi  d**  avere  con  che 
mantenersi  per  lungo  tempo.  Con  tale  occasione 
non  volle  Giacomo  lasciar  inutile  per  sé  la  visita 
.di  tal  galleria,  percbò  studiò  sopra  molti  insigfii 
quadri  di  famosi  maestri ,  che  vi  si  conservano ,  e 
ne  portò  seco  gli  studj  per  servirsene  alle  occa- 
sioni con  frutto.  Nello  stesso  tempo  di  permaneaxa, 
comecché  era  da  molli  visitato  suU'  opera»  invogliò 
il  con.  Pancalvi  dipendente  dal  duca  di  Savc!|a  ed 
amico  intrinseco  d'  Emmanuele  Tesauro^  il  ben 
noto  scrittore  di  tanto  materie,  ad  avere  per  so 
qualche  testimonio  di  Giacomo,  nò  meglio  pensò 
di  ricavarlo  che  coir  ordinargli  due  quadri  istoriati 
a  suo  piacere,  i  quali  nella  sua  casa  in  Torino  tntr 
tavia  si  conservano  con  riputazione  deir  autore^  a 
cui  parimenti  fu  ordinata  una  tavola  d' altare  sopra 
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la  quale  dipinse  un  santo  yescovo,  ma  non  mi  soY-* 
▼iene  in  quai  òbfesa  di  qaeUa  città  sia  collocato. 

Sbrigato  cosi  dagli  affari  suoi  sì  famigliari  che 
pittorici  9  si  risolse  di  nuovamente  tornare  a  Bolo* 
gna  per  compiere  il  corso  degli  intrapresi  studj,  con* 
taBdo  esso  non  più  che  ventisei  anni^  e  fu  al  tempo 
di'  era  legato  di  quella  città  il  card.  Panfilio  :  ma 
crescinto  essendo  il  numero  de^  professori,  e  im- 
piegati tutti  gli  amici  in  opere  di  rilevanza,  non 
trovando  esso  tutto  quel  bene  stare  che  sperava  » 
si  risolse  passando  per  Ferrara  di  girsene  a  Vene^ 
zia  da  esso  non  mai  veduta.  Fu  sua  buona  ventura 
che  accidentalmente  stando  a  mirare  alcune  censi* 
derabiU  opere  di  Tiziano,  di  Paolo,  del  tintoretto, 
e  d*  altri  Agli  insigni  di  quella  Repubblica ,  sparse 
per  varie  chiese  e  sale  di  que'  maestrali ,  incon* 
trosai  a  discorrere  con  uno  de'  primi  gentiluomini 
di  quella  metropoli ,  il  quale  conoscendo  che  Già* 
comò  parlava  con  fondamento  e  dava  un  retto  giu- 
dizio delle  opere  che  vedeva,  ed  essendo  anclie  il 
gentiluomo  dilettante  di  pittura,  gli  si  affezionò  in 
tal  modo ,  che  per  qualche  tempo  seco  trattenere 
Io  volle,  stimolandolo  a  dipingere  qualche  quadro 
di  ano  genio:  al  che  si  lasciò  condurre  il  Parolini^ 
e  d'  una  sola  tela  dipinta  col  caso  di  Noè  briaco 
adieniito  dal  figliuolo,  sali  in  gran  riputazione  e 
goadagnò.  oaa  generosa  ricompensa  da  quel  gen- 
tiluomo. Vero  è  che  non  essendo  Giacomo  andato 
a  Venezia  per  trattenervisi ,  ma  unicamente  per 
curiosità  del  proprio  genio  ,^  vedute  eh'  egli  ebbe 
le  meraviglie  di  quel  paese  non  solo  in  materia  di 
pitlora,  ma  in  altre  ancora,. dopo  esservi  dimoralo 
per  lo  spazio  di  quattro  mesi ,  chiesto  commiato  al 


geDtilaomo  »  volte  ooa  volta  ridimi  a  Ferrara  soa 
patria»  ma  non  col  pensiero  di  termarvisi  stalMl- 
meote. 

Vero  è  che  le  disposisioni  di  Dio  moltissime  volte 
contrarie  essendo  ai  pensieri  degli  aomiai ,  ne  av- 
viene che  spesso  risolvono  questi  tatto  alP  opposto 
di  quello  che  pensano.  Era  adunque  l' idea  dei  Pa« 
rolini  di  portarsi  bensì  a  Ferrara,  ma  di  non  fer- 
marvisi  lungo  tempo.  Gli  liolliva  neli'  animo  da 
gran  tempo  il  pensamento  di  portarsi  a  Roma,  al* 
BMUO  per  colà  vedere  quelle  meraviglie  che  tanto 
vengono  celebrate,  e  dalla  viva  voce  e  dagli  scritti 
altrui;  ma  o  fosse  ch'egli  non  troppo  si  travaase 
in  arnese'  per  intraprendere  un  viaggio  tanto  di- 
spendioso ,  o  fosse  che  V  amore  della  patria  avesse 
tal  forza  in  lui  di  fermarla,  certo  è  che  alquanti 
suoi  conosoenti  ed  amici  valsero  a  peraoaderte  a 
prender  riposo  per  qualche  tempo  in  Ferrara:  nò 
miglior  motivo  potè  indurlo,  che  quello  di  farlo  la- 
vorare alcun  quadro  che  veramente  lo  impegnasse 
a  non  o(u^  prestamente,  come  desiderava,  partirsi. 
Ma  il  vincolo  maggiore  che  lo  trattenesse ,  e  che 
valesse  a  fargli  cangiar  pensiero ,  fu  un  trattato  di 
matrimonio  propostogli  di  tutto  suo  genio.  L'eti 
soa  che  eia  di  36  anni  lo  persuadeva  bastantemen- 
te non  essere  V  ammogliarsi  un  furore  giovanite, 
ma  un  riposato  pensamento,  col  quale,  impegnan- 
dosi a  piantar  casa  e  famiglia ,  venisse  aUresi  a 
stabilirsi  una  volta  ed  a  fermarsi  in  qualche  luogo, 
nò  più  andar  errando,  eoo»  fatto  avea  sino  a  qoel 
tempo.  L' onesta  giovane  a  lui  proposta  fu  Elisa- 
betta Marchiani  ferrarese,  neHa  quate  esso  conobbe 
tntte  qudle  doti  che  ad  una  perfetta  moglie  si  ri* 


cbieggonoy  e  perciò  cod  essa  anunogliossi  ^  buona 
voglia,  pfantò  casa,  ed  aperse  stanza  di  pittara, 
diviso  in  due  pensieri  1'  uno  di  propagare  la  fami- 
glia s  e  r  altro  di  far  conoscere  il  suo  talento  col* 
r  opere  sue ,  mercé  delle  quali  valesse  a  farsi  cre- 
dito insieme  ed  a  ricavare  il  mantenimento  della 
sua  figliuolanza,  la  quale  ben  presto  cominciò  a 
farsi  non  poco  numerosa  $  fino  a  ikavame  nove 
figli  »  siccome  a  suo  luogo  diremo. 

Ora  è  tempo  di  dar  conto  de'  suoi  lavori^  e  come 
ben  presto  salisse  in  riputazione  della  sua  patrhh^ 
la  quale  studiò  subito  di  occuparlo  ia  lavori  di 
eonsefuenza»  e  pubblici  e  privati  ^  cbe  ora  nume- 
ratamente sarò  per  esporre. 

Ttel  parapetto  della  cantoria  dello  ^irito  Santo 
tatto  circondato  di  pezzi  di  quadri,  ne  mancava  uno, 
e  tu,  dito  a  lavorarsi  al  nostro  Giacomo,  il  quale 
esprimendovi  il  giovinetto  David  in  atto  di  mostrare 
al  re  Sanile  la  testa  recisa  del  gigante  GoHat  rendè 
stupido  quel  monarca.  Io  mi  ricordo  d' aver  veduto 
questo  pezzo  esposto  al  pubblico  in  piazza,  in  occa^ 
sione  di  una  solenne  processione,  e  di  averne  intese 
lodi  grandissime  (1). 

Per  la  chiesa  di  s.  Stefano  air  altare  di  i.  Leo 
im\  in  un  quadro  non  molto  grande  tre  figure  con 
tal  boon  disegno  con  tal  grazia  e  proprietà  ^  cAe, 
non  so  come,  fanno  sembrar  questa  tela  più  vasta: 
vi  si  rappresentano  s.  Leo  pontefice,  s.  Antonio  di 
Padova,  e  s.  Francesco  di  Paola  cosi  vivamente, 
e  con  tal  freschezza  di  colori  dipinti  che  mostrano 
veramente  la  scuola  del  suo  maestro  Cignani. 

(ff)  Andò  imarrito  eod  gli  altri  qaadfii  qmaid«  tMUM  chittu  fa  diiaia  éftlp 
Spìrito  Santo. 
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manieroso,  e  fattoi  dirò  cosi,  a  primo  co- 
lore^ cosi  che  non  pare  terminato,  fu  «il  quadro 
che  dipinse  per  le  BM>nache  di  s.  Caterina  da  Siena 
dimostrante  Cristo  morto  steso  nel  lenzuola  e  cu- 
stodito dagli  angioli,  esposto  lateralmente  alP  aitar 
maggiore.  Fu  quest*  opera  fatte  «^per  V  occasione  di 
un^  sepolcro  nella  settimana  sante,  e  perciò  preci- 
pitosamente colorite  in  pocJH  giorni ,  ond'  è  che  al 
giorno  d'  oggi  è  alquanto  snoontete  di  colore  (1). 
Dal  che  egli  apprese  a  suo  costo  il  buon  consiglio, 
e  r  ayyerténza  di  non  più  fare  cosa  alcuna  all'  io- 
fretta-  se  non  a  chiaroscuro:  perocché  infiacchendosi 
col  tempo  i  pochi  cdori  delle  carnagioni,  aon  re- 
sistevano ,  e  rendevano  i  colorì  assai  languidi,  lad- 
dove il  chiaroscuro  non  dofendo  avere  che  queste 
due  gradffsioni  quanto  al  colore  sempre  si  mantenea 
quale  da  prima  era  steto  tatto  :  e  queste  esperimea- 
tele  avvertenza  la  mise  in  esecuzione  alquanti  anoi 
dopo,  aUora  che  comandatogli  dalle  nKinacbe  di 
s.  Antonio  un  quadro  pel  loro  sepolcro ,  jbl  fresco 
volle  farle  ed  a  chiaroscuro ,  ed  in  vero  quel  bel 
cadavere  di  Cristo  suir  orlo  del  sepolcro  sostenuto 
da  un  grand*  angelo,  e  gli  altri  angioletti  piangenti» 
dopo  ancora  non  pochi  anni  son  freschi  come  prima, 
e  si  possono  vedere  in  Ferrara  presso  Nicolò  Barof- 
faldi  mio  padre ,  alle  oMini  di  cui  il  quliéro  per* 
venne* 

Si  amicò  sul  bel  principio  quanti  pittori  allora 
viveano  in  Ferrara ,  e  specialmente  lo  Scannavioo 
da  lui  conosciuto,  e  trattato  in  Bologna  nella  scuola 

(i)  QnMto  cpiadro  paHo  allt  ehicM  d«Da  CarloM ,  era  dd  Cinùfeiro  Camn- 
■aU ,  o«a  rtdm  appara  td  un  mnn  laterala  dalla  qsarta  cappalla ,  a  dcitrt 
di  eki 
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del  Cignani,  e  questa  armonia  partorì  che  nei  lavori 
in  diversi  luoghi  si  accordarono ,  e  specialmente  nel 
dipìngere  gli  appartamenti  del  palazzo  Bevilacqua 
fn  piazza  nuova. 

Fa  egli  chiamato  con  Francesco  Ferrari  unita- 
mente a  dipingere  a  Venezia  diverse  camere  e 
soffitti  in  basa  di  uno  di  que'  primarìi  genliluoraini, 
e  r  opera  si  €on(;piè  con  universale  soddisfazione, 
n  simile  avvenne  in  Padova  in  casa  Cavalli  (1),  e 
nel  palazzo  Fola  in  Trevigi  :  ma  il  dipingere  a  fre-* 
sco  sui  muri  non  fu  a  lui  molto  caro  ;  acconsentiva 
ed  intraprendeva  le  opere,  perchè  V  interesse  della 
sua  casa ,  e  la  riputazione  Io  richiedeva  ;  per  altro 
a  lui  era  di  gran  nocumento  quanto  alla  salute 
r  impacciarsi  colla  calce»  e  queir  incomodo  che  in- 
cominciò a  soffrire  di  ardore  e  difficoltà  d' urina , 
che  sempre  poi  sino  alla  morte  lo  travagliò  fu  deli- 
berato che  provenisse  dallo  stat^  tanto  tempo  sulle 
armature  fira  T  umido  e  gli  aliti  della  calce,  e  un 
grande  tracollo  ne  provò  dalla  lunga  ed  assidua 
permanenza  che  fece  in  tali  siti,  allora  quando  in 
Verona  nella  chiesa  de'  padri  -Gesuiti  vi  dipinse  la 
cupola ,  riuscita  con  grande  suo  onore  e  con  gene- 
rosa recognizione  (2),  non  meno  di  tutto  il  soffitto 
della  cappella  del  Carmine  in  s.  Paolo  di  Ferrare, 
dove  impiegò  molto  tempo  per  la  moltiplicità  e  va- 
rietà delle  cose  ivi  espresse  col  contrasto  di  dne 
lumi  opposti,  per  accordare  i  quali  molto  gli  con- 
venne pensare  e  mettersi  in  prova  più  d'  una  volta  ; 

(t)  Vcg^afi  U  nota  a  pag.  3oi  della  ?ita  di  Franeeteo  Ferrari, 
(a)  È  quatta  la  diieia  di  •.  Sabastiano,  eome  nota  il  eh.  da  Parfico  à  paf.  aa? 
dalla  dascriiiona  di  Verona.  D  dipinto  rappretenta  il  tanto  titolare  portato  ai 


N 
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ma  tanto  seppe  fare  ooir  avvedatezza  e  perspicacia 
Jel  suo  ingegno  cbe  tcof  ò  la  strada  di  ben  riuscir^ 
he/  Bd  in  vero  a  considerare  la  detta  opera  non  si 
può  a  meno  di  non  darne  molta  lode  air  astore 
per  V  aecordo  diligentissimo  e  giusto  di  tutte  le 
case,  e  per  1'  altezza  del  punto  preso  in  un  sito 
aHo  bensì  ^  ma  fatto  riuscire  a  forza  di  colori  più 
alto  del  doppio  e  soprattutto  luminosissimo;  della 
qual  opera  si  stette  sul  discorso  di  farne  la  stampa 
per  mezzo  del  bulino  d' Andrea  Bolzoni,  se  i  padri 
Carmelitani  ne  avessero  voluto  accordare  la  spesa. 
Il  cbe  se  col  tempo  fosse  per  essere  mai  fatto,  cer- 
tamente ne  riuscirebbe  gran  credito  al  pittore,  ed 
alla  diligenza  del  suo  pennello. 

La  chiesa  cattedrale  di  Ferrara  si  può  dire  molto 
privilegiata^  perché  conta  tre  pezzi  di  questa  majio 
molto  considerabili.  Jn  primo  luogo  la  cena  del  Si- 
gnore ,  dipinta  nel  prospetto  della  cappella  del 
Santissimo  Sacramento,  è  cosa  d'  uu  così  fino  gu- 
sto e  d^  un  si  perfetto  disegno ,  che  bastei^bbe  da 
ìse  solo  questo  quadro  per  dar  conto  del  valore  di 
Giacomo^  La  maestà  delle  figure ,  V  intreccio  e  la 
proprietà  della  invenzione  >  con  tutte  le  altre  parti 
così  bene  accordate  mostrano  veramente  il  giudizio 
grande  di  chi  lo  dipinse.  Secondariamente  il  quadro 
air  altare  di  s.  Giuseppe  fatta  ad  inchiesta  del  ca- 
nonico Fioravanti  segretario  del  card,  del  Venne 
con  esprimervi  il  fortunato  transito  di  quel  gran 
santo  j  sebben  di  tre  sole  figure  principali  9  dà  a 
vedere  in  altro  genere  ed  in  altro  carattere  come 
esprimere  si  possa  la  morte  d'  mi  uomo  senza  or- 
rore e  senza  spavento.  Quella  gloria,  celeste  cbe 
illumina  tutto  il  quadro ,  e  riverbera  nella  faccia 
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del  moribondo,  chiama  gli  occhi  di  tutti  a  contem- 
plare la  tranquillità  di  queir  estremo  passaggio,  la 
pietosa  intrepidezza  di  Maria  Vergine  al  letto  mo<- 
stra  evidentemente  la  sua  rassegnazione  al  divino 
volere,  e  T amorosa  assistenza  del  figlio  Gesù  al- 
l' agonie  del  santo  istilla  peglt  animi  di  chi  lo  mira 
consolazione.  Queste  sono  le.  due  .principali  opere 
di  Giacomo  in  quella  cattedrale  ;  avvene  anoera  un' 
altra ,  la  qule  prima  che  quel  tempio  dall'  antica 
architettura  fosse  alla  moderna  ridotto  stava  collo- 
cato al  suo  altare.  Ma  poi  mutatosi  e  miglioratosi 
r  ordine  delle  cappelle ,  toccò  all'  altare  di  s.  Lo* 
doyico  re  di  Erancia  a  cedere  il  luogo  ad  altro , 
che  pel  minoramento  degli  altari  ivi  sottentrò.  11 
quadro  era  una  mirabile  tavola  di  Benvenuto  Ga- 
rofok)  con  sopra  coloritovi  s.  Lodovico  re  di  Francia 
ed  alcuni  ritratti  della  famiglia  ConcbeUi  che  l' avea 
cretto ,  e  fondatovi  un  pingue  benefizio  ;  ma  scro- 
stata in  paolte  principali  parti  la  detta  tavpla,  e 
resa  indecente,  fu  di  mestieri  levarla,  siccome  scri- 
vendo noi  di  Benvenuto  abbiamo  riferito.  F('  era 
rettore  .di  quel  benefizio  in  quel  tempo  V  abate 
Giuseppe  Marsigli,  già  parroco  della  chiesa  di  san 
Luca  in  borgo,  e  poi  canonico  di  questa  cattedrale  : 
ed  essendo  questi  amico  intrinseco  del  Paroliiii, 
dovendo  provedere  V  altare  di  un  nuovo  quadro  lo 
commise  a  lui ,  ed  esso  tenendo  la  misura  del  ^ri- 
mo, ¥i  espresse  il  santo  re  in  una  grandiosa  figura, 
genuflesso,  e  come  orante  verso  il  cielo ^  ma  così 
ben  accorciata,  che  quantunque  grande,  pure  ca- 
pisce nel  piccol  sito,  e  si  fa  maggiore  agii  occhi 
dì  chi  lo  mira ,  lasciandovi  il  pittore  per  testimonio 
il  proprio  nome  a  lettere  pìccole  scritte  nel  cerchio 


della  reale  corona  che  a  piedi  del  santo  rovescia 
appariBce.  Presentemente  mutato  avendo  sito,  come 
81  è  detto ,  la  cappella ,  V  altare ,  ed  il  titolo  di 
8.  Ludovico,  è  stato  trasportato  ed  applicato  in  al- 
tea cappella ,  rimanendo  intanto  il  quadro  appeso 
al  muro  nella  crociera  maggiore  yicino  all'  altare 
dona  circoncisione  dipinta  da  Bastianino ,  e  vi  sì 
può  agevolmente  vedere  quantunque  in  alto  sito 
collocato  con  altri  quadri  che  agli  antichi  altari 
stavano  esposti  nella  vecchia  chiesa  (1). 

L' amicizia  dell'  abate  Marsigli  non  fu  momenta- 
nea, ma  durò  fino  alla  morte,  e  non  solo  fa  da 
lui  impiegato  in  questo  quadro,  ma  in  altre  opere 
ancora.  È  da  sapersi  che  il  detto  abate  era  non 
solo  dilettante  ma  professore  eziandio  di  pittare  e 
8'  arrischiava  d' imbrattar  qualche  tela  con  V  indi- 
rizzo però  sempre  del  Parolini.  Ed  infatti  chi  desi- 
derasse di  vedere  alcun  suo  parto  pubblico ,  oltre 
i  privali ,  che  sono  molti ,  e  specialmente  copie 
tratte  da  buoni  originali  (  come  il  ritratto  di  Marco 
Antonio  Guarini  celebre  scrittore  delle  cose  ecde- 
8iastiche  di  Ferrara  che  sta  appeso  oggidì  nella  re- 
sidenza capitolare  de'  canonici ,  ricavato  dall'  origi- 
nale del  Bononi ,  posseduto  da  mons.  arciv.  Crispi, 
qunle  poi  col  ritratto  del  medesimo  canonico  Mar- 
sigli è  passato  negli  eredi  di  don  Cesare  Bignardi 
rettore  di  s.  Giacomo  di  Ferrara  )  può  andare  nella 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Luca  in  borgo,  é  vedrà 


(i)  Qnetto  dipinto  afe»  eambiato  luogo  al  tempo  del  riformatore»  il  <]*^* 
lerata  la  notitia  datad  dal  Baraftidi ,  MriMe  eh'  egli  stara  appeso  dal  kt9  di- 
stro dtl  primo  grmm  capptUonoy  ma  poco  anche  qaÌTÌ  restò,  ncntM  3  Barotti 
lo  nota  nel  coro,  ore  diffatti  tuttora  si  vede,  ma  in  posizione  e  ìvm  po^ 
IsToreroli. 
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nel  prospetto  del  coros  il  s.  Luca  m  atto  di  dipin- 
gere r  imoiagine  4ì  Maria  Vergine  (1),  tutto  da  lui 
disegnato»  e  colorito  di  un  gusto  nuovo  e  ricercato, 
il  quale  pure  ha  it  suo  buono ,  e  basta  a  far  cre- 
dere che  r  autore  avesse  attività  a  ben  dipingere , 
se  per  tempo  e  sodamente  anzi  che  per  diporto  vi 
si  fosse  apflicaU).  Non  è  però  da  fidarsi  che  del 
medesimo  abate  Marsigli  sìa  V  altro  quadra  dell'  al- 
tare di  s.  Antonio  di  Padova,  primo  ad  entrare  in 
chiesa  a  mano  destra.  Quel  bel  colorito,  e  quella 
risoluta  maniera  è  tutta  del  Parolini,  ed  è  ben  fa- 
cile il  credere,  che  appunto  lo  stesso  vi  desse  mano, 
e  lo  coprisse,  non  ostante  che  m  un  sito  del  quadro 
si  legga  dipinto  il  nome  delP  abate  medesimo,  al 
quale  il  Parolini  fece  diversi  quadri  da  camera ,  e 
specialmente  il  bellissimo  suo  ritratto  vestito  alia 
canonicale,  in  oggi  dopo  la  morte  di  lui  posseduto 
da  mons.  arcivescovo  Crispi  di  sopra  mentovato. 

E  quanto  nel  fare  ritratti  di  persone ,  egli  bensì 
per  ragione  del  premio,  che  ne  sperava,  e  per  ti- 
tolo d' amicizia ,  vi  si  lasciava  indurre,  ma  V  incli- 
nazione sua  non  era  già  tale:  pure  diversi  se  ne 
veggono  per  le  case  di  Ferrara ,  ed  io  ho  il  mio 
latto  in  età  giovanile,  e  mio  padre  il  suo  fatto  con 
diligenza  ed  attenzione. 

Tornando  ora  ai  quadri  d' invenzione,  nella  chiesa 
de'  servi,  lateralmente  all'  altare  della  visita  de'  Ma* 
gi  (2)  se  ne  veggono  due  da  esso  -  lui  dipinti ,  ed 
approvati  con  grande  applauso  allora  quando  furono 


(■)  n  dipinto  àéi  Harsigli  è  psuato  alla  tersa  cappèlla  a  tetra  di  chi  entra, 
dopo  il  rimodernamento  della  elùeea  tneeednto  nel  1 769. 

(s)  i  il  eceondo  altare  a  deitra,  dal  quale  fti  levata  la  tavola  de'  M»p  di  Ba» 
$ìi9!omo ,  eolloeandon  nn  qoadro  co'  santi  fondatori  dell*  ordine. 
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esposti  :  dimostrano  questi  s.  Antonio  di  Padota  in 
^e  celebri  fatti  accadutigli,  1*  ano  qaando  amman- 
sò que'  manigoldi  che  d' ordine  del  tiranno  Ezzelino 
di  ledeva  voleanlo  ammazzare»  T  altro  quando  re- 
suscitò quel  morto ,  affinchè  testimoniasse  V  inno- 
cenza di  suo  padre  già  dalla  giustizia  condannalo. 

Fu  in  que'  tempi  canonizzata  la  beata  Caterina 
Vegri  detta  da  Bologna.  La  città  di  Ferrara  folle 
farne  quelle  dimostrazioni  festive,  e  di  giubilo  che 
le  sì  competevano  per  ragione  della  famiglia  di 
detta  santa,  che  fuori  d' ogni  dubbio  era  ferrarese. 
Il  magistrato  di  queir  anno  (e  fu  il  1717 ) ,  ne  or- 
dinò una  festa  grandissima,  e  deliberò  che  ogni  anno 
se  ne  celebrasse  la  festività  nella  chiesa  nuova  del 
cortile,  e  perciò  ne  commise  il  quadro,  e  ben  gran- 
de, al  Paroliui^  il  quale  per  non  discordare  dalP  uso 
comune  di  dlpiogere  quella  santa  nel  modo  prodi- 
gioso col  quale  si  conserva  in  Bologna  nella  chiesa 
del  Corpus  Domini  ^  cioè  intera  ed  incorrotta  gia- 
cente a  sedere ,  fece  apparirla  tale  anche  in  questa 
gran  tela,  ma  njostrò,  che  fosse  dipinta  in  un  me^ 
zano  quadro ,  e  che  questo  fosse  sostenuto  da  due 
grandi  angioli,  che  come  in  aria  lo  sostenessero, 
dove  ebbe  campo  di  far  pompa  del  suo  bel  dise- 
gno, e  del  suo  vivace  colorire  (1). 

L' arciconfraternita  della  Morte  nello  stesso  tem- 
po deliberato  avendo  di  solennizzare  con  maggior 
pompa  la  festa  di  s*  Giovanni  decollato  protettore 
della  scuola  della  conforteria,  essendo  commissario 
della  medesima  arciconfraternita  il  dottore  Pieran- 
tonio  Voltolina^  appoggiò  a  lui  il  dipingere  il  gran 

(i)  Fn  qnttfo  t]dadro  iiitiio  da  Attdrta  Bokonì. 
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qaadro  che  tuttavia  si  vede  appeso  in  qaelia  chie^» 
e  che  nella  solennità  si  espone  ali*  altare  maggio- 
re fi).  Studiò  il  Parolini  un  pensiero  il  più  proprio 
e  il  più  vero  che  mai  potesse  esprimere  la  preci- 
pitosa sentenza  di  Erode,  e  la  subita  decollazione 
del  santo^  perocché  fece  questo  come  sorpreso  nel- 
r  atto  di  far  orazione  in  carcere  dal  manigoldo  » 
che  colla  scimitarra  ^  per  quel  modo  che  prima  gli 
si  presentò,  gli  cominciava  a  staccare  la  testa  dal 
busto.  V  espressione  è  orrida ,  e  appunto  da  con- 
forteria, ma  seppe  renderla  allegra  così  bene  col- 
r  apparizione  di  un  angiolo  in  aria  colla  coronai  e 
la  palma ,  che  tutto  in  guardarlo  svanisce  V  orri- 
dezza del  fatto  e  del  sito.  Questo  quadro,  come 
caribo  di  colore ,  s^  è  ben  conservato ,  che  pare  di 
fresco  uscito  dalla  stanza  del  pittore.  Poco  dopo, 
e  fa  dell'anno  1718^  il  dottore  Giuseppe  Lanzoni, 
commissario  di  quella  arciconfraternìta,  sotto  il  go- 
verno del  conte  Galeazzo  Estense  Tassoni,  volle 
illustrare  la  memoria  di  un  tal  quadro  con  farlo 
intagliare  in  rame  dal  diligentissimo  bulino  d'  An^- 
drea  Bolzoni  ferrarese,  che  tuttavia  si  va  accredi- 
tando coir  accuratissimo  suo  intaglio. 

Il  dottore  Giuseppe  Bartoli,  segretario  della  co- 
munità, e  primo  ministro  dell'  oratorio  di  s.  Maria 
detta  della  Scala,  osservato  avendo  come  essendo 
il  titolo  di  queir  oratorio  T  immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine,  nessuno  de'  tanti  preziosi  qaadri 
che  adornano  queHa  sala  e  quegli  altari  portava  il 
simbolo  della  soprallodata  Concezione,  convenevole 

(i)  Allorchi  l*  arcioonfraterniU  della  Buona  Horla  pai«o  ad  nfleiart  il  tempio 
della  nostra  Certosa  annesto  al  Cimitero  Comnnalv»  essa  rceè  saeo  •  dapoio 
sella  quinta  cappella  a  destra  di  chi  entra  questo  dipìnto,  ove  pur  anco  si  sode. 
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casa  stimò  di  compiere  a  questa  dovere  con  farne 
uno  9  e  questo  fa  ordinato  al  Parolini»  il  quale  ve- 
ramente mise  tutto  il  suo  sapere  in  opera,  e  se  nai 
con  tenerezza  e  maestà  espresse  alcuna  cosa ,  qoi 
fu  dove  si  può  dire  che  superasse  se  stesso ,  come 
si  può  agevolmente  vedere  nel  quadro  di  figura  o- 
vata  che  esposto  si  vede  in  isola ,  e  pendente  alla 
metà  della  scala  per  salire  a  detto  oratorio  (IJ. 

Fu  lo  stesso  dottor  Bartoli  p^re  Che  promosse  il 
quadro  simbolioo  dell'  anima  sciolta  dal  terreno 
laccio,  che  si  vede  dipinta  al  disotto  in  su  nel  sof- 
fitto della  chiesa  di  s.  Monica,  del  qual  monastero 
il  dettò  segretario  Bartoli  teneva  T  officio  di  sindaco. 

Dello  stesso  gusto  è  la  s.  Apollonia  vergine  e  mar- 
tire ,  che  nel  soffitto  della  chiesa  di  questo  titolo 
si  vede,  genuflessa  in  globo  di  nuvole  in  atto  di  sali- 
re a  trionfare  nel  cielo  coi  simboli  del  suo  martirio. 

Due  chiese  de'  santi  Filippo  e  Giacomo  furono  dal 
pennello  del  Parolini  illustrate,  una  fuori  di  Ferrara, 
ed  è  nella  villa  di  Porotto ,  e  V  altra  in  città,  cioè 
la  porrocchiale  di  questatitolo,  ma  in  questa  lavorò 
di  assai  miglior  gusto  due  ovati  laterali  nel  presbn 
torio,  col  disegnarvi  alcuni  atti  di  que'  santi  apo* 
stoli,  e  nel  catino  dei  coro  nna  gloria.  Laddove  nella 
chiesa  di  villa  si  contenne  nel  solo  esprimere  li  due 
mentovati  santi  a  chiaro  scuro  come  due  statue  b- 
terali  ad  un  altare ,  nella  stessa  maniera  che  il 
Ferrari  neHa  chiesa  de^  minori  Osservanti  all'  altare 
del  Santissimo  dipinse  due  santi  di  queir  ordine 
similmente  a  chiaroscuro ,  ma  d^  un  assai  beo  "' 
cavato  rilievo. 

(i)  Quest*  oratorio ,  come  altro  volto  si  è  onorvato^  vano  loppreifo  Bd  i??^ 
td  i  <|uadrì  ebt  i?i  »i  troraTano  farODo  acquistati  da  un  isglfic^ 
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Allora  quando  Francesco  Femti  (1)  colori  pvt  la 
chiesa  di  s.  Agostino  il  quadro ,  del  quale  a  suo 
luogo  ablHamo  parlato,  il  Parolini  fece  pure  T  altro 
dirimpetto  ad  esso  a  mano  destra  neir  entrare,  espri- 
moDte  Maria  Vergine  della  cintura  con  yarii  santi 
deir  ordine  agostiniano,  e  specialmente  s.  Gelasio 
papa  e  s.  Guglielmo  d'  una  maniera  così  bèlla ,  e 
di  8Ì  perfetto  disegno  e  colorito ,  ehe  può  ragione* 
Tolmente  questo  quadro  annoverarsi  fra  i  migliori 
di  questo  insigne  pittore:  lo  che  s'  è  veduto  dal 
Gomon  desiderio  d' averne  il  disegno  e  la  stampa , 
cosi  che  il  mentovato  Bolzoni  si  risolse  cpt  suo 
bulino  d'  int9gIiarlo  per  fame  comune  il  piacere, 
e  correndo  per  le  mani  di  tutti  vime  considerata 
quesC  opera  di  molta  eccellenza. 

Di  non  minor  gusto  è  il  s.  Giovanni  Battista  nel 
deserto  che  dipinse  per  lì  canonici  regolari  Latera- 
nensi,  detti  da  noi  di  s.  Gio.  Battista^  da  collocarsi 
nel  prospetto  del  coro  levando  V  antico  quadro  di 
Cosimo  Tura.  La  figura  di  questo  santo  è  così  bene 
piantata,  e  di  sì  vivace  colore,  che  un  non  so  òhe 
di  maestà  ispira,  e  di  venerazione  al  vederla,  non 
altro  mostrando  il  quadro,  per  così  dare  a  vedere 
come  con  una  sola  figura  si  può  far  nascer  con-^. 
cotto  senza  pensare  ad  intreccio  di  cose  inutili  e 
ricercate  per  sembrare  più  bizzarro  che  grazioso. 
E  si  vede  che  questo  fu  il  principale  studio  che 
Giacomo  si  fece  in  molte  delle  sue  pubbliche  ope- 
razioni, dandone  fede  anche  la  santa  Maria  Mad- 
dalena che  per  la  chiesa  delle  Convertite  colorì  ad 
un  altare^  dove  con  una  sola  figura,  ma  nobile  e 

0)  Qiwfto»  tà  il  UgnukU  paragrafo»  mancaSQ  atìà$  mcitra  eo^  Sarottiaiia, 
^aatBBqat  tro? iiui  per  ìntaro  neU'  orìfìnale. 
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maestosa  seppe  esprimere  tutti  gli  atti  principali  di 
quella  gran  penitente,  senza  intrecciare  minuzie  e 
leggerezze^  ma  con  un  fare  sodo  e  piaxzoso  il  qua- 
le tutto  infonde  decpco  e  maestà. 

Àvea  già  alquanti  anni  prima  colorito  per  11  padri 
Gesuiti  in  un  beir  ornato  li  tre  loro  santi  martiri 
del  Giappone ,  ed  erano  riusciti  dì  comune  loro 
contento ,  tanto  essendo  al  vivo  espressi  ^  che  par- 
lanti appajono ,  e  que^  loro  vestiti  di  bianche  tele 
nelle  cotte  che  hanno  indosso  pajono  veri  e  palpa- 
bili. In  sequela  di  che  venne  in  pensiero  ad  uno  di 
qoe'  padri ,  dopo  che  furono  esposti  li  due  quadri 
dello  Spagnolo  in  quella  medesima  chiesa  ai  loro 
altari  »  cioè  s.  Francesco  Saverio  in  atto  di  risusci- 
tare un  morto,  e  li  due  santi  Stanislao,  e  Luigi; 
Yenne  dissi  a  questo  padre  in  pensiero  di  volere 
che  il  Parolini  si  segnalasse  pur  esso  con,  una  ta- 
vola d*  altare,  nò  essendo  di  comune  piacere  quella 
che  stava  air  altare  di  s.  Ignazio  ^  dipinta  già  dal 
Bambini ,  della,  quale  a  suo  luogo  abbiamo  favella- 
to,  fu  il  Pardini  impegnato  a  farne  una  nuova.  U 
fece  egli  dunque,  ed  espresse  quel  santo  patriarca 
maestosamente  portato  al  cielo  da  un  coro  d' aa- 
gioii ,  ma  cosi  vivo  e  venerabile ,  e  di  tale  maestà 
ripieno  che  a  quei  che  lo  mirano  istilla  atti  di  pi^ 
e  di  venerazione,  avendo  studiato  il  pittore  di  far- 
gli specialmente,  nel  volto  quel  non  so  che  di  mi- 
rabile attrattiva,  che  raccontano  le  storie  aver  arato 
s;  Ignazio  di  Loiola ,  allora  quando  fra  gli  QO^^ 
seminava  la  divina  parola  (1). 

(i)  La  tela  del  Paroliai  TeBBe  trasporUU  oel  presbiterio*»  ritonian^<>  *^ 
IttOfo  «inelki  ad  Bambiai»  ma  con  rarii  cnabiaseoti ,  cose  ti  i  re*^  '^ 
di  lui  Tita. 
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Di  quadri  pabbltci  rimaDe  ancora  la  predicazione 
del  precursore  s.  Gio.  Battista  fatto  per  la  casa  del- 
la Missione ,  e  coilocata  nelP  oratorio ,  la  qual  pit- 
tura allora  quando  fu  esposta  al  proprio  silo,  mi 
ricordo  che  fran  numero  di  popolo  a  se  chiamava, 
tante  sono  le  belle  parti  die  compongono  tutta  V  in* 
Tensione  del  pittore.  Della  medefimà  eccellenza  di 
lavoro  si  è  V  altro  quadro  in  detto  oratorio  rappre- 
sentante 8.  Vincenzo  de'  Paoli  institutore  della  Mis^ 
sione,  e  tanto  fu  'gradito  che  per  farlo  comune  In 
intagliat(r  dal  piò.  volte  accennato  Butaoni. 

Nella  chiesa  della  confraternita  di  s.  Martino  di» 
pinse  il  quadro  dell'  altare  di  quel  santo  vescovo 
Turonese ,  e  neHa  chiesa  di  s.  Giorgio  de'  monaci 
Olivetani  fuori  delle  mura  supplì  a  fresco  alle  maxh 
canze  del  morto  Francesco  Ferrari  ^  essendo  stati 
atterrati  alcuni  archi  di  quella  chiesa  nell'  impic- 
ciolirla, sopra  de' quali  accompagnò  non  so  quanti 
medaglioni ,  rappresentanti  gli  apostoli ,  eh'  erano 
stati  cancellati,  e  nel.  prospetto  dall'  organo  due 
ancora  in  tavole  mobili  ve  ne  aggiuiisef  che  prima 
non  erano  stati  fatti  in  quel  sito.  ^ 

Per  la  chiesa  parrocchiale  d' Àrquato  del  Polesine 
di  Rovigo  compiè  con  amore  e  diligeazaf  il  bel  qua* 
dro  col  martirio  di  s.  Gennaro  rimasto  imfBttétto 
per  la  morte  di  Maurelio  ScaUdavino ,  a  eni  era 
stato  comandato,  e  come  che  tanto  la  Scàiinavtno, 
quanto  il  Parolini  aveano  avuta  la  prima  scuola 
da!  gran  Cignani  ^  cosa  agev(rfe  fu  al  Parolini  imi- 
tare il  gusto  del  condiscepolo,  perchè  veniva  ad 
uniformarsi  a  quello  del  maestro  gran  coloritore. 

Quanto  alle  case  particolari  per  le  quali  il  Paro- 
lini  impiegò  il  pennello,  io  non  ne  ho  distinta  con- 
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tozza:  so  che  V  avrocato  Fayalli  degnanimte  facera 
gran  conto  d' ama  immagine  di  Maria  Vergine  tanto 
eccellentemente  lavorata  e  piena  di  un  gusto  cosi 
perfetto  che  qualunque  volta  esponevasi  in  occasioni 
solenni 9  ne  ricavava  gran  lode  il  suo  autore,  il 
quale  conoUbe  anch'  esso  il  merito  del  quadro,  cosi 
che  dilettandosi  per  suo  capriccio  d*  intagliare  ad 
acqua  forte,  volle  questa  immagine  render  pubblica 
con  istamparla  su  i  fogli  :  d*  altre  simili  cosette  fece 
egli  lo  stesso,  ed  io  mi  pregio  d'  avere  alquante 
stampe  di  suo  lavoro,  specialmente  di  certi  bambi- 
ielU  baccanaleschi  assai  capricciosi  che  a  chiaro- 
acaro  pure  dipinse  per  mio  padre  a  titolo  d' ami- 
cizia, n  conto  Galeazzo  Estense  Tassoni  ha  pure 
quattro  quadri  a  bella  posta  con  allegre  tinte  cote- 
ritf  ed  esprimenti  quattro  storie  del  vecchio  testa- 
mento >  e  similmente  )  quattro  giuochi  dì  fanciulli 
staibeleggiati  per  quattro  stagioni,  le  quali  nelle 
atanxe  de'  suoi  nobili  appartamenti  si  vedeano.  Altri 
molti  ne  posseggono  con  pregio  diversi  in  Ferrara, 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  ricercarli^  perchè  mdti 
instancabilmente  ne  fece  nel  corso  dell'  età  sua,  la 
quale,  non  fu  breve,  quantunque  specialmente  negli 
ultimi  anni  Cosse  da  molte  molestie  agitato,  e  spe- 
ciahnenli  da  un  atroce  dolore  di  difficoltà  d' orina 
che  non  Io  lasciava  con  pace  operare,  e  dalla  nu- 
merosità della  sua  famiglia^  la  quale  giunse  al  na- 
mero  di  nove  figli ,  fra  i  quali  Ferdinando ,  che 
s'  addestrò  a  colorire  paesi,  Francesco,  che  fat- 
to sacerdote  tuttavìa  cammina  molto  lodevolmente 
sulla  scorta  del  padre,  operando  dì  molto  buon 
gusto ,  Giuseppe  chierico  rn  questi  giorni ,  e  Gio- 
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vanni,  da  quali  si  mantieoe  il  buon  gusto  paterno; 
e  la  riputazione  del  maestro  (1). 

E  brà  area  bisogno  Giacomo  di  questo  .a|uto  9 
coDciossiacosaetìò  accrescendosi  a  lui  seipprè  più 
ostinato  r  incomodo  sopraccennato ,  ridótto  a  non 
potersi  più  muorer^  uè  far  passo,  gli  convenne 
inchiodarsi  in  casa  ed  abbandonarsi  al  letto,  fin  a 
tanto  che ,  dopo  molti-  mesi ,  destituto  affatto  di 
forze  si  ridusse  all' estremo  de^  suoi  giorni  a  di  19 
gennajo  del  1733  in  età  di  70  ariài,  itaunito  di  tutte 
le  ecdesiisticbe ,  e  cristiane  consolazioni  che  T  a- 
jutarono  nell'  estremo  passaggio.  11  suo  cadavere 
onorevolmente  vestito  ed  accompagnato  fu  fatto  tra- 
sportare dalla  via  grande,  dove  abitava  sotto  la 
parrocchia  di  s.  Andrea,  sino  a}là  chiesa  delle  sacre 
Stimmate,  dove,  dopo  celebrategli  solenni  esequie» 
fu  sotterrato  nel  camerino  che  corrisponde  al  poi- 
pito^  e  per  dar  jegno  eh'  ivi  giacca  un  virtuoso  di 
tanto  credito ,  autore  di  sì  belle  opere ,  fu  per  1d 
di  fuori  sotto  il  medesimo  pulpito  inciso  in  pietra 
di  marmo  il  seguente  epitaffio  sepolcrale 
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(i)  Vn  wispiMÈHò  ti  ti«to,  la  qnailto  «  Vttaemto  —  come  #i  può  pedén  in 
mtotU  #■#  eyMrasioffi,  «  tpwùUménié  n^liù  tela  rupprésentanté  t.  Caterirm 
f^0gri  y  eh€  0§é§  P-  oiriiiM  db/  h  GioimHni  ^  quoti  steiié  s»iir§  in  pafatUtù  , 
#  ta  mdéita  aOé  tue  eontorgUt ,  quai  quadro  tta  ntUa  euUtéruìé^  ifidJ  pv- 
Itaàù  di  Oiottppe  pfotefiia  dicCBdo  eke  fk  pure  tactrMé^  doitore  di  Mt- 
dieiHUf  •  hiiwe  pukhiieo  di  hvtamem  in  quHta  notirm  Vni9tr$ità. 
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Non  si  curò  vivente  d' aver  gran  numero  di  sco- 
lari,  bramando  che  gli  insegnamenti  suoi  tutti  ^  se 
far  si  potesse ,  passassero  ad  istruzione  di  Fraoce- 
sco  suo  figlio ,  il  quale  veramente  con  onore  cor- 
risponde ai  desiderii  del  padre^  esercitandosi  molto 
lodevolmente  nella  professione,  pure  perchè  resì- 
stere non  potea  alle  richieste  degli  amici ,  condì- 
scese  che  nella  sua  stanza  praticasse  lo  Stancari  (i)i 
che  poi  vesti  V  abito  della  religione  de'  Servi:  e  a 
mia  istanza  accettò  Giuseppe  Gbedini  tuttavia  cod 
felicità  vivente ,  e  corrispondente  col  suo»  valoroso 
pcinnello  agli  erudimenti  amorevoli  dati  a  lui  da  un 
81  eccellente  maestro  (2). 


(i)  Farooo  pure ,  eomt  ti  bà  dal  Cittadella ,  raoi  scolBri  GioTanni  Bracdoli; 
t  ^ifoUtto  Gregori. 

(a)  L*  anonimo  cb0  ^ofe  mano  in  qnetf  opera ,  notò  al  solito  eìA  che  p<f 
mpdettia  non  Tollé  aè  dorea  dire  1*  autore ,  tratUodoti  d*  un  artista  tao  amico 
vfwott*  Gmi«  si  può-  9éé9r9i  a^iungd  adoàqne  il  riformatore,  lU  ianU  ìMri 
<M  e/Mre  «  a  guatto  «  ^d  olio  ^  ed  d  eolia ,  ehé  ti  v9ggono  in  moli*  cèiiUf 
spefiaim$Ht§  in  t.  Maria  del  Fàdo^  dove  dipinte  nella  gran  eroeien  lopra 
I*  ùrgam9  «  9d  i  dmé  quadri  taUraii  alla  Cappella  del  Santissimo  ruffmti^ 
tanti  il  saerifieiù  di  Meickisedeeeo ,  e  la  cena  svaHgelic€u  Nelf  oretorio  dì 
s.  Sebastiano  ove  colorì  tuùo  il  soffitto  con  starti  Jatti  del  medesime  tash^ 
di$s  camere  nel  paiasso  Saerati  a  e,  Poménico^  e  per  lasciare  le  moltisii^ 
opere  eaSf  nei  tffkttoriù  de^  padri  degli  AagiùU^  ove  vedesi  la  gran  tei* 
delle  torbe  eaùate  dall*  arhoroso  Gesù  ivi  collocata  P  anno  1767  (li  ootiebe 
il  Bamflkidi  era  mortv  dné  anni  prima  )  con  grande  applauso  del  dette  Ohs- 
dini  ,  di  cui  pure  eono  li  tremta  disegni  precedenti  ai  canti  del  RiecierQs^ 
coi  ritratto  delt  autore ^  Quelli  delle  prediche  di  mons*  Barberini^  itlktre- 
gedie  dei  sig,  don  Jlfonso  Farano ,  la  tavola  d^  santi  Francuco  Borgie  « 
Jla^ir  net  Gesà^  ed  altri  ancora  per  diverse  Città  «T  Italia  ^  cioè  ueopv 
Xoma  comandatogli  dall*  ab.  Giustiniani ,  due  per  il  march.  Capponi  ii  '** 
renze^  una  pala  ^  altare  per  SinigagUa  Jatta  ad  istanza  del  commeseeter* 
Montcveccki,  e  moltissimi  ritratti  sT  illustri  personaggi. 

Iloi  regittrereiBo  pinttotto  tutto  ciò  che  tfngi^  at  neetro  ananre»  ed  «I  r^' 
«•toro  in  riguardo  atte  opere  del  Pareliai ,  notate  poi  dal  CitUddU»  ^  '^ 
maggier  parte  tuttora  ctiitenti.  Km^  tono^  Una  vitìtAaiene  «  a.  EUmMI*  *^ 
pretbiterio  della  eUeia  della  Coniolaaìoae  s  «n  pìocdlo  quadretto  fotte  «u  *• 
neitra  della  cappella  di  ••  RieoU  in  s.  Andren ,  ove  U  dette  aanfea  die  ctff^ 
il  pane  in  rote ,  mpplaalutu  ad  mm  aiaiie  lafelettai  denbalu  del  Oaiefola:  1 


^ 
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Fu  Giacomo  di  gracile  complessione ,  e  poco  re« 
sistente  alle  fatiche 5  di  faccia  iìoq  molto  allegro, 
e  di  camminare  astratto  e  pensoso ,  come  sempre 
o  per  Io  più  meditava  le  opere  che  stava  lavorando. 
La  saa  coltura  era  sufficiente^  ma  non  fucata, 
d^  aspetto  piuttosto  severo,  e  più  facea  parerlo  tale 
qaelle  sue  mascelle,  eh'  egli  stesso  solea  chiamare 
cavalline,  ed  il  naso  assai  prominente  e  rostrato. 
Non  si  pelea  però  dire  brutto  di  viso,  ma  piuttosto 
rlspettevole.  Era  amico  deH'  amico  e  di  buona  con- 
versazione, onesto  nel  parlare,  ed  estimatore  pru- 
dente delle  opere  altrui ,  come  che  praticata  avea 
molta  gente, ''e  molte  città;  col  qual  mezzo  s'  im- 
para il  vero  modo  di  vivere.  Le  sue  facoltà  eredi- 
tarie e  acquistate  non  furon  molte  :  tuttavia  seppe 
fame  buon  uso  e  con  economia  per  la  numerosa 
famìglia  che  aveva.  Di  salute  fu  nella  gioventù  as- 
sai prospero,  ma  avanzandosi  nella  vecchiaja  de- 
clinò molto  per  la  difficoltà  che  incominciò  a  provare 
delle  urine,  e  questa  non  potutasi  superare,  con- 
venne alla  fine  che  soccombesse  con'  universale 
dispiacimento,  e  di  chi  conosceva  la  sua  persona, 
e  di  chi  ammirava  la  sua  virtù ,  la  quale  era  V  u- 
nica  al  suo  tempo,  o  per  non  oltraggiare  alcuno, 
dirò  la  maggiore,  e  la  più  vicina  alla  scuola  de^ 
vecchi  pittori  ferraresi. 

martiBkk  ift'  tanti  Crìtplno  e  Crtfpiniano  nell'  oratorio  del  loro  titolo ,  ttla  di 
ben  Ibodato  invciiiioat  bratameate  tndta  dal  Bolzoni ,  neU'  oratorio  Taiaoni  U 
pala  ddl*  unico  altare  ore  la  B.  V.  con  li  santi  Filippo  Neri,  e  Franecieo  di 
Salan  t  fai  t.  ^anedtto  la  pala  dell*  altare  'di  f .  Mauro  che  risaicita  un  firaeinllo 
BMCto  :  nella  terra  di  H asta  Xfonbarda  nella  chieta  del  Boaario  la  Madonna 
con  e.  Domenico  e  Tarìi  angdi,  e  nella  villa  della  Zocea  una  Annunsiata  all'  ai- 
tar aacpore  di  quella  ehiesa  parroechiale. 

Vm  giiadiatia  €3oitabilÌ  poMieda  due  tela  orali  eoa  grasioai  bambini  cbe  fino- 
catto 0oa  ttrcki ,  e  natia  figura  d' nna  vaediia. 


II.  aa 
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ANTONIO  CONTB!  PITTOKK 

E  UbSTiTOSS  M  PITTURB  BAI  lUH  (l) 


'«»^<^Ìil^^ 


io  non  credo  indegno  d'  aver  luogo  fra  i  pittori 
illustri  di  Ferrara  quest'  eccellente  e  valent'  uòmo, 
del  quale  ora  siamo  per  favellare,  quantunque  nella 
professione  della  pittura  tali  cose  non  siano  uscite 
dal  suo  pennello  che  sovrastino  eminentemente  a 
qualunque  altro  che  nella  linea  del  suo  lavorare  si 
tenesse  :  con  tutto  ciò  a  tal  esercizio  applicò  égli 
r  animo  suo  a  forza  d'  ingegQO,  d'  industria,  di 
pazienza  e  di  studio  j  che  se  non  gran .  pittore ,  è 
però  degno  d' essere  chiamato  gran  benemerito  del- 
la pittura..  E  quantunque  io  mi  ricordi  d^  averne 
distesamente  parlato  in  questo  libro  allora  che  di 
Domenico  Panetti  pittore  ferrarese  trattai,  con  tatto 
ciò  delle  opere  sue,  non  delle  sue  vicende  avendo 
in  quel  luogo  scritto,  non  mi  sono  persuaso  inutile 
cosa  poter  essere  il  dare  nel  fine  di  questo  libco 
un  intero  ragguaglio  del  medesimo  soggetto,  scri- 
vendone più  a  minuto  per  suo  onore,  e  jfm  impin- 
guamento della  stori»  pittoresca. 


(i)  La  preieiite  TÌta,  in  altro  stile  tpatumente  raifatlata  t  riiflrilli,  fi 
bUcata  ptr  le  nofie  Harin-Dmi  ia  Venezia  per  G^.  Battiita  HcHo  aal  tW^ 
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Fa  questi  Antonio  Contri^  si  può  dire  Mcor  noto 
nella  memoria  de' dilettanti  (1)  pel  suo  rarissimo 
segreto  di  levar, le  pittore  dai  muri,  e  sulle  (eie 
a  modo  di  quadri  portarle ,  e  in  questa  guisa  le- 
vade  da  quel  pericolo  a  cui'  soggiacciono  i  muri, 
perpetuando  cosi  le  opere  insigni ,  e  la  memoria 
de^loio  autori. 

Nacque  egli  adunque  in  Ferrara  1^  anno ...  «  (2) 
di  parenti  assai  civili  e  comodi  »  essendo  slato  suo 
padre  41  dottor  Giuseppe  Contri  nello  studio  delle 
leggi  assai  versato,  e  però  in  diversi  governi,  e 
gsAdiciture  adoperato,  per  essersi  reso  tale  sotto  gli 
iasegnamentì  di  quei  celebre  Grazio  Contri  gii  .av- 
vocato insigne,  suo  genitore,  dal  quale  fu  arricchita 
la  giurisprudenza  d'  un  famoso  libro  di  controver- 
sie forensi ,  che  per  le  biblioteche  legali  tuttavia  ò 
in  gran  considerazione.  Altro  lustro  ancora  avea 
ricevuto  dalla  stretta  parentela  col  canonico  Gio- 
vanni Ciavemella  arcidiacono  della  cattedrale  di 
Ferrara ,  il  quale  per  oracolo  del  gius  civile  e  car 
nonico  era  a  suoi  tempi  riputato,  e  detto  comune- 
m^ite  la  penna  d' oro  nello  scrivere  le  sue  fondate 
ed  autorevoli  consaltazioni ,  così  che  meritò  di  es- 
sere per  molti  anni  Vicario  generale  del  cardinale 
Carlo  Pio  vescovo  parimenti  della  slessa  città. 

L' educazione  d'  Antonio ,  del  quale  parliamo,  fu 
sotto  il  padre,  unitamente  con  nn  altro  fratello 
chiamato  Francesco,  e  T  istradamento  fu  per  la  via 
delle  scuole,  onde  apprendere  potesse  le  scienze. 


(i)  Qvtito  pmgralb  troTaii  levato  tanto  niUa  copia  Barottl ,  quanto  nella 
citata  edizione. 

(a)  Ron  siamo  ttatl  più  fortunati  del  BarnffiUdi  onde  rinTenìre  la  di  loi  fede 
batteiimale. 


—  340  ~ 

Ma  il  corso  cominciato  non  potè  proseguire  féKce' 
niente,  conciossiacosaché  suo  padre  preveduto  del 
governo  di  Cingoli  in  piano  di  Spoleto^  voHe  nello 
stesso  tempo  seco  portare  a  tale  avventura  anche 
i  figliuoli  9  i  quali  coli  eziandio  avrebbono  potato 
aver  agio  di  ben  proseguire  V  incominciata  carrie- 
ra ,  se  quieta  e  longa  fosse  ivi  stata  la  dimora  dd 
loro  padre,  ^òn  provò  egli  felice  quel  soggiorno, 
onde  perseguitato  da  sinistri  incontri,  fu  di  niiealierì 
che  abbandonasse  il  governo,  ed  a  Roma  per  tro- 
vare miglior  sorte  co^  figli  medesimi  si  trasportasse. 
Ma  in  Roma  neppure  trovò  queir  asceoAiBla  che 
desiderava,  cosicché  inquieto  ed  agitato  visse  per 
tutto  quel  tempo  che  ivi  dimorò. 

Antonio  intanto  però  fatto  grandicello,  seppe  ap- 
profittarsi deir  occasione  e  del  tempo,  conciossiacbé 
amando  esso  naturalmente  la  pittura ,  fece  cono- 
scenza di  alcuni  de^  pittori  principali  dì  quella  grao 
metropoli ,  e  con  essi  messosi  a  considerare  le  o* 
pere  più  illustri  e  cospicue  di  Roma  come  nelle 
gallerie,  rimase  sempre  più  invaghito  di  quest'  arte 
nobilissima ,  schiccherando  da  s^  alcuni  suoi  pen- 
sieri, ed  imitando  alcune  carte,  senza  però  fissarsi 
in  istudio  determinato  sotto  gli  insegnamenti  d^  al- 
cun maestro  ;  nel  fare  le  quali  prove  sarebbest  egli 
d'  avvantaggio  approfittato  se  più  durevole  fosse 
stata  la  sua  permanenza  in  Roma,  come  pel  suo 
bisogno  fu  breve.  Imperocché  annojatosi  suo  padre 
della  mala  sorte  che  ivi  pure  lo  accompagnava, 
deliberò  di  passare  co^  figli  a  Mantova  in  tempo  che 
dominava  quella  città  Ferdinando  ultimo  duca  di 
essa,  presso  del  quale  Insingavasi  di  avere  buon 
incontro  neir  esercizio  della  legale  professione ,  ed 
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i  anche  nelF  ameno  studio  di .  conipor  drammi  must- 
i  cali;  il  che  gli  dmàò  similmente  vano  contro  ogni 
I  sua  aapettBtì?»,  avvegnaché  né  ricovero  ivi  pbbe, 
s  né  aggradimento,  di  tal  modo  che  cercimdo  es^o 
)  pore  dofve  trapiantarsi  con  buona  riuacila,  8^  sta- 
3  bii^  nèir  animo  di  abbandonare  V  Italm ,  •  ci«lo  per 
essa  Itti  ìfldeinente  e  sterile  di  buona  influenza; 

Tanto  egli  appena  pensò  che.  tanto  risolvette»  e 
data  Otta  acorsa  ^  Ferrara  ripigliò  il  suo  cammino 
fuofi  di  essa,  ed  in  poche  giornale  passera  Parigi 
r  Mao  1701  con  tbtti  e  due  li  suoi  figliuoli.  Buon 
incMlro  sul  principio  fu  per  lui  V  aver  trovato  colà 
un  amorevole  compatriotto»  il  quale  fu  Agosfiao  Scu- 
tellari  cittadino  ferrarese,  che  di  proprio  genio  sog- 
giMiiav«  con  molta  prc^rietà  e  decòro  in  quella 
reale  città,  e  da  questo  introdotto  neir amicizia  di 
Beniardiao  Macchi  nobile  cremonese,  e  d^  un  Quore 
veFamente  anch'  esso  leale,  e  mollo  pratico  de'  co- 
stumi e  del  viver  di  quel  regno ,  ne  avvenne  che 
fu  bene  ineontrato  e  si  trovò  molto  bene  assistito, 
trattando, con  parecchi  valentuomini,  fra'  quali  ebbe 
luogo  un  Ignazio  Martinelli  cittadino  ferrarese  allo- 
ra ivi  dimorante  per  maestro  di  casa  di  mons.  Gual- 
tieri nunzio  apostolico  a  quella  corona^  Incominciò 
il  padre  ad  aspirare  a  qualche  impiego  in  quella 
gran  città  per  sostenere  decorosamente  e  se  stesso, 
e  Ja  sua  figliuolanza,  ma  poco  pratico  essendo  de' 
costumi  di  qufi  paese,  nessun  buon  incontro  potè 
olOTrirglisi ,  e  così  conchiuse  che  in  quel  gran  mon- 
do di  Parigi  continuava  la  fortuna  ad  essergli  av- 
versa» anzi  pili  che  mai  proclive  ad  opprimerlo. 

lotaota  però  Antonio  bramoso  d' approfittarsi  per 
utile  predio,  e  del  padre,  specefaiaiidosi  nella  mala 
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sorte  d^  esso  lai,  comecché  di  gran  talento  era  for- 
nito,'  incominciò  ad  applicar  V  animo  ad  altra  e  di- 
yerra  condotta.  Gli  fa  molto  facile  ^d' arer  1*  ingresso 
dove  r  arte  nobile  del  ricamo  era  con  molta  dili- 
genza e  perfezione  profesMta.  M  si  fermò  sotto 
ottimi  maestri»  ed  in  poco  tempo  ajutato  dalla  sua 
naturale  attività,  apprese  talmente  a  ben  ricamare) 
che  maraviglioso  cominciò  ad  essere  riputato.  Gol- 
r  occasione  del  ricamo  diede  licenza  ancora  al  pm- 
prie  talento  d' applicarsi  al  disegno,  ma  senza  alcooo 
particolare  maestro^  copiando  da  so  quanto  gli  Tenia 
alle  mani  di  rabeschi ,  di  flori  naturali ,  e  di  anda- 
menti alla  chinese^  colle  quali  cose  comiaciò  a 
failsi  strada  ad  essere  eanosciuto  e  stimato. 

B  appunto  V  essere  conosciuto  e  stimato  Ai  il  pri- 
mo lampo  della  sua  buona  fortuna  ^  la  quale  egli 
vedendo  non  poter  crescere ,  per  non  aver  suo  pa- 
dre impiego  alcuno  di  profitto,  cominciò  a  pensare 
come  allontanandosi  da  esso,  e  sgravandolo  di  fod 
peso,  potesse  prosperamente  succedere.  L'amicixia 
già  strelta>  come  dicemmo^  con  Agostino  Scotellarì 
fu  quella  che  gli  giovò  più  che  altro:  raecomaD- 
dandosi  alla  sua  sviscerata  amorevolezza  che  co- 
lesse provvederla  d^  appoggio  o  appresso  qualche 
grande  di  quel  regno ,  o  fuori  ancora  in  qualcbe 
cospicua  città ,  tanto  che  V  oppressione  che  patirà 
per  la  vicinanza  deHe  disgrazie  paterne  si  aitonta- 
nasse  e  gli  desse  occasione  di  rimettersi  in  quiete 
di  studio  e  d' applicazióne ,  conoscendo  anch'  esso 
di  quanto  detrimento  gli  fossero  li  travagli  del  pa- 
dre. Abbracciò  di  buona  voglia  lo  Scutellarì  T  oo- 
casione  offertagli  di  giovare  al  virtuoso  paesano  : 
e  fu  previdenza  divina  <^he  in  tal  tempo  qoel  pobii 
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nomo  Berliardiflo  Macchi ,  del  quale  si  è  di  sopra 
partalo»  e  ebe  allora  allora  avea  sposata  una  signora 
francese,  fosse  per  restituirsi  a  Cremona  sua  patria. 
Accettò  questi  di  condurre  Antonio  seco  in  Italia, 
6  di  dargli  Ifiogo  nella  casa  sua  propria,  il  che  suc- 
cedette felicemente  Tanno  1703^  perocché  giunti  à 
Cremona  fu  assegnato  dal  Macchi  il  quartiere  nella 
saa  casa  al  Contri^  e  per  tenerlo  in  esercizio  fu 
inmediatàmente  incaricato  a  fare  diverse  galante- 
rie  di  ricamò  per  la  nuova  sposa,  rimanendo  provs 
veduto  dal  suo  gran  benefattoi'e  di  parecchi  disegni 
de'  più  c^irtin  maestri,  che  aver  si  potessero,  affin- 
chè avess'egli  agio  di  studiare^  ed  impiegarsi  in 
queir  arte ,  per  la  quale  da  Dio  avea  ricévuto  sì 
gran  talento ,  ed^  in  cui  mostrava  di  dovere  a  suo 
tempa  rìascìre  perfettissimo. 

Per  dae  anni  continui  persistette  Antonio  sempre 
operando/  toa  sua  gran  profitto  presso  del  Macchi , 
e  fa  buona  avveiitara  volle  che  in  quel  tempo  aves- 
se occasione  di  conoscere  e  famigliarmente  trattare 
Francesco  Bassi  pittore  cremonese,  celebre  paesista, 
allora  che  lavorava  alquanti  quadri  pel  detto  Mac- 
chi, e  la  credane  anche  questa  una  opportuna  prov- 
videttEa,  e  però  molto  si  sarebbe  potuto  ti  suo 
tempo  dolere  di  sé  stesso  se  d'  una  occasione  cosk 
propizia  prevaluto  non  si^fosse:  che  però  con  vera 
e  soda  attenzicsie  salto  quel  maestro  si  posa  e  da 
esso  veramente  imparò  -  a  dipingere,  e  si  perfezionò 
nel  disegno  principalmente  per  ciò  che  richiede 
il  dipinger  paesi ,  imitandoli  con  molta  diligenza  e 
maestrìa. 

La  cagione  ppr  cui  nulla  più  di  due  anni  Anto- 
nio durasse  in  casa  Macchi  fu  una  naturale  passione 
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amorosa^  che  portavalo .  al  tìocoI»  matrimoiiiale,  lo 
che  non  parve  ben  fatto  al  Macchi  con  tal  persona 
e  in  tal  casa:  .perciò  coosiglioUo  al  parthrst;  anzi 
lo  stesso  fu  che  raoGomandollo ,  imitamenle  ool  P. 
Geaimile  de'  Teatini,  il  quale,  trovavasi  allora  in 
Cremona ,  ed  avea  notizia  della  sua  onareTote  fa- 
miglia in  Ferrara,  raccomandoUo  al  conte  Lnigi 
Schizzi ,  che  ben  yolontieri  in  propria  casa  V  àCn 
colse,  come  persona  civile  e  non  inutile  ma  dotalo 
di  molte  virtù  :  e  vi  fa  considerato  senpie  come 
richiedeva  la  sua  nascita,  é^  il  suo  sapwe.  Ki  egli 
lavorò  alquanti  nobili  abiti ,  ed  alquanta-  Hppdlet* 
tilt  di  chiesa,  magnificamente  di  ricamo  ^oprandole^ 
e  varii  quadri  di  fiori. 

Anche  nel  soggiorno  dì  casa  Schiui  dmò  ànlcH 
nio  pel  corso  di  due  anni  soli,  e  la  cagione  notrioe 
di  questa  sua  dipartenza  si  fu  che ,  cominciate  «r 
vendo  Antonio  ad  acquistar  fama  per  Cremona^ 
pervenuto  ciò  air  weccbio  del  nobil  uomo  Pier  An- 
tonio Lodi  cavaliere  di  .finissimo  gusto,  invogliossi 
questo  d' averlo  presso  di  se ,  e  V  ottenne  dal  conte 
Schizzi ,  che  glie  lo  cedette.  L' ottimo  gusto  nel  ri* 
camo  r  occupò  subito  in  quella  nuova:  casa  a  prò  del 
cavaliere  e  di  donna  Giulia  sua  coiisortey  i  quali  a 
lui  presero  un^  affetto  indicibile ,  e  cominciavano  a 
tenerlo  esercitato  quotidiaoamentev  tnnto  per  le  lo- 
ro persone  quanto  peraltro,  anzi  di  più.  si  servirono 
del  di  lui  giudizio  e  direzione  per  la  compra  e  di- 
stribuzione di  'Varii  e  preziosi  mobili ,  co'  quali  a- 
domare  inteodaano  il  loro  palagio  di  niiova  ^trafc- 
tura.  Riuscì  Antonio  a  meraviglia  in  tutte  queste 
cose  avendo  esso  allora  ripiena  la  mente  di  quelle 
idee  grandiose  che  concepite  avea  neUe  due  gran^ 
di  città ,  Roma  e  Parigi. 


—  345  — 

Per  fervore  deKr  sua  età,  ed  insieme  dea  suo  la- 
voro ,  stando  in  casa  Lodi  y  laseiossi  vincere^  dal 
gena  a  ^posare  ima  onesta  giovane  vedova,  nomi* 
natk  Angela  Trebdlli,  d' onorate  fisMglia  cremonese. 
Qaealo  accasamento,  che  non  fu  per  tot  la  miglior 
cosa  cbe  riadwsse  in  qiìeir  età  giovanile,  lo  delec'^' 
minò  a  stainliffsi  onninamente  in.  Cremona  senza  pia 
penarne  alP  antica  sna^  patria  Ferrara,  per  la  qual 
ooaa  avendo  presa  a  pigione  una  casa  vicina  al  pa- 
lano Lodi ,  ivi  tommeiò  ad  aprire  una  scnela  io* 
ritmimn  di  ricamo^  e.  dopo  d' avere  ammaestrale 
diverse  gìniiani,  intraprese  molle  opere,  di  nsnifèra 
che  In  hnsfve  tempo  quasi  tnffte  le.  chiese  di  Cremona 
e  del  ctremonese  rimasero  dalla  sua  mano  adomate 
de"  più  pseaosi  ricami  d'  <mk>  e  d!"  argento ,  di  fiori 
naturali,  e  Ìfare.«Gon  tutta  questo  suo' credito,  e 
quanlniqoe  abitasse  in  altra  casa^  non  volle  mai  ah^ 
bandonare  né  staccarsi  da  casa  Lodi  per  gratitudine 
de'  beneÌ2$  ricevuti,  iai(Hegmirio9i  per  quel,  generoso 
cavaliere,  e  per.queHa  gentiUssinia  dama  in  qua- 
hinipie  onorevote  servigio  da  essi  loro  si  desiderasi 
se^  per  li  qnaM  fu  sempre  sino  aDa  sna  nforte  dalia 
detta  casa  magnaaimamente  riconoscisto^ 

bi  mesze  a  querti  suo»  bAoniavansamaati  restò^ 
sorpreso  dloilF  arrivo  die  fece  in  Cremona  ano  padre 
con  Fnncesca  altro  suo  fratello  passai!  da.  franeta 
in  Itidia  col  pensiero  di  'ripatriare  in  Fttran.  Trat<^ 
toUa^  la  assistette^  Io  tenae  seco,  e  lo/ aintò  siiio 
ad  invitarlo ,  e  quasi  sforzlirlo  a  traft^nersi  in  sua 
casa ,  promettendogli  d'.  aiutarlo  Snahò  avesse  mai 
potato;  ma  non  fu  possitele  fermaHo,  e  gli  con- 
venne congedarlo  con  le  lagrime  agli  occhiv  perchè 
fu  quella  r  uHima  volta  che  lo  vide  ^  e  lo  abbràc- 
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ciò.  Infatti  portatosi  il  padre  a  Ferrara,  poco  stette 
che  caduto  infermo,  abbandonò  questa  cadaca  vita, 
morendo  m  Ferrara  nel  quinto  giorno  di  luglio  1709. 

Sciolto  anche  in  questa  guisa  dai  rimorsi  ddla 
coscieuEa  che  lo  flagellavano  per  avere  abbando- 
nato il  padre,  sempre  piò  s*  inmierse  neHe  faccende 
della  aua  professione,  e  tanto  ansiosamente  vi  si 
pose,  che  non  perdea  momento  di  tempo  d»  oc- 
cupato non  fosse.  Gli  riuscì  trovare  nel  dipingere 
una  maniera  vaga  e  particolare,  formando  quadri 
con  fiondi  d' architettura ,  sopra  de'  quali  per  varìl 
accidenti  facea  cader  fiori  e  fratti  natorali  rove-' 
sciati  per  bizzarria  pittoresca,  cosicché  feri  e  pai* 
peUlt  sembravano,  mettendovi  sopra  in  lontananza 
ed  in  macchia  qualche  schérzo  di  figure  e  di  pae» 
succi.  Molti  furono  i  quadri  in  quel  soggioreo  suo 
spdcdati ,  facendo  a  gara  i  Cremonesi  d!  arene. 
Due  de'  mi^iori  e  più  studiati  so  che  si  coner- 
vano  fra  te  beHe  cose  nella  casa  deir  egrqpo  filoso- 
fo e  medico  Giovanni  Sonsis,  gentiluomo  cremonese, 
daHa  cui  compitezza  per  mezzo  del  rev;  padre  dòn 
Agostino  Maria  della  congregazione  Somasca  di  Ini 
degnissimo  fratello,  e  religioso  di  sode,  e  scelto 
sapere ,  ha  io  ricavate  le  presenti  notizie ,  le  quali 
per  le  più  vere  ed  ingenue  ho  ragione  di  credere 
per  r  amicizia  e  confidenza  che  passava  fra  il  Con- 
tri e  detto  Sonsis,  il  quale  non  contento  di  ciò  che 
sapea,  ha  voluto  eziandio  chiamar  a  parte  di  qoe^ 
ste  informazioni  il  preiodato  Macchi ,  spectàlnoente 
per  le  cose  al  Coatri  in  Francia  avvenute. 

Pieno  pertanto  di  quelle  contentezze  che  si  pos- 
sono avere  dal  vedersi  stimato,  ajutàto,  ed  onorato, 
fermò  egli  sempre  più  T  animo  e  la  volontà  a  vo« 
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lerseoe  stare  io  Cremona,  applicato  allo  studio  della 
pittara ,  acquistato  ^avenrdo  in  questo  mentre  una 
gran  perizia  nd  discernere  i  disegni  originali  dei 
più  famosi  pittori  de'  qóali  disegni  avea  fatta  noo 
piccola  raccolta*  Cosi  praticando  con  professori , 
con  dileltaiiti ,  e  con  anliqnarii  o  sia  dilettanti  ^i 
medaglie,  e  colla  lettura  di  buoni  libri  appoggiato^, 
erasi  teso  perito  nel  giudicare  quadri,  medaglie,' 
cammei ,  pitture  ^  idoletti ,  lucerne  antiche ,  e  tan^ 
Maitre  cose  di  simile  erudita  suppellettile.  Oltre  di 
che  erti  egU  natoraimenle  serio,  umile,  e  d'  un  a 
singolare  prudenza,  amava  molto  la  conversazioiie 
d^ uomini  dotti,  e  la  lettura  di  libri  buoni ^  parti- 
colarmente di  poesie ,  e  di  beUe  lettere ,  de*  qoafi 
atea  fatta  una  scelta  adunanza  ,  cercando  sempre 
i  più  rari,. e  ddle  migliori  edizioni.  E  quantunque 
egli  Boa  coioponesse  versi  come  suo  padre,  il  quale 
YoUe  in /quel  secolo  così  depravato  coltivare  questo 
stadio,  dava  però  retto  giudizio  deUe  opere  che 
leggeva  ed  udiva ,  e  fu  inteso  più  vette  a  fare  ot^ 
timi  rilievi  intorno  alle  composizioni  de'  migliori 
autori,  così  antichi,  come  moderni, 

Fjn  qni  d'  Antonio  Contri  abbiamo  noi  bensì  nar- 
rate le  Ttcende  e  il  buon  gusto  che  iaella  pittura 
avea ,  come  dalle  opere  da  lui  fatte,  e  che  in  Cre-^ 
aioaa  specialmente  si  veggono,  può  tronoscersi  nella 
linea  di  paesista  e  dì  far  frutti  e  fiori ,  il  che  non 
è  tanto  facile  e  triviale ,  che  giungendo  alla  perfe- 
zione^ non  si  possa  da  chi  professa  tale  studio 
alzare  a  grado  eminente  di  estimazione:,  ma  del 
inaggiore  ed  inestimabile  pregio  suo ,  che  fu  nel 
rilevare  le  pitture,  dai  muri ,  non  abbiamo  ancora 
fatto  parola.  Tempo  è  perciò,  che  poco  o  nulla  più 
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altro  avendo  a  dire  di  lui,  venga  a  dare  quildie 
conto  di  questo  suo  maraviglioso  artificio. 

Circa  l' anno  17SS  avendo  egli  inteso  come  oelfai 
ctllà  di  Napoli  era  stata  levata  e  tras|N)rtata  da  nna 
chiesa  antica  ad  nna  nuova  non  so  qual  inmagioe 
miracolosa  di  Maria  Vergine  dipinta  sul  muro,  sema 
tagliare  il  muro>  e  che  ToperalMe  di  quel  secreto 
levava  la  sola  pittura  con  però  tutta  la  calce  sepia 
la  quale  era  dipinta,  e  poscia  nella  parte  posteriore 
assiearavala  con  ima  incrostatiira  dwrissima  della 
grossezza  à"  un  poHice ,  si  che  tttta  un  maschio 
come  di  pietra  divenendo,  rendevala  fmii  d*  ógni 
pericolo  di  rottura  ^  Invogliossi  il  Contri  a  foeslo 
raceonto  di  fame  esperimento,  e  conferita  ooU'a- 
miop  Sonsis  qudlo  stesso  . giorno  la  ^sun  idea,  se 
potea  darsi  il  modo  di  trasportare  la  pitton  dal 
muro  alla  tela ,  lo  richiese  se  d*  alcmso  amtore  no- 
tizia avesse  9  il  quale  insegnasse  la  manipolazione 
di  qualche  composizione  ben  tenace,  a  colla  ben 
glutinosa  della  quale  potesse  v^rsi  per  mettwe  il 
suo  pensiero  in  esenozione.  Lo  dissuase  il  Sonsis, 
com*  è  ben  da  credersi,  da  questa  impresa ,  poidiò 
non  avendo  eg^i  intorno  a  ciò  fondamento  visnmo, 
avreUbe  perduto  il  teoH^^  ed  il  denaro ,  e  guada* 
guato  dagli  amici,  e  da  chi  lo  avesse  peMtnto, 
le  beffe.  Bla  come  die  era  Antonio,  tenacisamo  nel- 
le 9ae  idee^  come  pieno  di  ripieghi  e  di  sottigliezse, 
non  che  -  di  locali  memorie  nurabf  lissime ,  àon  fu 
possibile  dissuaderlo  dal  mettersi  alla  prava. 

Per  un  amo  continuo  fece  egli  diverse  di^en- 
diose  esperienze ,  ora  macchiando  qualdie  pittura , 
ora  levandole  in  parte,  ed  in  parie  guastandole, 
fino  a  tanto  che  pur  una  verità  eoa  indicibile  suo 
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gialMlo  cominciò  ad  averne  qualche  intento.  La  ilirì^ 
ma  cbe  gli  riuscì  ^  fu  in  casa  Lodi  in  un  pezzo  di 
festone  d^  architettura  della  grandezza  d'  un  fòglio 
grande  4i  carta  veale^  levata  intero  intatto  e  con 
la  sola  aottiisnma  superficie  della  calce  :  ma  non 
sapendo  poi  egli  rivoltarlo  sopra  altra  tela,  era 
qaasi  per  abbandonare  ripresa,  disperando  di 
mai  più  riuscirne.  Con  tutto  ciò  non  volle  ^  mai  ces- 
sare dalle  replicate  sperienze  »  finché  passando  ^da 
una  scoperta  all'  altra^  giunse  alla  perfine  a  trovare 
quanto  bramava  con  tutta  la  perfezione. 

Tutle  queste  cose  io  qui  diligentemente  vado  nar-- 
rando  affinchè  evidentemente  si  i^omprenda  come 
di  questo  segreto  Antonio  <7ontri  ferrarese  fu  vera- 
mente Fautore  e  l'inventore  a  diflerenzadi  quello 
di  NapoU  che  adoprava  tutt^  altra  guisa ,  e  non  tra- 
sportava le  pittare  sopra  le  tele ,  del  che  il  mede- 
simo suo  amico  Sonsis  poteva  fare  ogni  più  auto- 
revole testimonianza  9  avendo  egli  veduto  le  prove 
fatto  in  diversi  tempii  benché  non  abbia  mai  potato 
pensare  la  composizione  del  segreto  dall'  autore 
gelosamente  custodito  e  celMo. 

In  quel  tempo  dovea  fabbricarsi  il  palazzo,  altre 
volte  Sfondrati»  ed  ora  Schinchinelli-fifanfredi  ;  ed 
in  ana  sala  inferiore ,  eh'  era  per  atterrarsi ,  ètava 
dilato  da  buon  penaeHo  un  fregio,  bel  quale  era- 
no dipinti  diversi  seudi  con  varie  |>atteglie ,  ed  il 
rimanente  con  architettura.  Tre  di  queste  battaglie 
eh'  erano  ben  conservate  furono  dal  Centri  con  per- 
missione del  cavaliere  padrone  del  palazzo  elette 
per  levarle^  e  felicemente  gli  riuscì  1'  opera>  aven- 
dole messe  in  tela  perfettamente.  Una  di  queste  fu 
da  esso  donata  alla  contessa  Margherita  Schinchi- 
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nelli  >  r  altra  Ai  portata  a  Brescia ,  dove  tuttora  si 
conserVìd  in  mezzo  a  molti  bellissimi  quadri  nella 
casa  di  Giacomo  Rtfffoni  mercante  di  delta  città. 
La  terza  la  tenne  per  se  il  Contri,  nò  ho  jpotolo 
penetrare  dove  dopo  la  sua  morte  sia  stata  tra* 
sportata.  Dal  medesimo  fregio  Iotò  ancora  alcnne 
figarette  a  modo  di  s0ae  a  cbiaroscnro ,  le  qoali 
poi  passarono  nelle  mani  del  dottore  Ripari)  afvo- 
calo ,  e  nobile  cremonese. 

La  maniera  d' operare  che  tenea  il  Contri  con  quo* 
sto  secreto,  era  questa.  Copriva  la  pittura  con  una 
tela  bene  inverniciata  diun  certo  suo  bitume o  colla, 
la  quale  tenacemente  s'  attaccava  al  muro  :  poscia 
die  avea  coperta  la  detta  pittura,  batteva  ben  bene 
la  detta  tela  sul  muro  con  una  mazzuola  di  legna  : 
quindi  tagliava  la  calce  air  intorno  della  tela»  e  b 
puntellava  con  tavole  aflBnchò  non  alzasse  alcmia 
vescica ,  solendo  prima  ben  bene  coi  nodi  delle  di- 
ta esplorare  se  il  muro  dipinto  suonasse  o  desse 
indizio  di  foro  od'  aveipe  vescica  alcuna ,  perchè  in 
questo  caso  non  arrischiava  il  segreto,  e  dopo  di 
ciò  lasciatala  ben  asciugare  ed  incorporare  per  al* 
cuni  giorni)  levava  diligentemente  e  pian  piano  con 
tutte  due  le  mani  la  detta  tela  la  quale  tirava  seco 
tutta  la  superficie  dipinta  nel  muro.  Queala  imme- 
diatamente riponea  su  d' una  tavola  ben  piasa  e 
liscia ,  e  poi  il  suo  studio  era  d' applicarvi  poste- 
riormente un^alt^a  tela  iiùpressa  e  inverniciata  an- 
ch' essa  d' una  pomposizione  più  tenace  della  prima. 
AI  di  sopra  yi  meltea  delP  arena  e  qualche  peso  an- 
cora per  egualmente  comprimerla,  ed  in  questo  stalo 
lasciava  V  opera  per  una  settimana  senza  più  farri 
altro:  e  poscia  levando  i  pesi  e  T arena,  e  rove- 
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BCiando  tutto  quésto  lavoro  sulla  medesima  tavola 
ben  piana,  lavava  con  T  acqua  calda  la  primiatela, 
code  staccando  la  prima  colia,  restava  la  pittura 
nel  suo  prospetto ,  com'  era  prima  sul  muro  bella 
e  fresca ,  anzi  più  netta  di  pitea  perchè  quella 
colla  attirava  anche  la  polvere  che  col  tratto  del 
tempo  si  fosse  attaccata  alla  detta  pittura,  e  se 
T'era  qualche  difetto  di  sfregio^  o  scrostatura,  o 
segno  di  calcatura  fatta  dal  pittore  con  punta ,  o 
altro  nel  disegnarla ,  pur  questa  vi  rimanea  come 
sul  muro  vedeasi  da  prima. 

Acquistò  perciò  tanto  grido  questa  sua  invenzio^ 
ne  che  tutti  i  cremonesi ,.  e  gli  increduli  forestieri 
andavano  in  calca  a  vedere  questa  nobile  curiosità» 
con  istupore  confrontando  il  rilevato  coi  vestigi  del 
muro  rimase  nudo.  Quindi  è  che  ne  andarono  e  se 
ne  sparsero  le  notizie  per  varie  città ,  e  ino  sulle 
pubbb'che  gazzette  n'  andò  in  giro  V  avviso  con  u- 
ni  versale  morìa  viglia,  esibendosi  egli  di  rilevare  dal 
muro  ogni  qualunque  pittura  senza  porrcelo  alcuno 
che  si  guastasse.  Io  so  certamente  che  alloca  quan- 
do il  dotL  Domenico  Arìsi  Conservatore  degli  Ordini 
di  Cremona,  letterato  di  molto  grida  ed  amico  mio 
d' ottima  legge,  me.  ne  recò  per  sue  lettere  la  no- 
tizia «  stetti  per  non  credere  questo  ritrovato,  e  lo 
gi^Acai  una  apparenza  ingannevole.  Ma  allora  poi 
cbe^  come  dirò,  ebbi  la  sorte  di  vederne  co'  miei 
occhi  propri!  la  prova,  perdetti  ogni  sospizione,  e  lo 
credetti,  e  fu  sforzato  a  crederlo  chiunque  la  vide. 

Poiché  ebbe  vedute  le  soprammentovate  esperìea^ 
ze  il  dottore  coHegiato  Imerico  Pavesi,  conservando 
egli  nel  suo  palagio  una  preziosa  pittura  4i  Bernar- 
dino Campi  sopra  la  gola  d' un  cammino  colorila , 
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e  consisteale  in  una  bellissinia  donoa  in  piedi,  la 
quale  ai  poneva  un  tizsone  ardente  alla  bocca,  forse 
intesa  per  la  famosa  Porzia  romana ,  d' altezza  d 
naturale,  Ja  fece  dai  Contri  visitare,  e  trovatala  atta 
a  resistere  al  la vro ,  la  volle  levata ,  e  messa  in 
tela ,  e  riuscì  di  tutta  perfezione ,  e  di  statore  di 
chiunque  la  vede  per  la  sua  grandezza,  essendo 
questa  la  più  ampia  di  tutte  le  pitture  da  Ini  levate. 
Stette  il  quadro  per  qualche  tempo  presso  0  Pavesi 
suo  padrone,  e  di  poi  passò  alle  mani  del  snUodato 
Sonsis,  che  lo  conserva  in  mezzo  alle  migUorì  pit- 
ture ,  dando  luogo  d' ammirazione  ai  forestieri. 

Bieco  in  tal  guisa  di  questo  bel  segreto,  volle  An- 
tonio rivedere  dopo  moUi  anni  la  pàtria,  e  però  por- 
tatosi a  Ferrara  V  anno  1728,  fu  da  Francesco  suo 
fratello,  che  ivi  onorevolmente  impiegato  avea  ria- 
perta l'antica  abitazione,  ricevuto  ed  accolto;  ed 
essendo  pur  qui  pervenuto  il  rumore  del  suo  segre- 
to, e  della  sua  rara  attività,  fu  da  parenti  e  dagli 
amici  visitato,  e  con  segni  di  amicizia  trattato.  ÀTea 
egli  seco  |)orta(o,  oltre  alqiuoi  quadretti  da  esso  lai 
dipinti  a  fiori  ed  a  frutta  tanto  veri  che  ingannava-* 
no,  que'  due  cfaiarogcuri  rilevati  in  Cremona  in  casa 
Schinchiaelli,  da' quali  abbiamo  parlato:  ma  perchè 
sa  due  telai  wano  bene  adattati,  non  davano  aiem 
contrasegno  d' essere  stati  dipinti  sul  muro,  nò  per 
quanto  si  potesse  egli  ajutare  a  persuaderla,  non 
fu  possibile  che  si  credesse  da  alcuno^  perdiè  in- 
fatti tutti  gli  indizj  erano  die  sulla  tela  fossero  stati 
di  primo  penndlo  dipinti.  Non  potendo  egli  perciò 
taovar  questa  fede  in  alcuno ,  cercò  e  ricercò  dn 
volesse  di  tante  antiche  pitture ,  che  in  Ferrara  e 
nelle  chiese ,  e  nei  palagi ,  e  nelle  case  private  » 
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alcuna,  anche  a  proprie  spese»  per  disiitgaonare  gli 
increduli;  nò  yì  fa  modo  che  nemmeno  personaggio 
di  eminenlissimo  grado  gli  volesse  affidare  atcuna 
cosa,  perchè  credevasi  la  xiuseita  idealef,  ed  im- 
possibili, e  sotto  qualche  occulta  ap|iarenza  che 
travedere  facesse.  Vi  fu  solo  V  abate  olivetano  del 
monastero  di  s.  Giorgio  fuori  delle  mura  di  Ferrara, 
il  quale  avrebbe  acconsentito  che  si  rilevasse  lo  smi- 
surato quadro  dipinto  sul  muro  nel  nobile  refetto- 
rio di  quel  monastèro  per  mano  di  Tommaso  Laureti 
palermitano  detto  il  siciliano,  rappresetrfante  Ja  fa- 
mosa cena  di  Baldassare  con  inufimerabìli  intrecci 
di  figure,  e  belli  ordini  di  architettura.  Antonio  ben 
volontieri  sarebbesi  posto  a  questa  gran  prova,  ma 
disperò  di  poterne  riuscir  bene  per  ]a  vastità  del- 
l'opera  ^  la  quale  è  di  stragrande  misura  fino  a 
numerare  per  quadro  più  di  sessanta  piedi,  e  pei^* 
ciò  non  potendo  per  la  gran  mole  rilevarla  tutta  in 
an  colpo ,  €ome  doveasi  ^  e  la  natura  del  segreto 
portava ,  fu  di  mestieri  che  ricusasse  di  mettersi-  a 
questo  cimento  per  non  mettere  in  pezzi  ciò  che 
da  principio  era  unito.  Iil  fatti  io  V  udii  dire  circa 
la  misura  de'  quadri ,  intorno  a'  quali  s' acciflgea 
a  fare  V  operazione,  che  non  potèasi  mettere  al 
rìschio  se  non  in  pittui^e  di  mediocre  *  grandezza^ 
Qoaata  fisse  V  estensione  tutta  delle  sue  braccia , 
formiudo  di  se  stesso  una  croce:  ragionevole  e 
credibile  cosa  essendo  che  dove  non  poteva  egli 
giunger  in  un  tratto  e  stender  le  mani  per  diser- 
bare coli'  ugno  tutto  in  un  corpo  Ja  tela  sol  muro 
incollata,  e  in  un  tempo  accordato,  e  regolato 
staccarla,  il  lavoro  riuscire  non  poteva  perfetto. 


e  seB2ii  crepacci ,  pel  f  ràn  peso  Che  aTAbbe  por* 
tato  seco  la  tela  nel  tirarci  giù  da)  maro.  Per  altro 
quei  padre  abate  avr^be  condisceso  e  sottoscritto 
si  sarebbe  alla  spesa  degli  ingredienti  che  ocoor* 
reaiio,  li  quali  4»ntii  dire  dal  Contri  essere  di  paoli 
dieci  per  piede  quadro,  senza  la  spesa  della  tela, 
o  delle  tele,  perchè  ^  più  d'  una  ne  adoperava ,  T^ 
dendosi  i  qnadri  rilevati  essere  in  due  tele  V  una 
sopra  r  altra  stesa  tirati  sul  telajo  (1). 

Così,  malinconico  ed  attristato  del  suo  mal  in- 
contro meco  dolevasi  un  giorno,  quando  sovvenen- 
domi d'  aver  io  in  casa  alquanti  pezzi  di  maro 
dipmti  e  sortiti  già  e  cavati  dalla  cappella  di  san 
Maurelio  nella  chiesa  di  san  Giorgio,  allora  quan- 
do si  distrusse  per  rifabbricarla,  e  colorirla  di  nuo- 
vo, e  che  su  d'  essi  pezzi  erano  varie  teste  dipinte, 
avanzi  della  storia  di  s.  xMaurelio,  ivi  tutta  da  Do- 
menico Panetti  antico  pittore  ferrarese  espressa,  e 
furono  a  richiesta  di  mio  padre  riservate,  gliele 
feci  vedere ,  ed  esso  assumendo  V  incarico  di  rìle- 
varoe  due,  nc^  fece  riuscire  quel  tanto  che  in  que- 
streperà,  scrivendo  dal  detto  pittore  Panetti,  mi 
tirovo  aver  detto,  e  che  qui  replicar  non  occorre, 
^^kmtento  di  questa  sperienza  il  Contri,  eolla  qnak 
avea  disingannati  gP  increduli  della  sua  patria,  par- 
tissi Quotamente  per  Cremona  a  trovare  la  sua  fa- 
miglia :  ed  io  avendo  per  miei  urgentissimi  affari 
occasioiie  di  portarmi  a  Bologoa  i'  anno  dopo,  e 


(i)  n  Tuto  dipUito  del  Laareti  perì,  tono  pochi  anni,  tneodo  rUnatto  ia 
«tt.  naró  Watato  ed  «epoeto  ad  ogni  inlemperio  dopo  ìa  eonpianta  diiIrtttiiNW 
di  ffiéi  bellisiiino  aioiiaikcrob  Si  ba  però  ia  Ferrara  del  X»aiireU  nella  eliieia  di 
t.  Praneetco  una  bella  tarola  ove  con  robnttittimo  colorito  dipinte  nn  i.  Giro- 
lamo andò  (B  peBilcote  in  ftcnca  maigiort  M  aataralc. 
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Ita  nel  ìTtHè,  feci  palese  a  lineila  Yirtqosà  città  il 
nooYo  trovato  di  questo  insigne  ferrarese  portando 
meco  e  la  tela  e  i  pezzi  di  murò,  da  dove  le  pit- 
ture erano  state  rilevate,  di  maniera  che  tutti  se 
ne  meravigliarono  nel  modo  ebe  ho  narrato  in  detto 
luogo  ^  e  che  testifica  GiOt  Pietro  Zanetti  nella  let^ 
fera  preliminare  a  quest'  opera. 

U  Contri  intanto,  come  abbiam  dettd,  portatosi  a 
Cremona  ^  trovò  che  per  lettere  colà  scritte  ad  un 
gran  cavaliere  dal  prìncipe  d'  Annstat  governatore 
in  que'  giorni  di  Mantova ,  a  Mantova  appuntc^  ve- 
niya  invitato.  Volea  quel  principe  adoperarlo  nel 
ricavare  dal  muro  di  quel  ducale  palagio  alcune 
pitture  insigni  per  mandarle  a  Vienna  in  dono  a 
Cesare,  ed  invero  preziose  le  discoperse  Antonio 
colà  giunto  immediatamente ,  e  degne  d'  essere  ri- 
levate. Le  visitò,  le  esaminò,  e  promise  di  met- 
terle in  tela  senza  rischio  e  pericolo  alcuno,  al 
che  fare  prestamente  s' accinse.  Ma  nel  giorno  dopo 
portatosi  al  lavoro  trovò  che  una  d'  esse  era  stata 
di  fresco  da  qualche  mano  invidiosa  unta  ed  in- 
grassata di  maniera ,  che  la  giudicava  inabile  ad 
essere  attaccata  da  colia  veruna.  Turbossi  forte- 
mente il  Contri ,  temendo  d' avere  Jn  quella  corte 
qualche  emulo  invidioso  alla  sua  gloria.  Nulladi- 
meno ,  da  prudente  eh'  egli  era ,  non  lasciò  traspi- 
rare il  fatto ,  se  non  che  unicamente  fattane  confi- 
denza con  un  cavaliere  di  Mantova,  al  quale  era 
stato  raccomandato  dal  cav.  Lodi,  fattogli  ricono* 
flcere  evidentemente  la  mala  azione ,  lo  pregò  a 
non  fame  parola  con  alcuno ,  se  non  ìiel  caso  che 
ne  fosse  tenuto  il  bisogno,  lusingandosi  forse  di 
poter  levare  tutto  queir  untume,  e  riuscirne  con 
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fortuna  :  pertanto  dopo  d' averla  diligentemente  net- 
tata e  pulita  colla  mollica  di  paoe ,  s' accinse  a 
levarla,  ma  la  cosa  andò  disgraziatamente  »  cosie- 
cbè  tutti  que^  siti  eh'  erano  restati  unti  rimasero 
sul  muro  9  ed  il  rimanente  sulla  tela,  di  modo  che 
tu  Ita  in  corpo  quella  pittura  si  potè  dir  guasta. 

Per  questo  accidente  ebbe  una  pena  di  morte  il 
sensibilissima  Contri:  con  tutto  ciò  coperta  la  detta 
pittura^  durò  a  tenere  il  tutto  segreto  ;  quindi  con 
ogni  premura  intraprese  a  4evar  P  altra,  alla  quale 
non  era  stato  fatto  sì  mal  governo^  cosicché  rinsd 
a  meraviglia  perfettamente*  Consolatosi  alquanto  la 
fece  subito  presentare  al  principe  ed  ebbe  T  ap- 
plauso meritato  da  tutta  la  corte.  Dopo  qualche 
giorno  in  compagnia  del  cavaliere,  eh'  era  stato 
testimonio  della  trama  orditagli ,  palesò  la  disgra- 
zia a  sua  Altezza ,  levando  la  tela  dal  muro ,  e 
mostrando  la  pittura  rovinata,  fu  compatito,  ed 
accarezzato  dal  principe  il  Contri  5  e  n'  ebbe  un 
regalo  generoso,  onorandolo  d'  una  decorosa  pa- 
tente ,  e'  si  spiegò  che  volealo  nella  sua  corte.  Gli 
fece  inoltre  dire ,  che  gli  avrebbe  passata  l' abibh 
zione,  la  legna,  le  candele,  e  trecento  filippi  l' anno, 
lasciandogli  ancora  tutta  la  libertà  di  operare  per 
altri.  Accettò  il  Contri'  queste  generose  offèrte,  e 
promettenda  di  tornare  colla  sua  famiglia  in  nn  li* 
mitato  tempo,  prese  congedo,  e  tornò  a  Cremona, 
dove  fatta  vendita  di  tutti  i  suoi  mobili  per  non 
avere  V  incomodo  di  trasportarli ,  licenzio^  dagli 
amici  per  andarsene  a  Mantova  con  tntta  la  sua 
famiglia.  Ma  in  questo  intervallo  di  tempo,  per  non 
Éo  qaale  incontro  avuto  da  quer  principe  co?  man- 
levani  e  per  aver  dovuto  personabnente  portarsi  a 
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Vienna  >  sminai  di  molto  la  sua  corte ,  alleggerì  le 
spese,  e  fra  la  servitù,  e  pensionati  tagliati  fuori, 
si  trovò  ancora.  T  infelice  Contri  ^  onde  gli  conven- 
ne sulP  atto  di  partirsi  da  Cremona ,  trattenersi ,  e 
riaprire  ivi  la  casa ,  cbe  già  del  tutto  sprovveduta 
era  ormai  chiusa,  con  tanto  suo  detrimento.  Questa 
nuova  disgrazia  finì  d' abbatterlo  per  le  molte  spese 
che  avea  fatte  a  fine  di  condurre  a  Mantova  la  sua 
famiglia  in  decorosa  figura,  dovendo  ricomprare  i 
mobili  Con  tanto  discapito  venduti  ;  dal  che  nacque 
in  lui  una  cupa  melanconia,  che  tutto  lo  consuma- 
va, vedendo  in  lui  continuata  la  perversa  fortuna 
del  padre. 

Ciò  non  ostante,  anche  dopo  queste  cose,  levò 
una  bellissima  pittura  dal  muro  nella  casa  Bertozzi, 
rappresentante  Enea  che  sulle  spalle  porta  il  vec- 
chio padre  Anchise  con  in  lontananza  Troja  incen- 
diata. Fu  quest'  opera  trasportata  a  Milano  dal  se- 
natore Stoppani^  che  in  quel  tempo  era  podestà  di 
Cremona,  e  presso  il  medesimo  tuttora  conservasi 
con  meraviglia  di  chi  la  vede. 

Molte  altre  operazioni  avrebbe  fatt'  egli ,  e  già 
s' andava  liisponendo  a  varie  chiamate  d'  andare  a 
Bologna  ed  a  Venezia,  dove  certamente  avrebbe 
trovata  facile  occasione  d' impiegare  il  suo  talento* 
Io  certamente  ebbi  grande  istanza  d' invitarlo  con 
promessa  d' un  trattamento  signorile  a  Bologna  dal 
senatore  Alemanno  Isolani  Lupari,  il  quale  avea 
grande  occasione  insieme ,  e  gran  desiderio  d' im- 
piegarlo neir  esercizio  del  suo  mirabil  segreto,  de! 
quale  era  venuto  in  chiaro  pel  quadro  da  me  mo- 
stratogli r  anno  1729  : .  e  le  mie  prime  lettere  gli 
doveano  esser  giunte,  quando  s'  ebbe  V  avviso  do- 


~  358  — 

loroso  qualmente  il  Gootri  Del  giorno  18  maggio 
del  173Ò  colpito  da  un  accidente  d' apoplesia  per- 
duto aYea  la  favella  ed  il  moto  di  tutta  la  parte 
destra.  Quest'  ultima  fatale  disgrazia  fu  V  ultimo 
tracollo  alla  sua  sconsolata  famiglia ,  poiché  per 
non  potere  esso  più  ricuperar  T  uso  della  lingua  e 
della  mano,  sopravvisse  impotente  per  quasi  dieciotto 
mesi  fino  al  giorno  decimo  di  novembre  del  1732, 
nel  quale  per  altri  replicati  assalti  apopletìci ,  com- 
pianto da  tutta  la  città  di  Cremona,  e  da  chiunque 
avea  notizia  del  suo*  valore,  rese  T anima  a  Dio, 
ottenendo  onorevole  sepoltura  nella  cattedrale  di 
quella  città ,  eh'  era  la  sua  parrocchia.  In  questa 
guisa  ebbe  fine  inaspettatamente  ^  e  nel  fiore  degli 
anni  suoi  un  uomo  '  dato  al  mondo  da  Dio  per  met- 
tere in  lume  un  gran  segreto  a  profitto  della  nobile 
professione  della  pittura  (1). 

Tré  figli  d^  ottima  indole  e  di  particolare  talento 
rimasero  dopo  di  lui:  Giuseppe,  Francesco^  e  Carlo, 
li  quali  al  presente  si  sono  ridotti  a  Ferrara  eoa 


(i)  QneitA  felice  scoperta  ha  Tatto,  eon  irario  proeetto,  ^andi   prugieMÌ  m 
Italia ,  tpeeialmeate  per  meuo  de*  riventt  benemeriti  tignori  Boccotarì  di  Mo- 
dena, Socci  e  CoDtoU  d*  Imola,  JSeni  di  Padova,  aiuoli   di   Pieve  di  Ceato, 
e  d*  altri  che  per  breTÌt^  tralafeiamo;  del  che  ha  dato  buon  eonto  il  eh.  fignor 
Gaetano  Giordani  nelle  note  alla  lettera  dello  Zanotti  precedente  queste  vite: 
Ofa  pora  otserrare  eoi  I^'aoti  che  le  t*  ha  eerteysa  che  la  tcoperta  naeqnt  con- 
temporanea in  Francia  a  quella  del  no«tro  Contri,  questo  ebbe  il  Tanto,  seaia 
ternn  contrasto,  d*  essere  il  primo  inventore  di  staccar  gli  aflreechi*  dalle  pareti 
dipinte  eon  metodo  di  sua  invensione  e  con  (atta  probabilità,  diverto  da  quello 
dtl  sig.  Picaut ,  il  quale  area  trasportato  d'  ordine  di  Luigi  XY  da  una  in  un* 
altra  tela  il  eelebre  s.  Michele  dipinto  da  AaCaello.  Roteremo  in  fine  che  il  no- 
stro Talaate  Leopoldo  Cieognara  (  Jntohgia  4i  Firenz€  n.  Sa  )  eipoce  un  sen- 
^meato  gtuditioeo,  se  eioè  questa  interessantissima  scoperta,  tanto  utile  per  la 
conserraiione  de*  dipinti ,  poMU  d' altronde  esser  dannosa  ,  essendo  atta  n  di* 
fperdere ,  ed  n  trasmettere  alT  estero  oggetti  interessantissimi,  «  privam  V  Ita- 
lia di  motta  op«f  «be  da  Inofo  tampo  formano  uno  da*  anoi  pÀ  beiti  omn* 
menti 
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QDoreYoIe  Impiego  >  ben  veduU  ed  accolli  da  Fran- 
cesco lofo  zio  paterno  (1),  seRteodosi  ebe  possano 
o  tutu  o  alcuno  d'  essi  essere  possessori  dello  stesso 
segreto  del  padre  loro ,  e  Dio  voglia  cbe  V  effet- 
to corrisponda  alla  voce  che  corre.  Certo  è  cbe 
Giuseppe  oltre  il  diletto  della  musica  ha  eziandio 
quello  del  disegno  ^  e  Francesco  è  riuscito  a*ssai 
bene  nel  colorire  paesi  sul  gusto  deir  Agricola,  ed 
in  particolare  nel  disegnare  a  penna  cose  minuti»* 
sime  colla  direzione  di  Filippo  Mazzoni  celebre  di* 
Iettante  di  pittura.  Dio  voglia ,  torno  a  replicare , 
cbe  sia  vero  esser  rimase  vivo  ne^  figli  il  grappe 
artificio  del  padre ,  ed  essi  possano  chiamar  ri  se- 
guaci di  lui  9  che  di'  un  sì  miràbile  trovamento  Ai 
autore 9  per  indennità  di  tante  celebri  pitture»  le 
quali  come  dipinte  sui  muri,  ed  esposte  a  taMt 
pericoli,  vanno  alla  giornata  mancando. 


(i)  Nella  copia  dM  abbùmao  p«r  le  mani,  il  riforniatort  ftimò  bene  traltfoiart 
tatto  H  teguenta  raceòUto ,  il  quale  però  venne  compilato ,  e  prodotto  nclDi 
tdóiose  folata  gij^  cilM». 
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ina  a  questo  termiae  aveva  io  la  preseote  ttth 
ria  de'  pittori  ferraresi  condotta ,  qnando  da  altre 
mie  cure  soprappreso  »  fui  in  necessità  di  lasdarla 
cosi  imperfetta ,  fino  a  tanto  cbe  a  tempo  migliare 
mi  fosse  conceduto  di  poterla  ripigliare.  Ma  indi  a 
non  molto  percosso  da  Gero  colpo  d' apoplesia ,  co- 
me ognuno  sa,  che  mi  ha  reso  pressoché^  del  tatto 
inabile  a  poter  esprìmere  i  miei  concetti  in  carta, 
fui  forzato  con  estremo  mio  dolore  ad  abbandonar- 
la del  tatto  (1).  Lo  cbe  di  tanto  maggior  dispiacere 
mi  fu ,  quanto  cbe  mi  vedeva  rapita  di  mano  ogni 
speranza  di  poter  dimostrare  la  mia  gratitudine 
verso  d'  un  valente  piissimo  scultore ,  quale  si  fa 
Andrea  Ferreri  ferrarése,  la  cui  vita  restava  per 
ultimo  a  compilarsi;  essendo  egli  di  questa  vita 
passato  nel  tempo  appunto  della  intermissione  del- 
r  opera  :  e  me  ne  dorrei  anche  più,  se  il  sig.  Gian 
Pietro  Zanetti  non  avesse  in  questa  parte  supplito 


(i)  Questa  difgrMìa  gli  MeeciM  odi'  «uq  17Ì3  dopo  che  a«  erano  gii 
vcnti<ioattro  datt*  ^poca  in  cai  panò  areì|«M  deOa  coUegiata  dì  MB  Biagio  ^ 
Cento* 


ASaUXA    fK'HRIEni' 


>. 
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assai  bene  al  mio  difetto.  Laonde  io  altro  non  farò 
che  riportare  il  mio  lettore  alla  illustre  storia  deU 
r  accaciemia  Clementina ,.  dove  egli  al  volume  se- 
condo cart  i3S  assai  ed  eruditamente  ne  parla  (1)/^ 
Andrea  Ferreri  nìacque  in  Milano  li  S3  Febbra*^ 
jo  1673  di  Antonio  Ferreri  ed  Isabella  Gnoli,  am* 
bedne  milanesi.  Per  avere  V  eredità  di  Giorgio  Gnotl 
fratello  d*  Isabella ,  il  quale -faceva  il  curiale  in  Bo- 
logna^ si  portò  Antonio  in  quella  città  con  tutta  la 
saa  famiglia  intorno  al  1683.  Ivi  Andrea  per  qual- 
che tempo  studiò  la  lingua  latina ,  ma  dimostrata 
a  più  segni  1'  incKoazion  sua  maturale  al  disegno 
ed  alla  scoltura,  il  padre  lo  pose  a 'studio  nella 
scuola  del  sig.  Mazza  »  la  quale  Andrea  non  ab- 
bandonò mai  per  altra  scuola.  DeìP  architettura  non 
ebbe  maestro  vivo ,  ma  la  studiò  da  se ,  leggendo 
i  libri  di  Sebastiano  Serlio.  É  una  frottola  nata  da 
certa  burla  eh'  egli  mai  fof^se,  o  molto  o  poco^ 
domenicano.  Si  trattenne  in  Bologna  fino  al  1722, 
ma  immaginandosi  dalle  molte  commissioni  che  da 
Ferrara  gli  venivano ,  che  quivi  mancate  non  gli 
fossero  occasioni  per  la  sua  professione,  vi  si  portò 


(i)  Fia  qai  il  Baraflaldi  nel  terio  da  Ini  approrato  originale,  ora  nella  biblioteca 
Coitabiliana.  Ita  ìntrodasìone  però  è  di  mano  di  nn  anonimo,  il  qnala  in  fcgno 
^i  fedeltà  ne  sottoiegnò  tnttv  le  parole ,  eemo  sortite  dalla  bocca  deU'  antora 
Bicdciimo.  Le  poche  notizie  del  Ferreri,  qui  aggiunte,  appartengono  ad  nna 
"ci**^  orìgiada  dello  a  tema  'BamSaldi  meiaa  antro  qnell^  atonplara  ad  antastS» 
•«•  la  di  lai  bnona  Toloatà, 

'^  anonimo  nel  rassettar  questa  vita ,  occultò  V  ingeana  protesta  fatta  dal- 
1  latore  e  la  poche  notiiia  da  Ini  radunate  riguardo  al  Ferreri.  Con  ciò' venne 
s  icmare  il  merito  a  qaall'  onorato  vecchio ,  fl  quale  ivi  lacaa  edboeeera  Con 
^te  siaeerità  di  non  aver  mai  levata  mano  da  questo  suo  prediletto  lavoro 
'^^  Aiori  di  pa^a ,  fino  a  cha  glie  ne  diedero  assoluto  impedimento  i  gravi 
^'"■••i  f  indi  la  prop9Ì|i  flaica  impata^^a*  Boi,  memori  dalla  nostra  promesM, 
'''^i^ao  volato  pnbblicare  tutto  ciò  che  anche  negli  aitimi  infelici  periodi  di  saa 
*ìte  ma  radosato. 
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e  fitabilì  eoo  il  padre  e  la  madre  ancor  vivi>  per- 
sone assai  da  bene. .  11  padre  mori  circa  sei  o  sette 
anni  dopo^  essendo  sagrestano  delle  suore  di  santa 
Monica  ;  la  madre  vive  ancora  e  al  presente  è  in 
buona  salute.  Ha  varii  figli,  T  unico  maschio  ancor 
giovanetto  per  nome  Giuseppe  e  si  alleva  nella 
scuola  del  padre ,  e  per  le  molte  sue  disposizioni 
naturali  e  prestezza  di  spirito  dà  quindi  speranza 
di  felice  riuscita. 

Le  opere  del  Ferreri  che  sono  in  ^logna»  tralar 
sciate  le  più  minute,  sono  le  seguenti: 

In  s.  Martino  maggiore  una  B.  V,  di  macigoou 

In  un  nicchio  della  facciata  dello  spedale  di  san 
Biagio  la  B.  V.  della  Concezione  in  macigno. 

Nella  scala  de'  sig^  Belloni  un  Ercole  ed  un  Orfeo. 

In  casa  del  Monteceneri  una  Cerere  di  macigno. 

In  Ferrara  vi  sono  le  infrascritte,  tralasciando  le 
molte  in  case  private ,  e  ancora  le  pubbliche  le 
più  minute. 

Nel  chiostro  di  s.  Paolo  il  busto  del  P.  M.  Zagaglia. 

Nella  facciata  di  s.  Domenico  quattro  gran  santi 
domenicani  di  marmo.   ' 

Sulla  facciata  di  s.  Maria  del  Vado,  M.  Y.  e  doe 
angeli  di  marmo,  e  nel  chiostro  una  M.  Y.  al  na- 
turale di  marmo. 

L' architettura  e  P  altare  di  s.  Nicola  ì^  s.  Andrea, 
quattro  santi  agostiniani,  ed  un  s«  Michele^ 

L' architettura  della  facciata  di  s.  Giorgio  extra 
muros. 

La  vigilanza  nel  palazzo  arcivescovile. 

Consolazione,  Rosa,  Cabianca,  s.  Lucia,  s.  Giu- 
stina,  Cappuccini ,  Gesù  .sotto  altare.  Stimatela 
Canaro  s.  Antonio,  Massa  di  sopra,  oratorio  Crispi, 
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Melara.  Recanati ,  due  prospettive  con  molte  scene 
da  teatro. 
In  s.  Domenico. 
Neir  Assnnta  due  statue. 
6  Luglio  173S. 


Vita  dei  Ferreri  entro  la  terza  copia  deir  opera  àet 
Baruffaldi ,  scritta  dallo  Zanottij  con  qualche  va- 
riante dalla  edizione  della  storia  della  accademia 
Gementina  di  Bologna. 

• 

t  Io  non  so  come  questo  scultore  fosse  eletto 
uno  dei  quaranta  primi  fondatori  dell'  accademia 
non  essendo  egli  bolognese  né  di  nascita ,  né  d*  o^ 
rìgine,  tuttavia  é  da  aversi  a  grado  qualunque 
errore  allora  succedesse ,  pel*  cui  ebbe  egli  luogo 
fra  noi ,  essend'  uomo  di  molto  valore,  e  finalmente 
poi  y  quanto  egli  sa  lo  apprese-  a  Bologna  e  per 
questo  lo  possiamo  appellar  nostro  con  qualche  ra- 
gione (1)  ». 

«  Nacque  dunque  Andrea  Ferreri  in  Milano  H  23 
Febbraio  1673  di  Antonio  Ferreri  ed  Isabella  Gnoli 
ambedue  milanesi.  Per  ottenere  la  eredità  dì  Gior- 
gio Gnoli  fratello  d' Isabella ,  il  quale  avea  atteso 
jn  Bologna  al  mestier  della  legge,  andò  Antonio  in 
quella  città  con  tutta  la  famiglia  circa  I'  anno  16S3, 
ed  ivi  Andrea  per  qualche  tempo  studiò  la  lingua 

« 

(i)-lfelU  eopit  d«l  BsMltti  è  stato  ìralatciaio  qawto  primo  partfnlb  ^  forse 
perla  ragiono  cbe  trattandosi  d' ntfire  questo  scaltore  alla  serie  degli  artisti 
Ferraresi ,  non  troppe  bene  ioonaTaoo  gli  argomenti ,  per  .altro  lodevoli ,  dello 
jBeoolti  •  CiTore  della  propria  patria. 
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latina,  ma  dimostrata  poscia  manifestamele  la  sua 
inclinazione  esser  tolta  al  disegno  e  alla  scollora , 
fu  posto  a  studiare  V  uno  e  V  altra  nella  scuola  del 
Mazza,  che  fu  dal  Ferreri  frequentata  con  molta 
diligenza ,  ben  conoscendo  che  d'  altronde  non  a- 
Yrebbe  avuto  modo  di  apparare  quanto  egli  deside- 
rava. S'invogliò  ancora  di  studiare  architettura,  e 
questa  r  apprese  da  sé  su  i  libri  del  Serlio,  e  ciò 
non  dinota  poco  ingegno ,  essendo  questa  un'  arte 
che  molto  studio  richiede,  e  molti  avvertimenti  >• 

«  Le  cose  principali  eh'  egli  fece*  di  scoltura  in 
Bologna  sono  le  seguenti.  La  grande  statua  della 
nostra  Donna  del  Carmine  scolpita  in  duro  mae^o, 
poata  sulla  colonna  eretta  presso  la  chiesa  éì  san 
liMtittQ  maggiore  de'  padri  Carmelitani,  quando 
questi  celebrarono  la  incoronazione  deUa  loro  mi- 
racolosa ed  antica  Madonna  :  1'  altra  statua  pnr  di 
macigno  di  nostra  Donfna  posta  nella  facciata  del- 
l' ospitale  di  s.  Biagio ,  la  quale  è  graziosa  e  leg- 
giadra al  sonuno  e  affatto  della  maniera  del  suo 
maestro.  JNella  scala  della  casa  Bdlcmi  v'  lia  nn 
Ercole,  ed  un  Orfeo  molto  belli,  e  in  casa  Monte- 
ceneri  una  Cerere  pure  elegante  assai.  É  opera  di 
Andrea  la  i^rande  statua  di  Maria  pnr  di  macigno 
che  si  vede  sotto  il  perticale  di  s.  Lnca  commessa- 
gli dal  marchese  Francesco  Monti  ». 

«  Per  queste  operazioni  salito  Andrea  id  allo 
credito  ancora  fuori  di  Bologna  gli  furono  intanto 
assegnati  alcuni  lavori  per  Ferrara,  e  cosi  bene 
soddisfece  a  chi  commessi  li  avea,  che  per  la  stessa 
città  altri  glie  ne  bisognò  fare,  per  lo  che  vedendo 
che  in  Ferrara  non  era  più  per  mancargli  da  lavo- 
rare, si  risolse  di  lasciar  Bologna,  e  passare  colà 
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a  stabiUnri  la  sua  famiglia,  e  qiiesto  fece  neir an- 
no 1722  seco  conducendo  41  padre  e  la  madre ,  t 
quali  ivi  molti  anni  sopravvissero  ».^ 

«  Le  principali  cose  cb'  egli  *  fece  m  Ferrara , 
sono  queste.  Nel  chiostro  primo  de'  padri  Carme- 
litani il  busto  del  padre  Zagaglia  (1).  Nella  facciata 
della  chiesa  di  s.  Domenico  quattro  gran  santi  do- 
menicani di  marmo.  Sulla  facciata  di  s.  Maria  del 
Vado  tre  grandi  statue  pa^rimenti  di  marmo,  cioè 
Maria  Vergine  e  due  angioli,  e  di  marmo  pure  nel 
primo  chiostro  una  Madonna  al  naturale  ». 

«  Fu  suo  disegno  V  architettura  della  cappella  9 
dell'altare  di  s.  Nicola  de'  padri  Agostiniani  nella 
chiesa  di  s.  Andrea ,  ove  anche  fece  le  (Quattro 
statue  di  marmo  de'  santi  Agostiniani  5  locate  in 
essa  cappella  ^  e  una  di  s.  Michele  fatta  mirabil*^ 
mente,  e  posta  sopra  la  statua  di  s.  Nicola,  opera 
egregia  del  celebre  Alfonso  Lombardi^  anzi  che 
Girolamo,  e  non  men  che  costui  poeta ,  era  scul- 
tore divino  ». 

«  Col  disegno  parimenti  del  Ferreri  fu  f^  la 
facciata  delia  chiesa  di  s.  Giorgio  fuori  di  città  ». 

«(  11  duomo  di  Ferrara  più  d' ogni  altro  luogo  ar- 
riccbito  vèdòsi  delle  nobili  seoltnre  d' Andrea.  Ivi 
egli  lavorò  due  angioli  di  marmo  al}'  altare  del  Sa- 
cramento :  altri  <lue  piccoli  angioletti  pure  di  marmo 
presso  il  tabernacolo ,  e  tre  seraflnf  nel  pallio  del- 
l' altare.  Nella  cappella  di  s.  Giuseppe,  v'  ha  un 
s.  Gioacchino,  e  s.  Anna  in  marmo  di^  sua  mano  (2), 

r 

<i)  Seppretio  questo  eonreato  nelle  {MMtate  Tieende ,  ^ténne  In  lecito  ci- 
tcfflMi  militare,  ed  al  preecnte  non  tenre  che  ad  usa  di  earecrì.  n  busto  del  P.  2a« 
faglfai  fm  traapoHate,  e  eoQoeato  ad  eortile  iiia|;i;rore.del  palano  della  Uóireinità. 

(a)  Sono  qveite  le  due  lole^etatne  te  marmo  fra  le  tattte  che  Teg|oiifli  nelle 
•iecàie  delle  cappelle.  Inntilniente  le  cerdierebbe  il  forestiere  entdito  poiihè 
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e  neir  altare  di  è.  Vincenzo  nn  &  Michele ,  ed  un 
s.  Antonio ,  ed  air  altare  di  Maria  Vergine  miraco- 
losa dae  angioli  di  marmo  maggiori  dei  naturale 
con  varii  angioletti  e  serafini  ». 

«  La  gran  scala  del  palazzo  yescoYJle  mostra  al 
mezzo  uua  statua  di  marmo  esprimente  la  vigilan- 
za 9  e  tutti  gli  ornamenti  d' arabeschi ,  e  molti  bu- 
sti di  varii  Pontefici  di  basso  rilievo ,  e  quello  di 
tutto  rilievo  di  Clemente  XI,  tutte  (^re  del  nostro 
Ferreri  ». 

«  Ha  fatto  pure  di  marmo  (1)  per  la  chiesa  della 
Consolazione  due  grandi  aggeli,  la  testa  però  di 
quello  che  sta  locato  dalla  parte  dell'  evangelio  fu 
seplpita  dal  Mazza  suo  maestro ,  il  ^juale  allora  in 
Ferrara  n  ritrovò.  Io  non  ho  veduti > questi  angeli» 
ma  sento  che  il  lavoro  del  discepolo  punto  non 
discorda  da  quello  del  maestro  ». 

«  Sono  indicibili  le  cose  che  ha  fatto  in  Ferrara 
il  nostro  Andrea ,  e  nel  suo  territorio.  Per  V  aliar 
maggiore  della  chiesa  della  Rosa  fece  la  statua  di 
8.  Girolamo ,  e  quella  dei  beato  Pietro  da  Pisa  : 
anzi  suo  è  ancora  tutto  ciò  che  in  detta  chiesa 
vedesi  dipinto  a  fresco  nella  cappella  di  s.  Onofrio, 
come  ancora  alla  cappella  di  Maria  Vergine  vicina 
a  questa  ». 

«  Nella  chiesa  delle  monache  di  Cabianca  fece 
tre  statue  rappresentanti  la  Fede,  e  due  santi  del- 
¥  ordine  de'  Servili ,  per  qudla  di  santa  Lucia  due 


furono  la  lopito  irnhiaiìfTn  col  pennello  onde  aeeomptgntrU  eoa  In  nlln  Htle 
di  flnceo. 

(i)  Qneil^  due  bcUi  engioloni  eono'di  itneeo.  D  Berottì  (  CkUié  eoo.  jk  i€6  ) 
oeierte  che  Atfono  UiTorati  fMilo  a  sinistra  da  Àndrta  Fgrrsri^  ^  sUtr»  dà 
Oim§ppé  JKeMa  hQhgn§s9  sìso  ma$siro. 
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■ 

angioli  9  6  per  la  chiesa  del  conservatorio  di  saDta 
Giustina  alcane  statuette,  particolarmente  due  sante 
di  terra,  cotta  molto  graziosamente  atteggiate,  e 
Testite  con  eleganza,  e  con  buon  disegno  compiute» 
che  veggonsi  ai  lati  deli^  aitar  maggiore  ». 

e  Per  i  padri  Cappuccini  fece  varie  statuetta  di 
terra  cotta,  ed  una  bellissima  Maria  Vergine  che 
iredesi  nel  coro:  altre  ne  fece  per  la  chiesa  del 
Gesù ,  e  molte  in  varii  altri  luoghi  ». 

«  Le  chiese  ancora  della  diocesi  di  Ferrara  fu* 
reno  abbellite  dallo  scalpello  d'  Andrea:  Yedesl  a 
Canaro  un  s,  Antonio  di  marmo  al  naturale,  a 
Massa  varii  lavóri  neir  oratorio  di  s.  Rocco,  ed  a 
Melara  alcuni  angioli  di  stucco  ». 

«  Fu  chiamato  a  Recanati,  dove  dipinse  alcune 
proiettive  con  varie  scene ,  e  nella  chiesa  di  san 
Domenico  fece  sette  statue  di  stucco,  e  due  in  quel- 
la delle  monache  dell'  Assunta  ». 

ic  Ma  tornando  a  Ferrara ,  che  può  dirsi  impre- 
2ìosita  dalle  opere  del  Ferreri ,  nella  chiesa  delle 
Stimmate  v'  ha  air  aitai  maggiore  s.  Antonio,  e 
8.  Chiara  scolpiti  in  legno  dal  Ferreri  con  molta 
maestria  ». 

e  Non  sono  molti  anni  che  per  la  chiesa  dé^  santi 
Cosma  e  Damiano  fece  dieci  statue  di  stucco  gran* 
di  al  naturale,  e  per  il  marchese  don  Guido  Ben* 
tivoglio^  cavaliere  che  quanto  nobile  (  e  jiobiKssrnio 
egli  è,  come  può  sapere  ognuno  che  delle  più  il* 
lustri  e  chiare  famiglie  d' Italia  ha  contezza  ) ,  al- 
trettanto è  amatore  delle  buone  arti  ed  intendente, 
e  non  solamente  le  stima  ed  ammira ,  ma  le  pro- 
move ed  incalza,  scolpi,  dico,  per  questo  signore 
un  bellissimo  fanciullo  in  manno  di  Carrara  i,  ma 
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sì  grazioso  e  si  bello  che  pare  del  suo  maestro,  e 
deir  Algardi  aneora  >. 

«  L'anno  1735  fece  per  li  padri  di  s. Francesco, 
da  porsi  nel  Joro  noviziato,  una  statua  della  yigi- 
lanza,  e  nella  cl^iesa  delle  monache  di  s.  Caterioa 
da  Siena  due  statue  cioè  s.  Domenico ,  e  s.  Vin- 
cenzo Ferreri  ». 

«  Nel  presbitero  della  chiesa  de'  nominati  padri 
di  s.  Francesco  veggonsi  di  m^no  d'  Andrea  dalla 
parte  dell'  epistola  due  belli  fanciulli,  che  adomano 
una  memoria  antica  del  march.  Ercole  Bevilacqua, 
e  dalla  parte  dell'  evangelio  un  ornato  con  altri 
quattro  fanciulli  intorno  ad  una  lapide  posta  dal 
detto  marchese  al  car^.  Bonifazio  Bevilacqua ,  e 
questo  cavaliere  non  solo  intende  alla  gloria  di  sua 
famiglia  che.ben  n'  è  degna,  ma  più  ancora  a  quel^ 
la  della  sua  patria ,  sul  che  non  risparmia  né  in* 
comodo  né  fatica  ». 

€  Nella  chiesa  delle  monache  di  san  Guglielmo 
architettò  il  Ferreri  un  altare,  e  vi  fece  le  statue 
di  marmo  cioè  alcuni  angioli,  e  due  puttini  ed  al- 
cuni serafini  (i)  ». 

«  AH'  aitar  maggiore  di  s.  Barbara,  costrutto  col 
suo  disegno,  fece  due  statue  di  stucco,  cioè  santa 
Apollonia,  e  s.  Lucja,  ed  alcuni  fanciulli ,  ed  altri 
ornamenti ,  e  per  la  chiesa  iiuova  de'  Cappuccini  a 
Crispifio  ha  fatta  una  statua  di  legno  al  naturale 
rappresentante  s.  Francesco  di  Paola  ». 

«  Sta  il  Ferreri  presentemente  lavorando  in  mar- 


{i\  Il  <;ittidelU  (  CaM.  FoL  ir,  p.  S77  )  affiimst  «he  Aaartft  tee 
•ptn  n«l  1737 ,  ma  al  preiante  pia  non  li  ¥040110,  ewendo  pattate  adpalam 
ardtetootile  allordiè  questa  ckieta  •  conrentOy  come  altra  folta  ti  è 
iito^  difeuofo  caMraà  mlHafe  nel  i83a. 


mo  di  Carrara  «i  beU'  Bra^  ImmìpUo  ebe  strozza 
1  serpoiti ,  »e  dite  pattini  sobMzapti  jp^  il  conte 
Eostachìp  Cr»pi^  ed  uq  ritmUo  deli'  Emin/éntissimo 
d' Elei  in  marmo  di  Carrara ,  che  vedasi  nella  fac- 
ciala 4Qlle  scpde  {de  da  esso  istitait^led  9Ure 
cose ,  da  che  mai  per  lo  molto'  valor  •  suo  wn  gli 
mancano  occasioni  di  operare  com^  egli  fd  con  as- 
siduità sempre»  e  diligenza'  »• 

«  Infinite  cose  bperate  Aa\  nostro  Ferreri  ho  tra- 
lasciato di  scoltura»  di  pittura»  è  d' architettura  :  ma 
dalle  narrate  si  può  comprendere  che  quest^  uomo 
era  atto  a  tutto  ciò  che  dal  disegno  deriva»  onde  ha 
ben  ragione  Ferrara»  ove  ha  la  sua  stanza  fermata» 
se  lo  tiene  in  molto  pregio.*  Anzi  avendo  il  pubblico 
di  Ferrara»  composto  d'un  maéstratodiSayj,  e  di 
Riformatori»  stabilito  di  erigere  »  come  la  nostra»  u- 
n'  Accademia  di  pittura»  scoltura  ed  architettura  a  ce- 
mun  beneficio»  idea  ed  esecuzione  dei  due  nòbilissimi 
cavalieri  già  nominati^  cioè ij marchese  Ercole  Be- 
vilacqua» ed  il  marchese  Guidp  Bentivoglip  d^  Ara- 
gona »  fu  dai  suddetti  eletto  il  Ferreri  per  primo  di- 
rettore degli  stu4j  »  il  cui  solenne  e  sontuoso  apri- 
mento  si  feee Ma  sera  delli  8  Febbrajo  1737»  oon 
una  accademia  dssai  numerosa^  di  compQuitnenti 
poetici  alla  presenm'del  Legato»  del  Prplegato»  del 
Giudice  e  Maestratò  de*  Savj  e  de^  HifórmaCòr!  p^;^ 
petui»  oltre  un  concorso  fioritissimo  di  persotela» 
bill  e  dQtte»  e  il  tuttD  fu  fatto  con  tnagniflcenza  e 
decoro  grandissimo  (1)  ^  essendosi  poi  fotte  le  sue 
costRuzioni  che  sr  videro  ^  impresse  nel  17919»;' 


i . 


a«l  BarvfiOdi  della  biblioteea  GostabiU«aa>.  dw  teraiiiA  pria»  dt|U  naUm  à4 

if..  ^4 
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<t  Fìi  carUméiUè  granilet  onora  al  Férreri  e  di  es- 
re  uno  de'  lòodalori  dell*  accadMiia  bolognefle 
ocbè  iiazioaale  lum  Ibeae,  e  di  esiere  primo  di- 


Fcrrwì ,  mmm  to  aotit  ic  eh»  ft  M  Ifggoao  Mtk  citata  ttwia  ddta 


/o  §u§0io  «Mi  A»  »0Im|»  te0fr«,  pHmm  perchè  mtm  «IT  mgtmrni^  mm  di 
éim^itrmré  fM/  Muto  m  fMlbi  uMlSTa  «ilfM  <•  .^kceia  4i  Amàrwm  Fimrì^ 
t  poi  mi  paro  oko  mmoorm  m  Botogmé  m09ré$ca  progio  ii  oodoro  ehm  dm  mmo- 
strati  €  tigméri  cosi  -saggi  é  pruékmti  »  sia  urna  cosa  mostra  imitata ,  «  « 
goisa  cfto  si  r sgoli  fmas»  ti0ktto  eh»  ooUo  m^odosiato  i^ggif  aoomdo  prtparot» 
Jbaéi  por  io  StahUimomÉo.  di  oasi  otite  o  pnfitioooi  pomsioro^  •  por  proatiors 
ia.giovoaté  studiosa^  o  fasi  eko,è  più  psr  rieooipomsaré  aom  searsumtmit  • 
maostri  aetadomiei^  porche  con  amoro  e  com  asoidaità  istrmiscamo  ta  fi»- 
ooaté ,  coaeiossiaokè  aom  trovandosi  cks  di  rado  ohi  por  Sa  sola 
ticki^  è  mocossario  etto  faatcko  cmoiamoato  footf  ^0ktto  sa  aiasaam 
cko  la  gloria  ia  pochi  p^odaes  «  «  «  f  aosto  irroparahUmcàio  dskksao  i  oa- 
premi  sign0ti  atioadoro  ^aatsdo  par  hraamm  eho  tali  coso  mhhiamt  imaga 
dorala  od  aeoroscimfmta»  Por  t  aiDcaiomita  mostrm  poi  è  m  graods  oaaro^  cftt 
•  prùmo  dirsi  toro  dalia /krraross  mm  mostro  accadèmico  sia  slogo  ciotto* 

E  il  Fcrrori  oomm  piamo  di  oocstà  o  di  ottimU  costomò^  osa  S  purtoaumt^ 
teltf  che  flMlT  oomu  '  egH  «on  dimostra  ossero  cif  egli  è,  amai  lyMMw  ol 
vederlo  il  terrà  per  Amaestro  di  goaUho  basse  mtestiert  :  o$a  a  lai  piace  H 
cosi  costoomre  moa  #  altro  coramdoti  che  di  operare  eoo  Sligetua  e  eoa 
sapers  «  e  per  poesia  è  ammto  osoUo  e  stimai%  //  ritratto  s^o  gai  posto  e 
principio ,  i  intaglio  e  domo  a  metallo  coriesòmemte  del  eolthre  Mohoai  •» 
taglialor/èrravese, 

Aggfamgecsmo  utomha  il  joMuelo  U  Mta  àdOa  op«i*  dd  Fcmri  MB  top- 
•tafte  ia  qaaita  rita. 

U  •.  Aaétea  mena  tappdhà  ddla  HadoMa  di  Lortlo,  gU  gtmoAà  che  oàtt- 
mmo  l'altaM  lldta  ìUm  di  •.  Chùira  Mk  UL  CarpwriM,  r 
Coacwimie  MOl|Mta  ta  kgiio,  od  Giofcppt  F«r«ri  i|^  di 
0  piedi  U  MrpMto.  ìm  ^ttclta  di  •.  aooaci  |ll'  aitar  auicfioce  dot  itatM  di 
1—0  di  •.  a«M«  •  ••  Géteria»  da  ^eoo,  1»  •.  FrMeweo  aelta  eappalta  ddta 
ftrai»  d«|H  toooB— ti  «  le  dae'  etatae  ta  legae  rep^reieiitaali  y  pcofeli.  Oubi 
e  GeNaie.  K  treliMiaiido  U  MB  pia  etlmati  opere  del  Perrerl  ta  città  idk 
ckiaM  di  e.  Catcrtaa  da  Stesa,  del  Gerà,  di  s.  Karia  Kaddatau  e  di  s.  Or- 
leate»  aotarene  neUa  Uaivertità  aae  Veaere  ifavda  eorieeta,  taaga  n  pieda 
drea»  taf  ero  mo  delieatiwiwo  proveaS«ta  ddta  éaea  KarthieBl  fCiitad,  CetoL 
ir.  ^Maj.  Mei  berfo  di  i.  Gierfio  ta  Miao  alta  piusa  dd 
friinaa  di  pwko  «m  bdta  Hadoua  di  aMr«M  ta«iea  HeUo 
▼ta  roBMaa  pece  olire  ta  itatao  coaveata  di  t.  Gierfio  a  Haao  daatra  aopra  ta 
porto  d*«aa  aaaàf  al  pregato  del  aif.  Ciaaippi  tirieri»  aa 
rilieeo  ta  t«rra  eetta  eoBa  KadoBaa  ed  tt  Betabtao  di 
vtae.  M  ?tta  aaava  di  Heaerota  ▼ergiae  dd  ae^tia,  e 


rettore  S  ipiella  di  Ferrara:  ooùie  ineritalo  e  dalla 
sua  ecéelleoza  aelP  arte  della  architetlura  e  moI- 
tara,  e  dalla  soa  onoratezza  ed  ottimi  costomi  che 
U  rendeano  a  tatti  amabile  ». 

«  Mori  il  Ferreri  li  13  Logifo  ITU,  eftì  sepolto 
Bèlla  chiesa  de*  PP.  minori  Ossenranti  di  s.  S|iirito 
in  Ferrara  a  piedi  delP  altare  del  Crocifisso  ». 

«  Lasciò  ona  numerosa  figliaolanza  di  cinque  fem- 
mine, ed  un  maschio  per  nome  Ginseppe  allevato 
Deli'  arte  del  padre ,  ed  ebbe  fra  gli  altri  qno  sco- 
lare nominato  Pietro  Turchi  che  è  riuscito  valente 
scultore  »* 


Otri  termina  la  tiorta  de'  PittoH  e  SeultoH  di 
Venera  coenpotta  dai  dattJ  Girolamo  Barufaldi  fer- 
rerete.  Copiò  Ce$are  Baratti  ferrare§e  V  amo  4769. 


di  iè  eh*  dal  dfitter  GfroluM  Barulbldi  fti  ne» 
mandato  a  ^iaconao  Paroliai  acciò  nel  ^disegao  V  h 
atroiste.  Iit  questa  scuola  iioii  meno  ciie  velia  pub- 
Mica  accademia  del  nodo  loobminclò  ad  finpitiUi 
molto  il  ftolsooi  e  ijaantiiiique  innanzi  la  dlreskme 
del  Parolini  avesse  da  sé  fatte  alcune  operette»  doè 
«n  Angelo  custode  colle  mura  di  Ferrara ,  qb  ritnt- 
to  di  Carlo  III.  a  puntai  d^  ago  in  lastra  d^  ottone, 
Yolendo  imitare  le  sfumature  di  Clermania  (i),  i  ri» 
trattini  de'  cardinali  Piazza  legato  e  Ruffo  f«soofo^ 
dopo  pwò  che  si^ diede  al  disegno  sotto  la  voce  del 
Parolini ,  incominciò  non  solo  ad  incid^^.  in  rame 
varie  opere  del  sao  maestro,  o  di  altri  eccellenti 
pittóri  9  ma  altresì  di  sua  invenzióne. 

Ed  in  primo  luogo  ricopiò  ed  incise  in  rame  la 
s.  Caterina  V^ri  dipinta  dal  Parolini  nella  ddess 
nnova,  il  martirio  de'  ss.  Crispino  e  Cri^iuiano  del- 
r  oratorio  de'  Calzolaj,  e  Maria  Vergine  della  cin- 
tura eh'  è  in  s.  Agostino:  la  decollazione  di  s.  Già 
Battista  eh'  è  nelP  oratorio  della  Morte  »  il  cptino 
della  calcila  di  M.  Vergine  del  Carmine  in  s.  Pnolo^ 
e  s.  Vincenzo  de'  Paoli  della  Missione,  opere  tutte 
del  ParolinL 

Si  rivolse  ancora  a  copiare  le  tele  de'  più  Olostri 
anticbi  pittori  ferraresi)  quindi  intagliò  il  s.  Gio»  Ba^ 
tista  che  redarguisce  Erode,  quadro  esistente  in  s. 
Benedetto,  il  catino  di  s^M.  ip  Vado,  ed  U  soffitto 


(•I  AÈkkmo  tetautaMM  (fr  to 
Orio  Hi ,  ik*  è  ^pvéMMM  a  pulid'ag*, 
■ito— i  im  qMrtft  o^Miaeib  fra  tatto  to  open  tw  da  sol 
«"«MM  |pr  qMrti  uà  4dto  prioM  4i  tal  tMb$, 
di  Ma  viu«  |mnM  flolia  al  rftntla  to|gMÌ  C^^im  MiL  jtwémm  jii 
MitpmmimrumMm  ^^  aè  «fll  pale  mmm  ik\vÈL\H  ta  dilfifMi  aè 
aki  Mi  1959  alto  aorta  diF^JlÉMli  fi.  fi» 


--  873  -- 

ra  (!)•  restò  jyriVo  di  padre  e  itaadre,  e  perciò  tbh  un 
suo  fratello  (^blamatb  Giovanni,  paddò  sotto  la  dire* 
liane  dì  Francesoo  suo  sìò  paterno ,  eombcfeLè  4Ù9- 
m  «fea^  titta  '  stampa  di  caratieti;  ed  iAddieva  in 
i^aor.ed  in  ràine,  benché  eoo  pochissima  feliciti  (2); 
cosi  ebbe  campo  Andrea,  vivendo  suo  zio,  d*  Kp- 
prendiere^i  primi  Tudimenti  del  disegno  e  deli^intaglìo, 
cosk  dbe  col  suo  ingegno  9  più  che  cogli  kisegna- 
meftti  d*  uit  del^ofé  precettore,  avanzandosi  dopo  la 
morte  delio  zio,  seguitia  Tanno  1728,  ebbe  ordine 
di  farei dunj  per* la  Zecca  di  Ferrara  (S):  iitfpegno 
che  r  obbligò  andare  a  Modena  per  vedere^  gli  or- 
<figiii  diquella  Zecea,  qual  viaggio  gli  aprii! cam- 
po a  vedere  la'  celebre  Galleria  di  quel  principe. 

Ma  per -quanto-  fosse  grande  la  sua  attività,  non 
potea'da  se  solo  arrivare  a  qualdie  eccellènza  nella 
professione  senza  beh  apprendere  il  disegno^  quin^ 


>  * 
■  • 


(1)  D*  ^QDÌ  nudici,  dice  il.  Cittadella/ Ca/a/.  Ve' J>i//.  ecc.  roL  IK  p.,^^)* 
(a)  Di  Friineflico  •!  conoscono  opere  non  piccole,  fra  le  quali  :  la  pianta  della 
Certosa  Si  PertAta  M  iG85;ja  eofogmia  diatiÀndota^JlaàtoVaf  Gvaat^là  pef 
r  ionoadasione  del  i^oS  al  i  jo6^  e  la  topo^a6a  dello  stato  41  Ferrava  del  1309. 
(3)  l^QÒ  ben  dartt  che  nel  1 728  fosse  invitato  il  Bolsoni  a  lavorare'  fì  con)  per 
la  sottra  secca  io  caso  ▼enisse  a  riaprirsi-,  ma  eiò  non  lambra^per  allara  àem» 
d^.  A  dir  T^ri^,-!!  profct^  ti  fu,  n^entrei  esiste  no  arriso  a  trippa'  in  data 
%>)  aprile  di  qnetl' anco,  col  qnale  t)oa  Antonio  Varano  di  Camerino,  in  allora 
OM^ée^^Savf*;  idvittt  a  dentarti  eatrt  il  tenftibe  df;qitiadiei  f)oi«i  ^ina;** 
qae  a^d(r. itolcise  alla^^ftitQfa  nella  nostra  xapca  pel  nnm^ro.di  scodi  7500» 
in  argento  e  lega ,  e  per   scadi  iSooo   di   pnro   rame;  Ma  non  ti  sono  mai  in- 
eeatrta  vioaete-  ferr«rliii  M  ^aeU*  epeea^  ìiè  tromnt?  etelnplàri  fra  I  coaf  -an* 
cera  conterrati  neir  archivio  del  Comune ,  né  memoria  negli  indici  dello  ttetto 
ardiivio  ,  quantunque  a  lungo  tì   si   parli  della  nostra  leeca.  £  poi  a  pensarti 
>«nebb«  trattala  I*  acihtf atiisiaio  Bellia»  4n  ^éaleha  aiwea^  dissèrfiikiaae  » 
tertamenta  blatta  eamporra,  «toaiechè  avaa-fiè  fstti  intider#  ìa 
Li  lli>i  della  nenete  «li  rana  di  Ben.  XIV.  dal  1744  ia  po^  n»  aaiab^ 
ba  valnia  trasearara  i  peaaadealk-  Corra  ,  w>ea  d^e  questi  nltiati  coni  aiaoo  ap« 
ywau  d«l  B^ool,  ma  naa  fastosa  Maseca.  eertaaieala  de^  faci 'psimi  .lafari« 
eoa»  aaala  Y  antera  di  qtfeita  ^a^e^d  a  Oitladelia  fCatmL^^K  T.  ir.  p.  •%'i)\ 
Beatré  il  Bolxo&i  nel  tjt^'uànoBm^i  éiaq^teiatinqaat ami.*  .. 


di  iè  eh*  4ftl  dfitter  GiroluMO  BanillUdi  fe  no» 
mandato  a  Giacomo  Parolini  acciò  nel  ,diMgao  V  i- 
atnii88e.  Iit  questa  scuola  non  meno  che  nella  pub- 
Mica  accademia  del  nudo  ioobmindò  ad  aeqnblir 
molto  il  Bolzoni  e  qnantonque.  inaansi  la  direakne 
del  Parolini  avesse  da  sé  fatte  alcune  operette,  cioè 
«n  Angela  custode  colle  mura  di  Ferrara ,  mi  ritrat- 
to di  Carlo  III.  a  puntai  d^  ago  in  lastra  d^  ottone, 
volendo  imitare  le  sfumature  di  QBrmania  (<),  i  ri» 
trattini  de'  cardinali  Piazza  legato  e  Ruffo  twoofo^ 
dopo  però  che  si  diede  al  disegno  sotto  la  vocedd 
Parolini ,  incominciò  non  solo  ad  incid^^.  in  nune 
varie  opere  del  suo  maestro,  o  di  altri  eccellenti 
pittori,  ma  altresì  di  sua  invenzione. 

Ed  in  primo  luogo  ricopiò  ed  incise  in  rame  ta 
s.  Caterina  Vegri  di|Hnta  dal  Parolini  nella  chiesi 
nuova,  il  martirio  de'  ss.  Crispino  e  Criqpiniano  dd- 
r  oratorio  de'  Calzolaj,  e  Maria  Vergine  della  eia* 
tura  eh'  è  in  s.  Agostino:  la  decollazione  di  s.  Gio. 
Battista  eh' è  neir  oratorio  della  Morte,  il  qitino 
della  eappella  di  M.  Vergine  del  Carmine  in  a.  ì^mÀo, 
e  s.  Vincenzo  de'  Paoli  della  Missione,  opere  tutte 
del  Parolini. 

Si  rivolse  ancora  a  copiare  le  tele  de'  più  mostri 
anticbi  pittori  ferraresi)  quindi  intagliò  il  s.  Gio.  Batr 
tista  che  redarguisce  Eroder  quadro  esistente  in  s. 
Benedetto,  il  catino  di  s^M.  ip  Vado,  ed  il  soffitto 


(I)  AÈkkmo  tetautaMM  (fr  U 
Orio  Iti ,  ly  è  wtMuato  a  pulì  d'ag*, 
MmbI  m  q^mtm  o^Miaeib  fri  tatto  U  op«ii  tw  da  sol  vtdiMa.  ■■ 
a*  «MM  |pr  qMrtiau  4dto  prioM  di  tal  MAt, 
di  Ma  ▼ita,  |mnM  wIIì  al  nivallD  liggMi  C^^im  MiL  ji^eiémm  Ji 
Mupmmimrum  Mm  alò;  »  aè  afii  pale  n&m  afeiottala  ta  di  S^if»^  aè 

•ki  Mi  1959  aito  aorta  élfn^fmUi  fi.  M 


«Idia  gtorf a  dtoi  Paradiso,  e  la  gran  tela  colle  aozze 
di  Gana  galitea,  |Mirli  meraTigliosi  di  Caflo  Boiioni, 
e  quoti'  uttima  fu  da  e$io  dedicala  at  duca  Anto* 
aio  ftorneto  di  PlHfiia. 

Mercé  il  mù  bo|iDo  si  è  fatto  oamme  la  Natif  ita 
di  Maria  Vèrgine  ifello  ScaraeHiio  cIm  redesi  boì- 
r  oratorio  del  Bimmi  AflK>re,  la  décollaxiooa  di  tea 
Gio.  Battista  del  Grenonesi,  il  cai  originale  in 
pittnra  passò  a  Bonuis  e  la  circoncisione  del  Signo- 
re itipinta  da  Agostino  Carracci  che  vedesi  neU*  o-^ 
ratorio  della  Scala  (1). 

Ancora  mente  il  sto  fa  e^i  invitato  da  diversi 
iUoslri  personaggi ,  «he  il  TOleano  presso  di  sé  >per 
impiegalo  in  opere  di  considerazione  :  tali  furono 
moos.  Bentìvo^io  che  seco  condnr  lo  volèa  in  Fran- 
eiarallorchò  si  portò  a  quella  nunciatura,  il  card. 
Falconieri  che  seco  il  desiderava  a  Roma,  ed  alenai 
ragguardevoli  signori  veneziani  che  impiegar  il  vo« 
leano  in  disegni  4i  medaglie.  Riflntò  egli  questi  o- 
norevoU  inviti  per  non  mancare  al  zio  cadente. 

Ma  sciolto  poi  da  questo  impaccio,  fece  un  giro 
per  la  Marca  ed  Ombria;  e  portossi  in  Toscana  do- 
ve ebbe  l' agio  di  vedere  tante  opere  meravigliose 
di  scultura,  architettura  e  pittura  che  quella  nobile 
parte  d' Italia  rendono  distinta. 

£irca  r  anno  17S7  per  indisposizione  di  mon^ù 
Cotelli  fa  il  nostro  Andrea  chiamato  a  Mantova  per 
compiere  i  conj  di  qu^la  Zecca,  ed  Ivi  tu  impiega- 


<«)  <tBirta  tuapa  è  JlnMiUt  ai  titrint  rariU,  #a  »  bt»  da  àtiwnmt 
ikfi  r  «riftailt  pan&  te  lachAten»  «olla  aMigkr  parto  da*  qaadri  di  qoaito 
La  tettai  M  Balnni  pai,  par  la  iMffiar  parto  aiiai  baOa,  mo 
prodifiaaa,  ad  «a  varta  raatalla  aaaaaii  ptaaarato  U  FF.  Cartotiai 
baaaftdtoti  d*  Aadraa.  Qaaato  ara  aowfwi  ailla  pvbbiiaa  SiUiatoaa*  Vah  para 
paiMiiiWi  aifca  dwaala  di  lai  stoppa. 


to  na  inese  liD<r  ai  ristaMliiiieiitb  del  Oofelll  (!)• 
Bopù  dio  sene  parti  per  Roma,  ofe  vide  qiuuito 
TI  ha  colà  di  più  preziosQ,'  e  contrasse  amid^  col 
famoso  incisore  Giacomo  Frey.  Wterritomo^ifsrmò 
a  Bologna  per  attmirare  specialmente  te  opere  del 
Guercinoy  ìndi  paasò  a  I^adòya  ed  a  Venezia»  esa* 
nhianda  ovonqne  le  cose  fM  fare  Spettanti  alle 
nobilf  professioni  <8  pittora  e  sculhira, 

lo  tal  maniera  fecondata  la  mente  di  vaste  idee» 
impiegò  il  restane  de'  snoi  giorni  àeì  comnnicare 
al  pabl)Iico  bellissime  opere ,  le  ^oali  in  buon  no- 
merò girano  con  molta  loiro  stima  per  le  mani  dei 
fbrraresi;  l?ra  qqeste  diatinguonsit  la  pianfei  della 
cUtà  di  Ferrara  inciaa  in  sei  tavole  di  rame,  e<tnella 
moHo  diligente  di  tutto  il  sno  ducato  già  delineato 
dal  sig.  Ambrogio  Baruifiildr  nipote  dell'  autore  di 
quest'  opera ,  ed  approvato  professare  delle  scienze 
matematiche  nella  sua  pàtria,  quantunque  da  qual- 
che contraria  vicenda  travagliato!' e  da  diverse  sor^ 
ti  sballato  (^. 


(i)  l7o  Bartolomeo  Cotel  era  appanto  elaboratore  de'  eoa]  della  seeea  di  Fcr« 
fan  priBui''del  Bofeofti»  leg^mdNt  il  di  Itf  Aetteè  eogiMnei  in  ma  plartni  di 
Qem*  XI,  del  130S,  Pud  lacibnentt  «Ter  4m^*to  ^  qve«t«  secca  per  tatt»  l'aa- 
90  1917,  fiQo  al  quale  troTansi  monete^di  quel  pontefice  ;  poterà  eaicrfl  aacora 
nel  17^1 9  io  cui  li  battè  in  Femìni  ina  necia  baipeeo  di  Cbmeate  Xm,  dep» 
a* quale,  feitaado  dwoia  \*  oft^  «eaftf^ia  lanareiey  f«à  pawKB  a  q^À 
di  MaatoTa. 

(ft|  Le  tarolé  orif inali  io  renie  tanto  della  j^ianta  di  Ferrara,  qaaato  qaaHa 
del  ano  Dii6ato,diae{iMte.,da  Apihrosi*  Bfrufla|di,  fatano  aeqaialett  datt'Olaiir* 
Xagiitrato  di  Ferrara  dagli  eredi  Bolsoni,  con  risoluzione  del  a5  finpio  176» 
per  la  eomina  di  leudi  3oo ,  auieme  ad  altra  tavola  in  Ottone  della  toposraia 
Mto  stato  di  Ferrara  di  Fràiieeica  BolKtei  del  tTOg.  Sreeoaertaao  latte  aal- 
I*  ardiifio  del  €omQBe«  e  la  piaata  della  ciltik  porta  la  eemiiòai  fttteri  e^ 
condo  le  eircostanse- de'  tempi  dall'  ioeiaoreOSo»  Ballista  Salii  n4  1769,  17!»  a 
r7g4,  ed  eiiandio  la  dadi#B<dl*lmpeffateraFfailceMan,  del  itoo,  rfaiaavaiiBBa 
die  fu  pare  praticala  iMDa  «orografla  del  Swator  di  Fanrat*  d'Anbuófio  BaiaiMdi. 

Questa  notuda,  iio«  ehi  tatto  It  n«mofi«  itiTitN  dalT  inhlHa  foninlt  i  f^ 


In  tal  goira  carico  di  fatiche  e  di  lode  mori  con 
universale  *€iisptedre^  ,non;iiieno  j^1&  i|U$  perizia 
nell'  arte  d' ipcidere,  che  per  i  suoi  amabilissimi  co- 
stomi)  il  di  19  ottobre  del  1760^0  fu  sepolto  dietro 
il  deposito  del  duca  Berso  yersò  oriente  nel  mona- 
stero della  Certosa,  com^  egli  avea  ricercato  nel  sao 
testamento.  QuanUiP^[ii^  att^  età  d' anni  40  avesse 
presa  per  moglie  Anna  Padrini  bolognese,  vedova 
di  Giuseppe  Meloteri,  pure  non  ebbe  mai  figli,  per- 
chè queiAa  era  negli  anni  più  avanzata  di  lui.' 

volta  citale  in  qvetV  opera,  ci  tono  atate  comunicate  dalla  gentilefia  ddl'l|mì* 
co  si^  luigi  Itopdifeoflte  Ctodblà  pN^i^gtnaHe  didU  Mv^  «iiàttt.  jrdla  pri- 
iBA^a^  appone,  di.. qullfe  Mì4fi9«  it»  ^#«^  un  origipile . ^Uiffoo  anat 
frande  della  citta ,  layorato.  a  penna  con  lomnla  diligenza,  e  poito  a  colori  da 
Glo.  BattistB  BenfttS  r^onato  pìaaietàt  ftrrÉVìn*  dal  aeool»  leon^.  |I'4iMgM 
9»|.«k%  •ern^  fer  1»  ««foto  dil  l^soni  fbdmì  J^^  nf|W«  dt.  fi|W  al  |>ìi% 
fcrrcno  ^elie  leale  della  noatra  UnÌTcn ita. 
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V^oaatmqwe  molta  opera  di  Girafimiceico  Bnc- 
atte  non  siano  a  procacdargU  boon  Bome  odia 
patria  »  perchò  d*  està  lai  fatte  ia  tenpi  io  coi  a^ 
tea^  eome  tedramo»  oAna  la  ftintaaia:  tottoToHi 
però  molte  rimaogooo,  speoialmente  appresso  gli  ers* 
di  sooi,  e  téle  e  disegoi»  che  atleotameote  coostderati 
DBOstraoo  ^oaolo  egli  fosse  feHee  odio  idee  e  ae* 
soggetti  :  e  che  perciò  ci  moorooo  a  far  qiA  lode- 
tole  meotiooe  di  loi. 

Nacqoe  Giaofraocesco  Braceiirii  fi  civile  Iknyglia 
fMrrarese  r  aooo  1697  (1)  V  altimo  fro  i  sooi  fratelli, 
e  fa  allevalo  da  OMms.  Giaofraocesco  Zav aroelli  mo 
aio.  Crescendo  oegli  anni  fri  applicalo  odio  stndio 
dette  lettere,  nel  quale  mostrò  on  diarissimo  iold- 
letlo,  ed  ooa  fertile  meoMMrta. 

Ma  cemechè  il  di  loi  padre,  e  moi  fratdH,  per 
varie  disgrazie  impoveriti  nelle  reodite^  se  n*  eraao 
■setti  foori  di  paese  a  cercare  miglior  fortona,  qoia- 
di  Giaofrancesoo  non  era  con  molta  attenzione  eda- 


fr)  n  MmM,  «i  a  CimiiSi  U  mta»  iato  1' 


eato«  Emmìo  ^gli  aH'  età  di  13  aani  circ«  trattenoi 
to  io  caàa  da  certe  febbri,  ed  oseertaiida  le  Àpiote 
istorie  ebe  omayaao  le  |MireU>  seDtisfti  ad  aeceodere 
Beir  animo  gran  desiderio  d' eppUcarii  alla  pittora} 
quindi  pensò  di  nnlreallo  sto^ddla  filosofia,  coi 
allora  attebdeva  per  compiacefe  a*  snoi  aM^^giori^ 
t' arte  ancor  del  diiegno  e  della  pittura  :  è  perciò 
ineominciò  a  copiaffe  a  penna  alconi  quadri  di  soa 
casa»  nel  cbe  fara  mostraya  buon  natiurale  per  qwh 
sto  eseiciaio.  Né  di  ciò  contento  ^  desideroso  d*  ini* 
brattare  qnalche  tela  »  né  afendo  denari,  per  com* 
prarla ,  tolse  di  nascosto  on  materasso  di  casa,  ne 
fece  tante  parti.,  qnanto  erano  le  teste  cbe  copiare 
vòlea ,  e  fermatele  so*  lelari ,  incominciò  a  copiare 
atctine  teste  di  ritratti ,  cb'  ereno  in  casa.  Poò  o^ 
gnooo  fignrersi,  coom  senza  ordifie  di  scnola  é 
disegno  égli  ne  rinscisse. 

Non  contento  perciò  di  questo  sue  operezionl^  a^ 
vendo  vedoto  con  moltissinio  suo  piacere  ed  ammi» 
nsione  i  due  quadri  dipinti  da  Giacomo  ParoUni 
per  la  cbiesa  de'  Serri,  in?agbitosi  di  quei  pennello, 
procurò  di  fere  amidsia  col  Parolini,  e  sotto  la  sua 
direzione  si  ayaozò  a  disegnare  alcuni  esemptnri  di 
Guido  Reni ,  e  due  gran  teste  dipiote  dallo  slesào 
Pìarolini:  quindi  incominciando  a  comprendere  In  de* 
Hoeaziooe  de'  buòni  rilievi,  procurò  imitere  il  dipinto 
di  questo  suo  primo  maestro. 

Nello  stesM  tempo  in  cui  fifequentata  la  stanza 
del  Parolini ,  era  astretto  dal  bisogno  a  comparire 
nella  curia  cif  ile  neH'  assemblea  de^  caolridici  pec 
imparare  le  formolo  de'  ootaj  ed  i  raggiri  inriluppati 
del  lóro.  Ma  non  piacendogli  moKo  queste  studio , 
r  abbandonò  alfatlo,  e  pertossi  a  Bologna,  non  eoor 


landò  cheiM  anw ,<B  età»  oon  animo dt  applicarsi 
alia  meéteHM.  Qmn  fu  aggregala  «Ha  scnola  del 
cavi.  Marc'  Antonio  Fraacesctiinirod  aaimdaBo  fra  i 
pobUiqi  Molari  di  npadicina  »  ^  tale  jiprofitto  ne  fece 
che  inbiìeffe^iU  uno  4rft  i  dodid,  eletto  pw  sindaea 
della  aaaUMwa  aoUo  il  dott*  TrpmbelU;.  In  questo 
atndio  a^  impiegava  Coli  piacere  11  Braccioli,  q«aado 
«a  giorao  ritrorandesi  co'  suoi  oonopagni  in  omi  zuf- 
fa ft*a  scolari  e  birri,  gti-coofeane  perciò  paitini 
da  Balogna:  si  portò  egli  adnnqlke  a'  Biodeie,  dove 
per  lei  rfccomandaBioni.  aVate  »  a  par  i  noUi  tatonti 
euoi  ebbe  motto  inoontro^,  cbsieeiiè  ita  emmesao  al- 
r  onore  tU  serritele  sereniMime  prineipease  Bene* 
dettai  ed  Amalia. 

Era  aliena  scorso  «n  anno  del  suo  esilio  da  Bo- 
legna^  quando  il  senatore^  Giatt  Nicolò  Taaara,  cbe 
avea  per  lui  molto  amore,  ne  accomodò  la  differenza 
eolia  gitt«ttsia>,  ed  il  richiamò  a  Bioligoa.  Qoìtì  ri- 
temalo  Tiaonoiò  la  .patente  di  pubblico  scolare,  ed 
Éefr  irniente  si  ^applicò  alla:  t^ittite  »  ^  praticando  eoa 
lotti 'iiBiigliori  maestri  di  quén'arte  per  iliedére  la 
varietà'  delie  loro  maaierb^  udire  i  precetti  co'  qaaK 
ai  possono  lodef  olmente  comporre  le  conte appoasio- 
■i  4i. buono  e  nobili*  idee 9  ed  evitare Je  affettate 
carioÉtare,ted  aver  ragìoue  d' inieraecate  liaee  e 
retti  piaai  che  danno  tutto  il  grande  alle  diqpoainonl 
situate  in  profondità  del  buon  intendpmeoto  (1). 

bilèrvabendo  mc^te  volte  alla  pubbliea  accademia 
Oementioa,  e  praticando  cogli  scolari  di  Ferditfando 
Bil^ena  per  V  archilelbira  >  e  eou  quelli  deito  Spa« 


*         1 

<i)  Qoatto  non  ben  chiaro  pasio  ^éll*  taoiìtmo  autori  |  ita  preeiMSuau  cm 
Jiriito  ntUa  eopii  B«otticM  te  •bbi«m  p«r  It  ewi. 


guada  (^),  vedrada  eht  quelli  due  maestri  il 
no  ditaoft  oecliio,  lacoitaiBeiò  a  fre^uendaw  le  lóra 
staice,  il  cbe^  fece  per  tre'Mni  e  meszo,  i&elto  ditob^r 
tandosl  d^iiailar&'le  manieilre  deHo  Spagao^^  il 
quale 'AiolieyoUe  ebbe  a  dice  <;he  U  ferrarese  avrai 
miglior  maiitera  degli  altri  scolari.. 

In  questa  scuola  feee  il  firacoieli  asolte  ofiere  pee 
suo  esercizio  :  fra  lo  alti^  uria  copia  del  martlfio 
di  8*  Agnese^  teita  did  fomòsissioMi  orig^alè  deiDo«: 
meuchina  eh'  è  appresso  ie  monache  di  s.  Agie«« 
se(2), ed  ebbe  questa  copia  l'applauso  dello  stesso^ 
Crespi  é  tuoi  compagni  y  particolaraiente  per  essere 
stata  ieiT^ta  da  lontanò  ed  a  chiesa  chio^^  e  fiatls 
nella  stessa'  grandezza.  Si  applicò  p\ire  a  copiare 
T«rie  edeellenti  tatole  de'  Caracci  e  di  Guido  fieni» 

Nò  contento  d>  copiare  gli  altrui  penss^oieiiti  ^  si 
accinse'  ad  eqirimere  li  suoi  »  colorando,  una  grsm. 
tela  pel  march;. Gian  Nicolò  Tanara ,  sopra  cut  espres- 
se r  «rivo  del  prode  vcapitano  Barac  al  padigtiooe 
deifor  scaltra  vittoriosa  Jeele  che  area  inchiodato  il 
nemioo  Stora.  Riscosse  molto^incontto  questa  tavo* 
la  e  dal  svo  maestro  e  da'  suoi  compagni,  e  special* 
mente  dà  én  tedesco  scolare  del  famoso  I^zzetta, 
che  In'  lodò  assaissimo. 

Po  «gli  4n  iqpprasso  costretto  con «sno  dispiacere  a^ 
lasciaf  Boiogney^penchò  chiamato  a  Ferrara  da  suo^ 
fratello ,  valente  dottare  di  leggi/  R^Mrtriato ,  si  oo>^ 
cupè*  ti  d^ingere  mille  tavole*  Me  fece  una  della 
immacolata  éoncezioDO  di  Maria  per  le  monache  del  to 
Maiiafena.'É  que&ta  figora  di  Maria  con  qn  gmoc^. 

•   •••  •  •♦►  '»■.*.       I 

(a)  Questo  itnpendo  dipinto  «doioa  «1  presente  le  fàl«  dtlU  pubblica  Pina- 
wticft  di  Bclosna.      ■  i'        1'  P 
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Qkio  itprà  biancheggimi  ntvolei  al  fifleito  delle 
qoair  riflplMdàQO  le  teste  dé'ieraliii  ehe  stanilo  in- 
torno defeti  sepra  1^  osearisslmo  moadOy  sai  qinie 
stendendo  la  Vergine  il  destra  piede  calpesta  i  ser- 
pente. Dalla  slessa  parte  in  atto  di  profonda  Tene- 
razione  tedesi  nn  angelo  die  bacia  il  lembo  del 
ben  disegnalo  naete  di  Maria. 

Per  la  chiesa  di  s.  Francesco  fece  una  IL  Vergi* 
ne  col  Bambino  Gesù  che  porge  mia  croce  alle 
b.folocnea,  e  al  di  sopra  f'ò  nn  angele  che  in?ita 
wf  wUn  sante  alla  gloria. 

itee  nno  stendardo  per  la  conpegnia  del  beon 
Amore  dipinto  di  baon  gosto  >  e  per  la  chiesa  di 
s.  Francesco  di  iPaola  nn  s.  Antonio  di  Badota  tihe 
discende  dal  eielo  Contro  V  eresia  »  la  quale  tiene 
nella  anno  destra  iln  pugno  di  serpi ,  e  neff  altra 
nn  libro  »  ore  sta  scritto  Otereticorum  maU$m. 

Per  i  padri  Agostiniani  ddla  Folesella  dipinse  nna 
gloria  d' angdi  che  sostengono  il  Padre  Eterno ,  il 
quale  manda^  lo  Spinte  Santo  eopra  la  1.  Verguie 
bambina  che  legge  un  libro  sopra  te  ginocchte  di 
s.  Anna  con  s.  Gioacchino  dall'  altra  parte. 

Per  Poratorio  dèi  march.  Lueehesiei  di  Modemib 
allora  governatore  di  Reggio,  diptese  un  maestoso  s. 
Francesco  di  Piota  che  rianscite  un  fandelta  morto 
ad  istanxa  d' ena  matrana  che  a  Ini  rnctomandàslj 
con  sopre  enn  gloria  d' angeli. 

La  chiesa  pure  di  Salare  sul  llsrrarese  moetre  u- 
ne  taf  ole  del  Braccioli  molto  bene  islortata  con  nn 
t.  Gimppe  che  Ha  leggendo  m  libra,  e  daU*  «km 
pafle  iM  $.  FraMMCo  di  Paola  che  adeta  Maria 
Yeifgioe  leMBto  II  BaaMM  Gefà,  4«Ble  peif»  a 
questi  due  tanti  due  corone  di  gloria. 


nélUt  tWMi  de'  piM  DlHMMieitti  di  Ltfgo  d^M^ 
in  OM  gno  ttrrolt  msfte  savie  »  di?«i#  nobili  aW 
t^pamenti,  ed  in  quella  d^  Cesa  df  Ferrara  M  «Mir*, 
tirio  de^  tre  santi  del  Ciappone  colorHo  eoa  gran 
fona  j  e  éR  ferie  buoni  espressioiii  :  ed  wm  santa 
Borosia  per  t  confi  Paoohieni. 

CbiaaMto  a  dipingere  noe  s.  Anna  e  s.  GioaccUna, 
che  offeriscono  la  bambina  Maria  al  Padre  BtenM»i 
per  la  pamiocbia  deHa  Gesta  sol  ferrarese,  in  oobih 
potenza  d'  un  altro  pittore  a  lui  inferiore,  eoaiplM 
il  quadro,  o«iervè  cbe  Ai  data  mi^sior  rico«penaa 
al  suo  compeUtope^  del  cbe  dolendo^,  egli  aenttf 
rivandénf  da  cbi  pagava,  ohe  la  palla  deV  dUM 
Mia  dell*  nbro  dipintore  era  più  grande  della  sua, 
e  però  neritaya  di  pia:  al  che  rlj^^  il  BraedoK^ 
e  boM^  io  Ti  darò  un  baioeeo»  e  foi  In  tscaarido 
mi  darete  dna  Zjecchini^  |óalè  esseìido  minerl  tt 
mole  saranno  awno  stiaidHli  di  un  bglOQoe;  lese» 
gaandogli  così  eho  la  prètiesità  de'  quadri  non  si 
prende  dalla  grandezza  otfa  dal  lavoro» 

Fece  flnabneotè  fl  nostte  Giovanni  un  qnadM  moi- 
ID  grande  per  la  ehiesa  nuova  della  GomnaM  di 
Fomrd,  dipingendovi  sopra  un  angelo  ooalode^^die 
scende  dal  cielo,  mandato  dalla  santissinMi  Trinità 
sd  inleroessiane  di  Blaria  Verghe,  a  vista  del  quale 
feggono  li  deuMNii  iracondi  per  non  poter  mole^ 
stare  la  delu  eMi. 

Dopo  qae^  lavori  si  portò  il  Braecicrti  a  Venezia, 
ove  si*  trattenne  non  poco ,  per  imparare  su  tante 
miravigliese  eose  ehe  rendono  quella  doasinanle 
preziosa.  01  là  ritornato,  fu  aasaltto  df  profonda 
nalineaiiia,  a  per  meglio  dira*  da  pernia,  dalla  qaa- 
le  eggrarato,  dopo  moM  giorni  it  uno  smaniosq 


di  ik  che  dui  dottor  Girolamo  Bamffildi  Ite  nce»* 
mandato  a  Giacomo  ParoUni  acciò  nel  disegno  1*  i- 
atrai89e.  In  questa  scuola  non  meno  che  nella  pub» 
blica  accademia  del  nudo  ioobminciò  ad  ac^aistir 
molto  il  BoUxoni  e  <(uaotonque  innansi  la  difeaione 
del  Parolhii  avesse  da  sé  fatte  alcune  operette,  cioè 
nn  Angelo  custode  colle  mura  di  Ferrara ,  on  ritrat- 
to di  Carlo  IIL  a  puntai  d^  ago  in  lastra  d^  oHonOf 
Tolendo  imitare  le  sfumatore  di  Germania  (f),  i  ri- 
tratùni  de'  cardinali  Piazza  l^ato  e  Ruffo  teaooTO, 
dopo  però  che  si  diede  al  disegno  sotto  la  foce  del 
Parolini ,  incominciò  non  solo  ad  incid^^.  In  rame 
Tarlo  opere  del  suo  maestro,  o  di  altri  ecceUeoti 
pittori,  ma  altresì  di  sua  invenzione. 

Ed  in  primo  luogo  ricopiò  ed  incise  in  rame  la 
s.  Caterina  Vegrì  dipinta  dal  Parolini  nella  chiesa 
nuova,  il  martirio  de'  ss.  Crispino  e  Criq[iiniano  del- 
r  oratorio  de'  Calzolaj,  e  Maria  Vergine  della  cin* 
tura  eh'  ò  in  s.  Agostino:  la  decollazione  di  s.  Gio. 
Battista  eh'  è  neir  oratorio  della  Morte ,  il  catino 
della  cappella  di  M.  Vergine  del  Carmine  in  b.  VmIo, 
e  s.  Vincenzo  de'  Paoli  ideila  Missione,  opera  tutte 
del  Parolini. 

Si  rivolse  ancora  a  copiare  le  tele  de'  più  Olostri 
antichi  pittori  ferraresi;  quindi  intagliò  il  s.  Gmk  Bat- 
tista che  redarguisce  Erode  i  quadro  esistente  in  s. 
Benedetto,  il  catino  di  s^M.  io  Vado»  ed  il  aoffitlo 


Wtàmml  in  qMbi  i^iiiiai,  *»  tali»  to  opwc  m»  da  aoi 

4*«Mrt  ^  qMrta  «M  Mto  K^M  4i  lai  fcft 

di  «u  Yiu,  potM  MMi  •!  fftewll»  liRMi  Ct^9im  iti.  JW€Ì 

mu^mmmr^mM9M  èie, ,  aè  ifH  pMft  mm  *firtHn  w  di  S|p«|M4  •»  M0* 

ikt  Mi  19S9  ali»  Bom  dirmiMili  ft  fM 
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eidia  gteria  del  PatradlBO,  e  la  gran  lela  cerile  sozze 
di  Gena  galìtea,  parti  meraiigHMi  di  Carlo  Bononi» 
t  qaart'  Qltima  fu  da  esio  dedicata  al  duca  Anto* 
iiio'4Pariie8e  di  Pianila. 

Mercé  il  fliio  bu|iDo  ii  è  fatto  oamuiie  la  NatiYHi 
dì  Maria  Vèrgine  délb  SearselUno  che  f  edesi  nel- 
r  oratorio  del  Bue»  Aaiore»  la  decoliaxiooe  di  sia 
Gio.  Battista  del  Grmonesi ,  il  cai  origiiiale  in 
pittiìra  passò  a  Roma,  e  la  circoncisione  del  Signo- 
re dipinta  da  Agostino  Carracd  che  vedesi  nell*  o-^ 
ratorio  della  Scala  (i). 

Ancora  vivente  il  sto  fa  e^i  invitato  da  diversi 
iUastri  personaggi ,  «he  il  TOleano  presso  di  sé  >per 
impiegarlo  in  opere  di  considerazione  :  tali  furono 
moos.  Bentivoglio  che  seco  coodnr  lo  volèa  in  Fianr 
eia^allorcbò  si  portò  a  quella  nunciatura,  il  card. 
Falconieri  che  seco  il  desiderava  a  Roma»  ed  alcnni 
rai^uardevoli  signwi  veoeaiani  che  impiegar  il  vo« 
leano  in  disegni  4t  medaglie.  Rifiutò  egli  questi  o- 
norevoU  inviti  per  non  mancare  al  zio  cadente. 

Ma  sciolto  poi  da  questo  impaccio»  fece  un  giro 
per  la  Marca  ed  Umbria;  e  pertossi  in  Toscana  do- 
ve ebbe  V  agio  di  vedere  tante  epi;re  meravigliose 
di  scultura,  architettura  e  pittura  che  quella  nobile 
parte  d' Italia  rendono  distinta. 

jCirca  Panno  17S7  per  indisposizione  di  mon^ù 
Cotelli  fu  il  nostro  Andrea  chiamato  a  Mantova  per 
compiere  i  cooj  di  qudla  Zecca,  ed  ivi  fu  impiega- 


<i)  Qntrta  tUByt  è  Jixwati  4i  mtnm»  rariti,  ed  ¥  bM  de  aolwnat  d«p» 
^  r  oriftiiilt  pMt&  te  iBfliilterr»^  aolli  maggior,  parto  da*  <|iMdri  di  qnaato 
aratorio.  La  laaifiMii  dal  Batoani  poi,  par  b  aiagiìor  parto  aiaai  balla,  mo 
w  ■■maro  prodigiaaoy  ad  vbo  ^tt^  foaaolto  aoaoMi  prooorato  li  PP«  Cartaauit 
baaafcttofi  d*  Afldroa.  Q«aito  aio  iUMirwnl  «atta  pabUiaa  BiUlotoao.  Voh  poro 

dwiiito  di  tei  ttosipo. 
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DI  ALCUNI  PROrBSgOftl  FERRARESI  DI  PITTVRÌ  ,  B  M 
SCOLTURA  ,  de'  QUALI  SI  TROVA  POCA  HEMORIA 
PRESSO  DWLI  SCRITTORI ,   SICCHÉ'  NON    SE    NE   PUÒ 

■ 

TESSERE  LA  VITA  IN    PARTICOLARE    PER    MANCANZA 
DI  SUFFICIENTI  NOTIZIE   (1). 


Ri 


iandando  io  le  antiche  memorie  così  mano- 
scritte  che  stampate  per  ricavare  le  necessarie  no- 
tizie della  tessitura  di  quest'  opera,  mi  sono  taWolta 
incontrato  a  veder  menzione  di  qualche  scultore  o 
pìttor  ferrarese,  ma  così  alla  sfuggita  e  compendio- 
samente, che  dal  nome  in  poi,  e  da  qualche  nnica 
sua  opera,  nuir  altro  maggior  campo  s' apre  a  dire 
a  chi  voluto  avesse  ricavarne  materia  di  tesserne 
un  elogio  particolare  nella  guisa  che  in  tutta  que- 
sV  opera  fatto  abbiamo.  Quindi  è  che  stimando  io 
cotali  artefici  degni  di  qualche  commemorazione, 
giusta  e  ragionevol  cosa  ho  stimato,  per  non  defrau- 


(i)  L*  anonimo  restauratore* taeqne  nella  TÌta  di  Franeeieo  Scala ,  come  i*^ 
detto ,  eiò  che  il  Bamffildi  prometterà  di  lerÌTere  in  Une  delU  propria  opera 
ragli  artisti  de'  (piali  ebbe  poca  notitta.  Arrirato  pertanto  al  termine  dcOa  na 
riforma ,  li  trorò  pur  anche  in  necetsìtà  di  tralasciare  le  presenti  memorie  cka 
realmente  troransi  aotografe  nel  terso  scritto  approrato  dell*  antere.  laTCrtì 
frattanto  V  ordine  tenuto  dal  BaraSaldi,  trasportando  qnesti  indÌTÌdni  neUs  pre- 
isaiona ,  a  proprio  genio  rifasa  ed  ampliata ,  eon  mento  di  farla  eompsrire  óA 
BamflUdi  medesimo.  Cesare  Barotti,  nel  copiar  qod  preambolo,  se  ne  laflMalè 
con  postilla ,  allorehi  in  nn  rappesiamento  lesse  —  eom«  già'  ottgrvò  H  Bé- 
rt^jfhidè  a/  quinto  Ukr»  àelia  Storia  di  Ferrara  (pag.  al4)',  dunque,  dice  3 
Barotti ,  «OH  è  ti  Banifkidì  che,  scrive. 


3.  CATBBIMa  DE-VEOSRI 
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dire  il  loro  merito ,  di  fame  in  capo  air  opera  mia 
uaa  brìeve  ricolta,  tanto  che  la  loro  memoria  non 
rimanga  onninamente  perduta. 

E  primieramente  cominciando  dalla  più  degna  per- 
sona^ io  troYO  che  la  mirabile  santa  Caterina  Vegri, 
nata  da  Giovanni  Vegri  ferrarese,  e  già  monaca  in 
Ferrara,  e  poi  fondatrice  del  monastero  del  Corpus 
Domini  in  Bologna  dove  morì,  fu  eccellente  minia- 
trice,  e  questo  suo  virtuoso  diletto  si  vede  nei  libri 
manoscritti  da  essa  lasciati  sì  in  Ferrara  che  in  Bo- 
logna ne'  quali  mostra  molta  diligenza  ed  attenzio- 
ne; si  vede  che  usava  nel  disegnare  e  colorire  di 
vaghe  tinte  varie  minuzie  gentili,  secondo  che  me- 
glio a  lei  parca  fatto,  ma  specialmente  la  materia  lo 
richiedesse.  Il  suo  diletto  era  di  effigiare  il  Bambino 
Gesù  in  varie  fogge,  e  forse  più  in  quella  eh' essa 
ocularmente  vide,  quando  Maria  Vergine  a  lei  nel 
seno  lé  depositò  vivo  e  palpabile.  Io  mi  pregio  più 
che  d' altra  preziosa  cosa  d^  aver  il  salterio  diurno, 
già  da  questa  santa  usato  e  letto,  scritto  in  perga- 
mena, in  una  carta  del  quale,  ed  è  la  prima,  sul 
margine  si  vede  sottilmente  disegnato  il  Bambino 
Gesù  tra  le  fascie,  di  puro  minio  o  zinabro  colori- 
te a  minuta  penna,  nel  giro  delle  fasce  del  quale 
stanno  scritti  in  caratteri  rossi  queste  parole  —  Ego 
Ihs.  8um  fios  vitae  -*^  essendo  il  rimanente  delle  tratte 
azzurro  (1).  Più  poi  è  degno  d' ammirazione  circa  la 
valentia  che  questa  santa  avea  nel  miniare,  V  im- 


(i)  QmsIo  dinùo  paifò  ntUt  subì  di  mmu^  Girolamo  Grìspi,  il  qntlo  no^ 
reado  areivoteoTo  di  Ferrara  sia  patria  nel  1 746,  lasciò  a  qnetta  raa  ealtedrala 
tatto  U  proprio  prenoto  teioro  di  sacre  reli«iiiie  «  fra  le  quali  contasi  ancora 
3  dinnio  di  s.  Caterina  fSealabrmi,  Chitté  di  Ferrara  pag.  %%.  CittadfUa. 
CotmL  «le*  PiU.  «co.  T.  IF.  pag,  3oS.  Mfanmi,  Comptnd,  dtUa  Storia  di  Fer- 
rarti T,  F.  p.  iòm  Bertoldi,  Fercoyi  dì  Ferrara  p,  5o^. 
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magine  di  Gesù  Bombino  che  posseggono  le  monaelie 
del  Corpus  Domini  di  Bologna,  e  si  manda  per  eoo- 
solazione  agli  infermi  della  città,  i  quali  ne  rice- 
vono per  intercessione  della  santa  grazie  segnala- 
tissime.  Mori  questa  gran  Tergine  V  anno  1402  io 
Bologna ,  dove  il  prodigioso  sno  corpo  si  conserva 
incorrotto  alla  pubblica  venerazione. 

Giorgio  Vasari  anch'  esso  nella  parte  terza  delle 
vite  de'  pittori  (1)  rannnenta  un  Giacotnó  MetegMuo 
celebre  architetto  e  pittore,  il  quale  fu  erede  4egli 
scritti  di  Baldassare  Peruzzi  senese,  e  da  Papa  Pao- 
lo 1II«  fu  dichiarato  suo  architetto  circa  l'anno 
1636.  Mori  poi  in  Ferrara  al  dire  del  Guarini,  e 
fu  sotterrato  in  s.  Martino. 

Parimenti  della  famiglia  Bonacosti  trovo  che  fa 
domano  pittore ,  il  quale  non  si  ritenne  di  far  in- 
cidere il  proprio  nome  col  titolo  di  pittore  nel  suo 
proprio  sepolcro  in  s.  Francesco  di  Ferrara  tra  il  pri- 
mo e  secondo  altare  sotto  la  navata  destra  all'en- 
trare. La  iscrizione  contiene  le  seguenti  parole  s. 

DE  ROMANO  DI  BONACORSr  DEPINTORE  ET  DE  SOI  HnBDt. 

Il  carattere  ed  il  lavoro  mostra  d' essere  del  IMO 
circa  ed  avvi  ancora  1'  arma  del  suo  casato  (2)« 

Similmente  Ettore  Bonacossi  fu  pittore ,  adoperato 
specialmente  nel  dipinger  sul  muro  del  duomo  di 
Ferrara ,  dove  in  occasione  di  demolirsi  1'  altare  di 
s.  Ludovico  re  di  Francia,  rimase  nudo  il  mum  vi- 
di esservi  dipinta  fra  varii  santi  V  immagine  di  Ma- 
fi)  Vflile  Ttte  d*  Antonio  da  fan  Gallo,  di  Taddeo  Znetara,  e  d!  BaMai- 
•are  Peraifi. 

(a>  Neil' orì^hiale  si  legge  in  margino  d'altro  earaftefO'*^//  ie/ioA*o-t  vtrto 
?7  tSoo  ejòneju  padre  ^Angelo  Pit  -*.  Noi  non  ooifoeelanierqneilo  MM*IU  pit- 
ter  e, -ma  rifiiardo  al  tempo  assegnato  alla  iseririone  il  c«>rfettore  ebbe  ragÌMC^ 
Lo  stenma  eonsiste  in  tre  pettnneoli ,  o  eettcbe  marine  etriale* 


\ 
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ria  Vergine  addolorata  col  figlio  morto  sulle  ginoc- 
chia e  al  di  sotto  queste  lettere  Heclor  de  Bonacos- 
sis  pinxit  Mccccxxxxnii.  fBCìì  cosa  da  credere  si 
è  che  di  questo.  pHtore  molte  altre  cose  n  fossero, 
di  quelle  specialmente  che  furono  scrostate,  di- 
strutte ed  iD^iancate  V  anno  167:6,  essendo  Vescovo 
il  card.  Cerrì>  come  mi  ricordo  d^  aver  io  già  scrit- 
to trattando  di  queste  pitture  nella  mia  storia  di 
Ferrara  al  quinto  libro  (1). 

jp' un  (ifiotHwm\B^I/ino  ferrarese,  a  distinzione  del 
celebre  veneziano,  parla  Marc' Antonio  Guarini  nel 
quinto  libro  .del  suo  compendio  isterico  (  p.  359  ) , 
trattando  della  chiesa  di  s.  Vitale,  e  ce  lo  vuol  far 
credere  maestro  di  Benedetto  Godi ,  del  quale  si  è 
già  diffusamente  parlato  a  suo  luogo  (2). 

GalMeH  Bonaccioli,  detto  Gabriellotto ,  vivea  nel 

1486  (3). 

Messer  Costantino^  vivea  nel  1481. 

Domenico  Cimadore  j  vivea  nel  1492. 

Antonio  dall'  Argento /yiyea,  nel  1495. 

Tutti  questi  erano  pittori  i  quali  lavoravano  ne' 
molti  quadroni  a  fresco  sul  muro  nella  parte  supe- 
riore della  chiesa  della  Morte,  come  trovo  registrato 
ne'  libri  di  quella  arciconfraternita ,  e  cosi  pure 


<t)  Vfldt  la  Sttc  di  questa  prlfo»  annotaxione.  i  qnl  a  rimarcarli  che  il  Cit- 
iaddla  /  Coiai,  de*  Piti,  tee,  T.  /.  pag,t^  a  seg.)  Toole  ebe  queita  sia  la  Ma- 
dùùom  delle  sraiie  poeta  poi  nel  primo  magnifico  altare  a  destra  entrando.  Egli 
assicura  d^  avenri  letta  la  sottoscrixione  eome  la  reea  il  BarnlTaldi  «  ma  questa 
launagiae  proriene  dal  moderno  atrio,  e  non  daU*  altare  di  s.  Iindorico  eh*  era 
BclU  seconda  eappella,  ed  i  in  mezza  figora,  non  col  figlio  morto  sulle  ginocchia, 
na  col  Ba  oblino  lattante  al  seno.  Può  essere  nna  semionda  opera  del  Bonacossi. 

(a)  8i  teme  assai  sulla  persona  di  questo  pittore  ferrarese,  ignoto  a  totti  fuor 
f ha  al  Guarini ,  il  quale  non  dà  Tcruna  prova  del  suo  asserto. 

(3)  Bell'originale  si  legge  in  margine  —  2f e/  i546  dipingeva  in  t,  Francesco, 
Si  wtdtL  U  atitra  appeadiee  in  fine.    . 


j 
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Benedetto  Malvezzo,  che  morì  nel  1624. 

Sigismondo  Pecenino,  che  yi?ea  pel  1547. 

Agostino,  vivente  nel  1630. 

Fabrizio  Medico,  vivente  nel  164S* 

Griffo,  che  vivea  nel  1638. 

Carlo  Marescqtti,  che  yivea  nel  1638. 

Paolo  dal  Ponte ,  che  vivetf  nel  1683. 

Gio.  Antonio  Chiavenna  detto  Zavatta^  ylveaie 
nel  1696. 

Questi  pure  trovo  nei  libri  delF  archivio  della  Mor- 
te, che  compierono  di  dipingere  la  chiesa  o  oratorio, 
il  quale  a  que^  tempi  era  una  sala  superiore. 

Fuvvi  apcora  un  Paolo  di  Girolamo  Monferrato^  il 
quale  dipinse  il  ritratto  del  celebre  Calcagnino,  e 
vivea  neir  anno  1670,  come  si  vede  nelle  pistole 
di  Celio,  amicissimo  di  detto  pittore,  anzi  maestro 
di  suo  padre  nello  studio  delle  lettere. 

Bartolomeo  miniatore ,  che  molte  cose  minute  la- 
vorò nei  libri  corali ,  e  dedicò  al  Duca  Ercole  1.  di 
Ferrara  un  formulario  di  epistole  stampato  in  te- 
nezìa  nel  1640. 

Martino  parimenti  miniatore,  il  quale  nei  libri 
antichi,  allorché  non  era  in  uso  la  stampa,  opera- 
va bellissime  cose,  come  si  vede  in  un  manoscritto 
in  pergamena  di  Sabadino  degli  Arienti,  che  presso 
di  me  si  conserva,  fatto  T  anno  1600,  e  dedicato  al 
Duca  Ercole  I.  di  Ferrara  (1). 

Rinaldo  Costaci  fu  V  architetto  e  il  pittore  della 
Scena  fatta  nel  palazzo  di  Schifanoja  V  anno  1663 
per  rappresentarvi  f  Arelusa^  favola  pastorale  d' Al- 

(I)  È  queita  la  storia  di  Piramo  «  Tisbe  annanziata  dalL*  Orlandi  f  ScrUio^i 
Bolognesi  p,  171^,  •  che  il  Fanttizii  inrano  cercò  presso  ;H  eredi  FaraAMì» 
Al  presente  »  noi  pare  eiamo  nel  caso  medesima 
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berte  Loltio.  Siecome  neir  anno  1567  fu  P  architetto 
e  il  pittore  della  scena  per  rappresentarvi  lo  Sfortu- 
nato ,  favola  pastorale  d' Agogno  Argenti. 

Seco  9*  accompagnò  talvolta  Bartolomeo  di  Guido 
Cancellieri,  oriundo  da  Pistoia,  la  cui  famiglia  fu 
portata  a  Ferrara  da  Ricciardo  Tanno  1550,  e  co- 
minciò lo  studio  della  pittura  unitamente  al  sop;;am- 
mentavato  Costabili. 

Tre  pittori  vi  furono  della  famiglia  Cùsoli  ferra- 
resi. 11  primo  fu  Ludovico  j  che  fioriva  nel  1536,  il 
secondo  Ippolito  vivente  nell'anno  1617,  il  terzo 
Alessandro^  il  quale  nel  1652  dipinse  nel  suffitto  del- 
la chiesa  di  s.  Spirito ,  e  sopra  V  altare  del  Croce- 
fisso le  anime  del  purgatorio,  e  nella  chiesa  delle 
monache  di  s.  Rocco ,  pure  nel  suffitto ,  un  Padre 
Eterno  col  figlio  crocefisso  fra  le  braccia. 

Della  famiglia  Grassaleoni  due  ve  ne  furono,  Gi- 
rolamo che  dipinse  in  s.  Maria  in  Vado ,  ed  in  s. 
Paolo  i  muri  con  la  quadratura  a  fresco,  e  Gio.Bat^ 
lista  suo  figliò,  ma  assai  inferiore  al  padre. 

Carlo  Borsalti  operò  con  credito  a'  suoi  giorni, 
e  dopo  lasciate  diverse  opere  morì  Y  anno  1669  ri- 
nunziando i  pannelli  a  suo  figlio  Francesco: 

Fu  assai  lodevolmente  esercitata  la  scoUura  in 
fare  statue  di  legno  da  Filippo  Porri,  dal  quale 
furono  l9Vorate  varie  opere  di  molta  stima,  che  si 
veggono  sparse  per  le  chiese,  e  per  le  case  di  Fer- 
rara. Questi  lasciò  di  vivere  in  età  assai  avanzata 
r  anno  1681,  e  fu  sotterrato  nella  chiesa  di  s.  Andrea. 

Clemente  Maioli  dipinse  molto  nel  secolo  passato, 
e  specialmete  nella  chiesa  de'  Teatini  (1). 

(i)  Altre  op«re  ▼engono  attrìbnite  a  questo  pittore  dalle  Gnlde  di  Ferrara , 
come  la  i .  Maria  Maddalena  de'  Faxii  io  •.  Paolo ,  oa  «.  Nicola  da  Toleotinc) 
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Cesare  Mezzogori  da  Comaccbio,  scultore,  il  qua- 
le r  anno  1675  scolpi  nella  colonna  di  Piazza  nao- 
Ta  r  intreccio  di  froddi  che  T  adornano  (1). 

PROFESSORI  YITRNH  NELLA  CITTÌ  DI  FERRARA 

In  oggi  si  conserva  e  si  professa  lo  studio  ddk 
pittura  e  delia  scultura  dai  seguenti  soggetti^  i  qoali 
colle  loro  frequenti  operazioni  studiano  d' acquistar 
fama  ed  onore  non  tanto  al  proprio  nome,  quanto 
alla  patria. 

Andrea  Ferreri  scultore^  nato  Tanno  IGTS,  già 
scolare  di  Giuseppe  Mazza ,  plastico  e  statuario 
bolognese. 

Giacomo  Filippi  pittore  frescante^  nato  ranno 
1692 ,  e  scolare  di  Francesco  Ferrari. 

Gio.  Battista  Cozza  pittore  nato  V  anno  .... 

Giuseppe  Zolla  pittore,  nato  V  anno  1676,  scolare 
del  Tortelli. 

Andrea  Bulzoni ,  incisore  in  rame ,  nato  l' anno 
1689. 


in  f.  Gimeppe,  e  li  lo&ti  Giorgio  e  Hanrdio  nell^  oratorio  di  t.  Lvdovieo,  na 
altri  opinano  che  questo  pittore  sìa  romano,  ore  difatti  dipinse  in  più  Inolili,  e 
lo  fanno  alliero  di  Pietro  da  Cortona»  o,  secondo  il  Titi^  del  Eomanelli  (Lamù)» 
(i)  Kieolò  BaralUdi,  padre  del  nostro  astore,  notò  ne* suoi  annali  mano- 
acri  tti  all'anno  1695,  in  rapporto  della  colonna  di  Piaxia  nuora,  orajiriotte», 
die  nn  ranto  di  rovere  eha  la  circonda  Ja  scolpilo  per  opera  di  Jtndrea  e 
MieMe  Briseiani  p»  disegno  et  invenzione  di  Cesare  Mtzxogari  comaeekiwsef 
che  operò  per  ridurla  a  pec/èzione,  essendo  quella  in  due  pettL  Di&tti  nella 
interior  troncatura  del  ramo  leggesi 

CaSÀB  ,  «BBIOOAvaTi  ,  COVAC, 
'      SUI  .  tT  ,  CYM  .  •  •  a 

AanaiA  .  BaaiAjio 

scytr. 

essendo  incerto  dia  il  frammento  «a ,  o  ra  apparteiis;lii  alla  feconda  liiitorta 

linea.  Cesare  Heuo^i  fn  inoltre  loderole  pitterà  come  pnò  ?edcni  flpacial- 

ttente  nella  chieia  de'  padri  Teatini  di  Ferrara* 
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Giuseppe  FaeckineUiy  frescante»  nato  V  anno  1604, 
scolare  d^  Antonio  Ferrari. 

Giovanni  Braccioli,  piltore,  nato  Tanno  1697, 
scolare  del  Crespi  detto  lo  spagi^olo. 

Itoli  Francesco  Parolini^  pittore^  nato  Panno 
1703  9  scolare  di  Giacomo  suo  padre. 

Giuseppe  Ghediniy  pittore,  nato  V  anno  1708,  sco* 
lare  di  Giacomo  Parolini. 

MBMORU  n' ALCUNI  PROFESSORI  IliSiGNl  FORESTIERI 
MORTI  KStLA  cittì  DI  FERRARA  IN  DIVERSI  TEMPI  ^ 

Puro  Ligorio  napolitano ,  pittore  insigne ,  ed  an* 
tiquario  del  Duca  di  Ferrara  circa. Tanno  1680,  e 
giace  nella  chiesa  di  s.  Anna  (1). 

Enea  Vico  da  Panna,  famoso  intagliatore  in  rame, 
stando  presso  il  Duca  Alfonso  di  Ferrara,  ivi  mori, 
e  giace  in  s,  Francesco  (2). 

EnHco  de  Bles  boemo ,  morì  in  Ferrara  e  fa  se- 
polto in  s.  Giacomo  f  Guarini.  Chiese  ecc.  pag.  223, 
Orlandi  Mecc.  pag.  142  J  (3). 

Gio.  Antonio  Regillo  detto  Licinio  da  Pordenone, 
pittore  celebratissimo,  mori  in  Ferrara  V  anno  1540^ 
e  fìi  con  solenni  esequie  sepolto  in  s.  Paolo  (  Ri- 
dai fi.  Meraviglie  delV  Arie.  Parte  L  pag.  1 1 2  A 

(i)  Dal  Beerotofio  ferrarete  ti  ba  eh*  ei  fn  lepolto  in  quella  chieta  lì  3o 
ottobre  i583  (  Borft,  HisL  Férr,  Gymn.  P.  IL  pag,  t^J  ^  ne  dofca  ettere 
molto  Tecahio ,  aTeadoii  òn  libri  bottetìmali  dalla  nostra  cattedrale  —  a  Aprite 
1579.  C0iar§  Qahriah  fiotto  4ti  *ig.  Pirro  Ligorio  ^  it  eop.Ju  it  sig,  Cesart 
Trotto^  §  la  eom.  la  sig.  Bradamanle  Pevilaequa, 

(a)  Il  Bam&ldi  medctìano  in  altra  toa  opera ,  sotto  il  nome  di  Jaeopo  Gaa« 
rial  (Sappi,  ti  Animadvert,  in  Miti»  Ojmn.  Ferr.  Borsetti,  Pari,  IJ.  pag'  9^  ) 
lo  dichiara  Iti  sepolto  nel  fiorno  i8  agosto  1567. 

(3)  Be  dà  più  estere  notiiie  il  Lami  nella  sua  storia  pittorica  d*  Italia ,  al- 
l' epoca  tersa  della  seaola  Tenete. 


^  39*  - 

Giulio  Avellino  messioese,  pittore»,  scolare  di  Sal- 
vator Rosa.  Dipinse  bellissimi  paesi,  con  rotte  ar- 
chitettare. Fu  ancfae  dilettante  di  poesia ,  ed  ama- 
tore perduto  delle  opere  di  Torquato  Tasso.  Mori 
in  Ferrara  nello  spedale  de'  Battuti  bianchi  »  adì  3 
agosto  1700,  e  giace  nella  chiesa  parrocchiale  di 
s.  SalTatoré. 

Ricciero  Ceppiy  nativo  veronese,  e  bravo  ritrattista, 
morì  in  Ferrara  a'  27  aprile  1726,  e  giace  in  s;  Pietro. 

Francesco  Bobbio  milanese^  bravo  pittore,  come 
da'  «uoi  quadri,  q>ecialmente  in  s.  Paolo,  si  può  ve- 
dere. Prese  moglie  in  Ferrara,  e  vi  piantò  la  casa 
sua,  dove  visse  con  splendore  e  con  stima  molli 
anni,  fln  a  tanto  che,  fatto  vecchio,  ivi  morì  V  an^ 
no  1729  nel  mese  di  decembre,  e  giace  in  s.  Do- 
menico. 

Cassiano  Olerà  svizzero  della  guardia  del  card. 
Legato^  intagliatore  di  buon  gusto,  dal  quale  furono 
lavorate  molte  statue  per  diverse  chiese,  ed  in  va- 
rie case,  ma  non  arrischiava  Io  scarpello  che  solo 
col  legno.  Morì  in  Ferrara  il  primo  giorno  d'otto- 
bre r  anno  1733 ,  e  fu  sotterrato  in  s.  t^aolo. 


le 


erminata  la  serie  degli  artisti  della  dttà  di 
Ferrara  j  eccoci  alla  parte  che  contiene  le  vite  di 
quelli  della  sua  provincia.  Li  Castelli  ^  e  le  grosse 
Terre  in  cui  questi  artisti  sortirono  i  natali ,  sono 
divenuti  altrettante  Città  y  alla  quàl  distinzione  essi 
certamente  contribuirono  colla  gloria  delle  loro  ope- 
re ,  come  V'  avean  contribuito  col  braccio  e  col  sa- 
pere  gli  uomini  d' armi ,  ed  i  letterali. 

Le  loro  memorie  sono  levate  dal  secondo  amplia- 
to autografo  del  Baruffaldi^  nel  quale  erano  da  lui 
state  inserte  prima  che  dar  volesse  nuova  disposi- 
zione alV  opera  sua. 

A  queste  vite  aggiungeremo  qualche  annotazione  y 
divenuta  indispensabile  per  quelle  loro  opere  che  in 
seguUo^  furono  scoperte ,  e  per  li  cambiamenti  <iccar 
duti  nelle  posteriori  vicende. 
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Se  que^e  vite  non  concordassero  per  amenkra 
con  quelle  che  erano  presso  il  Crespi  già  preparaU 
per  la  stampa  ;  facciamo  voti  onde  vengano  conge- 
late col  soccorso  del  celebre  esemplare  di  S.  E.  il 
sig.  Principe  Hercolani  j  ad  aggradimento  del  pub- 
blico,  e  specialmente  a  beneficio  degli  amatori  del- 
le belle  Arti. 
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GiivBATTim  mimi  da  cento  pittore 


•tH»(8^B@^09>e9»' 


\/aanta  sia  stata  feconda  di  rari  ingegni ,  e  di 
spiriti  eleva  tifimi  la  non  meno  bella,  che  nobile 
terra  di  Cento  (1),  porzirae  ragguardevole  dello 
stalo  di  Ferrara,  si  può  agevolmente  comprendere 
da  più  d'  un  ecccellente  scrittore  che  ne  fa  onorata 
menzione,  e  dal  sapersi  comunemente  i  molti,  e 
molti  uomini'  famosi  nelle  arti  e  nelle  scienze  più 
illustri ,  che  hanno  ornate  le  città  più  rinomate,  e 
le  più  insigni  accademie.  Meriterebbe  certamente 
una  patria  cotanto  felice  un  assai  più  distinto  no- 
vero delle  sue  belle  prerogative  di  quel  ch^  abbia 
fatto  il  co.  Giuseppe  Maria  Panini  ne^  Compendiosi 
Ragguagli  di  quella  terra  dati  alla  luce,  ma  spero, 


(i)  Benedetto  XTVMi  glorioM  memoria,  eon  BoIU  ehe  ìdeomineia  jipòiióiicat 
SetUt  data  in  Aoma  preno  t.  Maria  Vafg^ore  nel  giorno  f8  àtcenhre  ^754,  o- 
nord  la  terra  di  Cento  col  |;rado  e  titolo  di  eitti ,  e  l' Emiaentttf.  Malmeni  Ar- 
cireacoTo.  dS  Bologna ,  Inearieato  per  ciò  da  tua  Santità,  recò  la  presole  Bolla 
*  ^el  Comime  nel  |^mo  %  gennafo  s^SS,  rìrendo  ancora  1*  Areiprete  Girola- 
mo BamflUdi,  il  qnale  non  tópraT?ÌMe  cbe  poco  pie  d' nn  anno ,  e  forte  le  ano 
▼icende  ed  i  inoi  meriti  ben  eoneacinti  da  qnel  grande  Pontefiee ,  ed  encomiati 
aeQa  Bolla  medetima,  diedero  eccitamento  a  quella  torrana  beneficensa.  La  Bolla 
fa  totto  tkampata  pel  Long  hi  in  Bologna ,  indi  Tcnae  ripnbblicata  dall*  Erri  a 
ft  'SS  t  leg.  della  ina  ftoria  di  Cento* 
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e  vorrei  credere  adempite  le  mie  speranze ,  che  il 
dott.  Francesco  Bagni,  chiaro  fregio  della  medicina, 
e  dì  si  onorevole  decoro  alla  patria.,  consolerà  la 
mia  aspettazione  col  mettere  in  chiaro  una  volta 
le  ragguardevoli  memorie  che  va  adunando  (1). 

Fra  le  altre  famiglie  adunque  nudrtte  con  gloria 
in  quelfa  terra ,  avvi  quella  de'  Cremonini ,  cui  se 
non  altro  rende  gran  splendore  il  celebre  Cesare 
gran  filosofo,  e  lettore  nella  Università  di  Ferrara 
e  di  Padova ,  vivo  ancora  nella  memoria  de'  dotti 
per  la  moltiplicità  de'  volumi  consegnati  alle  stam- 
pe (2). 

Ma  nuovo  fregio  v'aggiunse  eziaadia  la  pittura, 
studio  non  men  nobile  d' alcun  altro ,  nella  perso- 
na di  Gio.  Batt.  Cremonini,  per  virtù  e  per  tratti 
singolari  dichiarato  cittadmo  di  Bologna  (3)  allora 
che  assai  gli  mancava ,  giusta  ciò  che  nolo  il  Mal- 
vasia, per  esser  egli  nato  a  Cento  (4). 

Ma  se  assai  mancava  per  aggregarlo  alla  ciliadi- 


(i)  Gli  annali  eentes!  tcritti  dal  dott  Francesco  Bagli,  dopo  la  di  Ini  norie 
Meadota  net  17*19  Ibrono  eontognati  dal  capitano  Enrico  di  Ini  Iglio  ilio  itan 
Bamflbldi^  il  qoalo,  al  dire  «dell'Erri  (Ditcprotnu  éiiastor,  iiC^mU  pay.  i) 
dalla  notiiie  de'  medesimi ,  e  da  quella  di  Gio.  Berti ,  rieaTÒ  i  matarìali  eo* 
qnali  compose  la  storia  di  Cento,  che  presentò  in  dono  a  qndln  Cooranilà,  e 
venno  riposta  nel  pubblico  ar^tvib.  In  Farrara  neUa  biUioteen  GoMnbili  àe  asirta 
altro  autografo  con  pochi  pentimenti  in  principio ,  non  che  altra  opere  dd  Ba- 
ruffaldi  analoghe  allo  stesso  soggetto ,  eioè  li  Cognomi  §  JkmigUt  di  Ctnio  e 
del  terrilorio ,  le  Memorie  deila.  ehieia  di  /.  Biogio ,  e  li  JK^asnnanli  ed  <- 
scrizioni  di  quella  chiesa  collegiata.  È  andata  smarrita  la  I^esenuotu  dette  ftf* 
iure  di  CetUo^  e  dei  tuo  comune  ^>  ^ampngna^  e  le  FegOe  eentesi^  Ofera  assai 
interessante  in  materia  d' arte,  e  della  qnaln  si  trora  nna  Imour  copia  pressa 
5.  E.  il  sig.  Principe  Hereolaai  di  Bologna, 

(a)  Panini.  Compendioso  ragguagiio  di  alcune  azioni  seguite  motta  patria  di 
Cento ,  e  degV  intigni  seggetii  detta  m$deeimo^  Bologna  per  il  Momti  Mi*  • 

PV-  44- 

(3)  Orlandi.  Jhee.  pittar, 

(4)  Malvasia,  Fole,  pittrice*  Part»  IL  pag.  297. 
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nattEa  bolognese.,  io  non  vi  troTo  questa  scarsezza 
di  titoli  per  dithiararlo  ferraresp  per  la  soggezibae 
eh'  ha  la  saa  patria  alla  città  di  Ferrara. 

Le  notizie  |)iù  distese  di  lai  e  del  suo  modo  di 
operare,  le  abbiamo  dal  co.  Malvasia,  uè  altro  a* 
Tendo  .10  da  aggiungere  a  suo  yantaggio  ^  mi  farò 
lecito  di  trarre  da  esso ,  come  alquanto  diffuso  ol- 
tre il  dovere,  li  principali  tratti  della  mia  penna  (1). 

Dopo  avejr  appresi  li  primi  principi  della  profes- 
sione  da  suo  padre  nella  terra  di  (^nto,  pertossi  Gio. 
Battista  a  Bologna  dove  fioriva  una  famosa  compar 
gnia  di  pittori^,  ed  in  non  poco  teqipo  ci  sali  in  tan- 


(1)0  Panini  ne*  mot  Maggua^U  di  Cento  pa;.  44  Hotò  che  dglla  Jamiglia 
^remonint  01  è  staio  un  Jamotitsimo  pittore^  ii  quale  ebbe  unjigtio  eeeeUen' 
iissimo  neilkt  tuddetia  pr^ssiome,  ed  il  Bonetti  (  HUt,  Ferr,  Byrnm.  Part.  IL 
pag»  4^9.  )  nominando  dopo.  Giambattista  nn  pnemonini  aiter  ,  lo  stimò  figlio 
del  primo ,  come ,  efli  dice ,  il  Panini  indicare  videiur.  Cesare  Cittadella  al 
cMitrfjrio  nbd  ricordò  Ternn  fl^io  di  6Sob  Battista  9  na  ferisse  on  brere  articolo 
a  parte  sn  llattco  da  lui  creduto  padre  del  nominato  Battista ,  e  bnoii  pittore 
egli  medesimo,  nominando  alcuni  dì  lai  quadretti  in  Cento  ed  in  Ferrara  9  uno 
de' quali  presso  lo  Scalabrini  eolia  iscrisione  Maiteus  Cremonini  pitueii  1569 
dite  a9  tnaj  (  lo  Scalabrini  martii  ).  Ciò  eonferma  difatti  lo  Scalabrini,  nel  ms. 
delle  F'Ue  de'  Pittori  ec.  nella  pubblica  Biblioteca  di  Ferrara ,-  ne  troppo  è  lun<i 
gf  d*l  credere  cbe  questi  fosse  il  padre  di  Gioì  Battista.  Ha  quantunque  sia  cosa 
innegabile  cbs  un  Matteo  foaie  padre  a  Battista ,  egli  però  non  comparisce  con 
titolo  di  pittore  in  un  documento  irrefragabile  di  cui  parla  il  cb.  Michel  Angelo 
Oualandi  (  Jfem.jpr^.  ital.  risguardanti  le  bèlle  arti.  Serie  IIL  pag.  184  )• 
S  qaeslo  il  teitanento  del  pittare  oiovAnn  quondi  kattio  sAnaoat  alias  ca»- 
Moann,  da  lui  fatto  in  tempo  eh*  era  infermo,  sotto  il  giorno  7  mano  1610  a 
rogiti  d'Oraiio  Castellini,  come  si  ha  dall' archivio  notarile  di  Bologna  Prot. 
T.  e.  Terso.  Da  <pesto  testamento,  oltre  d' impararti  che  Gio.  Battuta  portava 
pure  il  cognome  de^  Zamboni^  scopriamo  di  più  eh*  egli  ebbe  nn  figlio  naturale 
per  nome  Marc'  Andrea ,  suo  alunno  e  qnindj  pittore  egli  pure ,  cui  lasciò  lire 
400,  pregandolo  coatentarseoa,  «tante  la  ristretteiia  del  proprio  stato,  istituen- 
do erede  Lucrexia  Cassiani ,  o  Cessioni  sua  moglie  9  qualora  restasse  in  istato 
▼edorile,  sostituendovi  in  caso  diverso  le  monache  del  Corpus  Domini  di  Bo- 
logna. Lo  stesso  sig.  Gualandi  raatacntain  altro  luogo  (Serie  If^»  pag,  164^ 
«n  Matteo  figlie  legittimo  di  Gio.  Battista ,  il  quale  segui  le  traccio  del  padre 
ed  ebbe  grido -di  buon  pittore.  Fra  questi  due,  forse,  potrebbe  cercarsi  l' al- 
tro pittore  aeceanato  dal  Panini,  e  dal  Borsetti.  , 
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to  credito ,.  the  poi  fn  età  a? auaU  rem  stioMbile 
per  veneranda  canizie,  per  nù  nobile  e  maestoso 
aspetto,  per  una  naturale  anrea  jBloqnenza,  e  per 
l' accoratezza  de'  proprii  interessi ,  s' assScorarono 
que' famosi  nomini  di  addossargli  più  tolte  il  mi- 
nistèro di  slimatore,  di  sindaco,  e  di  massaro  della 
compagnia.  In  essi  impieghi  usando  egli  soverchia 
disapplicazione,  che  non  si  saria  mai  creduta,  ven- 
ne in  punto  di  trarre  a  se  V  odio  di  tutti  gU  asso- 
ciati per  esser  egli  stato  la  ruina  e  t  esterminio  di 
quella  compagnia,  che  d' indi  fu  resa  povera  e  va- 
gabonda, dove  pfima  era  stabile,  e. facoltosa. 

Infatti  eletto  che  fu  depositario  della  compagnia 
colla  consegna  di  considerabile  peculio  a  favore 
di  quella,  che  era  in  aumento,  a  fine  di  investirlo, 
si  venne  in  caso  che  morendo  Giambattista,  mori 
eziandio  tutto  il  capital?  consegnatogli,  e  tròvossi 
vuota  la  cassa  senza  potersi  mai  penetrare  bve  a- 
vesse  egli  impiegato  una  sonuna  sì  ragguardevole  di 
denaro. 

Non  valse  il  ricorso  fatto  a  Lucrezia  sua  moglie , 
imperocché  opponendo  ella  a  chiunque  gliene  chie- 
desse la  propria  carta  di  dote,  turava  la  bocca,  e 
ributtava  le  pretetasioni  de'  miseri  creditori  di  quel 
capitale ,  nel  modo  stesso .  che  narra  tanto  faceta- 
mente Ludovico  Ariosto  nella  sua   Lena  (  At.  lY. 

Ma  quando  sopra  a  certe  masearizie 
poi  rivaler  mi  penso  ^  che  non  vogliono 
quaranta  lire  quante  son  tutte:  eccoli 
la  moglie  comparir  colV  inventario 
della  sua  dole^  che  tutte  m$  V  occupa. 
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Ma  per  dar  coMo  delia  maniera,  e  deir  opere  di 
queste  artefice»  è  cosa  'OotissiiBa,  eh'  egli  per  altro 
fa  lodevole  per  una  ceéla  velocità  di  ojperafe  di 
pratica  ben  esatta,  e  per  franchezza  ne' citrofva- 
meqti^  nel  gasto  inassimameiite  che  allora  Spriva, 
ch^  egli  sempre  esercitò  nelF  t>pere  di  scuderia  »  di 
chiaroscuro,  a  fresco,  in  esprimere  prospettjyQ, 
fregi,  od  altro,  ne'  quali  mostrò  una  graziosissima 
e  dilettevole  maniera.  Ciò  che  dice  V  accennato  au- 
tore, puossi  agevolmente  comprendere  nella  sala  del 
palagio  Riario ,  dove  colori  le  più  cospicue  gesto 
d'  un  tal  Girolamo  di  quella  famiglia,  generale  di 
sai^  chiesa  (1)  ;  siccome  molte  altre  cose  si  veg- 
gono molto  copiosa  e  bizzaramente  eseguite  nella 


(i)  Quéste  interensiiti  pittufc  ti  Tidero  lìao  tli' arino.  1795,  eMendo  fUto 
dbtr^te  ndl*  anio  sefnente  allorché  direnile  proprietario  di  qitel  palanco  1^  àtt^ 
conte  Antenìo  lldinit  11  eh.  ne.  Gaetano  Giordani  nell'  Jimanaeeo  siaiUtieo' 
•rehgoiogieo  hotogHttt  m  i835  a  paf.  i33  e  se^.  diede  nnn  pregereHMima 
dcMriiioné  di  qnetti  dipinti,  facendo  pure  mtfDiione  de*  paMagj^  in  Tarìc'  mani 
di  .qneelo  palagio  ehf  ora  appartiene  al>  celebre  captante  tenore  tig.  Domenico 
D<inseUi,  n  quale  lo  lia  tontnoeamente  riparato  ed  abbelUtb.  Boi  daremo  nn 
•olo  brerissimo  cenno  di  qne*  tfortonati  aH^efcfii ,  appnnto  pe^d|è  noif  farono 
dCNrittl  dal  BamflUdi  »  ed  ora  invano  m  ne  desidera  In  Tadota ,  raeeoman- 
dando  agli  amatori,  a  maggior  schiarimento,  la  lettura  della  dcscrisione  che  ne 
fi  il  lodato  sig.  Giordani,  e  T altra  del  Bnrriel  nella >/7/a  di'Catt$rÌna  ^or» 
M^-Miario  stampata  in  Bologna  nel  1795. 

I.  n  Pontefice  Sisto  IT  in  atto  di  porgere  il  brere  d*  investitura  del  princi- 
pato di  Forlì  a  Girolamo  Riario  sao  nipote.  IL  Possesso  di  Forlì  preso  dal 
Kiario.  III.  Caterina  Sforta-Riario  incontraU  dai  noUli  e  da.  nn  eafdiaàle/ 
IV.  Ingrcsao  degli  sposi  in  città.  V<  Sisto  IV  Sporge  a  Girolamo  il  vessillo  di 
oonCslpnicVe  di  s.  Chiesa.  VI.  Campo  militale  del  Riario  spedito  contro  il  doca 
di  Calabria.  VII.  11  Riario ,  e  Roberto  Malatesta  dirigenti  il  fatto  d*  arme  che 
dadse  della  vittoria  ^contro  i  calabresi.  VIIL  Ingresso  del  vindlore  Riario  in 
Eooui.  IX.  n  Riario  nella  sala  del  consiglio  di  Vencsia  viene  creato^  capitano 
gfocrale  dell*  armata  veneta.  X.  Breiione  della  fer testa  di  ^orft,  con  torri. 
XL  n  Riario  vietae  ereato  generale  dell*  esercito  di  Wano.  XII.  n  Riario  e  la 
consorte  a  cavallo  entrano  in  Imola ,  dichiarativi  signori.  XUI.  Rotta  deir  Or- 
delafl ,  e  dell*  annata  de'  collegati  sotto  ForA.  XIV.  Congiario  dato  da  Girola- 
mo al  popolo*  XV.  Attacco  della  rocca  di  Ravaldiap  in  Forlì* 
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casa  degli  Angelelli ,  eh' era  già  de'  Laccbini,  co' 
quali  CGfntrasse  una  famigKarttà  singolare.  QQìndi 
è  che  d' ordine  de'  medesimi  ornò  nella  chiesa  di 
s.  Domenico  la  Cappella  della  Annunziata  fatta  a  o- 
liò  dal  celebre  Calvari,  con  fingere  tutti  li  tùarì  in* 
crostati  di  marmi  neri  e  bianchi,  giusto  lo  stemma 
di  qùe'  facoltosi  signori  che  gli  comandarono,  e  ciò 
con  ammirabile  verisimilitudine  e  proprietà,  aggiun- 
gendoti li  santi  Girolamo  e  Lorenzo  laterali,  figa- 
re  di  grandezza  naturale,  che  sono  di  tale  fre- 
schezza cosi  che  ben  palesano  la  maestria  del  loro 
artefice ,  non  d'  altro  incolpabile  che  di  un  certo 
naturai  impeto,  che  lo  rendeva  nel  meglio  del  suo 
operare  svogliata  (1). 

S"  egli  fosse  ,st2(to  libero  da  una  tale  imperfezio- 
ne, avrebbe  in  ogni  tempo  fatto  palese  il  suo  .buon 
gusto  nelP  operare  come  chiaramente  mostrò  nelli 
due  archi  sopra  la  porta  di  s.  Francesco,  e  nelle 
due  virtà  laterali  all'  arme  di  Spagna  nella  canto- 
nata di  quel  Collegio,  non  meno  che  nelle  due  fin-» 
te  ^  ben  grandi  ^tatue  a  chiaroscuro  s\  bene  dise- 
gnate ed  intese,  situate  lateralmente  alla  porta  del 
senatore  Hercolani,  al  quale  anco  dipinse  la  figu- 
rata prospettiva  in  testa  al  cortile. 

Avea  egli  fatto  studio  particolare  nel  rappresen- 
tare al  vivo  gli  animali  9  quindi  singolarmente  ani- 
mava col  suo  pennello  le  tigri,  i  lioni,  gli  orsi ,  le 
pantere^  li  draghi,  e  le  aquile. 

Nel  cortile  del  sig.  Pietramellari,  nella  cappèlla  in 
capo  alla  gallerìa  9  e  nelle  stanze  di  quegli  appar- 
tamenti feòe  ogni  sforzo  del  suo  ingegno,  siccome 

(■)  Al  prcftole  tI  li  óNenrano  aUre  pittare. 
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10  quella  de'  Seceadioari  in  più  luoghi  i  tanto  in 
^^eri  quaoto  a  cbiafoseiirOv 

La  casa  de\  Maulovaei»  poi  del  medico  Fiariai^ 
titfie  10;  UB  camerone  iw  fregio  pieoo  éi  slorSe»  ^d 
una  galante  fuga,  in  capo  alla  quale  espresse  il  c«r 
ao  miserabile  di  Sofroaia  ed  Olindo  allora  che 


comparto  è  lor  d' itUomo  i7  rogo  ornai  ^ 
e  già  la  fiamma  il  piantice  v*  incita 

7^0,'  0$nu.  lift.  Gdfil)  %t  $U  13. 

A  fresco  parimenti  in  Varie  phie^e  dipinse  infinite 
cose ,  come  ne'  laterali  air  altare  .di  s.  Rocco  del 
Francia  nella  Mort^.,  1|  Crocefisso  a  fresco  ;  nella 
prima  cappella  a'  Scalzi.  Tutte  le  étorie  della  mira* 
colosa  edificazióne  deU?.  pbiesa  de)  Monte  disegna- 
ta in  quel  modo  sferico -da  una  colomba  ^  cògli  a- 
vanzi  e  cascami  di  un  falegname  contiguo,  in  quella 
forma  disposti 9  can  un  bel  coro  d'angioli  sei  ca- 
tino (1). 

(i)  Etfpaydo  alla  mflDMrìe  deHa  allieta  della  Hadoima  del  Monte:  V.  Fi^ 
mamL  Stor,  di  BcL  £.  %,  -•  €(kirmr^nù  Sior,  di  Bai,  Tém.  /.  -*-  C7m«.  £a. 
gimm  M€k»imeht9  ^  Fita  M  Ctwà.  Oéttp*  Centanni  ^  Mtionù  FUa  di  #,  Dp* 
wnenieà  •«>  FaleonK  Mem,  Stor^  tib,  IL  —  Sgotti,  Jf«ifi,  Sior,  della  anfie^ 
chittaéei^ifoHttk  BoL  ifti4  '"'  Sogìtio  avuto  da  un  jilpigiano  Hai  èoUé  di 
s^  BemdUto,  Boi,  «831  -*  Invito  agii  ahiianti  dt«a  ciiià  e  dei  eomiado  di 
Bologna  aeoHoorrtré  con  varie  inerte  toc.  Boi,  i836  —  Cosmorama -pit* 
éorieo,  if.  Al  «a*  «SS^  orfic.  tal  palava  jtldini,  Ba}$Ui  eùv»  Binaldo  Jirrm» 
§o  alt  illatiditt%  Consiglio  Comttaiiaiivo  dsi  signori  Sav/  di  Bologna  rsoit^io 
wsaUa  radunanza  dot  u  marzo  |838  ptl  sussidio  di  scudi  4000  chitsio  da  una 
pia  unione  di  devoti ,  ajfine  di  pirowedere  élla  conservazione  dei  paia%*Q 
jtldini,.  detto  delMonte^  e  convertirlo  in  un  tempio.  Boi.  i838,  Asto^i^  4rtU 
colo  nella  Rivista  Europea,  Semestre  secando  f't$d9j  sulT  Arringo  del  Baffttiw 

Hd  tempo  del  Gorerno  Italiano  1*  avV.  eonte- Anttmìo,  Aid  ini ,  in  allora  mi* 
■ietro  ae^feiario  di  Slato»  avendo  aeqniitale  «lìtce -la^ 'fi^iclia  eomponanti  U 
aantnario;  ed  9  caÉobio  della  Kadann»  del  Monte,:  commelò  nel  1807  ad  eri* 
gerti  an  aontnoio  palaffo  par  opera  del  Talente  arcbitetilo  Giuaeppe  IV adi ,  il 
^nala  (ìotomì  de'caiiii$li  di  Gio.  Battiita  Martinetti!  d«l  fraadt  Canoni »« 
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Tanti  altri  camiiii ,  porte ,  fregi ,  e  sfanili  idei- 
la infermeria  di  isan  Mldiele  in  Boscé,  bastetol- 
nenie  mettano  in  chiaro  èssere  stata  indicibile  la 
sua  Telepitè  di  operare ,  così  che  sta  per  asserirsi 
non  esservi  chiesa  o  casa  in  Bologna  che  di  sno 
qualche  cosa  non  abbia,  secondando  egU  il  genio 
di  chi  gli  comandava  e  la  ricompensa  che  per  le 
fatture  gii  si  accordava. 

dcirnioitrjB  iiottro  Leopoldo  Cieogatra  (  BaImììL  Arringo  sud,  pag.  S^.Li 
fabbrica  tnrte  dappoi  in  (ale  punto  di  ritte ,  e  ù  tqniiita  e  pcHttta ,.  da  icr- 
rire ,  quanto  le  antiche  greche  e  romane,  per  modello  agli  ttudiofi  d'  architela 
tura.  Per  ordine  deU^Aldmi  fn  cònterrato  intetto  T  aatieo  tempietto  cÌreol»e« 
nttieme^lle  pitture  del  CremoiMil,  raechiodeiidolo  nel  palagio  {  fl.ifiMdek  dopo 
il  ripristinamento  del  Pontiftdo  (rÓTerno,  comprato  dal  *>|)>  Girolamo  Bertoedbi 
in  nn^aite  dalli  ag  decembre  i83a,  eomineio  qnetti.per  apeeolasione  ad  atter- 
rarlo o^de  feiiderae  1.  materiali.  Spiacqne  ^iut^ménte  te  BoiDgli*  qacna'dì> 
atruiione^  9e  ne  vietò  al  proprieterìo  il  protegnìmento ,  e  ai .  propoie  lame 
l' acquisto  a  pn^diehe'  apeae ,  ritornandolo  a  lantnario.  Cbmpaire  totto  noa 
piocolo^  e  pietoeo  numero  di  liene  afttti  cìttadtei  con  ▼wtoae  solnie  paraiali 
^o  a|la  somma  di  tendi  3ooo ,  ehiedendoai  a|l'  Qloftrin,  Copfiglio  Comunità* 
tiro  nel  iS3S  il  rimanènte  della,  aomma  neeewarla  al  compimento  ddl*  acquisto 
e  de*  neeesiarit  èambiameAt} ,  che  ateendevà  ad  altri  sendi  4<m>o  ,  ateadosi  già 
chiesto  un  voto  alla  Commipsione  generale  coasultira  d*  antichità ,  e  belle  ar|i 
di  Boma  sul  merito  di  coneerrare  queD'  edificio.  La  quale  nella  speciale  ìednts 
delli  7  marao  i833 ,  presieduta  dall*  eminent  card.  Camerlengo  e  composte  da 
mólti  distinti  archeulegi^  ed  artisti,  eaermò  èsser  opera  sontaoia  qnella  fab. 
briea,  ed  essere  santa  cosa  il  eonserrarla  e  ripristinarla.  ArringaYa  allora  Ì 
Bafetti  9  e  se  ne  stempavano  le  parale,  te  qneli  funuio  in  si  fatto  aaodo 
cbci  ad  onor  di  Bologna,  il  necessario  peenlio  in  breve  tempo  ai  completò. 

Le  pittore  del  Grennonini  nelle  pareti  delte  Botofida  sono  divise  in  tei 
partimeBti.  L  Madonna  PiceoU  l>alatii  Piatesi  in  etto  d' ineamminarai  da  JTe»- 
sùf^Ua  alte  sommità  del  monte  per  erigervi  una  chiesa  aHa  Madonna  in  forma 
circolare,  secondo  le  prodigiose  isimaiani  d' una  colomba.  II.  La  steaia  te  col- 
teqoio  col  vescovo  Tittore  sn  qoeato  oggetto.^11  U  resetvo  che  ai  fece  al 
nmate.  IV.  Congresso  del  vescovo  con  varii  monaci,  ed  eremiti  naikJM  onde 
pregar  Dio  a  svelare  quell'  avvenimento.  ^V.  Un  solìteaio  in  atto  di  narrare  al 
vescovo  la  visione  deUa  colomba.  VL  Madonna  Piceote  intente  all'  incomtndap 
meato  della  Hotonda.  n  Queste  pittare  (  si  dice  nel  sogno  d*  mn  jiSf^igàano  ) 
»  furon  primamente  operate  da  nn  Gelasio  o  Galasso  ^  poi  j-ifatte  4al  Orcmo- 
9  nhtì  ece.  n.  Ma  coéne  fiam  cefti  «H  opere  di  Galeaso  aelte  «iùoi%qni  pr estima 
di  MstAormiia^  non  cosà  lo  eianm  di  qneUe  di  Gelasio  aolà,  Il  quale  vivenda 
nel  ia4a ,  meno  ttui  potè  djpìBgtN  aelln  noptigna  c^pefU  dd  cardai.  Beir 
firjona  nel  i450f 
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Ànti  per  la  in0ltitiidÌQe  delle  cose  che  gli  erano 
cotnaDdate  ood  potendo  aver  egli  mani  bastevoli  per 
tette ^  cònTeoivagli  rinunciare  ad  aicun^  suo  coeta- 
neo pitterei  dando  egli  in  fine  qualche  pennellaia, 
e  ritoecaiidole  dove  non  andavano  a  gusto  suo. 

Il  suo  principale  fondamento  però  era  nella  ar-. 
chltettura,  da  esso  coltivata  con  istudio  particolare 
in  tutto  il  tempo  della  sua  vita,  quindi  è  che  come 
uomo  presto  e  sbrigativo ,  fu  più  volte  Ipvato'  da 
Bologna  da  varii  principi  in  occasione  di  Tornei , 
giostre,  barriere,  macchine,  e  comparse,  Aon  sólo 
coloreiìdo  egli  nelle  scene  architettura  a  chiaro- 
scuro, ma  eziandio  le  figure,  ed  indi  passando  ai 
palagi  di  quelli,  gli  ornò  talora  di  bellissime  ap* 
parenze. 

Uno  de*  principi  che  più  strettamente  V  amasse  fu 
il  duca  della  mrattdola ,  appo  del  quale  aveanp 
bensì  altri  pittori  operato,  ma  ninno  avea  tanto 
incontrato  il  suo  graie  quanto  il  Cremonini ,  per 
di  cui  riguardo  licenziò  un  tal  Paolo  Zagnoni  pit- 
tore di  quadratura  molto  ordinario ,  le  di  cui  cose 
dipinte  in  quel  ducale  palagio ,  furono  all'  arrivo 
del  Cremonini  guaste  e  distrutto  con  molta  passione 
del  ZagDoni,  il  quale  conobbe  allora  essere  il  Cre- 
monini ricordevole  di  certo  dissapore  passato  in  gio- 
vinezza con  esso  lui  menlr' erano  condiscepoli .  in 
Bologna,  che  però  oppresso  da  una  interna  ferissi- 
ma passione,  ritornato  a  Bologna  poco  stette  a  ter* 
minare  i  suoi  giorni. 

11  Cremonini  intanto  avanzandosi  setmpre  più  di 
credito  per  il  concetto  che  di  lui  avevano  i  principi, 
ridottosi  in  una  veneranda  vecchiezza ,  ritirossi  a 
Bologna  in  riposo,  e  fu  creato  depositario  della 
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compagnia  de^  pittori  nella  qnal  carica  morì  V  an- 
no 1010 ,  con  la  gloria  d' aver  allevati  doe  scolari 
ctÀ  col  tempo  si  resero  insigni,  e  farooo  Emilio 
SaTonuzzi  figlio  del  cayaliere  Alberto ,  ed  Odoaido 
Fialeta  figlio  d' altro  Odoardo»  dottore  >  d' origine 
savoiardo  (1). 


(i)  Ebbe  purt  V  onore  d' ktndn  dew  poee  il  S«eni90  ift  Bolafa%  qnaii 
egli  fi  giuDgeta  da  Gopjlo  eoi  solo  cqpiUlo  do'  priÌBi  .rndipicAli  mntì  do  loi^ 
detto  Gennari  «cnìorf, 

Ifoa  fenile  «  oognisioQo  d^  BornAddi  «n  qnadfo  d"  allore ,  Ao  poro  ol  S 
Ini  tempo  dove»  ofoevo  n  ««o>lno|o  nelU«liieM  di  e.  Pielro  in  Csaro,  tapfio- 
oentante  la  depotisione  di  9.  S.  dalla  croce  (J>ondiaL  Pitture  di  Cen$o  pag.  ttj. 

ftoLeiiir4«  Hella  Finaecifcàf  Un  piccol  ^adro  coli'  andato  di  Geiii  ol  ealvorio 
Irò*  aoldati  «oU*  otto  die  incendo  la  Vf  ronica. 

Iti.  Fnori  di  Porta  Saragcua  nella  chièsa  di  #.  Giniepp»^  ora  de' padri 
Ctppneoial  va  i •  Onofrio  lateraliiieate  oli'  aitar  mt^ìort. 
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PAtMìO  ROSSETTI  Di  Om  PITTOKI 


:>^-&H 


»«» 


.     •     '•        ..    » 


I 


i  Paolo  Rossetti  »  ^figlio  della.  medewM  teitra 
di  Cento  e  pittore  eccellente,  non  trovando  io  me* 
moria  più  diligiate  di  qtMlla  abe  ae  fece  Giovanni 
Bagliooi,  pitlore  romano  di  molto:  grido;  nelle  lóte 
de'  pittori,,  scultori  ed  architetti  del  Poatiicalò  di 
GMgatio  3(JIL  ital  147it  suo  ai  <  tempi  di  l/iiiana 
Vili,  nel  tftMSy  eoavieo  che.  io^  per  icoittkiBara 
r  oidtMi  inlrapraao^  jni  focaia  a;  tfeairaé  dalH  acean^ 
nato  autore  ^vanlOxfa  4i  mestieri  per  damo  coato 
con  eaattjoaca*  Ma  jpeMlià)^  me  non  sano ^ par Yehnteh 
DoUiua  tali  chei^eiaiigendQle  alle.parola  dil  fiagtto^ 
niy  possa  fame  tk*a  me  ed  esso  jrisultalfe  una  torca 
composizione  distinta  »  au  gioverà  .rifPFtbrmi  omli* 
nameote  a  quanto  esso  >  ne  dlce>  e  ripigliar  ar  piÉiAHiOi 
le^fiue  parole»  sema  aggiungervi  >oóìmi  «Icona  del 
mio.  Trovasi  adunque  al  foU  m  dalg  nssanìiaio 
IOmpo  la  segnante  meinocii*      .  i      ' 


«  VITA  DI  PAOLO  .RQBSEOVOA  CENTO  FITTOaS. 

«  Qnanto-fMso  il /Valere' di*€irolamo  Makiadi  da 
e  Brescia  ^ià  nella  sua  vita  si  ò  assegaalo;  ma^ 
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e  perchè  la  virlù  è  a  guisa  di  sementa  che  ben* 
«  che  sepolta  vaol  di^^ua  natura  germogliare^  cosk 
ella^  benché  morta,  nuolri  germogli  a  mantelli- 
mento  della  sua  gloria  riproduce, 
e  Quindi  \è  che  dalla  virtù  del  Muziani  ha  goda- 
lo il  mondo  quella  di  Paolo  Rossetti  da  Cento, 
il  quale  fu  di  lui  aHievo,  ed  al  suo  maestro  fece 
onore,  ma  poco  egli  colori,  poiché  daUa  natura 
era  assai  portato  alle  opere  di  musaico:  bella  in- 
venzione che  imita  la  natura,  lustra  e  con  pez- 
zetti di  smalto  fermamente  commisi  si  difende 
dair  acqua ,  e  per  sua  eternità  regge  a'  venti  ed 
al  sole» 

\  Lavorò  il  Rossetti  nella  bella  cappella  Gregoria- 
aa,'  ove  il  suo  maesUt>  Girolamo  Muziani,  lnv»r 
tora  delta  maniera  di  iafoiar  mosaici  con  olio, 
ciOmpose  e  formò  di  saa  propria  mano  alcoae  le- 
tte ed  altK  opere ,  e  quivi  Paolo  aoClo  là  di  lai 
aooi!ta  fdoe  ia  tal  professione  grandissinro  proftUo. 
«  Goa  H  cavtepL  di  Federico  Zoednro  da  a.  an- 
gario in  Vado,  feee  li  niotaici  detta  ricca  cappella 
.de*  sipMrf  Gaetani  in^s<  Pndéaziapa,  i;h*  èra  pri- 
ma tappeMi  di  s.  Pastore ,  ove  ftirono  già  il  pa- 
lazzo e  le  tenne  di  Nevaio,  ed  abitò  il  senatore 
Pttéeata  ohe  in  qoe*  looghi  ricoverò  P  apostoto  s. 
Piatta,  il  quale  venne  in  Room  a  portar  la  sede 
éff  aoomii  PMlèfici. 

«  E  nella  chiesa  della  HadoBoa  dt  Loreto  in  Ro* 
ma ,  detta  de'  Forìiari  ai  foro  Traiano ,  la  prima 
cappella  a  mano  dritta  è  fatta  di  musaico  per  ma- 
no diM  Rossetti. 
«  Paole  medesfniamettte  fliticò  in  Cotti  li  mosaici 
e  che  furono  fatti  nella  i^ran  ftisilica  di  s.  Pietro 


in  Vaticano  9  si  nélU.  tondi  dove  sono  li  quattno 
YaiftgC^it^U»  come  anco  nelta  capjpeHa  Clementina, 
e  parimenti  nelte  figure  delia  cupola  grande  egli 
andossi  trattenendo,  e  formando  lavori,  ora' con 
li  cartoni  del  cay.  Crietofor»  Roncalli  dalie  Po- 
marancie  »  ed  ora  con  quelli  del  cav.  Giusej^ 
Cesari  d'  Arptno. 

«  Ha  però  quesf  nomo  lasciato  un  suo  alIi^TO,  il 
quale  cbiamòssi  Marcello  Provenzale  anch'  esso 
di  Cento  di  cui  a  suo  luogo  favelleremo. 
«  Il  Rossetti  fu  assai  pio,  e  di  molto  onore,  e 
flnalniente  alH  11  di  Gennaio  del  l#21 ,  nel  fine 
del  Pontificato  di  Paolo  V,  morì  vwcbio,  e  lasciò 
eredi  del  suo  li  PP.  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  do- 
ve fu  sopito ,  e  spèse  per  Dio  quel  talento  ohe 
da  Dio  m^ea  ricevnto.. 
9in  qui  il  Bagiioni  ^1|.  Né  avendo  to  che  sog-> 
ginngere,  passeremo  a  far  menzione  .M  svò  iJRfee* 
polo  Marcelto  Proventale  non  meino  famoso  ddl  Ma 
maèslro  e  compatriota. 


(i)  >Mi  .fiiwna  cmtfMUN  qMuto  pittatv  eoli  un  altro  Faplò^'o  Okrt  Patito 
Houli ,  o  cho  fa  aUioro  di  paoiellQ  Bieeiardp  da  Volterra, 


-Ma  - 
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;i«K>  il  terzo  tìentfiBB  illastre  nella  fMaiura»  ecco 

il  gMiitriatoratare  idei  lafvoraf  in.mwaipb^  ecco  Mar- 
cello^ Proieaule»  .      1   .    :  . 

Pender  "C^to  d\eK9o/)QÌ  OQaverraiMiii  nò  piagnè 
meno  portar  le  parole  «iddoitar/dakBtglioQi»  uoico 
leflMneBftatorQdiqmsW valsili' fioB^  Ma  OofDO* siigli 
si  Hptiateata  dr«evivepie  ]e.TiUi  di  ^ipe^  soli  pittori  die 
biH}D».'operato:ia  Roana,  e  la.  §oie  eperè  che  in  At>- 
ma  lasciaroDO,  avendo  io  avate  ta^lortona  di  taa- 
vare  nuove  notizie,  e  del  personaggio  e  delle  sue 
faticbo»  lai  9«iràt  lecito  di  aggiongecf  i  ciò  di  fàà  cbe 
mi  ìBarà  ]MrveniilO'aUe  «ani  per  compiere  iinanto 
più  mi  sia  possibile  al  mio  istituto»  Scrive  adunque 
il  Bai^ioni  a  pag.  349. 

ic  Huomo  amorevole,  onorato^  di  buona  conver- 
«  sazione ,  e  d' ottime  qualità  fu  in  sua  vita  Mar- 
ie cello  Provenzale  da  Cento  ^  il  quale  era  1>uoa 
«  dipintore,  m9  attese  a  fare  di  :  musaico ,  e  ae 
«  riuscì  eccellentissimo. 

Nacque  egli  Tanno  1677  (i)*  Fu  suo  padre  Mei- 

(i)  Aofi  r  onao  1^73 ,  •Mondo  U  eompate  dtlU  epigrafe  nperutt  in  ft>^ 
9  9QeiU  Tìtai 


MARCELLO    PROVEM^ALE 
BA    GEKTO 


k  - 


-•  •       i 
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chiorre^cnrentale  di  femiglla  inf  quél  InofO/Ciyile, 
e  métto  antica;  derivata  per  ^tiatito  scrive  il  Pan« 
nini  (t)  da  aii  cerio  Pratenco  ^enénte  id' dna  com» 
pagoia  di  caTaili  per  la  Maestà  Crì^lfaDissima ,  il 
quale  dopo  aver  cooperato  €on>  gli  altri  francesi 
all'  acquisto  di  molti  stati  vàlortosamenfe  per  lo-  suo 
re,  si'  accasò  in  Cento  e  da. lui  derivarono  K  f^o- 
Tenzalf:i)e^  personaggi  illnstri'iigcifl  da  tal  famiglia 
si  contano  Annibale  dottore,  canonico  e  vfeatio'dl 
8.  Romano  in  Feimra,  Kroolé,- 'cavaliere  di;Gristo 
e  lancia  spezzata  di  Paolo  VsomàioPdiitefiee,\0< 
norio^  parimenti  eAvaliere  4i  Clesieatè  Ylfl^  etf 
altri  noff  pochi/  La  madre  fil  llaffa  de* Bussi,  fk^ 
miglia  molto  onorevole..  Nella  sua  ftnciollezza  st 
trallenne  Marcello  in  patria  imiriégato  nelfa  applica* 
ziooe  del  disegno  e  del  cplorìtò^  facendo  IK  quella 
non  ordinario  profitto  ;  ciò  comprendendosi  bastan-» 
temente  dalla  tavola  da  lui  colorila  nella  cattedrale 
di  Cenìk>  all'  altare  della  trasfigurazione  di  Cristo  ft). 
In  età  glOTanilè  portatosi  a  Roma  >  colà  chiamatof 
dai  suo  compalrioto  Paolo  Rossetti ,  e  comeché  era 
d' ottima  indole,  diede  ben  preaio  saggia  di  se!  mé^ 
desimo,  applicando  alla  curiosa  rinnovazione  dei 
musaico. 
«  Lavorò  in  s.  Pietro  (3)  musaici  con  Paolo  Ros- 

(i)  Compendiosi  Ragguagti  ài  Cento  pag.  Si  ;  te  il  Dondliii  (PlUnre  di 
Cèm^  png.  Zo)  fjpfiwMinto  ontrvd  «ha  Coìm  ffe  riMawtff  eoa  lo  flraiio  aomo 
di  Fro9*neOf  tome  originario  di  Prorenia.  Il  Gnereino  dipini.e  neliregio  d' nna 
Mift  detta  casa  Frof «luali  In  Goto  li  €itti  di  cjaesto  Proreiieo ,  •  nel  eaaHM 
BiiUrofiailte  eHe  co|iriMtte  la  efainuc*.  Hott  potrebbo  tHèr  fMiti  ina  taaalp 
luioiM  al  dùmerieo  noma  di  Fforenco  ? 

(a)  Lo  ttesio  Dondinl  (  Ìt^  ptig,  1 1  )  radeoath  ck<  qneita  tavola  (taf  efegnita 
nai  1606,  o  registra  a  pag.  14  altro  di  Ini  qnadro,  cioè  nn  Criito  orante  n«l- 
V  oipitale  dell'  Ananniiata  di  Centbu 

(i)  Buglioni,  rUe  de*  FUiori  pog,  34^ 


t  sftti  di  CeHQ^  MP  ^naieAlro,  e  Bono  qoèlli  della 
e  cappella  CleneiiliM  con  li  càrtoiii  di  Cristoforo 
<  lUNicafUi  daU^  PomaraActo,  et  «bgo  feee  li  poltiiii 
e  che  sclierzaiio  eoa  palme  e  con  ghirlande  ìator- 
c  ao  alK  quattro  toadi  de*  qiiaitro  efaogetisU  »  e 
ic  parimenti  Jaforò  aeHa  capala  grande  durerai  di 
«  quei  santi ,  sicché  pratico  ^  e  boòn  maestro  -  di- 
e  Venne,  et  in  qael  genere  d'artiicio  egl'era  gran- 
«  dearaate  raro. 

In  questa  sorte  dflaTorp  essendo  egli  eonosciato 
siagolara  »  meritò  d' esserne  follo  sofsaslanle  »  for- 
■Ha  che  fa  la  detta  cupola  e  le  ci^pelie  Gregoria- 
na^  e  Clementina,  in  latte  le  quali  operò  con  gran 
credito.  Che  però  essendo  egli  inolio  in  grado  a 
papa  eternante  Vili ,  con  singblare  effotto  di  grall- 
tudhne  fu  non  solo  stimato,  ma  ricoilosclulD  con  il 
gradp  onoretole  di  cavaliere  Lauretano. 

v«  iiaeeoinodò  là  navicella ,  che  da  I^aigiaecio 
«  ne  tempi  addietro  ebbe  qoalphe  hassettaaMato , 
€  opera  di  Grotto  Fiorentino ,  la  quale  era  uUima- 
«  mente  assai  guasta  (1),  e  Marcelìp  tì  fece  di  suo 
«  quella  figura  p  aria,,  e  s.  Pietro,  ed  il  pescatore» 
e  che  la  metterla  abbasso  nel  cortile  vecchio  an* 
«  darono  affatto  in  rovina.  E,  dqgoo  d'onorare  col- 
«  le  sae  opere  ta  Basilica  Vaticana,  dentro  sul 
«  voltone  primo  ha  fatto  di  musaico  V  arma  del 
e  Pontefice  Paolo  Y  (8). 

Questo  sommo  pontefice,  che  successe  al  breve 
pontificato  di  Leone  XI,  fu  grande  ammiratore  delle 
opere  di  Marcello,  e  chiamaya  a  Romai  più  cu- 
riosi per  Tederte,  dal  che  fa  conchiuso  ch'egli 

X%)  Ifi  pflf.  tSe. 
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fesse  JBfeiilare  d*  an  «oofo  t^o^  mÈnàkèimo  il 
DMinico  y  assai  più  bello  di  qualsivoglia  antico,  né 
pia  yedato  dai  moderni.  Per  il  dellD  poDteflce  la* 
▼orò  un*  immagiae  di  filaria  Vergliie  col  Baibbiiio 
in  braccio,  e  tento  gli  fn  grato  il  dono,  che  gH 
procurò,  nuovi  lavori  di  molla  considerazione. 
«  Essendo  stato  ritrovato  in  una  cava  a  s.  Pu- 
denzianav  ov'  era  anticamente  il  Vico  Patrizio , 
un  tei  pavimento  di  musaico  del  tempo  dett^Jm- 
pero  romano,  ecceUenlemente  lavorato,  8no,  e 
cen  grandissima  diligenza  composto  et  unilo^  cosa 
maravigliòsa  a  vederlo,  e  non  essendo  conosduta 
da  que*  villani  cbe  lavoravaÉO^  tutto  fti  roviqato 
e  così  franto ,  che  a  fatica  un  pezzo  solo  ne  i(- 
vanzò ,  il  quale  fu  donato,  ad  Alessandro  Peiietli 
card.  Montalta,  e  perel^ò  vi  mancava  un  non  so 
che  per  aggiustar  quella  parte ,  né  trovassi  ve- 
runo cbe  gH  bastasse  V  animo  d*  accomodarlo  » 
solo  filarcello  vi  si  mise  d^intomo,  e  così  egre- 
giamente k)  fece,  che  il  moderno  dall'  antico  non 
si  conosceva ,  ed  assai  credito  ed  onore  acqiSi- 
stossi  (t). 

Quel  musaico  era  il  ptù^bello  de'  romani  antichi 
a  fosse  fino  a  quo'  tempi  veddto^  nel  quale  vi  eratia 
Jenni  uccelli  ed  altre  cose  molto  minute,  benehò 
di  pezzi  grossolani,  cui  convenne  imitare,  quantttn- 
que  il  valor  di  filarcello  comUstesise  ne'  pezzi  nn- 
nuti.  Yedesi  il  detto  pezze  nel  giardino  di  detto 
cardinale  e  si  considera  per  cosa  rarissima. 

e  Fece  per  il  cardi  Scipione  Borghese  alcuni  qua- 
«  dretti  bellissimi  di  musaico  fino  ad  imitazione 


(I)  ÉMfiiém,  hfL  r^.  3So. 
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«I  d^r  aattoo  rawa^ta  laterale  coHa  niqla.  :Uiio 
f  fu  una  ciVi^à  eoajdiveroì  ucoèUi  tntpnio^  tanto 
K  belU  el|e  paiM  vivi»  e  P  allea  rappresentaya  no 
e  Orfe^  che  suona  la  lira,  con  imi  anunali  intor- 
:f  no.  iCòse. degne  d'ammirazione,  che  si  possa  far 
e  sì  ià  liifiQQÌOs  6.oost  naturali  (1).        , 

La  civetta  ebbe,  una  aorte  desimta ,  impefocchè 
portatosi  a*  RoDUi  f  erdittando  li  gran;  daea  di  To- 
ficaoR,  e. vedute  le. più.  insigni . cose  aoticlke  e  mo- 
derne .cbe  in  Roma  \appreas(ir  di  molti ,  prìncipi  si 
f itrovaesero ,  igli  parve  T  opera  dd.  Provenzale  fra 
quelle  fosse  meravigUosa  :  da  questo  elogio  vinto 
il  card.  Borghese,  ne  fece  un  gegfiatato  dono  a 
qoeKpriocipe,  che  ora  la  tiene  fra  le  cose  segna- 
Ulte:  di  sun.  galleria. 

.  «e  Aappreseiitò  il  ritratto  dal  mezzo  in  su,  dal 
«naturale^  di  Paoloy  sommo  Pontefice,  e  eoo- 
«  dotto  con.  tal  arte  e  finezza,  e  con  quelli  smal- 
«  ti  cominessi ,  che.  li  pennelli  non  potrìana  far 
«.;Oosa.;  piùdegna  a  vedersi,  et  ò  la  meraTlglia 
<  dèi  nostro  aecolo^  et  ^è  certo  ohe  gli  antichi  in 
e  questo  genio  di  lavoro  non  hanno  lasciato  opere 
k  migliori ,  e  se  altro  egli  non  aveste'  fatto ,  si  è 
«  io  questa  prova  reso  immortale  (2). 

Fu  egli  inventore  di  varie  sorti  di  smalli,  la  co* 
gnizione  de!  quali  non  fu  mal  appo  gli^  antichi,  fra' 
quali  quel  belHssimo  smalto  rosso  in  corpo ,  che  é 
eoss(  meravi^ioaa,  e  d'ogni  sorta  di  color  di  carne 
bellissimi*  Rinoveliò  eziandio  la  faU)rica  d6gU  an- 

(i)'It!.  Nel  palazzd  Bor^ete  in  Roma ,  oltre  1*  Orfeo,  ed  il  ritratto  di  Pao- 
l0  V  t  tftmuui  ^vt  del  Provensala  «né  Hadoana  «ot  Bambino ,  ed  altra  JJ» 
dolorata. 

{%)  BaglionL  Ivi,  Fon  erano  aHora  note  le  cetebri  »  eod  dette,  Coiemit  #W- 
vUiiiy  ora  al  Cttnpidoglioi  ed  altri  iniipai  mvaaici  piii  gcttntwnantn  trovati. 


• 

fichi  smalti  la  dì  cui  cognizione  s' era  ne'  moderni 
affatto  smarrita  e  {)erduta,  e  ne  fece  anche  di  più 
Tivaci  e  migliori,  sk  in  corpo ,  come  trasparenti» 
porcellane  d^  ogni  sorte,  gioje  ed  altre  simili  cose, 
nelle  quali  eccedeya  V  umano  ingegno«  Inventò  inol- 
tre tutte  le  varie  sorti  d' istrumènti  necessari  per 
fabbricare  il  musaico  minuto,  e  ciascuno  di  quelli 
ridusse  a  somma  perfezione. 

«  Finalmente  non  fu  ben  rimunerato  di  tante  fa- 
«  tiche  e  di  tante  spese  grandissime  in  comppr 
«  questh  minutissimi  lavori,  né*  quali  consum*ò  quan- 
«  to  avea,  e  pensando  d'essere  ricompensato  della 
ce  sua  eccellente  virtù,  con  tanta  fatica  e  spesa 
e  operata ,  egli  restò  ingannato  perchè  non  vi  fu 
€  cld  ciò  dicesse  al  principe,  e  lo  facesse  capace 
cr  del  valore  dell'  oper»  e  della  spesa^  sì  che  attri- 
e  stossi,  e  più  non  volle  affaticarsi,  con  tutto  che 
a  da  principi  grandi  gli  fossero  fatti  grandi  partiti. 
«  Distaccò  e  tolse  P  animo  dal  lavoro,  e  veramen- 
«  te  fu  gran  danno  che  quest'  uomo  non  fosse  re- 
«  palato ,  et  avesse  avuto  la  sua  ricompensa  aHa 
«  grande^  per<^è  gli  averla  dato  animo  di  opera- 
ie re  cose  di  stupore  (0). 

Non  mi  so  in  questo  accordare  alla  tanto  franca 
asserzione  del  Baglioni ,  e  deir  Orlandi ,  che  lo  se- 
gue, dai  quali  si  nega  che  Marcello  ricevesse  pre- 
mio condegno  di  sua  virtù  dal  Principe.  Io  trovo 
presso  gli  eredi  suoi  una  notizia  tutta  all'  opposito^ 
dalla  quale  si  conchiude  che  il  sommo  Pontefice 
Paolo  Y.  con  chirografo  particolare  loda  e  premia 
la  virtù  di  Marcello,  dichiarandolo  inventore  della 

(o)  Bftglioai.  Vite.  Ptg.  35o. 
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i)ella  maniera  di  lavorare,  di  musaico^  ed  iùre^ 
steiidolo  d'  un  ricco  feudo  sul  ferrarese. 

Le  parole  del  chirografo ,  per  ciò  che  spelta  a 
questa  parte,  sono  q^ueste,  ricopiate  dair  auten- 
tico dato  in  Roma  a  27  settembre  1716. 

In  nomine  Domini.  Amen. 

Praesenli  publico  Insito  ctmctis  ubique  evidenter 
pateat  oc  notum  sit^  quod  amnwper  Sstlius  d.  n^  PAVLrs 
divina  Provid.  papà  QviifTrs^  fawribus  et  graliis  prò- 

■ 

sequi  volen9  D.  D.  Marcellum  et  Uerculèm  germanos 
fratres  de  Provenzalibus  ab  Opido  Centi  in  stalu 
et  ducatu  Ferrariae,  qui  eorum  industria  et  ingenio- 
nm  acuminibus  novum  admodum  conficiendi  opus 
vermiculatum,  quod  musaicum  apellant^  ab  Ola  asUir 
quorum  nimiwn  diverso ,  eoque  pdchrius  adiwoene- 
runlj  infrospta  Bona  ad  R.  C.  Aplicam  per  obUum 
qm  Franùisòi  a  Curlili  Perrariensis  nuper  devoluta  y 
ipsis  fralribus  in  feudum  et  iure  feudi  prò  ut  infra 
concedere  ddiberaioerit ,  et  propterea  infrascriptum 
SaricHtatis  suae  nianu  signatum  Chirographum  lUBIo 
et  Rdo  DUO  Cmstantio^  Palritio,  eiusdem  SSWd  dt 
Camerae  praefatae  Gnli.  Thesaurario  direxerit  et 
praesentari  fecerit  huiusmodi  ienore.  Videlicet. 
Monsignor  Patritio  nostro  Tesoriere  Generale. 
Essendo  per  la  morte  di  Francesco.  Cortili  ferrarese 
devoluti  alla  nostra  Camera  gli  infrascritti  beni^  cioè 
una  Possessione  9  con  casa  e  fenile  da  lavoratore , 
posta  nelle  pertinenze  della  villa  di  Gorzone,  e  della 
villa  di  Stienla  nel  distretto  della  nostra  dttà  di 
Ferrara  9  divisa  in  diversi  e  più  pezzi ,  ed  anco  il 
Jus  e  facoltà  di  far  esercitare  la  Osteria  e  Beccaria 
della  Terra  di  Porlo  maggiore^  parimente  nel  di- 
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*  stretto  della  nostra  città  di  Ferrara,  riconosciuti  da 
tìd  in  fetido  dàlia  medésima  Camera  sottoi  annuo  par 
gamerUo ,  e  ricognizione  d*  un  paio  di  quaglie  j  ed 
un  paio  di  sonagli  da  sparvieri.  Et  volendo  noi  fare 
gualche  grazia  a  Marcello  et  Ercole  Provenzali -da 
Cento ,  sudditi  del  nostro  stato  e  ducato  di  Ferrara^ 
per  aver  ritrovato  un  nuovo  modo  di  far  musaico 
assai  diverso  e  molto  più  bello  dell'  antico,  abbiamo 
risoluto  per  adesso  di  concedergli  la  detta  possessio- 
ne, con  casa  e  fenile ,  ed  U  suddetto  Jus  e  facoltà 
di  far  esercitare  V  Osteria  e  Becheria  in  detta  Terra 
nel  modo  come  di  sotto.  Però  di  nostro  moto  proprio^ 
certa  scienza,  e  pienezza  di  potestà,  ordiniamo  a 
Voi  che  a  nome  nostro ,  e  di  detta  Camera  conce-- 
diate ,  siccóme  noi  colla  presente  concediamo  in 
feudo  alti  detti  JUarcello  et  Ercole  et  a  ciascuno  di 
loro  in  solido  per  loro  eredi  e  discendenti  maschi  y 
legittimi  e  naturali  la  sopradescritta  possessióne  coh 
casa  e  fenile  posta  come  sopra,  e  confinata  con  altri 
più  veri  confini  da  specificarsi  meglio  nelV  infrascritto 
istromenlOj  o  lettere  patenti^  et  anco  il  detto  Jus  e 
facoltà  di  fare  esercitare  l*  Osteria  e  Beccaria  in 
delta  Terra  di  Pbrlo  maggiore,  con  questo  però  che 
delti  Marcello  et  Ercole,  e  loro  discendenti  maschi 
legittimi  e  naturali^  siano  tenuti  et  obbligati  p.  ri-, 
cognizione  del  dirUto  dnio  di  pagare  ogni  anno  a 
d."^  fbra  Camera  in  Rqma  o  pure  in  Ferrara  nella 
vigilia^  o  festa  delti  gloriosi  santi  Apostoli  Pietro  e 
Paolo  ducati  sei  di  camera  novi  per  canone  et  censo 
d*  essij  sotto  pena  di  caducità,  et  conforme  alla  Bolla 
della  f.  m.  di  Greg.  Xlll  nro  Predecessore  sup.  salut.* 
eensaum,  né  possano  mai  in  qualsivoglia  modo  aHe-* 
nare,  o  divider  li  detti  Beni  o  parte  di  essi  senza 
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licenza  e  consenso  delia  Sede  Apostòlica  sotto  la  me* 
desima  peria  di  caducità.  Però  Voi  di  tal  eoncessiane 
gli  spedirete^  a  nome  come  sopra ,  vostre  lettere  pa- 
tenti colle  clamole  opportune  y  o  pure  se  co5Ì  i?ì  par 
rerà  gliene  stipularete  Istr.^  colle  claìj^ole  necessarie, 
obbligando  p.  V  osservanza  la  d."*  Camera^  suoi  bem^ 
ragioni  et  entrate  nella  più  ampia  forma  y  che  toTi 
la  mente  nostra.  Volendo  che  le  presenti  d.«  Lettere 
pcUenti  o  Inst.^  vagliano  et  abbian  forza,  esecusiO' 
ncy  e  vigore  ancorché  non  siano  ammessi  e  registrtdi 
fn  Camera  e  netti  suoi  libri,  né  contro  d' essi  possa 
mai  darsi,  né  dirsi  de  subreptione,  abreptione  o  O- 
fello  della  nostra  intenzione  j  e  con  é  non  edtrimeiUi 
sia  giudicato  e  definito  da  qualsivoglia  Giudice  or- 
dinario et  delegato ,  eliam  Auditori  di  Rota  et  di 
Camera  et  dalla  Camera  stessa  et  anco  Cardinale  et 
Legalo  con  la  clausola  sublata  et  decreto  irritante. 
Non  ostante  alle  cose  'predette  la  Concess.''^  di  Pio  IV 
nostro  predecessore  de  Registrandis ,  et  quaUsvvù^ia 
altre  Costituzioni  et  ordinazioni  Apostoliche,  decreti, 
nsiy  siili  y  et  consuetudini,  et  altre  cose  che  facesse- 
ro in  contrario,  aXle  quali  tutte  ancorché  avessero 
clausole  derogatorie ,  diderogatarie  e  p.  lóro  dero- 
gazione bisognasse  che  se  ne  facesse  specifica  et  in- 
dividua menzione  j  avendo  nondimeno  i  loro  teneri 
p.  espressi ,  et  registrati  di  parola  in  parola  p.  que- 
sta volta  sola^  e  p.  la  validità  della  pfUe  dero- 
ghiamo. 

DaL   dal  nostro   Palazzo  di  Montecavallo  17 
7bre  1616. 

PÀVLYS  PAPA  OUNTTS.       * 

Volens  ilaque  eie.  o  sogae  V  istromeQto  e  possesso 
data  alli  detti  Provenzali  conforme  V  ordine  del  Pdpa 
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da  mone.  Tesoriere.  Il  tutto  negli  aUi  e  per  rogito 
di  Felice  éeTMis  noterò  della  R,  C.  nel  priiBO  gior^ 
no  d^  ottobre  dell'  annio  HiedeMino. 

Da  ciò  due  cose  diverse  dall'  altra  opinione  si 
eompraDdono.  La  prima  che  Toramente  Bfaroello  ri4 
covette  pi^mìo  e  ricompensa  adeguata  alle  sne  h-^ 
tiche  per  somma  clemenza  del  Pontefice  suo  signore. 
L' altra  che  non  tanto  essa  Marcello  era  eccellente 
lavoratore  di  rnuuioo ,  quanto  Brcole  eziandio  suo 
fratetlo,  non  menzionalo  da  alcuno,  ma  egtialm^- . 
te  prenuato  nel  aopriattcritto  chirografo,  lofatti  io 
tengo  accertato  dal  padre  maestro  Marcello  Pro^- 
Tenzale  agostiniano  da  Cento ,  ora  abitante  in  san 
Giacomo  di  Bologna  e  parente  del  celebre  pittore, 
qualmente  il  detto  Marcello  ebbe  un  fratello  nomato 
Ercole ,  il  quale  dipingeTa  molto  lodevolmente.  Da 
esso  derivarono  Ippolito ,  e  Melchiorre  fratelli  che 
raorìroBo  in  Ferrara  amendue  in  un  medesimo  me^ 
se  deir  anno  1664.  Ippolito  dipingeva  anch'  esso 
e  lavorava  diligentemente  di  penna,  massimamente 
in  ritratti  miniando  con  molta  finezza  siccome  è 
quello  di  Marcello  appresso  detto  padre. 

Ritrovo  eziandio  in  una  lettera  di  mons.  Teso- 
riere di  Roma  indiritta  a  Grìmaldo  Oldoino  com- 
missario della  R*  C.  A.  in  Ferrara  sotto  il  dì  10 
giugno  1626  y  che  oltre  il  feudo  accennato  odi'  e- 
sposto  (Pirografo,  ne  ottennero  un  altro  di  tre 
botteghe  nella  città  di  Ferrara  al  canone  di  uno 
scudo  di  moneta  pagabile  a  s.  Pietro  nella  mede- 
sima città, 

e  Finalmente  vi  si  guadagnò  una  indisposizione 
a  di  stomaco ,  che  molti  anni  se  la  portò ,  et  in . 
e  Roma  con  gran  suo  merito  terminò  la  sua  vita , 
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«  e  dppo  il  corso  di  64  anni  nel  1639  cBede  il  suo 
«  corpo  al  riposò  in  onoratissima  sepoltura  (1)  '. 
La  chiesa  dove  fu  sepolto  il  suo  cadavere  fa  sao 
Lorenzo  in  Lucina,  ed  ivi  ancor  giace  benché  di 
poca  memoria  onorato.  Non  è  però  che  la  saa  pa- 
tria non  vada  gloriosa  d' aver  avuto  un  figlio  cotanto 


(i)  Btg^(mi.'Vite  dt*  Pittori  pog.  35o.  Cesare  CHtftdeDa  fece  un  jortìeolo  ■ 
pwl»  di  Erooio  firtleOo  di  Mareello»  od  altro  artiedo  d* Ippolìlo  S|^  dTBv- 
«ola,  da  lui  dichiarato,  qaaai  eolie  parole  del  Bamlbldi,  miniatore 
notando  la  eircostaaia  del  ritratto  di  Karcello.  Auienra  poi  d'  arer  egli 
letto  la  copia  del  Chirografo,  ma  non  ben  si  caprette,  allorché  vean 
farci  che  i  Sigmari  Principi  Borghési  p9r  I*  ù^fito  e  diifmrsi  mnimmii  dm. 
di  musaico  lavorati^  donarono  a  iui^  td  alla  sua  discendenza  un  bei  Feudo 
n9ÌJèrr€W9S9  di  ià  dal  Pò  nelie  ville  di  SUcnta  e  di  Bortone  ecc.,  e  poi, 
pentitoti ,  narra  the  questo  dono  s*  ottenne  dalla  sua  Jamiglia  per  Mesa* 
dir*  soprallodali  Principi  dal  Ponte/ice  Paolo  ■/%  in  4ola  del  prìnu»  Ottobre 
s6i6.  Ciò  e  pift  Terotiinile,  ma  nel  Chirografo  non  ti  ricorda  Tcmna  raccoman» 
dasio|ie,  e  tono  affatto  taciati  V  Orfeo,  e  gli  animali  lavorati  per  caca  Borg^hct^ 

Ifon  ti  ha  notizia  ne  in  Cento ,  ne  io  Bologna  di  laTori  di  Marcello ,  né  e 
battantemente  chiaro  t'  egli  mai  abitatté  in  Ferrara ,  anxi ,  al  dire  dd  nettra 
antere ,  egli  portotti  a  Roma  in  eti  gioranile ,  e  da  indi  in  poi  egli  eolà 
dnite  tna  vita  e  tì  mori  dee  anni  dopo  1'  epoca  citata  dal  BagUoni , 
ti  può  conotecre  dalla  di  lui  memoria  tepolcralc  in  Cento ,  e  come  riferiteoBo 
ffi  tcritteri  centctS  (  Dondmi  Pittore  di  Cento  p.  6S,  ed  Brri.Orig.  di  Cealt 
p.  «98  )  che  lo  dicono  nato  nel  1673.  £  poi  certo  che  li  due  fratelli,  poco  dopo 
la  concettione  pontificia  de'  nominati  fendi,  furooo  ascritti  alla  ferrarese  cittadi- 
nanta  nel  giorno  %é  noTcmbre  dello  tteito  anno  161G,  oome  cotta  dell*  ar^ifw 
d^  qoctto  lUottritt.  Comnte  (  Registro  D  pag^  338  ).  Sembra  por  anche  che  aa 
Marcello  ProTenzale  abitasse  in  Ferrara  nel  1&99,  o  almeno  per  qualche  cveo- 
ttania  vi  %T  trovaste  la  moglie  incinta,  teggendosi  nel  libro  &  pog.  leS  dcA*  arch»' 
TÌo  battesimale  di  s.  Maria  del  Vado,  in  carattere  abbattaoia  cattivo  -^  ao  XWis 
sSggk  Hieronymiis  et  Zaemat  J".  Marcelli  Provienzalis  et  Jahetta  Prata  ne 
eius  uxor  de  Parochia  divae  Mfarìae  a  fado  t  levat.  p.  Petra  Bela^  et  p^ 
Jtucrétià  Morada  ^  ma  quivi  il  padre  non  è  chiamato  eeotcte,  ne  profctin' 
re  di  alcuna  arte ,  ne  di  Girolamo  sì  ba  (iltra  memoria.  Putè  egli  morir  fia- 
cinllo  o  non  averntteso  alla  profettìone  del  padre  o  del  parente^  Se  cfaesii 
però  non  .fn  per  awentnra  allievo  di  Marcello,  lo  fu  benù  Giamfaatliitt 
Calandra  da  Vercelli ,  nominato  dall*  Orlandi ,  dal  Pascoli .  dal  Passeri ,  e  dil 
Laoii,  di  eoi  vedonsì  in  s.  Pietro  di  Roma,  secondo  le  vecchie  Gnide,  auk  noa 
le  moderne  che  conlentaosi  di  nominare  i  profettori  che  prestarono  ■  disegni , 
i  qaattro  dottori  della  chiesa  cqì  cartoni  del  Lanfranco  e  del  Saccbi ,  lì  tanti 
Bernardo  e  Gregorio  con  quelli  del  Penegrini,  e  del  RomaneUi,  e  sopmnatfts 
il  bel  t.  Michele  (la  fa  etemplare  del  cav.  d*  Arpioo» 
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illustre,  e  non  ne  abbia  ancora  viva  la  memoria 
neir  onorevole  mausoleo  innalzatogli  dal  celebre  don 
Giuseppe  Giràldi  suo  nipote  materno  nella  insigne 
collegiata  di  S.  Biagio. 

A  questa  memoria  ebbe  riflesso  Marcello  vìvendo, 
allora  che  come  ingegnoso  eh'  egli  era  in  moltissi- 
me cose,  sMndastrtò  di  trarre  la  propria  effigie  di 
rilievo  a  fine  di  farla  gettare  in  bronzo  nel  modo 
che  sta  ora  collocata  nel  mentovato  luogo  sopra 
Y  elogio  suo  sepolcrale.  Per  ciò  eseguire  preparò 
egli  da  sé  stesso  senza  parteciparlo  ad  alcuno  buona 
quantità  di  gesso  o  scagliola,  e  quella  impastata^ 
presa  prima  una  cannuccia  forata  in  bocca  per 
avere  il  respiro,  cacciò  tutta  la  facéU  in  quella 
materia  e  stando  in  essa  fermo  tanto  che  s' indu- 
rasse, vi  restò  dentro  preso  di  sì  fatta  maniera  che 
non  potea  più  trarne  fuori  la  testa,  e  se  non  so- 
praggiungeva Ippolito  suo  nipote  che  vedendo  que- 
sto spettacolo  si  diede  tosto  a  rompere  la  forma  in 
pezzi,  Marcello  se  ne  moria  soffocato  indubitabil- 
mente in  quella  tenace  mistura. 

Con  più  agio  poi  rifece  la  detta  forma  di  bel 
nuovo,  e  servi  dòpo  la  raa  mofte  a  formare  di 
getto  il  mezzo  busto  di  bronzo,  che  come  dissi  sta 
collocato  in  Cento  in  una  onorevole  nìcchia ,  sotto 
cui  leggonsi  incise  in  marmo  le  seguenti  parole 
con  air  intorno  un  proporzionato  ed  onorevole  or- 
namento, condegno  al  merito  d*  un  personaggio 
cotanto  celebre  : 
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D  .  O  .  M. 

Marcello  .  Provenzalio  .  Nobili  .  Cenlensi 
Cuius  .  lagena  .  Luce  .  Rmt>isceii$ 
Musivi  .  Operis  .  lem  .  EaAintium 

Lumen 

rei  .  Èlortms  .  E  .  dneribus  .  Perpduum 

Suscitamt  .  Ip^ .  Vitae  .  Splendorem 

Dum 

Vermculatis  .  Ex  .  Bus  .  Operibus 

Fragili  *  Ex  •  Base 

Burghesianis  •  in  .  Aedibus 

Àetemum  •  Stabilià  .  Swrrexere 

ip$i  «  Gloriae  .  Mommnta 

Àvunculo  .  Oplimo 

Propria  .  Arte  .  A  .  Semelipso  .  Ha$ 

Animalo  .  In  *  Aere 

ttlius  .  Virlulis  .  Memoriam 

Sui  .  Amoris  .  Signum 

PosuU 

Joseph  .  Gyral4wi 

Vixit  .  Ann  .  un 

Obiil  .  Ann  .SaluUs 
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t IfRAN CE  S«Oi  BARBIERI 
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m,  nkmm  mmii  detto  u  mm. 

PAOLO  ANTONIO  suo  frateUo. 

mm  mmm,  ed  aitn  de»  ginnaii 

da  Cento,  PittiHri  {*) 


<il»i 


N. 


!eMim  Tirti  di  grado  medioere  ha  giammai 
ottaniila  la  gran  fortana  di  nuove,  yarie,  e  discor- 
devoli queaUgoi  in  chi  si  è  fatto  a  diligentemente' 
CDOsfderarle.  Questo  è  un  pregio  riserbato  solamente 
alla  virtù ,  ed  a  talenti  d'  alto  carattere  :  le  altre  » 
o  si  trascuralo  e  ne  nasce  il  èompatimento ,  a  si 
obMiano  e  ne  nasce  il  dispregio.  Qaindi  avviene 
che  41- mala  sorte  si  attribuisce  di  chi  esce  in  pub^ 
bKco  con.  qualche  azione  virtuosa  senza  trovar  con-: 
trasto,  e  senza  dar  moto  ad  alcuna  controversia* 


O  ^  meuorìe  ddl»  Aie  CfAttti  fiiiBÌgiia  Buceri  e  Ge«nari  •«&»  1«  ultima' 
Mritt»  dal  B«iiflUi&  ^  quelle  de' pintori  dello. Stato  di  Fernura»  e  leucomi, 
nel  Meondo  aato^afo  migliorato  dall'  autore  dopo  il  rifioto  del  primo  abbozzo. 
Plb  cttetamente  ne  Kritfe  JTaeopo  Alettandro  CìItì,  pittore  «'letterato  Bolo*. 
HWi,  pm  aa  bnon  libra  e(e  (id>blieà  in  Belone  pel  MastigU  nel  iM,  e  eh» 
fu  ristampato  nel  184»  dal  Gnìdi  nella  nnora  edizione  della  Feltina  pittrice 
del  Vairasli ,  eon  agf innte  interetaantiiiiine  delti  cbiariitìmi  signori  Gaetano 
Gkrlairi,  iSnftaao  Attii  «  dall^  E4itora»  Pa  <ineiti»  e  dalle  Memorie  iniwifa 
ailm  vita  dèi  Quercino  dateci  ^  Talenta  tig^  Kichelangelo  Gualandi  nel  1889^ 
fono  tratte  in.  gran  parte  le  presenti  annotazioni ,  senza  le  qnali  lo  scritto  del 
Sirnaail!  il  prticiito  itedMbbe  Imperfetto,  dopo  le  ? funde  aeeadoie. 
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onorevole.  Quest'  è  chiaro  indizio  che  V  opera  noo 
è  trascendente  j,  imperocché  o  appaga  1*  intelfetto , 
e  i^  appagarlo  aniversalmente  è  impossibile,  o  non 
lascia  occasione  di  dubitare,  e  ciò  accade  nelle 
cose  dì  linea  mezzana  comune  a  ciascuno»  o  Anal- 
mente non  chiama  alcuno  ad  ammirarla,  e  qaesto 
è  un  nascere  solo  per  morire. 

Se  io  mi  prendessi  la  briga  di  accozzare  le  tante 
e  yarie  opinioni  che  corrono  fra  i  professori  intor- 
no alla  straordinaria  maniera  tenuta  dal  famoso 
Gian  Francesco  Barbieri  da  Cento ,  pittore  rinoma- 
tissimo^ non  ne  riuscirei  certamente  senza  una 
somma  difficoltà,  e  per  la  loro  moltitudine  e  per 
la  loro  discrepainza.  Tutte  però  mi  muovono  questo 
gran  concetto,  che  essendo  dissensioni  gravi  d' no- 
mini di  non  minor  rilevanza,  vengono  a  far  cferara 
qnesta  incontrastabile  verità  eh"  egli  sia  stato  nio 
de'  primi ,  e  maggiori  pittori ,  non  tanto  delF  eli 
sua,  quanto  delle  passate,  e  presenti. 

In  fotti  parlandosi  da  vani  scrittori  e  profesaori 
del  modo  da  lui  tenuto  in  operare,  non  ^si.  contiene 
né  la  penna  né  la. lingua  in  «lasoki  sorta^.di  .ter- 
mini^  (  Midvasia.  Felstna  piUrice.  Pmi$\  1 V^.  paQ>  3Mj 
e  364).  Chi  lo  appellò  pieno  di  licenzeidisordìnilt^ 
chi  d'  un  fiero  tingere  di  forza,  chi  d'  una  maniera 
più  bizzarra  che  fondata,  più  manierosa .  che  matu- 
rale ,  e  tale  che  incanta  gli  intelletti'  più  di  quello 
che  gli  appaghi  (ScaratnMcia.  Finezze  de"  penelU 
italiani  pag.  60,  74,  e  »8).  Altri  proclamarono  il 
suo  tingere  una  caricatura  clie  ollrepàss^  U  natu- 
rale, uh  rinforzar  di  colori  perchè  esorbitaasero 
per  una  rara  cootroposizione  di  ben  concertati  co- 
lori espressi  con  forza ,  e  graia  rilievo  (  Scamlii 


~  4«  — 

MicrocosfM  pagi  85  ).  Ad  alcuni  parve  il  flagdlo 
d' ogoi  altra  più  fondata  maniera ,  e  vi  fu  chi  ar- 
rivò fino  a  elìiuder  gli  occhi  in  faccia  ad  ogni  altra 
opera  di  qualunque  altro  eccellente  e  perfetto  ar- 
tefice a  fronte  d*  una  delle  più  risolute  e  strepitose 
^^rasioni  {Malesia.  Fels.  pitt.  P.  IV.  p.  364). 
Parlasi  in  somma  per  lo  più  con  termini  di  abba- 
cÙMire,  d' ardite. d*'  eccesso  e  di  fierezza >  e  poco 
o  nulla  di  gratta  ;  e  di  vaghei^za ,  di  naturalezza  e 
di  venustà.  Non  é  però,  che  fra  tante  discordanze  » 
e  fra  tante  opinioni  non  ne  risulti  sempre  a  mera-* 
vìglfa  il  stto  credito  per  grande  e  famosa,  e  non 
venf^  diciyarato  da  chiunque  scriva  o  parla  di  lui 
per  uno  de'  primi  pittori  .della  sua  età,  come  fra 
gli  altri  ci  lasciò  scritto  nel  suo  erudito  viaggio 
U,  Moncon^s  (  Voyage  eìi  Europe  Asie  (l  Àfrique  ec. 
Parts  1696). 

Apceopate  così  alla  sfuggita  tutte  queste  partico- 
larità sulle  quali  non  è  mio.  istituto  jntrpdMrlungA 
dispula,  né  dar  giudizio  definitiva 5.  fidato  .aUa  och 
mane  asserzione  de^  più  esperti  e  disintere$saU  prò-* 
fesaori^  mi  faccio  ad  espor  qui  gli  alti  della  stta^ 
vita  ^  e  la  condotta  del  suo  operare ,  come  mi6 
principale  pensiero.  Ma  perchè  io  non  spno  per 
iscrivere  cose  meno  che  risapute,  e,  per  la  memo^ 
ria  ancor  fresca  che  di  lui  viye^  e  per  tante  carte 
che  rapportano  le  di  lui  gesta  ^  non  mi  persuado 
disdicevole  V  appigliarmi  a  ciò  fare  sulla  scorta  di 
quanto  ne  scrisse  suo  fratello  Paolo  Antonio,  co- 
me contemporaneo  suo,  dai  cui  manoscritti  ri- 
cavò eziandio  il  con.  Malvasia  tutta  la  serie  di 
quanto  scrisse  nella  sua  Felsina  pittrice  (  Pari.  IV. 
pag.  361),  con  aggiungere  opportune  riflessioni  di 


quando  in  quando.  Gobì  abbracciando  anch'  io  le 
medeflime  notizie  verrò  a  teseere  con  le  fila  di  co- 
desti due  scrittori  una  nuova  tela,  e  per  raeszo  ad 
esse  anderò  spargendo  altre  nuove  cose^  ftè  da^ 
r  uno  né  dair  altro  avvertite  ;  nò  all'  ano  né  air  al- 
tro nò  a  ine  potrassi  attribuine  la  total  fatica  su 
questo  grande  arteflce,  ma  a  tutti  in  comune,  con 
questo  solo  divario^  cb'  io  m' ingegnerò  di  resecare 
alcune  cose  prolisse  e  questionabili  che  divertisco- 
Bo  di  sotvercbto  il  lettore,  riducendole  come  in  un 
breve  compendio. 

Da  Andrea  Barbieri  adunque  e  da  Elma  Gbiael- 
lini ,  consorti  onor^itì,  abitatiti  nella  terra  di  Cento, 
nacque  neiranno  1590  nel  giorno  secondo  di  feb- 
braio (1)  un  fanciullo ,  e  questi  fu  Giovanni  Fran- 
cesco di  cui  parliamo.  Quantunque  però  egli  na- 
scesse in  una  casa  fuori  della  terra  suddetta,  fa 
tantosto  condotto  ad  allevarsi  nella  sua  onorevo- 
lissima patria ,  dove  per  incuria  della  nutrice^ 
spaventato  da  uno  strepitoso  grido  néìV  atto  del 
donnfre  in  culla ^  svegliossi  colla  pupilla  dell'oc- 
chio destro  stravolta,  e  conSnata  in  un  angolo, 
iì  che  più  non  valse  arte  a  ridurla  a  sitò  naturale , 
onde  per  questo  innocente  difetto  da  lui  portato  per 
tutto  il  tempo  del  suo.  vivere  fu  da  poi  sempre  so- 
prannomato  il  Guercino. 

Apprese  eh'  ebbe  nella  prima  età  le  lettere  in 
patria  sotto  la  cura  d'  amorevol  maestro ,  non  fu 


(i)  n  nostro  untore  in  fondo  a  qnetta  rlta  riportò /i  correttone  la  ie^nente 
lede  battetimale  •*-  Jdi  8  di  Feèraro  1691  Zan.  Fran,9^  fig,^  éi  Jndrté 
Barbiere^  et  Léma  Qitilma  fa  balt?  udJL  JB  A,^  il  eom,  Ju  m.  Jiisstmint 
Rodolfino^  e  h  com.  m.  Alda  Novi  Ciò  flcne  confermato  dal  Cairi  9  il  <}uale 
però  ad  Alda  da  il  cognome  dì  JDottoni. 
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pessibHe  raifreoare  in  lai  il  naturale  istinto  che 
pi^^yala  allo  studio  della  pittura.  Appena  compito 
il  primo  lustro  Tolle  darne  con  lodevole  risoluzione 
un  buon  saggio ,  tingendo,  che  seri  tanto  pi^ò  dirsi, 
era  quel  lume  che  la  natura  gli  potè  prestare»  un 
immagine  di  Maria  Vergine  di  Reggio  nella  guisa 
che  corre  nelle  pubbliche  stampe  ^  nella  facciata 
di  sua  casa  y  la  quale  memoria  d'  uomo  che  poi 
tanU)^  in  quello  studio  avanzossi,  ancora  si  conser- 
va e  si  venera  per  sna  prisuzia  (1). 


(i)  En  allora  il  Gnerdno  nella  e^^  di  «Ito  aanif  Meoado  il  Cahi»  3  qoalc 
ag^iaoge  che  nella  ttCMa  casa  colorì  di  rotto  ui^  Croeifiito,  che  è  perito.  La 
■adonna  di  Ke^io  fn  fatta  segare  dal  muro  dall'Arciprete  Tangerini  nel  1790, 
rijponcBdola  nel  catino  iri  d«  Ini  cMtnttto  dopo-l'atterramfBlo  della  càdanta 
fabbrica  »  attiame  alla  prima  delle  due  tegnenti  bcrixioni ,  dopo  arar  a  pro- 
prio modo  ridotta  1*  altra  che  è  del  grande  Horcellì^  e  che  leggeti  nel  Pdrergon 
(  Patav,  i8t8  pag.  è^J* 

t 
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QneiU  pittura  ih  poi  riportata  in  tela  dal  tig.  Giovanni  Bisioli  di  Pì<t«  di 

Cento  y  e  li  eoni enr»  preuo  li  signori  Carpeggiaai  y  poMcttori  del  catino ,  giik 
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fe  perchè  la  natura^  altro  non  avendo  con  che 
dimostrare  la  vocazione  del  fanciullo  ^  s' era  indu- 
striata a  risicarlo  a  far  questo  abbozzo ,  instillò 
neir  animo  de'  suoi  parenti  un  pacifico  consenti- 
mento alle  inclinazioni  del  figlio,  dar  quale  esso 
prese  animo  a  proseguire  la  carriera  intrapresa  co- 
me onesta  nobile  e  vantaggiosa. 

Eccolo  pertanto  nel  decimo  anno  accomodato  da 
suo  padre  con  un  pittore  da  guazzo ,  meno  ancor 
che  mediocre  (1)  alla  Bastia,  luogo  vicino  a  Cento, 
sotto  la  disciplina  del  quale  non  avendo  in  non  so 
quanti  mesi  appreso  altro  che  il  saper  distinguere 
il  bianco  dal  nero,  fu  da  suo  padre  chiamato  in 
Cento,  dove  poi  da  sé  solo  esercitandosi^  s'indu- 
striava con  assidua  fatica  di  avanzare  qualche  cosa 
nelle  notizie  della  professione. 

Avvenne  intanto,  eh'  essendo  suo  padre  amico  di 
Benedetto* Gennari  da  Cento  pittore  tollerabile,  ed 
avuto  insieme  ragionamento  della  buona  volontà  di 
Gian  Francesco ,  talmente  questi  ne  restò  preso  » 
che  pregò  il  di  lui  padre  a.  concederglielo  nella 
sua  stanza ,  sì  come  avvenne  nell'  anno  1607 ,  de- 
cimo settimo  (  così  )  dell'  età  sua. 

S' egli  per  questa  volta  facesse  lunga  diinora  col 
Gennari  non  è  ben  chiaro ,  imperocché  s'  ha  me- 
moria eh'  essendo  egli  per  anco  fanciullo  ebbe 
campo  di  vedere  la  tanto  a  lui  diletta  città  di  Bo- 
logna (Malvasia.  Fels.  piti.  P.  IV.  pac.  360)  col 
dimorarvi  non  breve  tempo,  ora  a  dozzina  per  una 


TtfDgerinì,  tome.»  ha  dalla  nota  setta  della  dttta  nuora  edkioae  della  TÌtn 
del  Gaercìoo  teritta  dal  CalTÌ. 

(I)  n  sif.  Gaetano  iltti  potè  seoprire  dai  manowrìtti  del  P.  AatQIIM  Tóii  dfe 
Cento,  cappnectnoi  ehe  cottai  cbiamavasi  Bartolameo  BerlosiL 
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«ama  di  grano,  ed  una  castellata  éì  ▼ìqo,  in  casa 
•di  Paolo  Zagnooi  pittore  di  poca  levata,  ed  ma 
appo  il  Cremqoino  soo  paesano,  doT'  ebbe  tempo  di 
dirozzarsi  talmente  che,  tornato  poi  a  Cento,  ^ 
cono^endo  il  Gennari  la  buona  disposteione  del 
ffoyanej  stimò'  soo  vantaggio  a  prenderselo  in  cotti- 
pagnia.,  salariandolo  pier  un  anno  intero  nn  tanto 
al  giorno ,  ed  indi  a  layoriero,  e  con  quelita  vicen- 
devole armonia  di  commetcio  lavorarono  molto  non 
solo  in  Cento,  ma  fuori  ancora  di  quel  territorio. 

Ma  il  Barbieri,  giunto  a  conoscere  il  valore  del 
proprio  talento,  e  quasi  compiangendolo  perduto  e 
sepolto ,  perchè  avviato  con  chi  gli  potea  esser  di- 
scepolo ,  pieno  d'  una  generosa  risoluzione  ruppe 
inaspettatamente  quel  vincolo  e  diessi  ad  operare 
da  sé  solo.  Ciò  non  fece  egli  già  perchè  si  arnn 
gasse  per  anco  il  titolo  di  maestro  dell'  arte ,  ma 
per  un  innato  desiderio  di  specchiarsi  in  cose  mi- 
gliori di  quelle  che  dal  Gennari  facevansi. 

Ammirasi  in  questa  terra  nella  chiesa  de'  padri 
Cappuccini  una  famosa  tavola  di  Ludovico  Carracci 
pittore  bolognese  di  nome  immortale  (1):  ebbe  quo* 
sta  tanto  di  forza  con  quél  suo  tutto  meraviglioso 
(^e  la  compone,  che  valse  ad  innamorare  il  bel  ge- 
nio del  Barbieri,  di  modo  tale  che  a  guisa  di  gio- 
vanetto affascinato  da  qualche  rara  bellezza,  non 
«apea  partirsi  dal  mirarla,  dal  contemplarla ,  e  dal 
soo  amorosamente  trattenersi,  sino  a  denominarla 
la  sua  diletta,  la  sua  Carraccina.  Ora  questo  estra- 
neo virtuoso  amore  venne  finalmente  a  dichiararci» 


(i>  Paltò  A  Parigi  nelle  pasnte  vicende ,  e  ritornalo  nel  i<i6  fa  eelloealo 
ndla  cobimiale  pinacoteca  di  Cento. 


qaaodo  rej^licando  te  TiiUe»  e  tornaiido  pure  a  fis- 
sar gli  occhi  In  quella ,  Fisolse  d'  abbandonare  o« 
gni  altra  sort«i  di  maniera  pittorioa,  e  d'imberecu 
soltanto  d' essa ,  imitandola  nel  dipingere  qualche 
cosa  di  propria  inYenzione  »  e  facendosi  portare  il 
ttepiedl  e  la  tela  in  'queHa  chiesa  per  più  da  yiciBO 
trame  quel  modo  che  unicamente^appagava  il  suo 
genio  5  e  da  cai  trasse  quella  strepitoso  e  robusto 
chiaroscuro  che  poi  in  sua  dimestica  e  quotidiana 
maniera  trasfuse. 

.  Quindi  è  che  universalmente  corre  voce  5  auten- 
ticata eziandio  dal  detto  medesimo  di  Gian  Fran- 
cesco ,  ch^  ^li  nella  professione  del  dipii^^ere  non 
ayesse  maestro  alcuno,  ma  che  da  se  solo  s' iadi»- 
stf lasse  d' imitare  quella  strepitosa  tavola,  .tolta  per 
idea  e  prototipo  d'  ogni  suo  fare  ;  ma  ciò  che  si 
Yuolé  intendere  con  sano  giudizio  sì  è,  che  dal 
suo  primo  maestro  della  Bastia,  ^al  Zagnoni,  dad 
Cremoniuo^  e  dal  Gennaro  egli  non  ricavò  altro  per 
suo  profitto  che  il  modo  d' impastare  i  colori^  eh'  ò 
la  parte  minima  dell'  arte,  e  che  quel  tanfo  da  lui 
appreso  non  fu  cosa  di  rimarco  che  lo  potesse  od- 
stituire  nn^  grand'  uomo,  e  perciò  diede  il  titolo  di 
maestra  alla  sola  sua  Carraccina ,  perchè  da  essa 
veramente  apprese  i  modi  maestrevoli,  ed  i  pre* 
Getti  maggiori*  Per  altro  ccmfessava  egli  medesimo 
ehe  gli  mentovati  pittori  lo  dirozzarono,  e  gli  pre- 
pararono tutto  ciò  che  fa  di  mestieri  per  metter  le 
mani  alla  prova  (1). 


(1)  SnllA  opinione  che  Q  Gnercìno  apparteneva  alla  teoola  bologncte,  naa 
faremo  parola ,  dopo  1*  ìngenaa  protesta  di  Gian  Pietro  Zanotti  nella  lettera 
premessa  a  «{aeste  TÌte  (  Fol,  J.  pmg,  ò%)f  e  le  ragioni  esposte  dal  Laan 
(Stor.piiior,  if  Italia.  Scuoia  Bolognesi»  Epoca  i§rjMj,  La  lodi  date  da 
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L^  asKidtfo  specchiare  nelP  opera^  aecenaata  ìa 
breve  tempo  feoe  "sì  che  uscendo  in  pabblico  con 
qualche  lavoro  su  quel  gusto,  venne  a  comperarsi 
un  gran  concetto  appresso  de' paesani,  ì  quali  co- 
me atterriti  deir  improvviso  di  lui  avanzamento , 
visitavano  con  frequenza  le  di  lui  pitture,  e  lo  ar- 
ricchivano a  poco  a  poco  dì  quelP  aura  propizia  che 
ò  tanto  necessaria  ad  ogni  uomo  dMngegno. 

Fu  il  primo  don  Antonio  Mirandola^  canonico  re- 
golare, presidente  del  monastero  dello  Spirito  Santo 
in  Cento,  il  quale  invaghitosi  della  maniera  di  Gio. 
Francesco,  Tanno  1612,  ventiduesimo  di  sua  età» 
divulgò  varie  di  lui  fatture  fuori  di  quella  terra,  e 
comecché  la  novità  è  compagna  indivisibile  del 
piacimento,  invitarono  esse  molti  esteri,  e  massi- 
me bolognesi  e  modenesi  a  vedere  in  persona  V  ar- 
tefice, e  le  opere  che  di  giorno  in  giorno  gli  usci- 
vano dalle  mani. 

Si  conciliò  con  quella  inaspettata  visita  gli  animi 
di  lutti  que'  professori  e  dilettanti  che  non  estima- 
rono grave  incomodo  il  portarsi  in  persona  a  fare 
applauso  a  quella  virtù  nascente,  e  ad  ammirare 
quelle  sue  prime  opere,  le  quali  quantunque  an- 
cora poche ,  erano  però  bastevoli  a  dare  un  saggio 
chiarissimo  di  ciò  che  avvenire  doveva  col  progresso 
del  tempo.  Fra  le  altre  cose  che  allora  uscissero  dal 
suo  pennello,  Tuna  fu  la  facciata  del  pubblico  palagio 
della  Comunità  di  Cento  ^  nella  quale  avea  dipinto 
le  quattro  virtù  cardinali  a  chiaroscuro.  Un'  altra 


X*«do?ieo  CafrMQÌ  al  giorane  Centete,  •  la  lorpreia  nel  radere  le  di  Ivi  epart 
f  SotitwL  Lettere  pittoriche,  T.  /.  pag,  aS7  e  %Z^  detta  edizione  iSm^,  nm 
«cmfortano  graa  fatttr  la  opiaiona  che  qjBuH  graadt  maattro  a? aita  amta  eoa 
Ini  artìiilielN  ed  iatima  relaxioiii. 
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parimeoU  si  fu  la  tavola  a  oUo  in  eoi  rappro9eDi& 
.il  trioofoditutti  li  santi  per  la  ttiiesa  dello  Spirito 
Santo  (1)  per  comoitssiooe  del  padrf^  d.  Aii^io  Bagni, 
persoDaggio  di  gran  virtù,  cbe  poi  meritaoiente  fa 
assunto  al  generalato  della  sua  religione ,  e  finat-- 
mente  alcune  altre  operazioni  a  fresco  nella  Palata» 
villa  de'  conti.  Pepoli. 

Il  padre  Mirandola  intanto,  gran  sostenitore  del 
credito  di  Gio.  Francesco,  operava  quanto  poteva 
per  dilatarne  la  fama,  e  nelUanao  16 iS  si  servi 
della  speciosa  occasione  djBlle  Rogazioni  in  Bologna 
per  esporre  a  pubblica  veduta  molte. di  lui  fatiche, 
e  fra  d' esse^m^.  Matteo  di  oos\  viva  e  nobile  idea 
che  anco  dalli  più.  avveduti  fu  attribuito  a  Ludo- 
vico Carracci  (2)^  nò  gianunai  sarebbesi  tolta  questa 
falsa  opinione  se  il  medesimo  padre  non  ne  faceva 
indubitabile  attestazione  con  metter  fuori  varii  de' 
migliori  disegni  dei  Barbieri. 

Non  era  percettibile  in  verità  come  la  sola  sua 
mano  a  tante  cose  potesse  dar  fine.  Veggasi  quanto 
egli  lasciò  in  un  anno  solo  nella  casa  di  Bartolo- 
meo Pannini  in  Cento,  e  dicasi  se  può  giudicarsi 
esser  ciò  opera  di  pochi  mesi.  Istoriò  ivi  tulli  quei 
nobili  appartamenti  a  fresco,  quantunque  da  non 
pochi  si  stimasse  pittura  a  olio,  con  un  apparec- 
chio nobilissimo  di  favole  e  storie  le  più  recondite, 
e  le  più  bizzarre  che  potessero  recar  concetto  alla 
vast9  sua  idea.  In. una  stanza  campeggiano  le  qnat- 

(i)  L*  autore  «ggìnnge  in  margine  V  anno  i6i3.  Qnetto  quadro  più  non  ri- 
tornò di  Francia,  ore  è  rimatto  a  decorare  il  Mnseo  di  Tolosa. 

<a)  Ron  nno,  ma  tre  Van^listi,  ihrono  tapmtì  in  Bologna  in  qndla  cireo- 
•tansa,  éMne  narra  il  CalTÌ,  il  quale  aggiunge,  ehe,  per  stima  fattane  appvnto 
da  Ludovico  Carracci,  furono  acquitUti  dal  Card.  AlcMandro  Ludoriai,  in 
allora  AreivetcoTo  di  Bologna ,  che  ToUe  dal  pittore  «dcIm  il  quarto. 
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Irò  stagioni^  così  bene  rappi^eseotate ,  che  paioa 
palpabili.  In  un'  altra  tutta  le  variQ  e  curiose  im- 
prese d^  IJlisse ,  secondo  che  le  abbiamo  in  Omero* 
▲Uro?e  le  azioni  della  insidiosa  Armida,  i^liorchè 

Usa  ogni  arie  la  donna ,  onde  sia  colto 
Nella  sm  relè  alcun  novello  amante: 
Né  con  tulli  9  né  sempre  un  slesso  voltò 
Serba,  ma  cangia  a  tempo  artij  e  sembiante. 
Or  tien  pudica  it  guardo  in  se  raccolto , 
Or  lo  rivolge  cupido  e  vagante  y 
La  sferza  in  quegli ,  t7  freno  adopra  tu  questi^ 
Come  lor  vede  in  amor  lenti ,  o  presti. 

Tasso  Gerus,  Lio,  Canto  IK  Si.  I.7. 

ed  infatti  tanto  bene  egli  espresse  tutte  queste  in- 
gannevoli sembianze  da  lei  variate  nel  passeggiare 
per  il  campo  cristiano ,  che  rapiscono  e  diiettano ,  * 
non  meno  che  il  gran  poeta  cbe  le  rappresenta 
così  al  yivo  (i). 


(x)  n  tif.  FranccKo  DianA,  attuale  poiieHore  della  eata  Dondìni,  ptf  eoll- 
•crrare  qaette  pittore,  le  ha  fatte  trasportare  in  tela  dal  Talenta  tig.  Riisoli 
Picreee ,  adornandone  le  pareti  della  eaia  medesima.  Il  Dondini  nel  tao  libro 
dalla  pitture  di  Cento  diede  una  estesa  relazione  di  questi  «dipinti,  e  ead  il 
Calvi  nella  vita  del  Gaercino,  aggiungendo  il  sig.  Gaetano  Atti  una  interesiaii- 
tiefima  nota  alla  recente  seconda  ediiione.  Un  rendimento  di  conto  tra  il  Pan- 
aini  e  li  pittori ,  esistente  originale  in  Ferrara  presso  il  eh.  amico  monsig.  can. 
don  Giuseppe  Antonelli^  pubblicata  dal  eh.  sig.  Gualandi  nella  feria  Ut.  della 
Mtmorié  originali  ecc. ,  ci  fa  conoscere  che  in  casa  Pannini  operò  assiama  al 
Gureino  rao  maestro  un  Lorenao  Gennari  Di  questo  pittore  troTeremo  in  sa- 
giiito  parola  nella  presente  vita ,  ed  il  Lami  osserrò ,  eolia  scorta  della  Guida 
di  Rimini ,  esser  egli  stato  autore  d^  un  buon  quadro  nella  chiesa  de*  Cappuo> 
cioi  di  detta  città,  ricordando  nell^  indice  eh'  ei  Tlvera  nel  iGSo,  •  elia  proba- 
bilnante  era  aftne  del  Guereino.  Ecco  le  parole  del  citato  conto 

9t  Adì  9  Lugio  1617 

»  Cooto  ti  saldo  fatto  con  il  isig.  bortolomio  panini  tt  Ms.  Zanfran.^  bar- 
ft  bitri  al  Hs.  Lorenio  G  enari  pitori  di  tutto  il  suo  lanoro  pjtura  fatta  fin  bora 
•I  in  casa  di  detto  Sig.^'  Bortolomio  sopradetto  d*  una  parte  e  laltra  sono  sot- 
1»  tiifatf  al  ia  Ma  di  ciò  io  piar  Uvà.^^  Battiiteli  ba  latto  U  detta  Kritv« 
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Cresceva  in  esso  con  la  età  la  tirtù,  e  qoe^  primi 
annfpiù  focosi  che  soglionsi  consomare  né*  passa- 
tempii  erano  da  ini  impiegati  nello  studio  del  vero, 
non  meno  che  del  ben  vivere  con  tutta  la  prù  ci- 
vile ed  onorata  disciplina  e  morigeratezza  cristiana, 
di  cui  sempre  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita  fu  a* 
domo.  Ma  altresì  era  tanto  V  ardore  eh'  egli  avea 
di  sempre  avanzarsi,  che  non  sofferiva  di  perder 
tempo,  o  in  pranzare /o  in  cenare,  o  in  dormire 
per  dar  buon  fine  alle  opere  intraprese,  le  quali  nel- 
r  anno  1616  furono  un'  immagine  di  Maria  Vergine 
per  la  chiesa  di  s.  Agostino  di  Cento,  accompa- 
gnata >da  s.  Giuseppe,  s.  Agostino  ed  altri  saoti  (I), 
un  s.  Carlo  per  la  chiesa  de'  padri  Serviti  (2) ,  ed 


n  4M  eoBMnfa  di  detto  parti  li  «joali  lottoicrirereno  detta  icritoM  di  tua  ma* 
n  no  propria 

n  Io  Bartolomeo  Panami  afermo  quanto  sopra. 

n  Io  Zàn  Fran.^  Barbieri  aUbrmo  quanto  eopra. 

f  Io  Lorenso  Crennari  «fermo  quanto  di  eopra  Mae  «t  enput 

n  ti^.  Vito  Diana  la  poi  in  particolare  acquistata  la  eaia  Prorcnzali ,  vlti- 
madiente  Bertnsxi ,  che  ancora  cooferra  i  bei  freschi  del  Gaercino  descrìtti 
dalli  saddetti  aatori»  nella  quale  abitazione  Tederasi  tempo  fa  il  ritratto  d'Al- 
berto' Prorenaale  dipinto  in  tela ,  che  feee  molti  passaggi ,  sino  a  trorarsi  in 
tendita. netta  locanda  di  s.  Varco  in  Cento,  fra  altri  quadri,  de'  quali  va  la 
nota  aDe  stampe»  die  qualche  Tolta  riene  unita  al  Libro  delle  Pittare  di  Cento 
del  Dondiai.  Questo  ritratto  era  ancora  in  Cento  nel  iSio,  e  l'editore  della 
ristampa  deOa  rita  del  Chiereino ,  dica  che  renne  acquistato  da  un  dttadhio 
conteso ,  che  poi  ne  fu  largo  per  poco  preiso  ad  un  estero  personaggio  che  io 
pateea  di  »ptmt  e  di  promesse» 

(i)  TaToIa  che  ora  ammirasi  nella  Galloria  di  Bruxelles,  TedendoTisi  oltre 
le  immagini  denotate  dal  nostro  ^utore,  s.  Francesco,  s.  Lodovico  re  di  Fran- 
cia y  òon  indtre  il  ritratto  del  proprietario  della  cappella. 
'  (a)  Bella  stessa  chiesa  de'  Serri ,  sono  pure  del  Guereino  due  angeli  eoi  san- 
tissimo Sudario  dipinti  a  fireseo.  Il  Doodini ,  col  Malrasia ,  li  dice  eseguiti  nd 
i6i6|  0  ood  pare  il  s.  Carlo;  ma  il  sig.  Atti  nella  nota  i4  assicura  che  que- 
sto santo  porporato  è  di  Benedetto  Gennari  il  recchio ,  essendo  dd  Guerdno 
^  astili.  Agghinge  poi  che  questo  quadro  »  ordinato  dalla  Camiglia  Pennini, 
fn  eseguito  dopo  il  ritorno' del  Guereino  da  Bologna ,  allorché  operara  di  con- 
aarta  col  maestro. 
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1^!  «Itra  ,tayola  con  un  miracolo  di  s.  Carlo  per  la 
chiesa  parrocchiale  di  Renazw. 

Divenuto  egli  in  questa  guisa  maestro,  non  gli. 
bastò  >  saperne  per  sé  solo  y  ma  per  non  estinguere 
o^  suo  morire  anco  la  sua  cosi  pregevole  maniera, 
si  lascij^  iateudere  voler  applicare  a  far  scuola  <li 
pittura,  quando  qiialcheduno  si  fosse  trovato  che 
avesse  voluto  applicare  ed  approflttarsene,  e  di  ciò 
ben  tQsto  se  ne  vide  V  effetto  ;  imperocché  appena 
divulgatosi  questo  suo  bel  genio,  si  videro  a  correre 
da  Bologna ,  da  Ferrara ,  da  Modena ,  da  Rimini  » 
da  Reggio,  e  sin  dalla  Francia  mólti  giovani  tratti 
diial  desiderio  d'  una  così  nobile  professione,  ma 
comecché  ciò  non  é  molto  agevole  a  farsi  senza 
lavorare  nel  vero,  pensò  Gian  Francesco  poter  esser 
molto  profittevole  al  suo  desiderio  V  aprire  accade- 
mia del  nudo  in  due  stanze  a  questo  fine  offertegli 
da  Bartolomeo  Fabbri  si|0  compatriotta  nel  1617. 
Era  indicibile  il  compiacimento  eh'  egli  avea  d' una 
sì  bella  corona  di  giovani^  tutti  ad  un  si  lodevol 
fine  diretti ,  e  perciò  é  molto  da  persuadersi  che 
tutti  teneramente  amasse,  e  cortesemente  trattasse 
neir  ammaestrarli,  così  che  lo' chiamavano. col  no- 
me di  padre  :  anzi  di  ventitré  scolari  eh'  egli  ebbe 
su  quel  principio,  nessuno  potè  dire  d' essere  meno 
amato  delF  altro.  Amavanlo  i  discepoli ,  amavanlo 
gli  esteri ,  amavanlo  i  paesani  ;  e  suoi  familiaris- 
simi  ospiti  in  Cento  si  erano  i  marchesi  Enzio,  e 
Cornelio  Bentivoglio,  i  quali  dilettandosi  di  vedere 
sempre  cose  nuove  e  pregevoli^  non  sapevano  ab- 
bandonarlo. 

Nel  1618  furono  mandate  divèrse  sue  pitture  a 
Bologna ,  le  quali  si  vollero  da  lui  colà  accompa- 
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goare,  per  Io  che  fu  fermato  ad  inchiesta  d^  aìcfini 
i  quali  gli  comandarono  a  fresco  un'  s.  Rocco  per 
la  chiesa  di  dettò  santo.  Portatosi  egli  colà  per 
questo  solo  flne,  gli  convenne  fermarsi  ad  istanza 
del  marchese  Tànara  il  quale  volle  da  lui  dipinta 
la  prospettiva  del  suo  palagio  con  Ercole  che  no 
cide  l'idra,  opera  che  gli  riuscì  mirabilmente,  e 
fu  da  Lodovico  Carracci  oltremodo  apprezzata  {ì). 

Né  questa  sola  opera  fermò  le  risoluzioni  del 
Barbieri  in  Bologna,  imperocché  avendo  egli  negli 
anni  antecedenti  avuto  V  onore  di  trattenere  deco- 
rosamente ospiti  in  casa  sua  alcuni  cardinali  di 
B^  chiesa ,  e  fattili  servire  a  mensa  da  quella  Sella 
copia  di  giovani  che  appo  di  lui  studiavano ,  ed 
essendovi  stato  fra  essi  il  card.  Ludovisi  arcive- 
scovo di  Bologna,  che  poi  fu  assunto  al  Pontificato 
col  nopié  di  Gregorio  XV,  questi  intesa  la  dimora 
di  si  gran  virtuoso  in  quella  città,  non  volle  che 
se  ne  arssentaise  senza  prima  che  colorisse  alcune 
tele,  e  queste  furono  un  miracolo  di  s.  Pietro  apo- 
stolo risuscitante  una  bambina,  che  va  intagliato  per 
mano  del  famoso  Bloemart  :  una  Susanna,  tolta  dal 
naturale,  espressa  appunto  quale  descrivasi  dalla 
sacra  Scrittura  (2) ,  e  per  di  lei  accompagnamento 
un  flgliuol  prodigo  ,  il  quale  riuscì  più  perfetto 
delP  aspettazione. 

V  amore  però  delia  patria  Io  chiamò  ben  presto 
a  Cento  per  dipingere  la  storia  44elia  cattedra  di 
8.  Pietro ,  che  é  io  quella  chiesa  maggiore  (3) ,  e 

(i)  Qaett*  opertr  più  Don  li  Tede. 

{%)  Uq»  catta  Sosanoa  del  Guercioo  fa  intagliaU  in  rama  nal  i6»S  da  Gì». 
Battiita  Paiqnalinì  eentete,  allieTO  nel  diiegao  del  Barbieri,  ,dif  molte  eoit 
ineite  del  maeitro.  ^ 

(3)  11  Hakaiia  di  «  qaetto  quadro  l' aono  1618.  Fu  tra»port«to  ia  Francia , 

f  ritornò  nel  iti6« 


—  *3&  — 

qnoUdiana mente  essendo  visitalo  dal  suo  padre  Mi- 
randola, si  mosse  il  discorso  un  giórno  come  molto 
profittevole  sarebbe  slato  alla  gioventù  studiosa  il 
dar  Cuori  on  esemplare  d^  occhi ,  bocche  ;,  tesle , 
mani ,  ed  attro  su  queHa  forte  maniera.  A  ciò  di 
buona  voglia  applicossi  il  maestro»  come  che  molto 
dovea  a  quel  padre',  e  fattosi  a  disegnare  dì  sua 
mano  le  dette  cose  consolò  la  di  lui ,  e  la  brama 
cooaune ,  pon  già  alla  sfuggita ,  e  per  puro  deside- 
rio di  satisfare  alle  richieste,)  ma  con  tutta  4a  pos- 
sibile diligenza^  di  modo  che  il  Palma   giovane, 
pittore  famoso  di  quella  età,  in  presenza  deir au- 
tore da  lui  ancora  non  conosciuto,  fece  arrossire 
la  di  lui  modestia,  con  dire  non  esser  quelli  esem* 
plari  da  scolare,  ma  di  chi  ne  sapea  più  dì  luì, 
e  quindi  nacque  fra  di  essi   una  amicizia  ed  una 
confidenza  strettissima.   La  dedicazione  di  questo 
esemplare  intagliato  da  Oliviero  Galli   fu   fatta  al 
duca  Ferdinando  di  Mantova  (i),  il  quate  in  ricom- 
pensa di  s\  bel  dono  regalò  con  cento  scudi  chi 
glie  lo  offerse»  che  fu  Lorenzo  Gennari  d'  Àrimino, 
discepolo  dell'autore,  con  ordinargli  un  quadro  a 
suo  piacimento.  Fu   questa  dimanda   dal   Barbieri 
sollecilamenle  adempita  col  dipingergli  su  d'  una 
mediocre  tela  lo  smarrimento  d'  Erminia  piangente, 
a  cui 
«  Sono,  menlr'ella  piange,  i  suoi  lamenti 
«  Rotti  da  un  ^chiaro  suon  che  a  lei  sen  viene^ 
(T  Che  sembra,  ed  è  di  pastorali  acceoli 

(i)  Il  titolo  del  libro  è  il  legqente.  Primi  elementi  per  inirodurre  i  giovani 

ai  fUsegno  di  Gìo.  Francesco  Barbieri    Nel   frontispizio ,    che    rappresenta   la 

Pittura  in  atto  di  colorire  lo  stemma  Gonzaga,  leggesi  da  nn  lato  —  Serenisi, 

Mantua*   Duci  F^t^dinando  Gonzaghae  etc.  V.  D,  lo.  Francitcus  Barbieriu$ 

Centen,  inventor,  ed  in  nn  angolo  hi  fondo  «^  Oliveritu  Batlus  seuìpsit  1619* 
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«  Misto  9  e  di  boschereccie  incolte  avoie. 
e  Risorge  e  là  indljrizza  i  passi  lentia 
«  E  vede  un  uom  canuto  all'  ombre  amene 
«e  Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge  a  canto, 
«  Ed  ascoltar  di  tre  fanciulli  il  canto. 
Fa  quesr  opera  portata  dal  proprio  autore  a  Man* 
tova  ad  inchinare  in  persona  quel  serenissimo»  dal 
quale  fu  con  modi  obbligantissimi  accarezzato,  e 
nobilmente  trattato,  sino  a  vedere  quel  suo  bel 
parto  collocato  nella  sua  celebre  gallerìa  fra  le 
altre  famose  pitture.  Ivi  nel  tempo  che  si  trattenne, 
e  fq  di  giorni  quindici,  oltre  il  dono  di  scudi  due- 
cento ,  che  parve  poco  a  quel  prìncipe ,  ricevè  il 
grado  di  cavaliere  con  tutti  que'  privilegi  che  lo 
accompagnano. 

Colori  in  questo  tempo  una  crocifissione  di  san 
Pietro  per  un  gentiluomo  di  Carpi,  dal  quale,  oltre 
r  accordo ,  ne  ricevette  V  accrescimento  di  scudi 
cento.  Una  Susanna  per  mons.  CaraflTa  vice-legato 
di  Ferrara,  Un  Marsia  scorticato  da  Apollo  per  il 
gran  duca  di  Toscana,  ed  un  Tancredi  allorché 
viene  scoperto  ferito  da  Erminia  per  Marcello  Pro- 
venzale da  Cento ,  famoso  per  V  arte  del  musaico , 
come  altrove  si  è  parlato,  donato  poi  al  card.  Pi- 
gnatelli  (i),  e  finalmente  un  s.  Pietro  pentito  per 
la  chiesa  di  lui  titolare  in  Cento ,  con  altf  opera 
per  la  chiesa  di  s.  Bernardino. 

Non  potè  far  di  meno  la  città  di  Ferrara  di  chia- 
marlo a  sé,  e  vedere  da  vicino  le  opere  d'  un  suo 
cotanto  celebre  suddito,  da  tutto  il  mondo  giusta- 


(i)  Questi  dipinti  non  tono  notati  uè  dal  Calvi»  ne  fU  Paolo  Antonio  8aiw 
bieri  nel  rcgiitro  ddU  pittoriche  produzioni  del  iratello. 
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mente  apprezzato»  Veiioe  ^egli  ia  questa  «ilj|4  tanto 
più  Yoloatieri;^  quanto  che  ardeva  di  desiderio  4i 
vedere  le  celebrate  opere  dello  Scarisellino,  e  del 
Bcffooi ,  da  lui ,  per  ore  intere  considerate  quasi  e- 
staticamente ,  e  con  lagrime  di  giubilo  agli  occhi. 
La  oecasiooe  motrice  però  di  qfiesta  venuta  fu  ua 
comandamento  del  card.  Jacopo  Serra  legato  »  il 
quale  s'  era  dichiarato  di  non  partir  contento  da 
questa  legazione  se  non  portava  seco  a  li^ma  buon 
numero  di  opere  del  Barbieri ,  che  però  lo  volle 
appresso  di  s^,  e  compiacquesi  di  tenerlo  seco  in 
castello^  e  Vederlo  sul  fatto  a  colorire  un  Sansone 
addormentato  in  seno  a  Dalila>  un  Fìgliuol  prodigo 
cercato  dal  padre,  ed  un  s.  Sebastiano  curato  dalle 
ferite,  nel  perfezionare  il  quale  fingendo  quell^  Èfììo 
di  avere  qualche  difficollà  circa  quei  nudo^  non 
bene,  diceva  egli  per  facezia,  espresso,  venne  in 
punto  di  lungamente  piatire  con  Gio.  Francesco  » 
che  alla  modestia  dovuta  verso  il  cardinale  volle 
però  accompagnare  molte  sode  ragioni  a  sua  difesa» 
delle  quali  mostrando  quel  porporato  non  appagar- 
si^ fece  si  colla  lunga  molestia,  che  il  pittore  le- 
Tatosi  in  piedi  dallo  scanno ,  venne  a  discorrerla 
col  cardinale  a  faccia  a  faccia.  Nel  mentre  che  al- 
lungavasi  questo  curioso  litigio ,  quel  principe  mo- 
vendo le  mani  verso  il  petto  del  Barbieri,  dicendo 
che  il  torso  del  dipinto  era  troppo  eminente,  e  che 
le  mammelle  non  erano  al  proprio  sito ,  e  molte 
altre  simili  ricercate  obbiezioni,  venne  segretamen- 
te ,  e  senza  che  Gio.  Francesco  se  ne  avvedesse,  ad 
attaccargli  nel  giubbone  sul  petto  una  preziosa  croce 
di  diamanti  legati  in  oro,  con  la  quale  intese  crearlo 
cavaliere  di  Cristo.  Ma  dopo  alcune  girate  d'  occhio, 
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accortosi  Gio.  Francesco  del  ouovo  onore  ricevalo, 
ed  abbassatosi  a  baciare  la  porponr  del  donatore, 
s*  avvide  ad  un  gran  sorriso  del  cardinale ,  che 
le  difficoltà  erano  insorte  per  trovar  modo  ad  ob- 
bligarlo a  ricever  quel  dóno  con  bizzarrìa ,  non 
perchè  nelP  opera  dipìnta  ve  ne  fosse  nn 
fondamento  (1). 


Mi;^t  I 


(i)  Il  tefiienta  cttrog^àfo,  levato  dall'  origMt  k  ^txpmmà  «irtaita  |mh 

•o  «o  colto  iigii«r«  -ia  C«oto ,  con  eai  il  Guitreino  fa  eretto  caTafiere  «orato , 
k  ttoto'per  la  prima  Tolta  poMieato  neBa  avora  citata  adÌBÌone  della  vita  dd 
Anareino  fcritta  dal  Cairi-,  bella  nota  aS  piaf .  .  .•  • 

^  ucotTi,  Tit.  8.  Ilarìae  de  Pace  miferatioiie  Dì? iaa  S.  E^  E;,  VrJbr.  Cardi- 

■n  oalit  Serra   Sani.  D.  fl.  D.  Paoli   Drrìna  Provideotia  P.  P.  V.  Et  S.  Sedii 

«•  A.ptieae  in  Ciriteto  et  Dveata  Perrariae  de  Latere  Legatw,  ae  in  Tc^poM» 

«  libaa  et  Spìritiialibqf  Vicarine  Gjralii  Dìleeto  Nobia  in  X^to  Djto.  le.  raia* 

n  caco  BAftaiaio  ok  rsaaA  cxmti  Militi  et  Bqoiti  anjrato  falntem  in  Djio  •empi- 

M  ternam.  S  ingnlarit  devbttonis  alTettiit,  qaem  er^a  S.m.  n.  ■.  vapa«.  et  S.  ScdcBi 

n  Aplicaot  et  Hof  gerere  eomprobarii,  nee  non  praedara  et  ìnsifnis  tna  nrtni, 

n  HobiiÌMiiniq.  Artifidi  Praestantit,  Vitae  et  nomm  faonettas,   aliaqne  Jaada- 

■ft  hì)n  próbitatis* merita,  ^ibus  praeditni  exittis,  non  indice  ptomer^atnr  ut 

fi  tedea  ìpaa  ApJica,  cbìoi  in  hac  parte  Ibofimar,  Te  apeeialit  koooria  praero» 

w  gatÌTa,  proaeqnatur,  tnis  in  hae  parte  fiippricatioDibQt  (*),  Te  qnem  dipinm 

M  exittimamut ,  ornata ,  Auratam  Eqnitem ,  aen  militem  Anratae  llilitiae ,  S^^ 

n  eriqae  Palatiì  ft  Aolae  Lateranenab  Comitem   ad  id  ab  eadem  ;Bed«  ApJiea 

•t  ivAeieati  facilitato  (  qoam  inierere  pon  tenemvr  )  muniti,  tenore  pracaentiem 

n  facimufi  creamns,  conatitnlmut  et  depntamns,  et  alionim  Comttnm,  Mflitam^ 

«  et 'Eqnitnm  Anratomm  Palatìi  et  Aniaè  hnioimodi  nomerò,  ordini,  eoctnit 

«I  et  eottsortia  faTovabiiiter  aggregaroni.  Deceroentes  et  eadem  aoetoritate  ita- 

w  tnentef ,  qnod  es  none  deiocept  Cingolo,  Ente,  Calearìbos,  Torqoe  aoratli, 

n  ac  aliit  inftgnibot  Hilitaribnt  nee  non  omnibni  et  tingviif  PriTilegiia ,  imnm» 

M  nitatibna,  exentionìboa ,  honoribot,  praemioentiia ,   praerogatim,  antdatio- 

9t  nibni ,  et  iodoltis ,  qnibnf   alii   Palati!  et  Aulae   Lateraoeotis  praedietomm 

9t  Comitéi ,  Mflitet ,  et  Eqnites  aorati  ab  eadem  Sede  creati  de  Inre,  nan,  Tel 

•t  cQDioetiidiQe  otontor,  frnootor,   potiiaatur  et  gaodent ,  tiveuti,  potirì, 

•7  gaodejre  potoeruot  qnomoHbet  in  fatorum  uti,  fruì,  potiri ,  et  gaodere  pomii 

M  et  Taleai .  tfoa  obf tantibot  Conitltotioniboi  et  Ordinationibnt  ApJicia ,  eaeta- 

•t  Haqme  contrarfia  qnttnneomq.  In  quorum  omnium  et  •iognlarium  fidem,  rebnr, 

9t  et  testimoDÌum  praemifiorum  hat  pn.tes  litterat  manu  noitra  propria  Srvataa 

n  fieri,  et  per  Secrctarium  n.nim  infrascrìptnm  tubacribi  (**)  f igiUiq.  noatri,  qao 

j 
{*}  Forse  Jormola  et  uso   in   simili   diplomi  ^    ttlirìmenti^    né    il   cardinale 

a. 're òhe  potuto  ^/ur ne    una    burla    al  conscio  pittore,    né  questi  rimanern» 

sorpreso  e  mortificalo, 

(**)  Per  esser  tagliata  una  partt  della  pergamena,  manca  la   sottoscriu9» 

ne  del  segretario. 
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Bieco  di  questo  onore  rivide  nooyatttoitte  lar  pfh 
trìa ,  ed  ivi  diede  compinaento  a  vane  dpere  già 
intraprese,  cioè  lo  sposalizio  di  s.  Caterina  martire 
per  il  cav.  Piombini,  ed  altri  quadil  sparsi  per  I0 
case  de'  Pannini,  de' Bagni,  de'  Baru£Faldl,  de'  Gi- 
rafdf,  de' Provenzali ,  e  d'  altri  di  que*  suoi  com* 
patriotti.  Ma  poco  dopo,  avendo  egli  con  la  sua 
prima  venula  a  Ferrara  acceso  ^ran  desiderio  in 
molti  di  ottener  suoi  dipinti,  e  dato  un  gran  saggio* 
del  suo  sapere,  non  polo  a  meno  lo  stesso  card, 
legato  di  non  chiamarlo  a  se  un'  altra  fiata,  e 
commettergli  varie  opere  tanto  per  se ,  quanto  per 
un  suo  nipote  che  di  pitture  dtlettavasi  sommamente. 

User  in  quest'anno  (1620)  dalla  sua  stanza  il 
famoso  quadro  di  s.  Guglielmo,  che  é  in  s  Gregorio 
di  Bologna  aU^  altare  Lpcatelli,  fatto  per  impulso 
del  suo  amorevole  padre  Mirandola ,  che  glien'  im« 
pronto  la  ricompensa  di  cento  cinquanta  scudi. 
Grand'  espressione  è  qtielta  che  su  quest'  opera  fa 
il  Malvasia  (  Pitture  di  Bolggna.  pag.  114  ).  e  Àltret* 
e  tanto  atterrisce ,  e  diletta  insieme  (  dice  egli  )  fi 
«  s.  Guglielmo ,  uno  de'  più  formidabili  quadri  che 
e  per  usurparsi  il  principato  del  colorito  espónesse^ 
«  alla  pubblica  ammirazione  il  Guercino  da  Cento  ». 
E  consente  con  ciò  quanto  il  medesimo  risoluto 
acrìttore  ci  fece  intendere  nella  sua  Felsina  pittrice 
(  part.  IV.  pag.  364  )  allorché  sopraffatto  dal  sovver- 
cbió  diletto  di  quella  mirabil  pittura  proruppe  in 


ft  ia  ttmflibiis  utimnr  loniniiif  appeosione  manìrl  Datnm  FerrarUe  in  Castro 
9*  Bottraa  folitae  Residentiaé  Die  oetava  mentia  Deeembrta  inb  anao  a  HatÌTÌ- 
ft  tato  O.oi  JCUlMÌflBO  aezeenteiìoio  ▼igeaimo.  Pontiflcataa  SaMtiaaimi  in  X.akD 
tf  patria  e|  p,  ».  a.  vatu  Divina  Provìdentia  P.  P.  V.  Anno  XVIII. 

n  II  CarJia  Serra  Le;. 
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qaeste  parole  %  Questo  ò  qael  quadro  che  atterrisce 
tatti  f  che  spayrata  ogni  altiro ,  ed  infelice  Lndo^ 
Yica  GanriUfCi»  ivi  prosai^  col  boo  bellissimo 
s.  Giorgio^  se  si  trovava  più  vivo»  non  altro 
solito  dtv  egli  di  temere  che  di  vedere  presso 
mio  4e'fluoi  4|Qa4ri  iia' opera  del  Barbieri ,  per- 
chè Imamente  fissati  ia  questa  gli  occhi»  restano 
cosi  abbacciMti  dalbi  eccessiva  luce»  che  o- 
gni  altra  »  ancbe  delle  più  eccellenti  e  perfette , 
non  trova  più  luogo  net  gusto  de'  dilettanti»  onde 
non  fia  meraviglia  se  danno  nogli  eccessi  in  lo- 
darla monsieur  lloncony  »  e  quanti  altri  scrittori 
r  hanno  veduta  e  notata  »  chiamandolo  perciò  lo 
stesso  nel  suo  viaggio»  uno  de'  primi  pittori  del 
secolo  ».  In  fotti  quivi  si  verifica  queir  incantare 
pitiche  appagar  T intelletto»  che  già  si  disse  di 
sopra»  essendo  veramente  in  essa  opera  un  non 
80  che  di  grandioso  »  e  di  eccessivo  che  non  s' in- 
tende» onde  soleva  dire  il  famoso  pesarese  syimon 
Cantarjni,  quel  gran  disegnatore»  contemplando 
quella  meravigliosa  tavola  :  piedacci ,  manaccie  »  e 
testaeda»  e  pur  bisogna  che  mi  piaccia.  Per  m^  es- 
sere ciò  mia  professione^  non  ho  campo  di  entrare 
qui  in  una  disputa  sì  risicosa»  tanto  più  che  mi  è 
noto  recar  troppa  nausea  a  non  pochi  professori  la 
troppo  iperbolica  espressione  del  Malvasia  »  né  po- 
tersi contenere  nelle  mosse  non  tanto  il  conte  Vit- 
toria (  Osserv.  Leti.  6.  pag.  100  )  che  per  suo  istituto 
se  la  prende  a  visiera  bassa  contro  queir  autore  » 
ma  eziandio  il  suo  celeberrimo  difensore  Gio.  Pietro 
Cavazzoni  Zanotti  {Lett.  3.  p.  12.  Utt.  6.  p.  93)» 
che  a  chiare  note  si  protesta  in  questo  particolare 
di  sottoscriversi  al  parere  del  Vittoria»  e  di  non  pò- 


ter  tollerare  ana  A  straboccheToIe  aseita,  qMn-^ 
tunque  s' ingegni  di  far  credere  che  il  conte  niCeM 
adlameote  di  così  dire  per  la  forza  del  cMaroÌBCuro 
ehe  veramente  nella  tavola  dei  Guercino  è  mirabi-' 
le,  avendo  egli  avuto  V  uso  di  rappresentare  le 
immagini  come  di  notte  percosse  dal  romei' adi 
giorno  jlliiminate  dal  sole  (f>.  Ma  faceiam  passag^ 
gio  ad  altre  opere  non  meno  lodevoli. 

Per  Domenico  fabbri  colori  utt  s.  Giovanni  van-^ 
gelìsta^  un  Cristo  dinanzi  al  tribunale  è^  Anna>  ed 
un  s.  Tommaso  incredulo  per  Bartolomeo  PaM)ri , 
con  li  quattro  vangelisti ,  ed  ana  presentazione  di 
Maria  Vergine  {2)« 

:  O)  Ottetto  eelfbri*iÌMtm#  aipitto  wu  ftl  pf^eiÀta  fai  pvttllM  FiUMleit.dl 
Bologna ,  dopo  H  tao  ritorno  dalla  Francia.  Il  Banìffiddi  dimenticò  poi  il  bel 
quadro  dtplnto  dal  Barbieri  in  qtfest'  alino  eon  f .  Francesco  in  ettatfi  all'  ndiro' 
mi  ta^tìo  moiMilér  una  Tioia ,  e  a.  Banedetto  iedenfi,  ctfDoaato  naUa  oUain  di 
f«  Pietro  in  Cento  «  e  che  passò  in  Francia  dove  è  rimasto.  Qnctto  qva^o  fs 
indso  da  Gio,  Battisto  Fasqualini  ^  ed  uti  bcUissimo  borsetto  ita  nella  taeeolt» 
dd  ti.  sig.  Midi.  Angelo  ftuaUsad»  in  Bologna. 

(*)  Il  Gnercino  parti  alla  Tolta  di  Roma  li  ai  maggio  i6ai  (  Caiifi  p.  loj^ 
ni  ritornò  a  queste  parti  che  dopo  la  morte  del  Pontefice  Greg9rio  XV ,  corno 
confessa  lo  stesso  BaniflUdi#  Bon  sembra  qjaindi  faeile  •  credersi  eho  in  eort^ 
tempo  )  prima  della  ina  partenxa ,  avesse  compiti  ben  otto  quadri  per  la  fami* 
glia  Fabbri  di  Cento ,  e  doTrassi  piuttosto  pensare  eh'  egli  li  abbia  operati  in 
più  tempi.  II  Calvi  noanna  altro  dipinto  esegnito  dal  Barbieri  dopo  il  di  Ini 
ritorno  per  Domanioo  Fabbri  (  qnanda  però  nos  sfa  quello  che  il  Baraffisldl 
indica  ordinato  da  Bartolomeo  ),  cioè  la  presenCasione  della  Tergine  al  tempio^ 
sopra  una  lastra  di  rame ,  che  poi  dal  Guercino  fa  ricompro  ed  appeso  al  prò» 
prio  latto,  fin  cha  dovette  cederlo  alle  TivfiMime  istanae  di  Kafihello  dn  Fresne^ 
il  quale  in  seguito  stampando»  in  Parigi  il  Trattato  della  Pittura  di  Leonar- 
do da  Vinci ,  ne  mandò  al  Gnerdno  in  dono^  un  esemplare  con  questa  onoro-^ 

Tole  dedica 

Quesf  opera 

^  uno  de  più  celebri  pittori  delt  età  pattatm  \ 

manda 

al  piàjamoso  pittore  delP  età  nostra 

GiOk  Francesco  Barbieri  da  Cento 

Mt^ellé  da  Fresne 

per  segno  del  suo  qfiitto , 

e  della  memoria 

eie  egli  tiene  della  sua  viriù  e  gentikvuu 
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Lq.  soa .  virtù  cbe  finora  gli  avea  recaio  tanto  di 
1tt9tro ,  jaoo  era  ancora  giunta  al  somqio  dov'  era 
detertnioato  che  perveiiisse.  Fu  sua  gran  fortuna 
r  aaaunzione  del  card.   Liylovisio  suo  ^signore  al 
PonMficalo  col  nome  di  Gregorio  XV  ^  imperoecbè 
non  dimeqticalosi  que^  grap  Postefica  dell'  eceel* 
lente  maniera  del  Barbieri ,  toeto  lo  cbiaaiò  a  w 
in   Roma ,  acciò  che  con  le  meraviglie  del  sao 
pannello 9  qe  aggiungease  di  naove.  a  quella  gran 
velropoli.  Avutosi  riguardo  al  gran  personaggio  che 
coq^aitdava,  ed  al  campo  che  si  apriva  di  Carsi  im- 
mortale di  nome,  affrettò  vi  passi  per  Roma  par- 
tendosi nel,  giorno  duodecimo  di  maggio.  Colà  giunto 
portossi  al  bacìo  de^  piedi  di  N.  S. ,  che  lo  accolse 
eoa  dimostrazioni  di  molto  giubilo ,  gli  fu  dato  un 
appartamento  in  palazzo,  ed  immediatamente  gli 
furono  incaricate  varie  operazioni  grandi  e  labo- 
riose. In  primo   luogo  sì  pose  a  dìpmgere  molti 
freschi  nella  villa  Ludovisi  a  concorrenza  del  Do- 
meBÌchiiio,  del  Viola,  del  Brillo,  colli  quali  cooi- 
pcìlendo,  si  levò  fuori  del  suo  solito  dipingere»  e 
ne  fé  stupire  que'  maestri  non  tanto  co'  suoi  fresclu, 
0  con  la  meravigliosa  Pace  nella  saletta  di  sopra, 
quanto  per  la  stupenda  Aurora  in  atto  ebe  ha  già 
lasciato 

«  Freddo  nel  Ietto  il  suo  vecchio  Titone, 
«  E  coronata  del  bel  lume  aurato 
«  Vaga  se  n'  esce  dal  soyran  balcone* 

Ma  la  princìpal  cagione  per  cui  dal  Pontefice 
fosse  il  Guercino  a  Roma  chiamato  »  si  fu  per  di- 
pingere la  loggia  della  benedizione,  accordata  in 
Tentidue  mila  scudi  di  ricompensa ,  e  quivi  certa- 
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mente  avrebh^  egli  lardato.  Jio^i^^Q  ^saggip  del  suo 
valore  »  se  i'  inaspettata,  morte  del  Papa ,  aci^dif  t^ 
nel  giorno  qttai^o  di  luglio  de)r  anoa,  ^^3,^  aoa 
avesse,  intercetto  il  buon  diseg^,  ilelt'  opf ra,  Npi^ 
per  questo  però  rima^  egli  senza,  iBj(ioiDbeoze  Or 
oorevolissime.  Non  parlo  ^i  n)oUì  •  ritratti  di  c|i|e| 
sommo  PoQteHce^  i^oji  dlimolti  a(tr/  quadri  per  il 
cardinale  cepole  4ei  d^ufitp  l^pa  £;regof iq,  d^  ci^ 
impetrò  la  grazia  4'  ^igere  in  Genio  sua,  palrf.a^^ua 
monte  di ,  pietà  , .  ma  deir  inarrivabile  santa  Petro^ 
fìilJa  ia  s.  Pietro  in  Valicano,  ne^a  quale  dimostrò 
il  potere  dollfi  sua  virtù  e  laleiitO'nel  colorire  (1), 
delia  santa ;&^rgberita  colorata  oeir  altare,  vigirto 
alla  sagri^lia  in  mezza  fig4ira9  e  di.  un  s.  Agostino 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Vjncula,  deU^  immaginei 
di  s.  Grisogopo  nella  suffltla  dì  tal.  chiesa  titolare, 
fatto  ad  inchiesta  del  card^  Borghese  che  lo  tolse 
a  proleggere  (2),  della  santa  Maria  Maddalena  alla 
chiesa  del  Corso,  e  d'  altre  molte  accennale  dal 
Titi»  con  non  poche  fatte  ai  particolari  nelle  gal- 
lerie Panfili,  Spada,  Borghesi  e  simili,  tutte  rino- 
matissime. 

Cessato  pertanto  il  motivo  principale  che  lo  tras- 
se a  Boma^  non  ebbe  .grande  incitamento  a  far  ivi 
più  lunga  dimora ,  ma  rivolse  tulli  i  pensieri  alla 
patria,  dove  avea  madre,  fratello,  e  le  sorelle  da 


(i)  Qaetto  torprendenta  dipinto,  prototipo  delU  tua  leeonda  maBieri,  inefw> 
ìd  MgaHo  ftnpeadameiite  in  mosaico  dal  car.  Cristofori ,  può  Tcderti  inetto 
AdU  Storia  dtUa  pittura  italiana  del  eh.  ti^.  profett.  Rotini.  L'  ioTidia  Tolle 
abbaftarlo  al  primo  eomp^ire  (  PasterL  Fitt  de*  Pittori  tee.  pag.  377  ^ ,  ma 
non  teemÒ ,  uè  allora ,  né  di  poi  della  gloria  meritata.  L'  originale  ammirati  N 

al  prctente  nella  Pinaeotec^  Capitolina ,  dopo  ettere  ritornato  da  Parigi  »  Te- 
dandoti  nella  Basilica  Vaticana  il  mosaieo  del  Cristofori. 

(a)  Bob  t'  è  cbe  naa  tinona  eopia,  essendo  V  originale  passato  in  Inghilterra. 
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Idi  ianalzale  per  mezzo  delle  sue  ?irtù  a  fortune 
tntgliorl. 

L'occarione  però  di  saa  permanenza  in  Roma, 
non  gli  fu  infruttoosa  nò  meno  per  il  commercio 
che  colà  si  aeqnfslò  con  i  primi  valentnomint  ìjel- 
Tarte,  non  dirò  già  con  dn  Michelangelo  da  Cara- 
T^ggio^  e. con  un  Leonello  SJiada,  pittori  celebri  e 
di  efernà  isma,  perchè  qùaniunqoe  ciò  si  troTi  no- 
tato dal  Malvasia,  è  però  falso,  imperocché  entram- 
bi erano  già  passati  a  miglior  vita  (1)  y  ma  con 
hions;  Patrizj  tesoriere  del  Papa,  con  Tiberio  Lan- 
cellotti,  con  Benedetto  Marini  (  non  con  il  cavaliere 
còme  scrisse  il  Malvasia),  a'  quali  avea  fatte  diverse 
belle  e  nobili  operazioni  che  lasciarono  in  Roma  il 
di  lui  nome  immortale;  e  tutti  mantennero  seco 
corrispondenza  per  lettere,  fra  le  quali  avvene  alcu- 
na di  detto  Marini  scritta  a  caratteri  d' oro,  eh'  og- 
gi si  conserva  appo  il  più  volte  mentovato  pittore 
Zanetti  in  Bologna  (2). 

La  città  di  Reggio  anch'  essa  volle  alcun^  opera 
di  Giaii  Franceisco,  allora  che  nel  1624,  levatolo  da 
Cento,  gli  fece  intraprendere  un  quadro  votivo  da 
rtporsi  nella  chiesa  di  quella  prodigiosa  immagine 
di  Maria  Vergine.  Terminò  quest'opera  col  fluire 
dell'  anno,  avendo  anco  date  fuori  varie  minori  tele 
per  Tiberio  Lancellotto  nominato,  ed  un  s.  Lorenzo 

(i)  Michelangelo  da  CaraTaggìo  mori  nel  16Ó9.  Quanto  a  LeoncUo  Spada, 
non  ei'a  in  Roma  nel  tempo  che  ▼!  dimoraTa  tt  Gnercino ,  t  nort  nd  iSaa , 
dopo  essere  stalo  al  ser?igio  di  Ranuccio  Farnese  Duca  di  Parma. 

(a)  Poco  dopo  &  sno  ritorno  da  Roma  dipìnse  la  bella  assnniione  ddla  Ter^ 
(ine  cogli  apostoli  attorno  al.  sepolcro,  per  la  nobil  famiglia  Tanara  di  Bologna, 
ma-  recentemente  fu  venduta  per  settemila  scndi  romani  a  S.  Eee.  M.  Paolo 
de  KriTtiow ,  Consigliere  e  Ministro  di  8.  M.  X,  R.  l' Imperatore  dellt  Rviticii 
Gompassioneroli  lamenti  si  fanno  per  la  perdita  di  «jaesto  quadro,  nella  a^ 
fa  35  alla  nuora  edjiioae  della  Tita  del  Barbieri  scritta  da  Calfi 
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per  la  cki^n  di  0.  Nicola  del  l^inale  di  Modimi  (1). 

Arrirò  la.  sua  fama  sino  niel  regno  d-  loghilter- 
ni.,  per  neuo  d'  ud  quadro  eoa  la  Seinirainid^» 
fallo  per  Daniello  Ricci»  e  poscia  presentato  a  quel 
Re»  per  lo  che  colà  in?itato  con  esibizioni  larghi»» 
itaw  f  anco  dis  rleompensargli  i  quadri  quanto  gli 
fosse  :  piaciuto  »  e  con  un^  ampia  provvisione  aattua» 
ai  acusè  e  disimpegno  dal  viaggio,  non  tanto  per 
cagione  di  lontananza,  guanto  per  il  diverso  vivere 
dr.  rdtgioney  esibèndòsi^però  a  lar  per  esso  Ré  tut- 
te le  opere  cihe  degnasse  d' imporgli. 

Volle  pure  qualche;  opera,  di  questo  grand^  uomo 
r  «nbas^ialore  di  Savoja  residente  à  Venezia ,  a 
cui  ooliMrl  una  vaghissima  primavera,  ed  un  s.  Mar- 


ti) m qMHo  q9«dro  flt  cttrtUs  eopSa  da  fivìoliNBéb  Uenstri»  id  dM  ii  Im 
il  «ffBCBte  fnpuuBcoto  di  lettera  del  Gnereino ,,  maiieaate  di  diresiana 

n  b  rìipotta  della  hra  di  V.  8.  le  figiiìleo  eoii|«  il  (|aadretto  del  li  ì«oreil« 
•■  •»  dr&ai  aaolifata,  bob  h  dl.uia  nuu^  aetolBtaBieBle ,  è  bea  copia  laltB 
•  dal  tlf •  Baclolomao  GaSBurì  mio  Alieivo^  a  la  eavata  de  bb  qBadrp  d^  Aliaf* 
n  cUo  leee  p.  une  Chieta  del  Finale,  a  sarà  da  qoatordiei  aasi  i^  eicba,  flt 
■  aM  liaBeBdole'  data ,  fl  tig;  IioreBao'^I>oadiai  coma  V.  S.  mi  avrifa,  bob  pad 
M  amar  altra  fha  la  aoppia  cfaa  ai  fece  iwa  al  tea  ìb  ^d  taaipob  Hi  fpiaea 
N  olireniodo  1*  iqteBdere  die  liaBo  data  coppie  p.  toigiBdi  e  naif ìbm  al- 
nVB€9^  8if.  Priàeipc  P.*^*,  ma  iaoltra  ii  ofltada  aadie  la  mia  rapata» 
waSgsa,  a  ratto  aaùrfto  «ama  il  d.'*'  df •  DoodiBl.  abbia  awwmtiio  qamto 
t»  ■aBcamgotp^'ma  dia  tee  |a  verità  biiogaa  iti 

Qucita  lettera  è  poiicdBta  dal  dg.  fliardi.  Bweani,  il  qiide,  oltra  ttoM 
bda  dhaiBi  dd  aBCÌreiao»  poidada  «b  ProBiefeeoiB  atto  di  varrirarc  la  itataa, 
cpers  por aaile  a'  fremo  dd  Boetro  |ritfere ,  die  itara  eopra  bb  eaaunìBo  della 
aBtiem  casa  Fabbri  ìb  CeBto,  dal  qad  Ivogo,  eesatoBa  il  oniro,  il  predetto 
aiyiara  Ito  fdlB  trmpottiirla  Betta  propria  abitaiioBa,  ;«C( iaBgcBdad  ipieeta 
iNrfarioaa  dettato  dd  talcatiMÌBio  Scbiami 

PBTmys  •   BiosniTs  •  bysoorits 

OPYS  •  BOO  •  FBOTOTYPOV  *- 
IOAIIIim  •  FBABdKI  •  BABBIBbI 
BX  •  BITS  •  SGSOLà 
Ul    •  AIDIBTS    »   Wm   •   VJObIs    .    mnro   .   6A«A«RABla 

f SE  .  joAmnm  •  caumabitx  •  ABcnrajBrra 

«MMVBBBirÉTII  •  CTIAV»  •  A  •  V  MOCIU. 
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tino  in  allo  di  pecidèrsi  il  patto  per  coprire  la 
dita  di  un  raendii^o^fi). 

Ma  fu  9oprattiatto  mirabile  il  Crociflsao  nrarto  in 
crocfe^  con  Maria  Vèrgine ,  e  s.  GioTaniii  a  lato, 
^atto^per  la  cliiesa  della  Madonna,  di  Reggio  (^,  il 
quale  tallio  più  fu  a  grado  di  qoelia  nobite  coaiB- 
Qità,  cbe  oltre  al  pagauento  di  scudi  ceoto^  gli  donò 
eziandio  un  vantaggioso  attestato  iA  onacoHana 
d'oro  con  medaglia  cimile  di  metto  Yalote^^oon  im- 
pressati sopra  ia  santa  immagine  di  Maria  colà  ve- 
nérala  ;  an^  per  maggior  ispeciflcazione  di  que- 
sta allo^  fu  a  lui  quel  prezioso  monile  posto  al  collo 
per  roano  dT  Peplo  Emilio  Ancini,  uno  de'  prindpdi 
di  Reggio.  Quindi. è  ctie  cresciuto  colà  sempre  più 
in  estimazione,  gli  furono  comandate  altre  opere, 
come  un' Assunta,  un  s.  Girolamo,  ed  uà  &  Pietro 
per  li  canonici  di  quella  colIegìata;r 

Mi  conviene  ora  favellare  d'  una  di  lui  opera  ve- 
ramente grande  ed  insigne  fatta  nella  città  dì  Pia- 
cenza, dove  da  quel  vt^scovo  fu  cbiaipato  nel  duo- 
dècimo giorno  di  maggio  (1626).  Fu  questa  la  famosa 
cupola  di  quella  chiesa  caltedralè ,  già  cominciata 
dal  Mòrazzone  illustre  pittore  milanese,  rimasta  im- 
perfetta, da  due  profeti  in  poi,  per  la  repentina  sua 
mortie.  Lo  riceverono  qne'  canom^ci  con  sìagoIi|r  e- 
spressione  di  giubilo,  e  terminato,  non  dopo  lungo 
4empo,  il  k(^ro,  ne  ottenne  in  vicooApensa  mille  e 


<i)  Qoette  dot  opere  wmu  tralMeaate  dal  Calvi,  «MM  pve  V  iadieal»  i.  Lo» 
renio  4el  Finale.        , 

{%)  Efitte  aneora  al  tao  potto,  ma  rittanreto  nella  parte  ialeriore.  IcUa're- 
v§  i^Éscrixioae  di  quel  tempio,  ^ nbblicata  in  j^arma  nel  iSaa,  coti  te  ne  parla 
—  wtf  eapq  dti  hraeeio  detta  cupola  off  aitare  detto  deiia  eitfè  ;  ÌSetà  mori' 
hondo  in  eróóe  cotuotato  Ma  un  aitgiohi  ai- piedi,  da  ama  poHo  la  Maére  tve- 
nata  e  totienuta  da  #,  M.Maddaiena^  dalVaitra  #•  f^atpéra  eoa  umJaaciaU». 
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noveeènto  scodi  d*  argeoto ,  '  oKre  i  oomqdt  ìK  dna 
casa  godiMa  a  soò  piacimeirto  nel  tempo  cfa*^  égli  ni 
lece  diffivora.  Ma  don  sola  qoesr  operai  iaPiaoepsa 
user  di  sua  mano;  còìori  eziaadto  un  gran  quadro 
per  il  C9itd.  Ceoniai  legata  di  Ferrara  ;  iii^tonio  al 
quale  consumò  non  poco  tempo:  dopo  dì  che  es-- 
sondo  tenute  le  santo  féìstetiél  Natale,  tornò  à  (fenlo 
per  solenniizarle  co^  suoi  (  Jtittlvasia  Peli.  piU.  P.IK 
pag.  i777),  e  trattai^e  il  matrimonio  ÌTra  Lucia  Bar- 
bieri, una  delle  sue  sorelle,  ed  Ercole  Gennari  fi^ 
glio  di  Benedetto,  di  cui  6i  è  altrove  fatta  menzione.  < 
Toroatd  ìndi  a  t^acenìa ,  e  temainata  la  cupola, 
figurò  per  lì  Perini  di  Reggio  una  tavola  d'altare 
ooQ  un  s.  Jacopo  Apostolo  martirizzato ,-  ed  altre* 
cose  miikote  (1)/ 

Concórrevano  a  caricarlo  d'  incombenze  principi 
e  cavalieri  di  tutte  le  città  ^  di  modoché  protesta- 
vasi  di  non  poter  far.  tanto  ^  quanto  èragli  coman- 
dato^ quantunque  fosse  sicuro  del  comune  aggra- 
di mento  y  e  d^una  eterna  memoria  nel  conservarsi 
che  sarebbestiattode^  suoi  quadri  nelle  più  celebri 
raccdto  è  gallerìe  di  pitture  con  tramandarne  ai 
posteri  aolorevoU  saggi  per  tutto  il  mondo  negli 
ìatagii  di  quelle:  sì  come  ha  intrapreso  di  fare  il 
ceMNre  l>ulino  del  padrp  Antonio  Lorenzini  mìpior 
Cooventaale,  impiegato  di  presente  ad  intagliare  Ja^ 
fansosa  galleria  de' quadri  del  gran  principe  di  To- 
scana, per  pubblicarla  in  più  libri  per  mQZZO  daHe 
stampe,  e  con  il  famoso  nome  di  questi  insigni  ar- 
tefici rendere  imoM)rtale  eoa  tanta/  diligenza  anche 
il  proprio. 

(t)  TmIo  il  ••  Jaeof»  per  &cssi9»  spunto  a  quadro  pd  eard.  GfDaiav  «m- 
caao  iMl  Calti 
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'  AltHè  òpere  di  Gian  Francesco  eorrono*  per  le 
siani  de^dileitanU ,  la  maggior  parte  intogUate  da 
Gkx  Battlslà,  Pàsquàlini  centese  m  questa  professio- 
ne  et^eelieote^  e  da  Gió.  Battisla  Coriolani ,  dal  cui 
bulino  uscirono  le  cinque  storie  4etlà  rita  di  san 
Lorenzo  martire  ìnTentate  dfl  Baiinéri»  per  far  cosa 
grata  al  padrer  Franbesco  iPÒsclii  cappuccino  e  pre* 
dicatóre  boìognése,  ii  quale  le  antepose  aHi  cinque 
canti  del  suo  jpoenietto  sa^rò  Tnùtolató  //.  (rion^^ 
Levila^  stampato  in  Bologna  per  I^raneesco Catanio 
ranno  1693* 

Fra  S[U  altri  cardinali  che  si  prevalsero  dd  Bar- 
bièri ^r  uno /si  fu  Lorenzo  Magalotti  véscovo  di 
Ferrara  9  il  quale  avendo  ridòtta  ad  arcbik^tùra 
modèrna  la  gran  crociera  di  questa  cattedrale^  si 
eùa^  dalle  lettele  intorno  rilevatevi  si  coadprende, 
e  dicono  —  Laurenlius  TU!  Ss.  Joamiis  Él  Paoli  S. 
R.  JSl.  Prae$b.  Card.  Éa0ilùtiu$  Et  S:  Femrienm 
Eecleiiae  J^copta.  Anno  DM.  mdcxxxviì^,  conh 
pfacqaesi  di  voler  adomo  uno  di  questi  altari  con 
una  tàvola  di  Gi^n  Francesco,  e  fu  questa  11  mar- 
tirio del  letita  s.  Lorenzo  sulla  graticola,  ed  espresso 
con  tutta  r  evidenza  e  proprietà  convenevole.  11  detto 
quadro  si  conservò  compiuto  nelle  stanze  del  palaz- 
zo vescovile  lungo  tempo  per  V  improvvisa  n&orte 
di  quel  cardinale,  fintanto  che  dagli  eredi  suoi, 
perfezionati  gli  .oraàmentt  delP  altare ,  fu 
a  suo  Inogo/tl). 


^.1  »  I  >'. 


|i)  l0  qui  Mpwta  iKtuioae  fa^'caiiNll&ta  ad  r^gi,  atikiBt  uà 
vit  fMté  Mi  muri  delU  bàtiliea  dalli  cardinali  Dal  Vemie  e  Ruflb  (  Y.  MaaM 
Conpoid.  ddU  .Star,  di  Ferrara.  Voi.  IT.  pag.  1S7  noU  6  ).  La  Gatiée  fi  Far- 
fin  aitegnaoo  a  «inetto  ^iifdro  T  anno  16^  e  difatti  il  Ifahratìa  nota  a  qnd- 
1'  BÉBO  un  r.  Lùr9nu>  tuUa  *cratic0Ìa  per  t  eminenitts.  Magalotti  «fa  riporre 
m  «aa  sua  cappella  in  Moma,  Dal  rcf ittro  di  Paolo  y  che  eomincui  acA  fiora* 
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OMenrasi  nella  cMeia  dèl-MoBMr  di  Dio  in,  Ctvio, 
cioè  iralP.MàlQnQ  interiore,. 4a  conipAFsa  obe.  fii^ 
Gesà  dopo  ki  moirltf  alhi  qfflìtdffaia^à  .Aia  M«dre  (1^^ 
e  o^a  ctaitìBà^e' Teatini  di  Mod«iia:iM!.ìfniDagÌAq 
di  Maria  Vergine»  >con8;€io?Jdmi  taidgeUsta^  «ifai 
Grcgodo  tatunaHùigo ,  fttto  piar  il  dueai  allona^'vi- 
tenta;  conie  {iure  <in  FérU  «na.^  talrola!  d'  ìriitré>.oèH) 
Cristo  ta  «race;  aanta  Eranceàoà  AoDa^a^.ied  Wi* 
santa  EKsaboitMi  règiba  \  d'  lingeria  itella-  4;kiesA 
della  Madoìsaa '4el  fuoco.         *  :   '  .  ^  v        /  : 


Vediamo  oltre. agli  altri  nella  galleria  del^^iipA 
di  liodena  mi>  Giòseffo  tentato  Atta  niaglie  éi  Pu- 
tiferi in  alto  di.fdrfcdei'  soccorso  a  idii.  lo  i1inijDa« 

Fu  ancori'Onoiiato  deli  comandamento  dVnn  fiuà4» 
dro  dalla  regina  àllor  vivente  di  Frakicia  y  per 'la 
^uale  >  colorì  iqmdla  mirabile  *  Bidone^  ^he  esposta 
prima  di  passare  in  Francia  per  tre  (^rùi  oontinni 
in  Bologna  pobblicamèntn  nella  .strada» del  Bàiraca** 
no,  traeva  a  torma  H  popolò  .amaciiratoi^  come  cosa 
toMiraviigliosa  e  stupenda.  Qnincfi  nutrito  che  unilisi 
vavii  de^  migiiéri  ingegni  di  quella  età  gli  adnm|s« 
sero  buona  copia  di  applansi  poetici  che  vanno 
attorno  stampati  in  un  libro  dedicato  a  ^mobs.  F4ii 
rìelli  vice  legato  di  Bologna  (2). 

« 

4  g<MiiiM  «019,  Éoi|  fi  f«'fflffoto-4ia*  ofdiBMfcMiti  f  ttk  »€••  M  pa|««iMrtft 
di  qttiMi  Ma^  ttaMl  fSS7n  taMi»  costo  4^«ii  rìrtMVO'  pf»^c«tad.  ii  é»  tÈ 
A^ih  MC  Bm,  éig^  Carditmim  Magmìoiii  H  è  rgewftto  dué  mmém^Ué  4*  of» 
per  iS  rHoceaméUm  M  fmadfo  éè  h  £orMM ,  le  •  fwtftf  pmgiùmo  mmèftUmè 
tir,  aoo  ,  tcmtU  tfùif «aula.  Ballo  tlUmo  lOfitlro  «pporiioo  che  A  cwd.  4«f^ 
Boni  foèo  imr  dipia^Bre  «  PmIo  m  ^aérolto  di  fratti  nel  i63o,  ed  w  tllTO 
di  jyM<«««  ad '««S«, 

(i)  Qneifc*  optro  Iq^te  con  tanto  afttto  dalPAlnrolti  fOp^  T^m.  FIp.  114/. 
•  dal  Calvi,  hi  rttflatatB  dilT  rator*  nai  'i653.  ¥mtà  pop  in  Wtmm^  'doodo 
ffìiaraò  ad  iSiO. 

(a>  n  Calvi  pie  «tatamaate  daiérina  qaastacdalfra, dipinto  cha  eaido,K««i 
fvopoMT»  ad  «aaiapio  per  V  iacaato  dal  Biéitc)Kio  dei  aatétii  Uieard.  Spada 
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«DE  questo  qaadre  fti  ìDTqgliftto  il  card.  Prilotla 
legato  di  I^errara  a  comapit|argli  fulche  opera,  e 
fu  Da^oaè  e  Pitia  coDdapBali  alla  morto»  la  qvile» 
per  esser  morto  quel  porporato»  fa  lasdata  io  mano 
tf^  Alessandro  VII  sommo  Pòatefioeif 

Nel  duomo,  di  Reggio  ^edesi  da  lui.  colorita  per 
qné^  caiimiìci  la  Yisita^one  di  santo  Eiisabelto,  ed 
il  martirio,  de' eanti  Giovanni  e  ^aolo»  siccome  sel- 
la cMese:  di  san  Giovanni  di  Pesìvo  si  Veda  ima 
B.  Vergihe  con  varii  santi,  e  tsante.  oMrìdHimeate 
esj^éssi,'  •  •  '^     ■  * 

V  Con  mólto  singolarità^  applicò  .  tu|te.  le  iadflstrie 
dell'arte. a  ben  rinscire  nel  quadro  rappresentante 
r  orazione  di  Cripto  nelP  orto  per  la  chiesa  di  santo 
liarglierito  di  Bologna.,  fatto  nello  stessp  tèmpo ,^  e 
con  la  medesima  idea  del  s.  Francesco  in  aito  di 
ricevere  le  sacre  stimmate^  alzato  air  altor  mag- 
giore  della  chiesa  della  nobile  coofraternito  dèlie 
sacre  stimmato^  di  Jerrara.  Sa  quest'  ultimo  lavorò 
per  ben  due  volte,  imperocché  essendo  stota  mal 
segnato  la  pi^ima  misura,  convenne  allargare  il  qua- 
dro riuscito  maocaiìlè,  ood'  ebbe  occasione  il  Bar* 
bieri  di  aggiungervi  4in  ben  inleso  e  montuoso 
paese  (1): 

km  Stn0  QM  ooipk  tt«lla  ttava  tcaoU  d<|  6Mrdap«  il  qfàkt  talla  }•  citocN^ 
•  aifitti.  n«l  paUMo  SfMid^  ia  ^«na  si  vamàm  «acohi  e  li  tiett*  ohm  odfi- 
Mle  t.  potea<lMÌ  ehMmàre  f iilttaDieote  «na  lepliea ,  Ittendoot  lida  Paolo  fn^ 
ttOo  dd  fraa  pittora  ael  ramaaitatò  lUbf»  colle  parola  —  JtU  #4  Novmmkn 
{.Mi  >  émieBm.  Spùda  ptr  il  fmmdro  dtXto  regima Didomé  ti  è  riemvmJB  ptr 
iwtitrti  ed  uittmo  pagamtmio  di  ditto  ftimdro  -uuéi  ^wmUr0eÉmÌ9  diteù  4*0^ 
Lo  eompotiiipiii  ehe  attorti  stanpavaiiti  in  loda  dal  qvadfo  .4cila  Didona  aac»- 
roBo  a  jioBia>«di  Lannio  «fetmari 

O  )  Vcn«.  djpiaio  |m1^  i63a»  eona  sta  nouto  .nel  UUro  dalla  bnìgtia  Bailderìi 
Dia  il  Gttcrcino  nd  16669  altfmp  anno  dd  nfar  no,  lo  r>toaed  in  Bolo^aa 
'a|ìè  eoi  tompm  si  am  fflf*^  S*Sa  asofa  adiaiaoa  dalla  Faliiaa  a  p.  3ie  aata 
dd  MÓosdo  Tdiuaa;  Udir? Su  dd  èmrciao  ««itaf  1  (tcrìtii  dd  Cdvi  )  Si 
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•file  iki  dall'  annal623a  (>éU%i6Q0  di  alcimi  anfiicì 
s^0K  rUlatto  a  trattate  Un  onesta  accàsamen lo  pei* 
sè*Mi6dé^iBo;  ma  cóme  tbe  il  s^o  ahinto  era  ap- 

«a«?Mliik*|NMMl  ailPardMo  delle  fi.  StittnMQ.  di  .Perora  ksiwme  ad  «im 
Ictftwa  d^.G»mi»o,,cli»  qtti  ci  pia^e  di  wìgn^urtt,,  Il  tft«ip  di  quel  règi» 
ftro  i  il  tegnente  t 

••'fittfèfidle  eoH  'pal^flwmor•bfti  èhm  «odcrlnv»'  dbHrrendo  di  tanfro  In 
M  feifi^  «Uà  ▼«atvabàa  Gpq^pfpiià  ielle  t^ere  3ti|QMiM  dèi*  leraieo  Fadr$  . 
M  San  FraneeMo. 

w  %$'  tààp  46I1  il  diede  prinelpio  •  fve  mi  altare  ni«i^ò*nella  cappella  imif-  ' 
»  f^e..  detta  aertra  alneaa  d' ordine  del  eif*  €0.  Giaare  EeteuM' Metti  j&oVer-.. 
91  nafore  deHà  Compagnia.  L'  adornamento  fn  fatto  da  JI.  Paolo  Sonarello^ 
f*  kl  l|dadrb  di  pittura ,  eli*è  nn  e*  ?ranceieo  éhe  rteere  ìè  Stimmate ,  in  fdtio' 
»  #M,iyf*  ^  Yran;^  Ba»Mn.4i  Cettto  detlon  Gnervino-^pitlòr  eccel."'^   di  , 
f*  questi  tàttp;^  il  canale  eome  che  non  abbia  altra,  pittura  di  tua  'maoo  in  pub- 
tv  Idieè  Ili  «fnèita  città  t   ba' petto'  ogni  tua*  indtfitria  aeeioch^  riesca  el'kiailìfa 
fi  ifkmm  rMNMe  i,  rHwpHa  tda,  «te  da  tatti  gK  intendenti  deUa  pro^e-, 
n  aicAne  rien  éommendata  per.  opera  bellitsima   in  tutta  perfesione.  B>cosi  i|  ' 
M  di  fti*  Agosto  i63a  il  detto  quadro  fu  portato  in  Ferrara   alla  nostra  chiesa. 
»  HA  lo,dett»;l^BviflaQ.*»  e  Btf,^  Si^  Card,  «àgalotti  lo  benediuè  nel 
ff*  enp  palazBo  Bpiseopale,  et  il  giorno  seguente  che  fu>,l'uUimo  d*  Agosti)  i63s 
*t  ii  pose  in  opera  nel  snd.^  altare',   ^He  riesee  mirabilmente  beUò:  la  pittura 
«9  it'-^tMgMt  dpeflUDnl' df'ittriettko  90  da  J(.VS.'9,  che  fanne  di  moneu  di  Far* 

61  ha  poi  la  seguente  lettera  del  Guercino ,  cui  manca   il  mèzio  foglio  che 
•ooteMd  U.iireftkAp,  •  éhe  tratta-dél  rtsUnro  fktto  a  qUestd  quadro. 
.     ••  Molto  ìli.*  et  Eeeel."^o  Sig.  Pron.M.  CU* 
«t  EiceverÀ  V.  S.'  Molt*  Ili*  et  Bccel*""   il  quadro  del  S.  Francesco ,   quale 
M  nW4''lliitleiaa  neeirm  si  ^  aeeomo^bto  leen  oga!  premofa  è  dBigènaa  inoltre 
«V  r,tfirl»»^a<cofnaad>^  ^apn  ^nl  ittansa  ìm  medesin^i.  ^r^t<«ri  e.  spérsamo 
«9  che  11  gìonghi  ianis.^'^y  che  tale  appunto  si  è  partito  'daAe>  nostre  mani.  È  sta« 
99  li  aipei^lua  iP«aaeo«MO.^®  alla  custodia   del  sig.  Sisll   pe#eh4  eiili  «è  tieoè* 
99  pnrtieolar  gd^ia»  ricevei  poi  la  poliìua  dell!  So  Dncatoni, .quali  prontamente 
«•  sai  iOBo  stati  pagati»  e  ne  rèndo  sì  a  V.  S.  £ecel.'°'^,"coi|ie  a  tutti   cotesti 
»  MBP  dinUa  Ceqipfgaia  infinita  graiia,  chiamandomi' soddisCatto  di  quanto  lot- 
99  85.T*  han 'conandatp  :  alla  vista  «dunque  del.  Quadro  spererò  che  rimàrannq 
99  ^.fiddiflattì  vdi  quanto  ho  operato ,  e  mi  tprà  ^i  graiiss.^  con  suo  comodo 
«9  d^  int€Udei|o ,  e  qni  eoa  ogni  afetto  li  lik^io  hnoiìL^  r^vereoKa ,  siccome  ta 
99  y  itleiio  mio  nipote  BenedL® 

«9  Bologna  il  primo  Sett»  1666  ..... 
99  Di  V.  S.  ■.  IU.«  et  EcceU* 

,.     .,  .     ,.  p^r.o  et'Ohg.*»  S« 

,  >      t  »9  Gio.-  F.rao.^^  Barbieri. 

jQM9lto  ristanro  fn  la  p^iultima  fatica  de)  Guerrino,  per  il  jquAle,  cu  me  ap? 
perisce  4«l  mAìIo  registro  deU«..fauii)slla  Uàcbierl,  fufunp  jboryaU  QÌoqii#ùU.  ìlur 
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pUcalo  lotto  ad  approlttam  neHa  YktnDtt  igliio- 
laoza  delie  opere  tue,  éioiiro  ei»  ttessim  traTaciio 
gHe  ne  sarebbe  mài  derivalo,  prosegui  qoeMo  Hat» 
tato  con  tal  lentezza  di  maneggio  che  ben  data 
chiaramente  a  conoMera  il  sao  contragenio  d  fin* 
colo  maritale.  Con  lotto  ciò  neir  anno  1933  ai  sa- 
aeitò»  e  prese^fttoco  nnoTamente  e  con  più  ardeua 
questa  faccenda  di  modo  che  t>oco  più  di  tempo  re- 
stàYa  a  pompirzi.  Ma  nel  bollore  del  trattato  ruppe 
iAi^roTTisameUte  ogni  accordo  qna  preiiiattisa  chia- 
mata a  Modena  per  aenrigio  di  quelle  Altezza  cbé 
Tollero  di  sua  mano  II  pròprio  ritrattò  (1).  Sepp*  egK 
talmente  condiscendere  alla  opportunità  della  oo* 
cagione  che  trattenutosi  per  molto  tempo  m  Modena» 
mise  in  non  cale  9gni  pensiero  di  matrimonio  »  e 
m^i  più  non  ne  'mosse  discorso.  Aceerflo  ooii  con 
molti  segni  di  stima  ^  servi  quelle  Altezze  e  ne 
ricaTÒ  per  premio,  oltre  ì'  invito  di  rimanere 
continuamente  salariato  '  in  corte  »  un  regald  (fi 
trenta  pezzi  d'  oro  da  debbio*  otto  per  ciaache» 
dono. 

Ritornato  da  Modena,  compi  un  s.  Andrea  Corrine 
per  la  città:  di  Brescia^  dna  santa  Barbara  per  la  par- 
focchia  di  Gastei  Irancó,  un  s.  Ff ancetco  per  san 


CdMi  p^  BABO  MI  Don*  CWldlO  VCftttfMI)  VOB  «  pol    MB    QMfB  m 

cb0  ta  >tt«to  ptr  r  opera  |irtiiiitÌTi ,  poidil  óàttìhtp  deOé  mtwt  Stitoónato 
Ftfrara  «ppariwe  la  tottitaM  di  'dMatoBi  90,  ed  Jn  qaeilo  dielU.ftBiig|Si 
bieri,  ore  Buttò  tt  giorBo  4  hiclìo  tt^  fktte  BoCele  l' eeeotao  Ib  daeBMIi  loe^ 
SOB  fi  le^  «he  il  pagunento  ia'  d«e  volte,  di  ditatool  À.  Sa^  coOi  qarfi  a 
pittore  V  li  ao  agosto  di  qaell'aBBo  diobiara  enere  toddUbtb.  Fané  fa  qatf 
librò  farà  stata  dimeatioata  altra  partita  di  paganeBto. 

(1)  n  ^  sif.  Gaetaao  Giordani  Bdla  Bota  4a  detta  eitata  ristampa  ddte  vita 
del  Goerdnoy  riéorda  li  dae  ritratti  de^deehl  di  Hodeaa  F^aaeeseo  1,  e  Maria 
Fàraese  sua  ceaserte,'  assioau  ad  aiMt  Màddal«u  delle  stesso  pittore, 
cka  il  prtftoli  ioaa  ponedati  dal  iig/caa.  Bcatdttto  AncioUai  di 
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GiviriwDi  in  PMrileel0  (l|»  e$  m  BUm.pwìi  Céi^ 
pueem  di  PiMOAM. 

te  Imuò  di  FrarnHa  gli  la  iO^edlo  .uii>:GFÌ6tp  io  * 
allo  di  mo8|fava  la  giorìaidel^Pak'^ii^io  a  a.  term^ 
colkMUilo  itosdìa  nella  clKaia  de"  Oaraielitaifi  «w^^ 
di  quella  vcittà.  La  chiesa  ^di  MoDaBlola  btt'aii  aaik 
Ileoetf»  e  fneHa  de' eappaédiri  dr  Palma;  ud  bealo 
Felfe&  P0r  tt  dueia  di  8.  RomtilIdD  \di.RaYeiinaii 
C!9|Mwm4I  aaola  UMftrét  ed  a  inoliaci  di  s.  fieoé^r 
deltQ  di  Fermai  wbl^s.  Michele  areasgélav il  polito  * 
dr  poi  lento  yer  dar  ;Nbgo  (i.eop 'moHv  linprow* 
pnotà  t^  fid^  ignòi^R^^        taf  ola  di!  «hb  Afauto  ' 
dipiana  da  Antctaiò  Rnsca  pHiet  nila|M»|e^  fa  daij 
qmf  iMoad  veiMhito  a  -  Oari^  vFoataiià  Jbaiftie^fi  ^f- 
dr  là  é  pKstato  ateuot  aMi  fóqio  helte  intiiii  tdBl*> 
àMi>  fiaslàelio  Griiipi  ovr.  lerraÉMe^  «ln^ifin  moHeì 
pitture  pieriose  gH^matitieoé  11  debuto  «rodilo. 

Fa  aoeora  opera  siìà  la  bóHa  taToìs  'fatta  per  IM 
monaci  OlAretaai  di  Serrar  a  neHa  dhien^di  a.  Oioi^; 
gioi  la  quale  fu  tflzatà^  alp  attare^  sim  Maoreiiò'} 
màrtirtt»  nettfoi  Yetoofò  «'  proteUlore«  la  vece  di' 

♦       ••  ■  *  * 

!»•§;  3ii,  «flit  I,  al  rq^tfOk  dd  ]|i^ieri.>)^  ^M*  mmi^<  ^^^  )  trofiil  ^ 
•««ora  ita  t.  6iofaiuii,'ora  eitti  di  F^riieeto ,  aìl''jblìar  nagsiore  della  chiesa  " 
aa^^Hri^  ÒwvMtatlii  «m  nèft' è  '^  StiefcIÀo.  <2«^to  iia;i  t(  aa  jflo?»  ila'  ^'' 
iT^jMKf  p«ri|bchi#Md«'P«|>»««ioi  4ipi9f6.n  Haibi^H  «n  0.,49Ullio  diFtr  . 
dora  eoi  f i^io  a'  piedi,  ia|iiioecliiato  dioanai  ad  ima  tavola,  ore  tdpn  mi  ÌXbiof' 
dDMo  fiede  II  a,  Baóibiao  eha  afteoda  la  liraeaia  al  tanto»  ? edaadeii  io  amdiia 
beai  wpA^é  ^  lertftl^  «d  te  in  piada  deQa  tavida  la  stonva»  di.Carib 
Irfulwl  me  aHte»  iffiaito  dipimò;  rtt  éew^to.urt  le^na^ma  ai  luidfli  Iteo^ 
ddb  teriflla  BMierl »  e  iìi  neito  «  poitb  sfl  ififta « .flMiBvrMiAndtaa  V  viro* 
«Mnto  iÙ  coUlrÉHa  ilfpàkto  dal'  Botilo  FKfcwewft  Brtna  lì  t3  idkvfi»  di'^cU  ' 
1'  «UM.  Qtteét<»  ^(ttudiiv,  ^»  là  tèfffttt^taié  4o*  eonm^i  nei  19916 ,  fli  nHàrato* 
dalifrfcoori  Ka^ltolfici,'  éMdì  .MMui  »  J^MI»  da^qiwM'fi  caaterva,  sMla*  . 
IMMft  HMhHWI»  dà  AMÒ  fifmi  fmQfs'eaapagMeto  bo^lognae,,  a  •«  aa  ba  #11 
artieoto  is^répoetto  farilladileb;'ii|t*  ^UnfraaeelboaMbilMi'iiiMilo  Dall' >A(« 
tas  ti  BflBM  QirtritatioiM  49.  Anott  «VL  <l4p. 
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qiH^  già  dipinta  4m  Cosimo  Tttra  menUiiTalo.  Ba^ 
pr^ÈDlra  questa  il  ip^rlirìo  di  quèlr.f^orioro  ^emn^ 
taDtQ  yh^aìoeiite  eccesso  cbe  gwera  oojBftt^noBe^ 
Sono  scritte  sopra  la  corale. di  dette  qaadre  que- 
ste parale  a  caritleri^  d?  oro  —  D.  0;  M.JHw  Mmh 

Avendo  poi  fotta .  riflossieiiq  ^  il  ttoalh^  niagistralo 
fi0  dair  anno  IMI  aUà  ^laiticalar:  talèla  preaiata 
alla  città  ili  ferrata  da  s.  Rodeo,  eoaiessore  aelle 
ceatiiagdaze  di  ejDéta^^  fa  detatiiunala  ^  d*  espii- 
mera  il  foto  di  detta  città  aa  d'  oiia  tavola  da 
c<rilocarsi'i  nella  chiesa  iitolaoe  di  4èlto  santo.  Già 
drìpimi0  peasiwp  ^  stata  ioearicata  qnest'  djpera 
a« CmIo  Bònoiiit  noauno  eoeellente.pìltarei^  cerne  ik- 
cfeiimia  fa?eltando  di  lai»  ina  pfereaiftito  dalbi  morie, 
l'x^era  non  più  molle  .si  avaaizfò^  die  al  prima  sem» 
plice  dlsegpM  (2K  <)ra  Ù  fii»ÌMerì  m 

Iute  4fic8ta .  tatola  »  nsò  ìm.  tntta  ;la(:siia  maestria 
per  .disiar  P  iociinto^to  aiea  Atto  in  molti  il  sem- 
plice/^ìttgoe-.  d6F  Bonetti ,  che  a  contna  gtiidiib 
dàlfea  rinsdr^  4a  piik  eccellente  aoa  opera^ .  AioacfgU 
pertanto  di  esprimere  appunto  sa  quella  tela  T  oc- 
casione funesta  del  nostro  voto  in  naa  campagna 
seminata  di  cadàferi  disordinatamente  ordinati  in 
poca  distanza  dalle  mura  di  questa  città  ivi  in  pro- 
spettò, dipihta.  Sòr^e  in  mezzo  ad  essi  la  inaestosa 


(i)  Vji  ctifÉito  ad  f684,  corto  Midi  4>#,  aoa  ooitK^tmo  «n  r^gdo.di 
di  84,  «BM  ti  cM«Mt  dal  libffò  dilPaoll»  Bwbicn.  41  pr«cntp«n»>  pvbfalìai 
PÌBMotMy  «iCBdoftate  riAMM  «1  Mo  flIiM  IH  ••.j&krgio  pikm  himì  pM|»- 
Toto  eopki  »  Mrtiu.  erideatanento  dalU  ttami  «òiok  dtl  Qm^nmH  U  ^wl*  dal 
dk'tiC.  jeoata  ATcati,  a  paf.. 961  della  Gaida  di  Ferrara,  •>  criide  dì  Baoedatta 
GcHuri,  ad  à  •  natatfi  che  daa  àapia  di  .qncito  anidro  Taniiffo  citau  aal 
KW«  della  Pitture  a^  del'BaroUi,  «a  Farràra»  runa  a4l  <<oUagìo  dd  Gara 
d' icoaCa  mintf',  1^ altra, in  t.  9ìetn>,.d*Et%M:e,  Baaacawfc 

(»)  Telati  alU  Tìtà  del  Bonòai  a  paf.  17».- 


~  UBI  — 

Ègém-  di  «.  Ifocea  «^ittscefaione  colle  'iiraooia  i»  HHd 
di  MiisUwré  Ir  ^rage.  semiaatogH  tip^rno  »  e  eirihi 
fMNDia»  ia  «KO!  ikqpf Ii^  al.oielo  rigpar^ 

daol)»  tfMia  V^rgiiie,  la^  qiiate  ùopie^sita  efesia, 
datfe  preghiera  4eV  santd/sta  in  al^rtiidine  dr  affer* 
vale  il  desiDDMbraoero  deU\&Qgeio  stertoiiiatóre»  «he 
mt/ofÉrtfuàf}  att'iagiè^aa  la  flipada  I^JImiatf^ 
eeaauaiiuMtei  daaoof  il  tuUo  aòù  Umta  evideoaH): 
cea  laata  laaeslà  ^cAf»  mclUfi\pi^f&9i^  .e  terrore; 
Ut  par  esjiérsi  %wilò'  niir^ilMt  foadfó,  qwÉalanqaB 
ai  ^  ntdia  noce?<^/iiiMpeUa|ameB|i9  cpiasixd^ 
pantatoe,  per  cagl^ae  deUé  mala  [UnpqmitttF»  »  noa; 
aatanle  cbetilal  tbedJBsiiao  artéfice  fosse:  ritoccato  iiU 
e^peric^ie  amai  vicina  lo  sinarriaieolavd^iin^o-: 
pera  sì  segnalata ,.  ed  insieme  della*,  viva  mainoria< 
éél  ttoatrd  -voto  ^  codveniie  che  nelT  anno.  IflfiS^  di 
OoaHuHIameato  del  ooate  IppoHta  Slrozaa  glndijise. 
da^  S«vj»  p.  del.  sao  Magtsir^to,  matasse;  luogo  e  ee-' 
dàaae' il  paslo^ad  .Qn' allris  simile  racoopiata  con. 
gin  dt|jgaAz^  da  qi^r  originale  da  Benedetto  Gm*  • 
nari  tìù.  nipote  dei  Gaerciao.  che  è  primii  yIsW  dai 


<■>  Gfò  rawaiM  »A  i6^  «  ^ome  ti  h».  4«  «M  partita  dd  folitb  Kbn  (MU 
fivn%lia  B«rl>iflffi  totto  il  dì  S  •sotto.,  F»  ritUanto  ^ooo  moltiitiBa  dUafesi* 
da  QmnKÈ»  favolioi  atl  1917  ,  dopo  cht  fi»  ^«tportato  ii«Ue  ,tt«VM  dtl  M^ 
f te«lo%  •  iuiDVMi«Btd  Mi  iTfly  ooa  poct  .pwtà  riparato  da  on  |lc4Mcta ,  dM 
dlKYAti  il  cav.  Carlo  Beraial,  coAc  ti  lia  daU',arehivio  del  eraiiiae  di  Ferrara  « 
•  dftOà  Gaida  dal  Frkii.  PjMtò  \u  tegiiito  aUa  eoÀ  datu  Cbiata  iqioTa,  «▼• 
ai  è  veduto  tiao.  al  terminare  d'  aprile  del  1S39,  nel  ^|aal  nie«e|  noo  ccrdepd^i 
^Sk  ripanbilt  gli  iiltiaM  Oatti  aecadfitivi^  fa  caduto  ad  uà  amatore  ìocasi^ 
dT  uà  Meàa  icara  d*  un  Eeee  Hobm  ,di  Giovaoaì  ^onaCi  pittor  ferrarat^  dalle 
cai  9pm%  «alleava  la  pnMiUea  Pinawteea,  eoo  V  affivata  di  ecalo  tendi  in  aòa- 
taati.  Im  copia  laU*  da  flenadett»  Gennari  giaiiiore ,  citata  diil  boatro'  antofe , 
In  «oUoeata  al  loofo  dell'  originale  nella  medeaima  Cbieta  naoia. 

.  (a)  Dall'  areliim  del  eonvaa  (,Lib.  175  H.  2o  )  ti  b»  ete  oltre  Benedalto  che 
fit  il  pri«d|iala-ai({kora  di  qnetta  copia,  r'  ebbero  mano  fucbe  i^di  lai  fràcelli 
«-  a3  Jfovw  166S  ....  944emdo   iloN    U  SS,  FF,  fuc*9*Uui%  a  f^  dipingere 
•  sd9  tUiro  {  quadro  di  t.  Aocoo  )  *iinìU ,  tiéeome    han  Jaitù  per    mcMO    de/^«. 


—  wo  — 

b^ie  miMÈOKAteim  qval  tele  émmi^  lorliaaiwii 
iolMto  come  pi:eziii8a  reii4eiÌBi  il  tpfOtetiyQ^'fiim- 
tttttque  mal  com&uoData  »  eta'  paHa  «ytìoiMaMS 
neHe  stanze  più  onorevoli  di  ipieBlo  Ifai^ralo; 
deve  nella  state,  fiissr  T  ordinaria  rasidenisa. 

Bla  ?iò  spedRoBi,  ad  un*  ojpera  non  none  ooaiBide- 
mbile  àppigliosfei^  e  Al  fl  «à  BarMoUno  aeorlieaEls 
lioattf  tieHa  .cMeta)  df  8;  Martioo  di  Siena ,  inpte- 
mio  della  quale  òtane  acidi  MO,  e  900  di  to|^ 
olire  ^wttordid  breccia  di  peHoapo  di  9ieML  Fa 
dipinto .(^est»  quadro  in  BoMgea  Panno  lOaT»^ 
ne  fuittuo  eaTUle  inelte'  copie,  le  qfoaH  aaranae 
aemptfe  in  gr^n  credilo  n  cagiMiè  che  il  ^pioére  ^ 
rif^inaledi  Sienó/proaciitgandosi/è  erniai  4M  Idttie 
niYineio  (1). 

Ifidla  ineoo  diciyMrie  riotc^  la  bella  AbigaHle  In 
at<e  di.  placar  fiafide,  iuTiéta  a  Róma  al  caM*  An- 
tonio Béiterini,^  la  quale  tanto  occupò  ;1  giMie  dei 
dilettagli)  cbe  non  poterono  raftenarei  i  più  i^claeii 
dall' edcomiarUi  con  poetiche  ma  ter»  eepceanoài» 
fra^  It  quali  <Sicelaflio  Forti  giuiecenenlto  ferranM> 


J^4#i'|^ii4wir  d$ih  Bi  rr.  nhm.  «  pn  h  fmait  «imo  è  simim  mev^réUm  te 
rie9gnUi0$it  mila  ifommm  di.éekdi  fiMto  6H»nia,  Si  pàmt  •  pmiHiim  mt, 

rM|oMbMHrcfìilrò«t»lMpa^te^dl  èman  rictfVli  p«  ft  SfMétt  «i* 
ginate  ddffào  ftvlcilo»  fwpiHwiindp  dd  fiovAo  4  ftUJHo  idi»  •  ■■■filil 
di  S  liglb  1686,  fa  c^  miwmt  ruiivo  ciwftphaéltfo  di  yuawiili,  «mm» 
doidb  t'l|tt««  MBBMi  il  400  daettoal. 

0)  Qwto  4|Mdffo  Al  ordipato  dal  eaid.,jOM«no  CotaHUi  miftieov»  di  a»t 
IdgM,  MM  d  Mfióin  0  QpifL  Um  dille  eqiie  ìaA}t^  m  nottco  «■!««  fli 
operali  d^Ofiadi^  CaapoM,  •  Ivtis  titaaaata  dai  Oamiae  ^  a  y> 
laeBaMMe  fMlla  Hetn  che  fli  eoilaeata  da  qad  cardlindaMldaoao.di 
rorfo  di^  eaea  Goioniia  preno  itoiaa,  ora  pa«a  per  Brtgia^e  ▼adeal  la  aoH 
del  Bonari  ad  ma  lettera  di  aarielle  fra  le  piliericfe»  a  pifg.  it  dd  TaL  TL 
della  cdiffoiie  itaa.  V  originale  di  SSeaa  nsÉè  aartta  fiaaiala  dai 
CÒBO  tippiaBM  dal  Bonan^i  (  Cènni  itorieo^turiiiiiei  ^  Sm»  a  imi 
kii,  SìMé  pii  Fani  iffo  0  p»g»  la  ;. 


—  441  — 

e  pinoMiggio  di  moUii-.lellesaCara,  e^  di  g^«nde 
ct^edflo  al'Mo.toaapo,  n*'  «kbe  la  pfhn'a  in  fiirae 
M|Mratainenle  sa  d*  un  libro  la  descrizione;  nel 
fiiie ideila  quide^fra  moHi  altri,  avvi  il  segaente 

MMltO 

V  iiAcigo  anMio  e  eopcitalo  alP  Ira 
Strage  porlfi^ndo  al  falmitiar  del  ^rolto 
Gwtro  tt  paaueo  Nahal  quf  «  rimiEa 
L*  esote  ebreo  io  questa  tela  ayyotto. 

Or  eeeo'meiKrè  alla  yendelta  aspira 
Gaerriera  iaemie  ógni  peler  gli  ha  tjdlto.; 
Ferma  sti^ido  il  guardo»  e  ii  piò  ritira 
'Già  9iel  feroce  a  impieloflir  rìrolto. 

Ohe  di  BQpplice  doBoa  atto  possente  I 
Foraea  d?  amor  che  dibattendo  V  ale 
Alle  farie  d*  an  sen  te  faci  ha  spente  ì 
'   Ab4  ben  sapesti  Abigail  che  yale 

Piostram  a  piò  éì  (AA  apparò  sovente 
Da  magnanime  fiere  alnka  reale  (1). 


(i)  n  ooitfo  nton  pone  te  margìiM  I*  mbo  1639  »  ma  T  IhisatD^^  leeoodé 
a  fht^é^  Inticlk.BMfeM,  era  gtt  cc^adMU  mI  iM5^  ad  m  Imkitf» 
■d  i63C|  cqme.fi  kft  dalbi  dcfcriiioiie  fattatfe  4a  Girolamo  Porti  col  d^rafalo 
alile  M  ftto  tinipiob  Similmente  lo  tteme  Porti  lodò  la  Diana  donataci  dal 
Ciiaiijild  eoe  altra  epenéaia  dofioalo  al  aàafdb  Ffanemeo  Fiatdn,  ilaiiipato  la 
Fwrara  ad  i^t*^  *  T'amifia  pittore  ditegaogli  ite  altro  firoofcitpiiio  per  l' altro 
awpolkwo  libro  iatitohrto  la  Tromba/della  Fama  df  Luisi  Xlt  re  di  Fraaeia  ece. 

Seve  qai  ffiepfdaMl  la  Bertahaa  ael'ba^o  «■•  doima  amiflMitl,  dipinta  per 
la  gaUoria  Hareòlaat  di  Bolegiia,  lodata  dal  Cairi  a  pag.  66  ael  libro»  >ér#t  a 
JVofc,  tfampati  nel  i^tov  e  dewrireati  quella  iaiigne  faceolta:  quadro  ehera- 
MBtcmenb  9  awienle  ad  nna  copia  èA  Geanari ,  è  pattato  in  Inghiller^a. 

Tarona  pare  diawntieati  ^  nottro  autore  il  t.  Sebailiano  dipiato  per  HieolA 
Iieami  ginreconnilto  bologacte,  patmto  in  podettà  dell',  imperatrice  Gioteppian 
par  ffCfala  d«l  miaiflro  di  italo  maich.  Ferdinand*  Haretealebl  La  Cireoaei- 
aiÌMe  di  e«i«  dlplvta  pe^  la  cftlma  diGcsà  e  MaHa  di  Botofaa,  dhe  ora  va- 
deél*  in  ffaamsia  M  a.  —tee  di  Lione.  Il  a.  Girelamp  eon  la  Vergine  che  |li 
nppafiica  in  aria,  ad  è  rttlalp  \m  Farigi  nel  tèmpio  dU  Battra  Signoia. 


Per  il  ddca  di  Satòià  efll^  da  poi  mk  Maria 
Vergine^dèl  &é$ario,  s.  lìomeoieo  ed"  atei  jsanli  dal- 
lo Aesso  ofdine,  la  quale  gli  fu  pi^prta  ^Oft  dacMimi» 
ed  uoa  «aalà  Francesca  per  ié  mooaebé  di  s«  Maria 
in  organis  di  Verona,  ed  un  s.  Agostino  per  la  soa 
chiesa  in  Roma  (1). 

Dopo  aver  fatta  una  gentiKssinia  Aoìitimsiata  per 
r  oapilal  maggióre  di  Milano ,  fu.  invitato  (^a1  re  di 
Francia  a  Rérigi  eoa  proposta  di  milte  ducatooi  di 
provisione  air  anno,  e  pagargli  le  opere  ^he  avesse 
fatte  per  S.  M./cm  mille  ducatoni  pel  viaggio^  ed 
altre  comodità  ed  uteosHi,  m;^  ricosò  il  nè^ro  pit^ 
tòro  4'  invito  per  diversi  rispetti,  principaliBeBte  però 
per  non  aVere  accettai  tieppitr  quello  ditegli  dal 
re d' Inghilterra  {Hatvasia  Ms,  PiUJ Part. IV. p.9n). 

Passarono  intanto  molli  aoiii  def  quali  yelooémente 
esegui  moltissime  cose,  dal  Malvasia*  rapportate,  fin- 
tanto che  per  li  rtfmofi  di  guerra  sul  ferrarese^  gli 
fu  neqessariò  per  vivere  tranquillo  a  portare  a  Bo- 
logna in  casa  del  conte  Filippo  ildrovaodi,  che  ap- 
presa di  sé  lo  tenne  con  indicibili  cortesie»  dorè, 
ritoccò  molti  quadri  >  ma  non  si.  azzardò  però  a 
compire^  ed  a  por  mano  io  un  quadro  del  lamoso 
Guido,  abbozzato  per  li  padn  Celerini,  adducendp 
fra  le  altre  ragioni,  esser  impossibile  che  altro  pit- 
torf^  conservi  intatta  la  pajrticoTar  virlòcbe  si  trova 
nel  -principialo,  essendo  assai  meglio  cooaervare  in 
tal  forma  la  memoria  di  co^  pregiato  maestro ,  con 
altre  ragioni  apportate  dallo  Scanelli,  che  ne  im  te- 


(«).U  ^luùlro  pw  Urcki«t»  di  t.  Afoitiad di  Bmm  Imi  i^  màimM  H  «ala 
tMm,  «a  ben»  ineoni  U  tanti  Gfio.  Baltiita,  a  P«olo  fdno  ««niti.  Ivi 
pwe  MBo  del  Gnereinp  li  d^a  dipteé'latariai,  «te  diP  qprii 
t.  GiaeoBo,  i' altva  ha  U  arem  •Uarrtti  d«  i.  Agaitte^ 


—  483  ^ 

Minitaio  di  viitD  I JIlKcrOMma.  m.  1  P^y^h 
La  maocanfea  poi  di  soo  fratello  Paola  'Antooid(l) 
gii  i;ecò  una  malincooì«  incansólabilé ,  per  letargli 
la  quale  iì  duca  Ftancesco  di  Uodeoa,  fattolo^  sé 
clnaniare  oon  altri  virtuosi,  lo  tratteone  lunga 
pezza  io  diporto  e  sollievo  dejP  a»iaìo  turbato,  ed 
In  quel  lesspo  fecegli  ritoccare  oa  baHisalflio  .qua- 
dro del  D0980.  Questa  distrazione  sedò  in  parte 
r  afflizione  sua ,  e  compiutaméote  la  dbcacdd^  poi 
del  tutto  il  sapere  eh'  Ercole  J«nnari  suo  cognato 
prese  a  suo  carico  il  governo  oelia  di  lui  ^càsa.»  e 
de' suoi  domestici  intótessi ,  laonde  Gio.  Fraamseo 
intraprese  da  poi  ad  operare  nuovaniente  con  tutta 
tranquillila. 

ÀTea  egli  cominciato  fin  dalP  anno  16M  a  mutale 
maniera  >  ma  >iù .  in  questi  ultimi  anni  diede  n  to^ 
dere  d' aver  cangiato  il  suo  antico  meipdo:  di  celo^ 
rtre  molto-  senatbilqiente.  Si  Yuole  da  alcuno  elle  \ 
invocato  della  maniera  di  Guido,  ponesse  in  non 
cale  la  prozia  già  accreditata  che  avea  occupato 
tntta  là  estimazione ,  e  che  alle  tenere?^ze  dell'' al- 
tro si  iqppigliasse ,  come  Tuole  lo  3canelli  (  Miaro^ 
cosmo.  lÀb.  i.  p.  iÌ6),  perfezionando  la  siinetria 
con  più  decoro  e  gcazia,  e  Guido  se  n$  aQCorse 
bene  allorché  a'  padri  Cappuccini  4i  Cento^  lasciò 
detto  che  il  Barbieri  pe^c^va  le  sue  idee  e  il  suo 
modo  di  iare.  Ma  oniversalm'i^te  di  tal  mntazione 
non  ben  si  favella  dai  professori,  e  in  ciò  si  dnnna 
la  sua  incostanza  come  poco  av^vertita.  Così  avvie- 
ne delle  cose  grandi,  le  quali  giunte  al  sommo 
dove  più  alzar  iion  si  possono ,  è  di  necessità  che 


6t  Jib|M«siqp.  Qveata  nm  sneoDd» .  aaniera  (Mmh 
mente  appafieoe  ìb  Ferrar»  Bella  pala  ileir  altare 
deUa  PUriAcftZJ0Be»  fetta  alìi  padri  TetUni,  teneva 
e  graaiosa  cerlanienlie,  ma  peata  a  fi^oté  delle  al- 
tro sue  pigline  p6tde  qiialcbe  cosa  di  ciò  che  a* 
vrebbe  di  pregio  se  non  fosse  nata  sì  tardi  (1). 

Adornati  pertanto  cento  '  e  «ei  altari  con  te  aoe 
tavole  f  ed  ilMistrate  le  principali  città  d'  Earopa, 
nenia  5  Parigi  »  Loadra^.Lirae,  Bologna  »  Ferrara^ 
Hodma  ^  Vérik^  fiacennia  »  Piaceaaa  »  Rimini  ^  Man- 
tova^ CàDpl;,  Reggio»  Firenze»  Brescia»  Parma» 
Siena  9  Torino  »  Verona  »  Milano  »  ed  altre  molte 
con  ionmnerabili  tele  e  lysegni»  determinò  r  Àltiasiiiio 
di  fermare  il  corso  della  sua  yita.  Quindi  fioi|Mreao 
del .  giorno  imdecimo  di  deoembre  éeiV  anno  16M 
In  Bologta  da  ima  aeata  fiabbre»  die  acrmente  lo 
tormentafa»  quantnnqiie  tolieitindo  il  inale  con 
tana  rassOgnatézza  noi  dimostrasae»  riconciliatosi 
con  DiOy'nmnito  de^  santi  Sacf amenti»  ed.istitaiti 
8001  eredi  Ercole,  e  Cesare  Gennari  auoi  nqiò^.  a- 
matiBsimi»^giflAto  airaodecìmo  aócesso  di  febbre 
che  fu  li  ^  deeembre  (2)  rese  ptaddaawnle  lo 


(i)  Il  bd  dipinto  deUa  f^ifieàtloiie  fa  ordMato  nd  16S4,  e  toooRsMitf  d4 
•olitD  libro  iMla  famigltà.  SwWcri  te  t^  cha  11  Gmtcìbo  immm  9t^'pntmm 
,  fBpcre,  «  ciò  tolto  il  giorno  i5  fìqgno  dèlio  ttcmo  MHip  i654|  vate  A  dira  ém» 
tafeqBÌ  too,'o  ìKiidi  laS  da  paoli  otto,  per  opii  figura  intera,  con  dw  qncrto 
qnadcD  cfaaiM-  ha  alD(|H6^  iffporlftdBaaldiii'Sao.  Hon  ti  deva  mumttìbèt^  dba  daa 
alkini  pruna  il  Gaeréiajo  area  dipinto  nno  aqniiilé  §•  Franecieo  per  Lacfeiia  C»> 
atellini  'Gufliélmini  di  Forti,  pattato  poi  per  eredità  a  Firenae  in  cém  Terri- 
eeW,  «omo  protr»  V  ^eeuratittlBBO  Gnalandl  a  pag.  t4  a  eeg.  dèi*  tcrad  aeria 
dalla  M^morh  origÙMtii  itaiiané  rùptmréanti  le  h^U  jtrti^  ava  riparla  per  in- 
tero una  lettera  dell*  tonalo  pittore  decorata  d*  intereieanti  dUoridaiioai. 

i%)  Ciò  viene  «onfermatoneU*  ultima  partita  dèi  libio  doBBcatieo  della  fan^^ 
Barbieri,  che  termina  appunto  eoa  questa  natiiia  lateiatad  da  Bèaadelto,  a  Ga- 
eare  Gennari  nipoti  di  Gianfraneeteo ,  cha  dichiaranti  noi  aradi ,  ■titiwrhi  it 
aottrt  mtora  abbis  tcambiato  Benedetto  in  Ercole^  QoMMqnt 
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spirilo  al  Creatore  in  età  d' anni  76,  nesi  dl^,  e 
gkirnt  16s  con  universale  cordoglio  di  chi  a?ea  con«* 
tazza  non  solo  della  soa  virtù  del  dipingere»  ma 
de^  suoi  costumi  illibati ,  ed  onoratissiini.  Giusta  la 
sua  disposizione  testamentaria  >  f u  U  suo  Cadavere 
vestito  da  cappuccino»  e  portalo  decorosamente 
nella  chiesa  di  &  Salvatore,  doye»  fattegli  onore- 
eolissime  esequie,  fu  sotterralo* 

Sarebbe  questo  il  luogo  opportuno  dove  mettere 
in  cmnpo  T  onoratezza  de^  costonìi  d^  un  si  gran 
valentuomo:  ma  cernie  che  non  è  questa  la  prima 
Tolta  che  di  lui  venga  scritto,  avendone  data  prima 
contezza  il  Malvasia  che  V  ebbe  dinanzi  agli  occhia 
non  saprei  come  parlarne  senza  trascrìvere  il  già 
mtenloYato  da  un  si  diligente  scrittore,  il  che  Mh 
rebbe  un  replicare  senza  necesntà.  Bli  ristringere 

CMa  da  tei  aeqiiirtat*  te  Botegna  fK  Ttm  i.Jftàf,  U)  mHkk  piitmia  tt 

a.  Hieolò  degli  Albarì»  al  pMicnte  eoi  mmiero  «ifìeo  1708)  te  via  ••  Alò  pria 
r  ardveieoTado,  ffam  Tolla  cMer  lepollp  preMO  l' amata  Cratallo  ftcBa  dtea  il 
a.  Salvatarc,  ora  p«r5  no»  |^  te  aratia  akniia  ananria  «  a  •*  igoofa  f  Im  a 
foogo  ove  forono  deposte  quelle  oNa  onorate*  Aneha  te  Cento  tardoesl  a  aoa^^ 
pire  questo  patrie  dorrere.  Fn  il  nostro  BaraflUdi,  S  qnala  cnendo  ar^» 
prole  di  qaelU  eospiena  Terra,  che  appunto  te  qnel  teaipOy  a  pM  di  M 
ineriti,  fu  dicluara^  città,  aliò  a  qvell'  intigne  italiano  w  teioii  uianiiitetè» 
nell*  atrio  della  collegiata  di  e.  Biagio  nel  1750,  con  basto  laforatb  te  ptestif» 
da  Filippo  Seanddiari  bologaesa,  a  perfetta  initaiieaa  datt*  altro  «pento  di  Fi» 
fippo  Amigniai  eontamporaneo  del  GnereinO|  eonserralo  tengo  taqii^  te  Boto 
gna  dalli  Oeniuri  di  lai  eredi,  e  passato  te  segnito  neUa  raccolta  Hercoiani,  aS 
ora  te  proprietà  de*  signori  Amb.  Gaacli,  a  doit.  Girotti.  Sotto  al  MOMMMttto 
aratUgii  te  Canto  leggesi  qaesta  isdriaiene  aon  daM  atrate  ^ìyHMa  al  gi«Mt 
aorrispondcnta  pinttosto  con  quella  della  tnittnlasioM  dd  di  Ini  oda? era» 

CSHOTAPBIVM 
BQ.  iO.  FBAVC  BABBSBI 

TtLSO 
IL  «tBBCno   DA  qBSTO 

picToBM  Bxmn 

OB.    XXIT.    PBCBMBBI* 
«PCUTI. 

tt.        3o 


-  *6ff  - 

Adunque  a  quel  celefbre  atto  di  gratitudine  da  lirf 
dimostrato  verso  V  anima  di  Ludovico  Caracci ,  che 
per  aver  détto  bene  di  certe  sue  prime  opere  fu 
cagione  In  parte  delia  sua  fortuna.  Comecché  rico* 
nosceva  da  lui  una  gran  porzióne  del  proprio  a* 
vanzamento,  volle  ancora  dopo  morte  dimostrar- 
glielo, non  tralasciando  di  suffragarlo  con  frequeoti 
sacriQzj  all'  altare  fatto  da  lui  fabbricare  nella  chie- 
sa del  Rosario  di  Cento,  costatogfi  come  si  è  ve- 
duto ne'  .suoi  libri  13770  lire  bolognesi ,  senza  il 
valore  dei  quadro  da  lui  dipintovi,  che  è  un  Cristo 
spirante  In  croce,  s.  Giovanni,  Maria  Vergine,  e 
6.  Maria  Maddaledfa ,  con  nelIVarco  di  sopra ,  pari- 
menti di  sua  mano,  un  s.  Gio.  Battista^  ed  un  san 
Francesco,  e  due  belle  statue  laterali^  cioè  s.  Paolo, 
è  s.  Antonio,  per  alludere  ai  proprii  nomi,  ed  a 
quelli  del  fratello.  Finché  visse  mantenne  sempre 
quest^  altare  ^  continuamente  facendo  celebrare  su 
quello  molti  sagriQcj,  fra  i  quali  non  pochi  si  ap- 
plicavano per  r  anima  dei  Caracci.  Prima  dì  morire> 
per  continuare  il  l)e]r  atto  di  gratitudine  intrapreso, 
volle  dotarlo  d'  una  pensione  onorevole ,  registran- 
dola nel  suo  testamento,  di  cui  qui  trascriviamo 
alcuni  paragrafi  spettanti  a  questo  proposito- 

a  Adì  12  ottobre  1663  nella  mia  casa  posta  in 
«Bologna. 

V  r  In  nome  della  9S.  Trinità,,  e, del  N.  S.  Gesù 
«  Cristo,  della  Beata  Vergine, e  delli  miei  Ss.  Pro- 
«  tettori  ecc.  Esseodo  cosa  conveniente  e  molto 
«  necessaria  il  disporre  de'  suoi  beni  acquistati  col- 
«  le  proprie  fatiche ,  come  ho  fatto  io  con  V  aiuto 
«  di  Dio  finora  con  la  pittura  che  ho  esercitata,  e 
«  che  al  presente  esercito  mercè  la  grazia  e  hi 
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«^  bontà  di  Dio  dat  quale  conosco  ogni  bene:  ma 
€  prima  provvedere  V  anlEkia^  la  quale  a  tutte  le 
«  co^e  SI  deve  preferire»  non  essendo  cosa  pia 
«  certa  della  morte  ^  quindi  è  che  io  61O4  nANCEsco 
«  BARBIERI  da  Cento ,  diocesi  di  Bologna ,  sebbene 
«  spettante  alla  Legazione  di  Ferrara,  figlio  del  fu 
«  sig.  Andrea  Barbieri  »  abitante  al  presente  nella 
e  mia  casa  in  Bologna,  sotto  la  parròcchia  di  san 
e  Nicolò  degli  Àlbari,  sano  per  la  grazia  di  Dio  di 
t  mente,  e  senno,  e  d' intelletto,  et  anco  dèi  corpo, 
«(  non  volendo  mancare  da  questa  vita  senza  Te^ 
€  stamento  iq  scrìpiis,  sebbene  fatto  scrivere  per 
e  mano  aliena ,  ma  confidente ,  et  a  cui  ho  comu-* 
M  nicato  piilir  volte  la  mia  volontà  ecc. 
Dopo  varie  cose^ 

«  Item  per'^agion  di  legato,  et  in  quel  miglior 
modo  che  so  e  posso,  comando  et  ordino  al  mio 
Erede  che  dopo  la  mia  morte,  quanto  prima  do* 
tificherà  a  queUi  della  Compagnia  del  SS.  Rosario 
in  Cento^che  gli ^  lascio  il  luogo  comprato  da  me 
posto  nel  Comune  di  Asia,  acciò  in  perpetuo 
facciano  dire  ogni  Domenica  una  messa  al  mio 
altare  del  Crocifisso  posto  nella  loro  chiesa,  e 
due  alla  settimana ,  et  anco  siano  tenuti  la  se* 
conda  Domenica  di  ottobre  far  cantare  una  messa, 
con  musica  al  mio  altare  alla  presenza  dei  Ga« 
Donici^  e  celebrare  tutte  quelte  messe,  che  si 
potranno,  al  sud.  altare,  e  provvedere  di  cera .... 
Item  per  ragion  di  legato  lascio  alla  Beatissima 
Vergine  del  Rosario  di  Cento  una  collana  d*  oro 
del  peso  di  sessanta  doppie  incirca,  con  quello 
che  vi  sarà  attaccato  (  v'  era  un  orologio ,  ma 
il  sig.  Benedetto  Gennari  lo  levò  e  vi  pose  una 
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t  croce  d^  oro  ) ,  e  questa  la  delta  Compagnia  la 
e  debba  conservare  in  mani  Qdate  e  sicure,  e  nelle 
«e  feste  solenni  la  debba  mettere  al  colio  della  sud- 
k  detta  Beatissima  Vergine,  e  comando  e  YogUo 
«  che  la  consenrino  per  sempre  ad  onore  e  decoro 
«  d' essa  Beatissima  Vergine,  e  proibisco  ecc.  (1)  ». 

Furono  queste  le  opere  pie  destinate  farsi  dopo 
la  di  lui  morte ,  le  quali  accompagnate  con  le 
molte,  fatte  da  luì  vivendo,  che  chiaramente  pale- 
sano r  indole  piissima  del  di  lui  animo ,  piacen- 
dogli sopra  tutto  di  restituire  ad  altrui  qoel  bene 
ch^  era  già  ridondato  a  suo  prò ,  siccome  fece  ad 
imitazione  del  Caracci,  lodando  eoo  formolo  cor- 
tesissime  un  quadro  d'  un^  Annunziata  colorita  da 
Lorenzo  Pasinelli  ne'  suoi  primi  anni^  e  fabbricane 
dogli  con  queir  encomio  un  molto  giusto  concetto 
(  ZamUi.  Vita  dei  Pasinelli  p.  22  ). 

Oltre  i  suoi  parenti,  de'  quali  in  breve  faremo 
menzione,  uscirono  dalla  sua  scuola  vari!  insigoi 
Y^flentuominl  nella  professione,  e  furono  questi  Fnl- 
genzio  Mottdini ,  Cristoforo  Serra  da  Cesena ,  Cri- 
stoforo Savolini ,  Prevosto  Àntici  da  Recanati ,  Se- 
bastiaiio  Bombelli^  il  padre  Cesare  Baciocchi,  alias 
Pronti  detto  da  Ravenna,  il  Zalone  da  Cento,  Matteo 
Loves,  L^igi  Scaramuccia^  Giovanni  Bonati  ferrai 
rese,  Giuseppe  Magnavacca,  il  quale  quantunque 
abbia  abbandonati  i  pennelli,  pure  ha  ritenuto  una 
sopragrande  intelligenza  delle  pitture,  ed  insieme 


(•)  Il  testmaento  del  Gnercino  fa  pabblieato  con  enidite  anaotatioid  dal  G«a- 
landi  a  paf.  i5o  e  tef.  della  prima  Serit  di  Memorit  originati  iiaHaim  rS* 
sgttardamii  /«  Mie  Jlrti  tee.  La  collana^  per  fede  del  C4lfi,  fo  denibata,  «  la 
cappella ,  arcado  reccatemeata  aofferto  par  na  fulnùaa  »  ^  «tata  risarcita  per 
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delle  più  erudite,  e  rare  suppelleUili  defle  antichità, 
delle  quali  possiede  una  preziosa  raccolta,  ed  altri 
non  pochi  che  hanno  fatto  al  moìido  testimonianza 
autorevole  del  loro  insigne  maestro  (1). 

(i)  Fra  gli  alKeri  di  qnetto  gran  pittóre  derono  pvre  avmerani  Gio.  Fra«« 
ccteo  Hagit ,  daUa  patria  detto  il  Centiao ,  Franeeaeo  Gìraléiiii ,  Bartotomeo 
Solati*  Gio.  Francesco  Mneci  nipote  del  proprio  maestro,  Xivigi  Qaalni,  Faoka 
Alitoi^o  Faderna,  Lorenso  Gennari  già  ricordato,  ed  altri  gnereioeiclii  nomi* 
nati  da  Lansi,  alcuni  de'  quali  brari  copitti,  altri  Talenti  imitatori,  éhe  aortiròna 
dalla  fnperttite  tcnola  dell!  Gennari,  fra'  quali  Simone  Gionima  Tenete,  Stefano 
Figatelli  centese ,  Francesco  Basti  bolognese ,  e  Stefano  Prorenzdi  da  Cento. 

Sortirono  pnre  dalla  scuola  del  Gnercino  alcuni  giorani  eentesi  che  si  diedero 
ad  intagliare  in-  rame ,  incidendo  le  opere  del  proprio  maestro ,  quali  furono 
Gio.  battista  Fasqnalini ,  Gio,  Francesco  Mueei  già  rammentato ,  e  còto  ller« 
gdiino,  alli  quali  doTcsi  aggiungere  Bartolomeo  Gnoli  ferrarese,  di  cui  ab* 
liiamo  un  Eeet  Homo  preso  dall'  originale  del  Gnercino ,  a  cbe  pnre  dilettossS 
d' loddere  qualche  eosa  ad  acqua  forte,  come  un  s.  Antonio  in  atto  di  leggere, 
ed  un  s.  GioTannino,  Vedasi  in  particolare  il  Malrasia  nella  Tita  del  Guerciho, 
Gori  Gaadeilitti ,  de  Angdis ,  Bartsch ,  ed  altri.  Moderni  jneisori  hanno  inta-% 
fliate  le  più  belle  opere  del  Gnercino,  come  il  Volpato  V  Jturora^  Hicòllet,, 
nel  museo  francese,  il  s.  Ùiroktmo  che  ascolta  la  tromba  del  giudiiio  nnÌTcr-. 
aale ,  il  Gandolfi  la  Cire$ ,  indi  funere  e  KarU  della  galleria  di  llodena , 
non  die  altri  taU. 

Contansi  tre  maniere  di  questo  insigne  maestro,  La  prima ,  quando  toltosi 
dalla  scuola  del  Gennari ,  formò  da  se  solo  uno  stile  nuora  per  se  stesso  ia 
queste  parti  e  formidabile ,  eontrapponendo  ombre  fortissime  a  TÌrissimi  lumi , 
sì  che  Tenne  chiamato  earaTaggesco  ^  quantunque  non  areue  ancora  Tednte 
opere  del  Cararaggio  :  la  seconda ,  che  può  chiamarsi  una  pronta  riforma ,  ap^ 
pena  Tcduto  il  quadro  di  Lodorico  Carapci  in  Cento,  ed  essere  stato  a  Vene^ 
sia  (  1618  ),  ed  a  Boma  (i6ai  ),  addolcendo  in  attera  le  ombre  profonde  usata 
da  prima ,  ponendosi  a  rendere  piik  armonioso  il  colorito ,  e  ad  usare  piò  tco 
nustà  nelle  lUonomie.  La  terza  fu  la  più  delicata,  allorché  abitando  in  Bologna 
pose  affetto  al  dolce  stile  di  Guido  (  i64a  );  ma,  come  dice  lo  Zanotti  nella 
lettera  premessa  a  queste  Tìte ,  è  a  pensarsi  che  gli  portane  danno  quello  sco« 
atarsi  da  iSò  «he  aTca  nsato  In  patria ,  ed  altroTc  da  prima. 

Osserreremo  col  sig.  Laderehi  (Quadrerìa  CottahiU Parte  IIT. p^^ a!^ )  ceserà 
malagcTole  cosa  il  eonoscere  e  numerare  tutte  le  opere  di  questo  insigne  pit<i 
tore,  che  lasciò,  al  dire  del  nostro  autore,  e  del  Lanzi,  cento  e  sei  pale  d' altare, 
cento  quaranta  quadri  grandi  per  .principi,  e  privati,  oltre  dieci  grossi  tAuidì 
di  disegni.  Bel  pensiero  fu  quello  del  Cairi  di  pubblicare  il  giornale  d^  suoi 
prodotti ,  tenuto ,  un  po'  tardi,  da  Paolo  Antonio  di  lui  fratello,  indi  seguitato 
dalli  nepoti ,  li  Gennari,  degno  d*  esser  letto,  in  fondo  aUe  Notizie  della  ¥ita , 
€  dette  opere  del  cav.  Gian  Francesco  Barbieri  detto  il  Quercino  da  Cento, 
Bologna,  Martigli  tSoS,  aggiungendo  il  Calvi  molti  altri  suoi  dipinti  non  enu« 
nerali  dal  BamffaldL  Boi  abbiamo  creduto  Umitarei  a  dare  qui  preHo  na  api. 


\ 
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logp  ^tettt  opwt  id  BarUcr»  tvttora  rifcoBtnbai  sei  luofhi  |niM)Iìc&«  •  |riv«a 
per  quanto  i  pianto  a  nostra  notizia,  laaciando  ali*  occhio  diligente,  ad 
^indicare  deHa  or  tonalità  die  a  tntti  viene  alternata. 

csKTo.  Oltre  .le  pittnre  indicate  ip  «fueite  memorie  «  eaiatono  al 
nella  chiesa  del  Rosario^  T  i^MnnU  nella  vdlU  —  nella  chiesa  di  ^ 
Grifto  morto  -^  He!  palagio  ToMsinari^  la  Paee  dipinta  sol  muro,  iadiB  dd 
prof.  Rosaspina  -*-  In  casa  Maioeehi,  una  Madonna  staccata  dal  mnro  dal  ear. 
Boecdari  •«  KeUfi  Pinacoteca  Camumah^  s.  Giovanni  nel  deserto  —  In  cattedra 
di  s.  Pietro  —  r  appairisiofie  di  H.  S.  dopo  mòrto  al|a  SS.  Madre  ~  s.  Bernar- 
dino -<••-  8.  Pietro  pentito  ;  tutte  pale  d'  altar«  4i  ritorco  dalla  Francia  ,  oltre 
Wlln'Madopna  col  Bpm|>iao  che  stara  alli  Cappt4ecinh 

f uva  Al  cairro.  L*  AnnvncÌMÌooe. 

nanAsio.  Miracolo  di  s.  Carlo* 

peate  m  asvo.  8.  Giorgio ,  i  Mister]  del  SS.  Rosario. 

'foiooMA.  Mella  phifsa  deUa  MaHomna  di  GaiUcUf  i.  Filippo  Rerl  io  mano 
9  dna  angeli  *»  Bella  chiesa  di  «.  Jlocce,  ora  camera  mortmarìa  ^  dne-irmcU 
con  anioni  di  (Iftd  tanto  —  S.  Domenico  in  una  sagristia  interna  nelU  cUem 
del  M»  Salvatore  —  Le  anime  del  pnrfstorio ,  alle  quali  s.  Gregorio  aostia  il 
Padfe  Bterno  in  gloria  eoi  dirin  Figlio,  e  la  B.  V.  nella  chiesa  di  f,  FuoU  -^ 
6r  Tommaso  d*  Aquino  in  quella  di  t.  Domettico  •*  S.  Rocco  snppUcanfes  la 
Tergme  nella  chiesa  della  SS,  TrinU^  —  Il  Padre  Eterno  sopra  il  quadro  da' 
•ette  fondatori  dell*  ordine  de*  Sèrvi  nella  |oro  chiesa  — r  |n  t,  Giovammi  im 
MoHÌ0 ,'  un  8.  Francesco  adorante  il  CrocifiMo ,  e  in  due  quadri  |«(enli  in 
8.  Girolamo ,  ed  un  t.  Ginseppe  —  Nella  Pinacoteca ,  s.  Goglielaso  duca  d*  4* 
qnitania  in  atto  di  ripevere  1*  abito  monastico  da  s.  fiernardo  «  già  nella  dicu 
di  s.  Gregorio,  ritornato  dalla  Francia  nel  i8i5  *  S.  Bruno  col  monaco  suo 
compagno  9  e  la  Yergiue  cpl  figlio  in  gloria ,  gii  alla  Certosa ,  ritornato  pur 
OMO  da  Parigi  —  6.  Pietro  martire  gepiiflesso,  una  volta  in  Castel  Botogaese, 
aueh^esso  di  ritorno  dalla  Francia  ~~  S.  Gio.  Battista  che  medita  sopra  una 
fascia  cartacea  lo  parole  Ecce  jignus  Dei^  e  s.  Ginseppe  in  at^  di  contempla- 
yione,  entrambi- proTcnienti  dalla  sagriftia  della  Madonua  di  Galliera,  |>io  Pa- 
dre, dipipto  in  una  notte  a  lume  di  torcia  per  la  chi^a  di  (>esù  o  Marta, 
ove  serviva  4i  popraquadro  alla  famosa  CircoDcisione  restata  iq  Frauda.  Bd 
palafio  jfnf[eieHi,  la  SS.  Trinità  in  figure  al  naturale.  Bello  studio  Guatandi^ 
un  bellissimo  bozsetto  del  s.  Francesco  in  estasi  nell'udire  nn  angelo  tuonare 
d  violino,  eoo  un  s.  Bernardo  di  contro;  una  Sibilla.  Bel  pdasyo  Sampierì^ 
1)1  strada  maggiore ,  ne|  suflit^o  de|r  ultima  ornerà  dell'  appartameufeo  a  pian 
terreno,  la  lotta  d' ercole  cpq  Anteo.  Bella  galleria  Giroiti,  Sanie  chi  n  uccide, 
ip  meato  figura  -»  s.  Gio.  nd  deserto,  ed  in  lontananfa  il  Sdvatore  in  pieeola 
inacchiet^a ,  eseguito  nel  1637 ,  per  commissiope  dd  card.  Stefono  Duraiso  le- 
gato di  Forrara. 

«^fovAXHt.  IH  fxasicaro.  S.  Autonio  di  Padpvo  ip  casa  Migliairici. 

FBOaAaA.  Martirio  di  8.  Lorento  npUa  Cattedrale,  Puriftcaziono  alli  7lea/«ju. 
S.  Frauceseo  pella  cfiiesa  dplle  Stimmate.  Piceti  pur  spo  altro  s.  Franecseo  ne^ 
|a  diiesp  de*  CappnednL  Bdla  Pinacotèca  pubblica,  il  martirio  di  s.  Maurdìe^ 
^*  era  nella  suburbona  chiesa  di  u  Giorgio  —  Ivi,  il  s.  Bruno,  già  alla  Certosf. 
fldla  Quadreria  CoeiaòUi,  Armida  che  sf  ferisca  trattenuta  da  Rinaldo  -^  Ht- 
#pppa  in  niella  figuru  eoa  dpo  oduaipiii  JU  un  paniere  —  %  Li^ca  leggente  iq 
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«MKvi  fifiirt  — >.  BUtna  eoa  luui  fakatti  al  eapo,  condneeiido  an  earro  ooBa.  de- 
lira, e  tenendo  an'  asta  .eoa  la  fmistra  <^  t.  Cecilia  tuonando  nn  organo,  ^ella 
wlleiionc  dd  tig.  Gius.  Strali^  &  i.  Boeeo  levato  dalla  CbicM  aaova.  Altre 
opere  pretto  Tarie  famiglie  distinte. 

CBssajk.  Senta  Karglierìtn  da  Cortona  «  che  era  nella  chiesa  delle  nenache 
ddlo  Spirito  Santo,  al  presente  nella  raeeolta  Bhini. 

roaù.  L'  ▲anvneiaaione' nella  èhiesa  di  s.  Filippo»  S.  Giovanni  predicante  nel 
dcccrto india  Pìtutecteea.  S.  Agnese  in  casa  RegoiL  La  darità  romana,  lo  ipo-. 
•aliaio  della  Madonna,  la  morte  di  Cetone,  nella  galleria  Merenda^SaUcehi. 

AMComA.  L' Annnnciaaione  dtìla  Vergine  nella  chiesa  di  «.  Franeuco» 

BOMA.  Un  8.  Agostino  nella  chiesa  di  «.  Putro  in  FincoU ,  ove  pure  una 
•anta  Kargherita  in  mena  figura  —  s.  Agostino  unitanente  a  s*  Girolamo ,  eoa 
ai  lati  s..Giaeorao.  Altro  s.^ Agostino  che  scaccia  la  eresia,  nella  ùt^tm  ap* 
penta  di  #.  JgotHna,  La  SS.  Trinità  nella  chiesa  della  Madonna  della  FU- 
tona.  Santa  Geltnide  con  santa  Lneresia  in  un  sol  quadro  nella  chiesa  di  #.  ÌH^ 
cola  da  Tolemiino.  nella  Fìnacoioea  Faiieana ,  s.  Tommaso  che  pone  un  dit^ 
nella  piagna  a  Gesh  —  s.  Maria  Maddalena,  che  già  stava  nella  di  lei  chiesa  ^  al- 
tra santa  Maria  Maddalena  a  fresco  levata  dal  muro.  Hclle  Pinacoteca  Capito^ 
Una ,  la  ttnpendia  santa  Petronilla ,  della  quale  esiste  il  non  meno  stupeodo 
■nusa^  del  cav.  Cristofori  nella  basilica  di  s.  Pietro  <—  la  Sibilla  Persica  — 
e.  Gìo.  Battista  —  s.  Marco  *—  Cleopatra  ed  Aogoito  «-  altro  s.  Gio.  Battista. 
Mella  Jceademia  di  e.  Luca,  una  testa  di  personaggio  if^Doto.  Ilei  palazzo 
Foniificio  del  Quirinale^  David  e  Saul.  Ilei  palano  Barberini ^  un  piccolo 
a.  Giovanni  —  Dedalo  ed  Icaro  —  Ester  che  sviene  dinansi  ad  Assuero  —  due 
Vangelisti.  Bel  palano  Borghese ,  il  figlio  prodigo  -  di  prima  maniera  —  altro, 
di  seconda*  Hel  palano  Colonna ,  Angelo  con  Tobia  —  una  Madonna  —  due 
Apostoli  <—  Mesi  -— '  il  trionfo  di  David.  ITel  palano  Conini^  j^vl  Ecce  Homo  — 
e.  Girolamo  —  la  Sammaritana  —  s.  Giovanni.  Bel  palano  Cotlaguii,  Rinaldo 
ed  Armida  sopra  un  carro  tirato  da  draghi ,  opera  a  fresco  nella  volta  d*  una 
camera.  Bel  palano  Doria ,  Eodimione  dormiente  *-  i.  Giuseppe  <"-  senta  Ma- 
ria Maddalena,  mesn  figura  —  Erminia  presso  Tancredi  ferito  ^  santa  Agnese 
ani  rogo  — -  s.  Gio.  Battista  in  atto  di  abbeverarsi  —  Sansone  che  beve  alla 
mascelle.  Bel  palano  Falconieri^  una  Lneresia  -^  Sansone  —  la  Maddalena  — 
nauta  Cecilia  — *  s.  Pietro.  Bel  palano  Ghigi^  Cristo  fiagellato  alla  colonna.  Be| 
palano  Giutfiniani  ^  s.  Gio.  Battista  «»  David  col  leone  —  una  Madonna  col 
Bambino  e  s.  Giovannino  •—  la  Maddalena.  Bel  palano  MotpigUoti,  i  due  amici 
fedeli  -—  s.  Girolamo  con  un  angelo.  —  una  (iruttaiola  — >  Flora  con  due  putti^ 
Mei  palann  Seiarra^  due  Vangelbti ,  cioè  s.  Giovanni,  e  s.  Luca  —  s.  Giaco- 
mo —  s.  Girolamo^  Bel  palazzo  Spada ,  David  colla  testa  di  Golia  —  Didone 
in  atto  di  uccidersi,  famosa  pittura  addicti^  nominata  —  Cristo  morto  fra  due 
angeli  — >  una  Hadoaoa.  Bella  villa  Ludoviti,  il  già  ricordato  capo  d*  opera  fra 
le  pitture  a  fresco  del  Gnercino ,  la  famosa'  Aurora ,  portento  dell*  arte ,  molte 
volle  incisa  da  valenti  bulini  ;  dipinto  che  à  accompagnato  da  altri  beili  <yxes« 
eor|  relativi  al  principale  soggetto.  È  nella  soffitta  della  prima  sala  a  pian  ter- 
reno, vedendosi  nell'  altra  contigua  alcuni  paesi  pure  dipinti  a  fresco  dal  Gner-i 
cine ,  presso  altri  simili  del  Domenichinò.  BeU*  appartamento  superiore  redef i 
pure  colorita  dalla  di  Ini  niano  la  bellissima  Fama  che  luona  una  tromba. 
jiArpu.  Bella  Galleria  del  museo  Borbonico^  s.  Pietro  pentito  —  testa  d^  ai 
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JiriaMMiÉo  *-  »>.  CJpolMiio  -Mrifutf  —  «tt  iUwst»,  m%  U  ■•dosai 
«vii  MMi  la  storte ,«  dìTcìM  <(«•  mi  ^ifciM  <-%.  Ilaria  MiadateM 
gjva  ^  ft*  iDgao  di  Gtoeppa  <—  vM  éepatisìoiM  di  Ctosb  ddto  mmU  4d 
Cwèrcino.  ll«IUi  ^oUgna  dU  principe  di  Saihm»^  ma  deporisìane  di  CroMf 
ywwBU  la  MadoalM^  t.^MaraÉmi,  la  Saife,  «  la  Aparta  a.  Gimcppe  d*  Ari- 
Matea ,  ad  0  HttodcBBo.    .' 

Mia  0«fftr«a  dtgU  I7j^«k\  Marta  —  MbiHa  «ania  — 
-  Badiarfotta  doroneaia.  Rai  |MiBiaa  Mtf ,  ai 
ra  —  Apaiia  a  Vania  —  Hiraeoia  di  a.  Mira  *-  a.  Sèftagtfaao  —  Kaaè 
fl|ara  "^  a^  wiatro  iwana  ajara  "  dtra  naam  §gaia  dcBa  itcìio  aaaio  '■-» 
hailtlia  —  eaita  HaiaBBa  --  a.  Sabaatìaao  mena  %ctitm.  la  aan  TorrietiU^  il 
a.  ffìMBMNa  diptillo  par  Lacrciia  GaMdliBi  <?a|^cliiai  di  FarlL  Sdhi  «al- 
lirte  Carfùit,  la  B.  Targiaa  cai  BaaMno  a  taata  Catfeeriaa. 

wumk,  3iSàtL  fMkrim  3meùh,  HadoBaa  eoi  Baaibiao  la  gtoria,  a  ali  piaaa 
a.  Vraoeaiea ,  a  aaata  Cidara  iti  atta  di  premura  —  BÉHa  yarsiaa  aalla  aabi 
fd  Baad>liBo  ia  liracdo  *  a.  Giralanio  dia  terire.  8cat>la  del  GaereìBOy  la  Mad- 
driaaa  —  quat^  laati  oeparati. 

ttMaaia,  BcHa.CbiffltfraAr,  Il  celdva  diptato  a  frano  acila  cupola.  KiBa  MUte» 
€oìia  Jmgiùiim,  ti  ritratti  di  Fraaeeiao  I.  doea  di  Modeaa  ;  a  daDa  dacWwa 
faa  aoBiarla  Maiia  Farneta ,  aoa  ohe  aaa  tanta  Maria  Maddalena  pcnntcBt& 

■aaaBA.  Bèlla  cUara  di  9,  P'mctnao  d§*  Ttatini^  la  Madoaaa  «m  li  aaati  l»re- 
forio  a  Obranni  Tangelifta,  BeBa  dilata  dei  Toto ,  Getik  motto  a  compiaBia 
daBa  Madre  ,  da  t.  Gioranni ,  a  dalla  Maddaleaa,  Bella  B.  Dmeuh  GmOenm , 
Taaara  a  Marta  •«»  prijioBia  di  t.  Fietro  in  Antioebia,  opere  ritornata  ad  1816 
da  Farigi.  IA  Ibado  aOii  aaora  edialoùe  -della  vita  del  Gnereino  tcritta  dd  Cahì, 
•  riprodalla  ad  teeondo  fdnine  dalla  Fcbioa  ai  trovano  notata  caitteati  in  Mo- 
daaa  to  apara  aagaaati  1  lo  tpoadliio  dì  taata  Catterìna  in  metie  Igvra  d  aa- 
tarila  di  taaoada  maalara,  Amoaa  a  Tamar  pura  la  mene  fl^vre,  la  cracift- 
daaa  di  a.  Fiatroi  i«  Fraaaeaao  eha  aUvaaeia  il  Bambiao  fra  la  1*aeeia  ddla 
Biriaa  Madra; 

aaaaio.  Bella  chieia  ddla  Madonna  detta  delta  Shìam^  il  bd  Croeiflno  atari- 
fcaado*  aaa  la  divina  Madre,  t.  Maria  Maddalena,  a  t.  Froipero  eoo  an  faaciallo. 

aatiao.  Bella  Ptaacolactt  dèlia  Jeeademia  d^  Concordi^  dne  angdì,  l*aao 
aaonaate  il  doliao,  ad  diro  ia  atto  discantare  —  la  tetta  d*an  fkaofe. 

vsaaaA.  Hi  eata  Uòerti^  vn  qaadro  etprinente  la  pittnra. 

■mura,  BaUa  /•  II,  Knacùieea  di  Brera  ^  a»  Chiara  e  t.  Catteriaa  ia  aa  td 
qaadro  —  dtro  odia  Madonna,  t,  Gfaeppe  a  a.  Tereta  — •  il  Padre  Eterno  in 
aMtia  Ifora  -—  Àbramo  die  teaeda  Afar  con  Iniada  bi  mene  Vgvre,  aaa  vetta 
ddta  galleria  Sampieri  di  Bdogna  —  la  tacra  Sindone  —  nn  qaadro  dP  dtara 
dd  h,  MarecMno  da  Ferfi,  ricordato  dd  di.  dg.  Giordani  ndla  nota  5^  ddla  ri- 
ipa  deUa  vite  dd  Gaerabio.  Bella  dUata  delT  Oipìui  maggióre^  U.  SS.  Aa- 


raaiaa.  Balla  B,  Galleria ,  B  <glio  prodigo, 

aaataA,  Bella  B.  Qaiieria,  l>iaoa  aon  atta  la  aaa  mano  eoadnaeado  eoa  Tal» 
traaa  caaa,  rappresentata  tino  d  ginoedd  Xy,  addietro  dtro  aimila  qaadio 
•dia-  fdlaria.GoitabOi  ia  Ferrara  )  —  Dorinda  ferita  a  aednta  sopra  aa  aasto, 
aattaaaU  da  Xiaoo^  a  Silvio  aMitto  bi  gbiocdiio  t  loggetto  preso  dd  Faatar  Fida 
dd  fioaiisi  —  Loi  aotta  IgUsitd&iloBtaBaBiariBecBaàodiSodoM-- 
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41  Addile  dtlla  liiniini  èf  mi  iJbero  thiuto  dalle  ITatadi  *  morte  Mio  iteMo , 
pianta  da  Venere  aceempapnata  da  Cupido  —  t.  Matteo  fferireado  lopra  va  l&>ro 
rena  da  «■  an^o  —  •.  Marco  itt  atto  di  temperare  una  peana  da  icrìfere  -^ 
a.  "teee  eoo  tavolone  e  pennelli  •«  t.  Giovanni  eon  una  nano  sopra  la  tttt* 
dell*  aquila  ,0  1*  altra  eopra  un  libro  aperto  •—  Cefado  amilo  topra  va  sasso 
eoaq»ianfeado  Frocri  «pirante,  eoa  amoretto  piangente  in  aria  —  altra  Tenero 
càe  piange  la  motte  di  Adone  con  Cnpido  aflitto  ehe  tiene  il  tSiffuèe  per  le 
oreeehie  ^  Semiramide  in  atto  di  ricerere  la  notixia  della  disfatta  di  tuo  Bgliew 

vAaiei.  Mei  Museo  Meaie ,  Lót  eolle  figlie  —  Getb  tenuto  ritto  in  piedi  dalla 
Vcrgliie  benedicendo  gli  spettatori  — »  resnrreaione  di  Lagsaro  ^~  eoarrcvsione 
di  s.  Pietro  —  s.  Pietro  in  preghiera  —  s.  Paolo  —  decollasione  di  s.  Giovane 
ni  —  e.  Girolamo  —  s.  Franeetco  d*  Amisi  tn  estasi  —  e.  Geminiano  ^  1^  Sa- 
bine che  separano  II  Sabini  datti  Eomani  *-  la  maga  Circe  —  il  K  Qandìo 
Telomei  già  in  s.  Michele  in  Bosco  di  Bologna  —  Bitratto  del  Gnereino.  S*  igne* 
ra  la  eoUesione  ere  consarrasi'  il  s.  Sebastiano ,  pia  ehe  messa  Sgnra ,  cfipinto 
nel  ^64a  per  il  eansidioo  Lemmi  di  Bologna ,  e  che  il  Cairi  nelle  note  disse 
passato  a  Parigi  (  iSoS  )  per  rendita  fattane  dopo  esser  stalo  in  proprietà  del- 
1*  ài».  Cesare  Tarufi  (  F.  Mem.  originali  italiane  riiguardanli  l§  belle  Arti, 
Smr,  I,  pag.  149*  ore  s*  aggiunge  ehe  «piesta  pittura  non  fs  parte  del  Museo 
maale  il  Parigi  ). 

ueaa.  Là  Cireonelsione  eh*  era  nella  chiesa  di  Gesii  e  Maria  di  Bologna.  . 

unoiaA.  Seanramide  dipinta  pel  Re  nel  i6a3;  altri  quadri  non  pochi  passativi 
recentenente ,  tonproso  il  s,  Gnsogono  che  ornava  la  soffitta  della  sua  chiesa 
in  Rossa. 

■Aaam.  Hai  A.  Mneeo,  s.  Pietro  in  esreere  '—  la  pittura  »  Cupido  eoo  una 
borsa  spargendo  denaro,  quadro  aUegorieo,  allusivo  forse  al  dispresxo  della  rie- 
diesaa  ^  busto  di  Diana  ^  la  Maddalena  nel  deserto  —  Susanna  sei  bagno  — 
a.  Agesdno  in  neditasione. 


IméUtfazione  delie  pUtùre  del  Quercino  ricordate  dai  Mahmtitl 

mélia  ma  Fettina  pittrice  y  delle  quali  muna  menzione  si  trova ^^ta, 

né  nette  notizie  dei  Calvif  né  net  registro  del  Barbieri, 

séiS  Alcntte  tavole  per  la  Palata  de'  signori  PepolL 

t6f 8  Una  Susanna ,  e  un  ligliuol  prodigo  pel  card.  Lodorisio  -*  la  croeifis- 
«Sone  di  s,  Pietro  per  no  gentihiomo  da  Carpi  x  forse  quella  stessa  die  «ra  am« 
aairasi  naia  R.  Geileria  Bstense  -^  ahta  Susanna  pel  eard.  Caraft  ^  Martia 
acoftkato  da  Apollo  pel  gran  doca  di  Toscana  (  v.  retro  naaìrsa  )  ^  Tancredi 
nd  Erminia  pd  ProvenialL 

1619  Sansone  e  Dallda  —  i^inol  prodigo. 

sSao  Beata  yergiae  e  s.  Calterina  pd  Pion^bini  *  Elia  profeta  nd  deser> 
to  -^,  Giacobbe  che  benedice  i  figli. 

i6at  Cristo  avanti  ad  Anna  •—  s»  Tommaso  die  tocca  la  piaga  a'  CHste  -« 
•Mita  immagini  della  B^  V«  doMe  dli  padri  Cappuccini,  che  passerotto  Missiar 
■agi  alla  India; 
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iCftS  I  qoAttro  Erao^ittl  pel  Fabbri  ek«  TOglfentì  CMer«  ^cBì  cbc  ptMiede 
k  H.  D.  M|^.  BlitabctU  Cappi  Galasti  di  Bdo^ 

i6a4  'Sacra  fami^ia  pd  Lancellottf  —  primaTcra  per  V  ambafciator  ▼cucia  — 
l«  Vartino  —  ritratto  del  eard.  Cconini  —  Giove  pel  conte  di  Scbioaiec». 

i6a6  Astanta  — 't.  Girolamo  e  •.  Pietro  pel  Casoniei  di  Bcfpo. 

i6»7  Martirio  di  •.  Giacomo  apoetolo  pel  Perini  di  Beggio. 

«6»S  Abfalon  che  fa  nceiderc  Amnone  pel  Fioravanti  —  &  ¥.  col 
pd  Colombini. 

i6So  Sofonifba  pél  Pennini. 

i03a  Crifto  orante  per  la  cbieta  di  f.  Margberita  di  Bolocn^  —  Hi 
|td  Tartaleont 

1^7  B.  V.  eoi  Bambino  pel  card*  Monti. 

i639  Sibilla  pel  Batta  di  Bologna  —  Salvatore  pel  Pdlegrini  —  B,  ▼.  «I 
Bambino  pel  Tartaleoni. 

1640  Armida  e  Bineldo  pd  P.  Vaflbni  -»  Sdratore  e  ».  Giovanni  Battiitsi 
al  barone  di   Lucca. 

•64»  Ritratto  del  eonte.  Erenle  Aldobrandi  di  anni  tre. 

i(ft47  B.  y.  col  Bambino  che  dorme  pel  Zanellati  di  Raggio. 

i6$i  Tavola  d'altare  rappresentante  la  B.  V.  col  Bambino,  t.  ffiovaanl, 
a.  Giorgio,  f.  Pietro  martire,  la  quale  fecondo  il  Malvasia  fu  ordinata  dd  ènea 
di  Modena ,  ma  per  la  morte  di  questo,  rimase  in  casa  deU*  autore.  In  sagvito 
però  dovette  acquistarsi  dai  duchi  successori,  giacché  era  nella  galleria  Estense 
all'epoca  della  invasione  francese,  e  fo  trasportata  in  Francia  nel  17^. 

•65»  Tavola  d*  altare  pel  duomo  di  Cento  con  la  B.  V.  il  Bambino ,  s.  Gio. 
«vangelista ,  s.  Bartolomeo ,  la  quale  riotase  preuo  1'  autore. 

«653  B.  V.  coi  Bambino  e  s.  Francesco  pel  march.  Alberati  —  sacra  fMni- 
flia   ~  i.  Maddalena  pel  march.  Magnani. 

1654  Cristo  in  messa  figura,  soprnquadro  per  la  chiesa  de*  Cappucdni  di  Forfi» 

1657  Abramo  ed  Agar  pel  march.  Tonsini  di  Milano  —  Baad>ino  con  testa  di 
morto  in  mano  —  Bambino  con  in  mano  gli  istromenti  della  pastionc. 

•66a  S.  Paolo  Eremita,  e  s.  Girolamo  nel  deserte  pel  Pavesi. 

1666  Sibilla  grande  di  dolcissima  maniera  d  Buffi  di  Messina  —  e.  Petr^ 
■io  —  dtra  Sibilla  —  Davide. 

Le  seguinti  pUture  eieguiU  in  diversi  tempi  diconti  dai  Mnhasin 
restate  in  casa  alla  morte  del  suo  autore  (*). 

Qnattra  paesi  dipinti  in  tda  a  gvaico  :  V  alba ,  il  meriggio ,  il  nascer  dd 
ade ,  e  la  notte ,  con  ignretta  ecc.  —  un  Cristo  grande  orante  ndl*  orto  eoa 
r  angdo  e  apottdi  in  lontanansa  —  quattro  quadri  grandi  di  santi  penitenti  » 
Madddena ,  Paolo  Eremita ,  Gio.  Battista ,  e  Girolamo ,  d' eetrema  bcUesia  — 
sn  quadrone  colla  storia  di  Mnsio  Seevola ,  Catto  per  Monsii  Anriliere ,  prima 
•egretarip  dd  Crittianiisimo^  che  V  antere  pe^  la  morte  del  committente  riscdw 

(*)  Sebbene  nei  registro  siano  ricordate  mpHe  pitture  di  simile  oggetto^ 
pure  indicti^dosi  ipi  sempre  il  pretu»  ritrattone,  non  sembrano  poter  essere 
guest  esse ,  che  diconsi  rimaste  in  casa  in  proprietà  degli  eredi  (  nota  dc|« 
r  editore  ddla  recente  ristampa  déìla  vita  de)  Gn^cipo  scritta  <|d  Cdvi  )% 
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voloatierì,  «aoM  fitto  di  tatto  («nio  e  mlfabilushiiQ  —  nnt  Smanna  nel.bacP^ 
con  li  Tetehi  —  t.  Gio.  Battista  nel  dcterto  figura  iotiera  —  Myrte  faribonda 
ritaavlo  da  m  unotmo  —  la  B.  V. ,  t«  Giotellb ,  U  Futtino  di  squisita  manie* 
f^  ^^  dne  Kadonna  col  Bambino  io  Tarìe  gube  -^  nna  carità  con  tre  puttin^ 
cbf  ttbertano  mirabilmente  —  e.  Cecilia  ~  s.  Paolo  primo  Eremita  —  nna  Si- 
billa —  nn  Davide  in  orato  —  nna  s.  Agnese  ed  nn  s.  Sebastiano  —  Sansone 
tradito  da  Dalila  ,  co'  Filistei ,  quadro  grande  —  nna  SibiUa  maggioVe  del  na- 
tnrale,  beUÌMima  —  tre  paesini  a  olio  con  6gare  ~  nn  s,  Pietro  —  un  s.  Fran- 
«esco  piangente  eoi  Crocefisso,  ed  nn  s.  Pietro  e  s.  Paolo  mene  figure  —  nn 
pnttiao  cbe  tiene  nn  angelletto  in  mano  —  nn  astronomo  col  mondo  e  li  com- 
patii —  dne  tolte y  nn  Cristo,  ed  nn  soldato  —  nn  t.  GioseSb  eol.pnttìno  •— 
va  ApoU'o  mcian  figura  maggiore  del  naturale  —  nn  Deride  colla  tetta  di  ^o- 
lia  —  un  s.  Giorapni  Battista. 

Alle  pitture  esistenti  in  Bologna ,  debb'  aggiungersi  cbe  presso  il  sig.  Glro- 
Jamo  Bertoeehi  trovipi  un  ritratto  del  Gnercino  da  lui  stesso  maestrerolmente 
dipinto  a  mena  figura  di  stile  intermedio  fra  la  sua  prima  e  seconda  manica, 
«d  aseai  ben  eonaenrato.  Lo  stesso  sig.  Bartocehi  è  ancor  ^proprietario  di  nna 
graiiosa  mùeeiUuua  rappresentante  arneii  da  eaceta  ecc.,  opera  di  Paolo  Bar- 
bieri firatello  del  Guercino,  eome  oltre  la  erideni a  dello  stile  ne  assicura  la  iKri- 
«ione  P.  Barbieri  F.  1649.  In  qncst'  anno  medetimo  Paolo  mancò  di  vitaé 

(  if .  B,  Quésta  indicazione  si  ha  voiuio  ripetere  per  esteso ,  prendendoia 
daife  ultime  pagine  delia  spesso  ricordata  ris$ampa  J, 

Miencù  più  recente  de*  quadri  dei  Quercino  trovati  neiia  casa  di  sua  ragione 
in  Botogna^J)ra  motti  altri  ^  come  da  perizia  ,  ed  inventario  de^  beni  detta 
Jamigtia  Gennari ,  alt  atto  della  divisione  J)ra  li  yrateUi  Gio,  fanceseo , 
é  Filippo  Antonio  Gennari^  a  rogito  del  notaio  Canova  sotto  U  giorno 
17  attore  1719)  tratto  dalP  archivio  notarile  di  Bologna  dai  sig,  Michel 
Angelo  Gualandi, 

%àt  dipinti,  e  li  disegni,  furono  stimati  da  Gioseffi)  Magnaracea^  li  numeri  eor« 
rispondono  a  quelli  progressiTÌ  dell*  inventaxio ,  essendosi  tralaieiati  li  dipin- 
ti che  non  sono  del  Quercino. 

H.  4*  Un  s.  GjoTanni  figura  intiera, gf nude  al  naturale  inginoccbìoni  eoo 
ta  canna  in  mano ,  sasso  e  paese ,  originale Lire  hot.    6oq 

5.  a  t.  Quattro  paesi  compagni  indicanti  le  quattro  parti  del  giorno,  cioè 
r  alba  dalla  mattina,  il  meuo  giorno,  la  sera,  e  la  notle,  dipinti  a  guano  „  3ooo 

t.  Un  e.  Sebastiano  ,  mena  figura  al  natnrale  con  nn  angiolino  che  lo 
coaforta ,  in  paoM    ....,,..,... *    •    tj    3oo 

a3.  Una  Susanna  in  quadro  grande,  figura  intiera,  con  li  due  recchi 
ma  bagno ,  eoo  paese ....,,,..„    600 

a6.  Un  i.  Paolo  in  tela  da  tasta,  cioè  la  testa  con  la  mano    .    .    •    „    160 

afi.  Una  Madonna ,  mena  figura  eoi  pattino  in  piedi  sopra  un  ta^oli- 
9ù ,  grandi  al  natnrale  .    •    , „    4^« 

^.  Testa  d*  un  Cosmografo  con  torbante  in  testa,  con  la  destra  e  com- 
pnfie  iodica  sopra  il  globo  per  pigliare  misure  in  tela  poco  meno  che 
M  tetta  (cosi) •    .- *  .    .    „    i5a 
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41.  Du  Hdu  Ipm ,  MUi  ptrì  li  Httl ,  4"  ^  netto  pndf  pA 

M  Brtwdt,  im  MU  d«  Mnt,  d)  weoada  muiien „   II* 

46.  Uh  aeifB  IpiM  di  danna  Bsomita  ta  Strolosì*  (  EOit } ,  eoa  li 
•fan  >dU  datn,  b  td«  da  tota Soa 

47.  CoB  taHa  di  Kadoou  ìs  oltupila  esna  la  loddaltt  .  ...»  il* 
Sa.  Da  1.  Paolo  prinw  EtcbIu  Igvra  latara  frcBda  al  aatuala  k  (i- 

WMiMiWl  fa  atto  di  rignara  Q  paaa  eha  ffì  porta  nn  enm  .  .  .  n  ^t^ 
•Sf.  8.  Karla  Maddalena,  t(Wt  inura  al  oilarala  (ìaecnta  Ai  doma, 

ìB  pMM,  qaadra  campagna  dal  •.  Paola  mddetto n  ^ 

lA.  Uu  tetta  d' tm  I.  GUeono  che  ticn«  il  barduaa  adla  Mano  daatra  „  im 
loa.  S.  610.  BattiMa  a»  eaau  in  usa  mano ,  mal  uiaiBualu    .    ,    „    ita 

a>7.  S.  Paolo  prinu  Sremìta,  meua  Itnra  in  orato n   >*■ 

«11,  Da  qnadn  d'in  pattino  Mdmta  tea  paaao  ra*M,  «1  na  ■atelfat- 

lo  adla  vano  dntra ,  in  tela  da  IMta ,    ifc 

>al  «alino  di  BdpotEio  hori  S  porta  Stefano 


■aUdit^  Uato-ia  Belopa,  qnaato  ìa  *ìUb. 


p^fM-o-  A::";r''i:(t  rareus^; 
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PAOLO  ANTONIO  BAKBIERI  PITTOEl  GENTI» 


n 


^é"  parenti  del  Gaercino  il  primo  fa  Pàolo  An^ 
tomo  Barbieri  suo  fratello,  che  alle  civili  e  morali 
qualità  accompagnò  lo  studio  della  pittura,  ma  m>ii 
mai  j[>erò  in  tìgnie .(  Malvasia.  Fels.  pili.  Pari.  IV. 
p.  336.  Orlandi.  Àbeced.  pittar.  ).  Fa  iH  soa  appli* 
cazione  immersa  nel  dipingere  frutta,  fiori  ed  a* 
nimali  con  tale  proprietà ,  e  verisimìlitndine  che 
valse  ad  ingannare  non  tanto  le  bestie,  ma  gli  no* 
mini,  come  avvenne  ad  un  fanciuUino  che  s' avventar 
a  certe  cerase  da  lui  dipinte  sul  quadro  dove  il 
Guercino  colorì  la  beir  ortolana  eh'  è  nella  villa 
Ludovisia  (1).  Giovane  ancora  d'  età  mori  Fanno 
1649  in  Bologna ,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san 
Salvatore  con  sommo  dolore  del  fratello,  cdme  ah- 
di  sopra  accennato  (2). 


(i)  ni  qMrt»  crlolttt  bob  Mprtnno  éu  ragioiie,  ms  vidAdMi Mlhi v9bi 
Lmàawm  te  Bmm.  Um  ortabna  eoa  fratta  la  dipiau  dal  Ga«eiao  per  il 
FaimUomiù  ad  l^7,  eono  a  qiMU* «nao  aota  lo  tfeeno  Paolo  aol  foliio  ré- 
firtra  di  aaa.  Il  ^alottoaio  fa  fororaatore  di  Ccato  par  più  taai. 

(a)  Onenrormo  dio  il  di  lai  bottctioM  •bccomo  ia  Geato  ad  giorao  7  iMf- 
fio  i6o3  OMioma  a  Gialla  taa  lordia  goaidla,  eoma  ti  ha  dal  rofittrì  di 
gadla  dacia  ooUcgitta  di  ib  Bit|io.  80B  d  M  da  dU  appmidciit»  ladiM- 
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lo  dclk  luitan  a  rìtrarrt  dal  two  Iratta»  lori,  animaB^  #4  atlraiii»  fli 
farà  ilBta  prohabaiwanf  il  fratello  teoria  e  amidiow  Pia  di  qaanaia  peni 
da  tè  inedfltimo  dìp^  anfli  aoU  iMl  giornaìa  di  fa^uglia,  Piiltiiiio  da^quli 
in  data  detti  8  genaato  164S.  Qualelie  Tolta  Todeei  affinata  a'  eaoi  dipinti 
qaalclM  flfora  per  aceetiorio ,  e  da  Tarii  credeei  di  eoa  mano  ,  ^a  ^erte 
•ODO  eenapre  prete  dal  volgo,  e  di  ordinaria  e  roaia  itononùa.  Di  tal  ftHa 
rieerdiamo  un  qnadro  BBenano  nella  non  più  eeittante  raceelta  Poggi  in  Fer- 
rara, la  eoi  rappretentania  principale  era  nn  terriiio  di  pentola,  ad  altri 
ntentili  di  rane  da  cneina ,  etegniti  eon  molta  Terità.  Kon  tappiaaM  aa  a 
Ini  Ibate  eoetaaeo  altro  pittore  da  fmtta  e  flori,  poro  da  Cento,  per  noaae 
Cetaro  Seala,  altro  di  Ini  non  dicendo  il  nottro  BamlUdi  in  nn  cai  tellina 
interto  nel  secondo  antografo  di  (inette  Tite.  Beeo  la  opera  di  Paolo  Ant»> 
ttio  die  ora  pottiamo  ricordare. 

BoLooaA.  Nella  raecolta  del  tig.  MieM  Jngtìù  Bmaiamdiy  un  Tillano  riilenle 
che  tnona  il  fante,  con  appretto  nn  eanettro  di  frutti,  lodato  dal  ck  Sea- 
rabeQi  nell'  opnteolo  —  Alcuni  quadri  di  Miehtiungéio  Gutdaudi  in  Boiogmm, 
PiaetUMa  1S43  a  pag,  10  —  Preuo  il  tig.  Girolamo  Bertocebi  l' addietro  no> 
m^to  qnojlra  con  ameti  da  eaeeia  e  il  nome  dell'  antera  eoa  1*  anno  1^9. 
Opere  che  non  Tengono  notate  da  Paolo  nel  tno  giornale. 
i  rtàtAaii.  Véùu' Quadreria'  Coiiahiii^'  nn  q[Qadro<  oen  un  cappone  in  alto 
dìi^lfr  di  becco  od  un  agnelli  tpaeeato  per  meiaoi  con  neaelli  narCi,  ap> 
pet;  in,  alto  —  altro  qnadro  con  nn  gallinaccio,  un  gallo,  due  galline:  tìtii 
wk  ^agnello  morto  -•  tre  quadri  di  frati»*  uofceltamt,  peacii  aoloBbi,  •  gaBi 
.TfTit  cacci^^giani:  ,pSatti  ecc. 


i  :i 


*.*■•: 


•  I  ' 


: 
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BMEDETTO,  BABTOLOIEO,  ERCOLE,  BENEDETTO  GIUNIOBE, 

e  CESARE ,  tutti  de*  GENNARI  Pittori  Centesi 


•^-'^PI^UD'**' 


BARTOiOMEO  GEISNARI 


•  •; 


N. 


on  men  degno  d^  lode  fu  Bartolomeo  Gennari 
figlio  del  già  BeiiedellQ  (1)»  che  fu  qqo  de^  primi 
maestri  del  Guercino.  Fu  Bartolomeo  pittore  lede^ 


fi)  n  CilT],  ndla  Tf^  del  Qnereido,  narra  eoni*  egli  cereo  intano  né^lBri 
bottef fanali  di  Cento  notiiie  di  Benedetto  Gennari  seniore,'  il  qilala  dal  DMU 
ditti  nel  tno  libretto  delle  pitture  di  Cento  credeti  proveniente  da  nnn  te 
viglia  di  Roma  die  in  tegnito  andò  a  ttanatare  in  Pesaro,  e  Rimini,  na 
ramo  della  quale  pnd  ewere  pattato  a  Cento.  Sembra  difatfi^  die  dnratMm 
nSailà  e  relaxioni  fra  li  Gennari  di  Cento  e  (jv^Ui  di  Rimini,  poiché  tottv 
al  Overeino  Tenne  a  studiare  Lorenzo  Gtnnari  riminese,  e  Tieetena  eoli 
pattarono  a  dipingere  altri  gnereinetdii ,  fra*  quali  un  Franctteo  Nagli  di 
Cento,  •  perciò  toprannominato  il  Cerammo ,  come  ti  ha  dalla  Guida  ddWif» 
diesaDi,  •  da  Lenti.  Coti  pure  Crittq/òro  Serra  cetenate,  ed  il  padre  Frinii 
ddla  tenda  medctima  operarono  in  dtre  città  di  Romagna.  '  Benedetto  Gtn^ 
nari  era  pittore  prorotto  in  Cento  nel  1607 ,  te  in  qndl*  anno  In  ^in  eaa» 
di  renderti  maettro  del  Gnercino,  ed  area  colorite  certamente  rarie  op«rn 
prima  di  quel  tempo,  ma  la  gloria  acqoittatati  in  teguito  dd  tuo  aUiifè 
diede  luogo  a  cretcergli  nome  e  Talore.  Belle  pro'duiioni  ti  trovano  di  Itti, 
•d  il  CdTl  otterrà  che  dopo  eh§  quttti  (  il  Quercino  )  eòòe  ttuéiato  in  Bo^ 
iogma  non  isdegnò  di  Jarstlo  compagno ,  e  di  tragger  profitto ,  ed  imp^ 
raro  daih  opero  dei  proprio  scoiare  medesimo.  Ha  ciò  non  può  tuttittcre, 
poidiè  il  Gnerdno  ritornò  la  prima  Tdta  da  Bologna  nd  1617,  ed  il  Gen- 
nari era  già  morto  nd  t6ttx  Benedetto,  di  cui  il  BarnflUdi  non  h»  tcritto 
parlfedarmente  la  vita,  usò  ombre  fòrtittime,  ed  i  belli  suoi  vecchi  tono  teril 
•  eormgati ,  d  qnd  modo  t*  attenne  da  prima  il  Guercino ,  coti  che  i  la* 
fori  dd  vecchi*  Gennari,  fecondo  il  Dondini,  dd  Guereino  tono  Hpdutfi 
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Tole  (1),  come  si  vide  in  tante  sue  pittare  e  qua- 
dri in  Cento ,  in  ForQ ,  ed  in  Bologna  in  s.  Maria 
del  Garobio. 

ERCOLE  GENNARI 

Parimenti  Ercole  Gennari  è  da  nominarsi,  il  quale 
si  ammogliò  con  Lucia  Barbieri  sorella  del  Guer- 
cino  (  Maloasia.  Fels.  Piti.  Pari.  IV.  pag.  377  (^  ). 


Ba  éà  fone  meqat  la  «qpofta  opiaioie.  fli  WBwwè  dd  «wdUo 
]•  Nienti  opere. 

CBuro,  nelle  ehiete  del  Motorio^  vile  tavotaf  (ià  ìm  t.  Afottiao  comc  aeta 
il  Doodini,  reppreteotente  il  bettetimo  di  CrtitO|  d'  «no  ttfle  grendieeo,  che 
teate  aa  poeo  del  caraeeetco,  leeoado  H  GUtì  •—  Itì,  altra  Ifivela  cbb  ^  Vi- 
«ole*  de  Teleatino,  e  ••  Girolemo.  la  t.  Francesco  oltre  Eeao»  li  «.aMitiri 
crodeUni  dell' ordiae  fraaeefceoo.  IMI*  AnnumMOa^  le  Hedoaaa  del  Cermdak 
1leV5ervf ,  t.  Ffeaeeeea  d'Aifìó.  Hèile  PinaeoUea  Commtmle ,  la  cesa  la 
Baiaae,  gocremeicet  ere  elli  Ceppneeinì^  ed  è  ritonieta  dalla  Freacia. 
CORPO  DI  «eiio,  nel  centete.  S*  Giorgio  titolare  di  «ladle  peiroeiàia. 

evavAsA,  Jfelle  tQuadrtrw  CosiabiU^  dieci  telo  eoa  altrettaato  Ìfare«  Ma* 
aa.iQBà  che  ne  ha  dae»  eoa  mene  igiira  di  flkiofi,  medici  »  ed  akhiairti^ 
ael  riipettÌTo  noafto  per  ciaacbednaa. 
.  jnaaasa.  Rolla  GaUvia  PUtif  mene  figura  di  Pavid. 
,  (ft)  Li  registri  di  a.  Biagio  di  Cento  notano   il   batteiimo   di 
tolto   U   giorno    io    loglio    1594»  come   rapporta  il  Cebi.  Teloaente 
i|tò  degli  iosegnemÀti  del  Gnercino ,   che  questi  lo  prete   per 
aaoi  lavori,  e  ne  dÌTcnne  ai  felice  imitetore,  fino  a  eonfonderai  la.  eoee  eoa 
eoa  qoelle  del  meeitro,  e  Dio  ae,  dice  il  Cairi  «  quanU  di  sìJkiU  c«yM 
rùey^tono  anche  ai  mostri  giorni  u»  timiU  onore,  Mori  in  Bologna  odia 
ceaa  del  Gnereino  nel  giorno  ag  egoeto  166  »,  e  fa  aepolto  nella  proeaiatt 
sa  di. a.  nieolò  degli  Alberi.  Di  ana  inrensione  eontaaai  le  aegaeati 
.  csaro.  Bella  chieia  del  Jfome  di  Dio^  la  Medenna  detta  deDa  vita»  cha 
poi  In  ineiaa  dal  Moaii  ael  i^h.  Bella  Finacoiee»  MumeipaU^  e.  Ti 
che  taeoa.  la  piago  del  petto  a  Geiù. 

auQBA  coB#aA,  nel  tersiteria'  eenteae,  la  B.  V.  del  Camina,  BéBa 
pmnrQe9kiaÌ€, 

poaù  Bella  chiesa  di  #.  Filippo^  V  apottola  a.  Giovanni  eha  amaatstra  i  mai 
diacopoli.  Da  altri  porò|  fra^  (|àali  il  Laaai,  Tiene  eredato  di  BartoloBBeo  giaaiere^ 

(a)  Baeqne  prohebilmente  li  9  marso  1597 ,  poiché  li  libri  di  a»  Biagio  di 
Cento  notano  il  di  Ini  batteaimo  nel  giorno  aegneaie.  Sposò  ael  ifiaS  Lncia 
Barbieri  aorella  del  Gnercino.  Fn  quegli  cbe  alla  marta  di  Paolo  Berbieri  pra* 
sa  caia  de*  domeiticì  alari ,  saUeraado  il  cognato,  che  poti  attaBdstt  sibm 


BENEDETTO    GENNARI 
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Fu  padre  di  Benedetto^  e  di  Cesare»  pittori.  Dallo 
stadio  delia  chirurgia,  alla  quale  era  ìncanunìnato;» 
rivolse  V  animo  a  quello  della  pittura,  bencbò  fosse 
in  età  avanzata.  Principalmente  riuscì  in  eccellenza 
nei  raccopiare  le  opere  del  cognato.  Morì  poi  V  an- 
no 1668,  e  fu  sepolto  in  san  Nicolò  degli  Albari, 
soprarrlvendogli  il  suo  cognato  e  maestro* 

BENEDETTO  GENNARI  GIUNIORE 

Di  Benedetto.  Gennari  che  ancw  vive  (1)^  nipote 
del  Guercino  per  parte  di  madre,  non  farò  molte 
parole  per  non  offendere  la  sua  inalterabile  mode- 


aDe  opere  tue.  Ercole  dlpime  dì  propria  iafÉttitenc;  té  etìttdao 
aneors  le  tegnenti  di  Itti  pittore. 

curro.  Bèllo  dneeo  di  /.  Biagio  j  fìà  in  •.  Groee,  vn  qnàdro  oon  li  sanli 
Fronecseo  di  Poolo ,  e  Gaetano  Tiene.  In  à.  Maina  dti  Pemah ,  altro  quadro 
con  t.  Lnlgi  re  di  Francia ,  e  a.  Paaeraiio. 

«oiociTA.  Hello  Pinacotèca ,  la  SS.  Trinità  in  aria ,  eon  li  tanti  Aiiltoafo  di 
Padora ,  Franeeico  d'  Astiti ,  ed  Onola  martire  tol  piano  \  qoadro  dw  ineriti 

r 

di  pattare  a  Milano,  donde  rifebmò  nel  i8i5. 

raaaAOA.  Nella  diteta  di  /.  A/tdireà ,  nella  cappèlla  Aleott! ,  n  Ini  ti  attri- 
bvitee  dal  Barotti,  e  da  Cetare  CittadeUi  la  RatÌTità  di  Nottro  Signore ,  nnitn- 
mente  ti  Padre  £temo  dipinto  in  tela  «ella  Tolta;  opere,  che  dallo  Sealabrini  ti 
TD^Bono  d'mn  eerto  Lndorico  Cernclli  ttttanete,  mentre  poi  in  vn  too  manotcritto 
della  pnbb.  Biblioteca  di  Ferrara  viene  da  lai  nominato  Federì|^o,  icantbiandolo 
fiteilmento  eon  Federico  CerreHi ,  appnnto  milanete ,  che  tenera  ttanta  pitto- 
rica in  Venezia  nel  i66S ,  il  cni  ttile ,  ed  epoca  non  temhrano  eombinarn 
coi  dipinti,  e  edla  ereiione  della  eappella  Aleott!  ehe  fn  cominciata  nel  1617, 
e  compita  nel  16S0. 

(t)'lf acque  d*Brcdle  e  di  Lucia  lì  19  ottobre  i633.  Ammetto  dallo  zio  alln 
propria  icnòla,  direnne  bnon  tegnace  dello  ttile  gvercinetco,  tpecialmente  nelln 
tea  te  dei  pntti ,  e  dei  Tcechi.  Fa  più  robotto  di  tinte  degli  altri  Gennari ,  di 
nodo  che  tenne  ti  bene  lo  ttile  dello  zio,  che  giuate  ad  ingannare  li  più  aTfe- 
dnti.  Fn  uno  de*  primi  fondatori  della  Aeeademia  Clementina  di  Bologna,  cono 
li  pnò  Tederò  dalla  Tita  che  ne  etteae  Giampietro  Zanetti  nel  primo  Tolama 
della  ttoria  di  quella  Accademia.  Benedetto  pattò  in  Francia  nel  1672,  potciA 
nel  f$74  in  Inghilterra  ore  divenne  pittore  del  re,  terTcndolo  con  tntta  fedeltà 
nelle  tue  ditaTTentnre.  Dopo  la  etpobione  degli  Stuardi,  ripattò  col  re  in  Fran« 
da,  indi  ripairiò  ad  1890,  trasformato,  dice  Lanzi,  in  un  pittore  olandeie. 

//•  3l 
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Stia.  Basti  solo  di  sapere  che  per  la  sua  eccellenza 
nel  colorire  fu  dichiarato  pittore  del  re  Jacopo  d^  In- 
ghilterra, ed  impiegato  per  varii  principi  con  sua 
molta  riputazione  in  opere  di  gran  rimarco.  Abbia- 
mo in  Ferrara  d'  opera  del  suo  pennello  alcuni 
quadretti  nella  cantoria  della  chiesa  dello  Spirito 
Santo  (1).  il  maestoso  s.  Liborio,  ch'era  air  altare 
fientivoglio  in  s.  Domenico^  e  la  bella  copia  del 
s.  Rocco,  che  si  vede  nella  sua  chiesa  titolare,  in 
mancanza  deir  originale  del  zio ,  già  mentovato  di 
sopra.  Ora  vive  in  Bologna  con  molta  sua  riputa- 
zione, e  con  gloria  grande  della  sua  patria  (2). 


(i)  Kon  te  ne  ha  più  notizia  dopo  la  fopprcuione  di  qoetbi  chioa,  ora  at- 
terrala. 

.  (a)  Morì  ia  Bologna  nel  1715  dopo  che  il  Barnffaldi  area  già  ttcM  qacrta 
memoria ,  brere  appunto  perchè  il  pittore  era  ancora  in  Tita.  Forte  area  prc^ 
parate  nltariinrì  notizie  nelle  vite  degli  artitti  dello  «tato  ferrarese  io  qad  n- 
békàoae  di  carte  ricordato  a  pag.  69  della  vita  del  BamfTaldi  nel  primo  voUaie 
delle  di  lui  Optrt  Pottumt  Ferrara  PomaUlU  1786.  QneU*  involto  dS 
non  ti  trovò  fra  gli  originali  dell*  autore,  allorché  dalle  mani  dei  di  Ini 
denti  paaMrono  alla  Biblioteca  Gostabiliana.  ' 

riaaAaA  però  eonterva  ancora  il  qnadro  di  ••  Liborio  di  ma  intera  inTi 
né  nella  ehieta  di  •.  Domenico,  appcfo  ad  nn  muro  laterale  della  prima 
polla ,  a  «iniitra  di  chi  entra,  e  la  bella  copia  del  a.  Rocco  fatta  aiiiema  a  vao 
fratello  Cesare ,  ora  nella  Chiesa  Jtyowo.  Bella  Quadreria  Costabili  nna  Snsan- 
uà  tratta  al  tribunale  da  due  soldati,  a  i  dne  Tocchioni,  ed  ivi  pare  meaan 
flgnra  d' un  i.  Ginseppe  in  allo  di  leggere  attentamente. 

aoLOGHA.  Bella  chiesa  di  *.  Giovanni  in  montt^  il  re  batterzato  da  t.  AniaBo. 
In  *•  Domenico ,  santa  Rosa ,  che  nelle  moderne  Gaide  diecsi  di  Cetarm  Gen- 
nari seniore,  ma  il  Calvi,  e  le  antiche  Guide  T'appropriano  a  Benedetto. 

ciirro.  Nella  Pinacoteca ,  la  deposizione  di  Croce ,  che  una  volta  ornava  la 
chiesa  del  Rosario ,  e  che  da  alcuni  dicesi  -  di  Benedetto  seniore  \  ma  il  Calvi 
owerva  che  osta  a  qaesta  opinione  la  pittura  medesima,  poiché  imita  la  olii- 
ma  maniera  del  Guereino ,  lo  che  non  avrebbe  potato  fare  Benedetto  Gennari 
seniore  che  morì  nel  1610. 
.   azKAsfto ,  nel  contado  di  Cento.  Nella  Parrocchiale  nn  s.  Sebastiano. 

riBvs  01  CKirro.  Nelle  monache  di  ^ontA  Chiara  la  tanta  titolare  che  verta 
r  abito  serafico. 

■oozxA.  A  lai ,  e  non  a  Benedetto  seniore ,  devono  ascriversi  li  dne  quadri 
laterali  a  quello  della  Pietà  del  Gnercino  nella  chiesa  del  Foto  in  quella  città» 
poiché  qacst*  opera  fa  commessa  al  Barbieri  nel  1637,  molti  anni  dopo  la 
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CESARE  GENNARI 


Fu  suo  fratello  Cesare  Gennari ,  nalo  V  anno 
1641  (1)  e  morto  con  la  fama  acquistala  d'eccel- 
lente pittore  uscito  dalla  medesima  scuola ,  V  mi- 


te di  Benedetto  leiiiore.  HelU  Jt.  Duealt  Pinacotèca ,  U  Zingara  che  tenta  di 
rubare,  e  lo  ipoializio  di  t.  Ginteppe. 

osdro.  Nella  Cattedrale ,  un  i.  Leonardo. 

roaU.  Nella  chieta  di  s,  Filippo  »  nn  t.  Zaeeariaf  dal  Calali  nella  nnora  Gui- 
da attribuito  a  Bartolomeo  Gennari ,  e  tenuto  per  nn  s.  Giofanni  apoitolo  y 
die  ammaeitra  li  discepoli. 

«astoA*  Nella  il.  Batteria,  La  pittura  pertonificata  eon  taroloisa  e  pennelli , 
in  atto  di  dipingere  un  Cupido,  e  guardando  un  Teechio  aieieo  dinanii  ad  una 
iaTola  in  atto  di  otserrare  un  disegno. 

(«)  Nacque  in  Cento  |  come  prova  il  Calvi  co'  registri  della  parroecbiale  Col> 
Icgìata  di  s.  Biagio  di  quella  eittà,  ove  si  nota  il  di  lui  battesimo  sotto  il  gior- 
no la  decembre  1637,  non  nel  1641  come  vuole  il  Baruflìildi.  Studiò  col  fratello 
•otto  r  amoroso  aio ,  al  cui  .stile  cotanto  pur  esso  si  attenne,  onde  lasciar  dub- 
bio se  le  sue  opere  siano  del  maestro.  Mori  in  Bologna  li  it  febbraio  1688,  e 
la  di  Ini  moglie ,  nel  tempo  degli  ultimi  di  lui  momenti ,  diede  alla  luce  una 
baasbuia ,  la  quale ,  in  frettar  battesiata ,  spirò  nello  stesso  tempo  che  11  padre. 
Egli  fu  sepólto  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  degli  Alberi  presso  la  casa  del  Guerci^ 
no.  Bartolomeo  Gennari  di  Ini  fratello,  saputane  la  nuova  in  Londra,  ne  ordinò 
tosto  solenni  esequie,  che  vennero  celebrate  li  14  maggio  dello  stesso  anno  nella 
ehieta  medesima ,  Tenendone  pubblicate  un  libretto  di  descritione  con  lamente- 
voli ed  enfatiche  rime,  secondo  lo  sventurato  metodo  di  quel  secolo.  Cesare  Gen- 
nari fu  evo  di'  C|r1o,  die  seguì  lo  stile  gnercinesco  in  Bologna,  e  mori  nel  1990. 

I>i  Capace  Gennari  <i  ricordano  le  opere  seguenti 

BOLOOMA.  In  t.  Martino  maggiore^  s.  Haria  Maddalena  de*  Paiti.  Nella  chiesa 
é^  Servi ,  uAa  santa  ApoNonia  in  un  pilastro.  In  /.  Domenico^  viene  ricordata 
pOifUaJn  tenta  -Basa ,  qui  addietro  notata  quale  opera  di  Benedetto  ano  tra* 
fello.  Nella  Pinacoteca  ,  s.  Nicolò  genuflesso  dinanzi  alla  Madonna ,  che  stava 
nella  chiesa  di  s.  Nicolò  degli  Albari ,  ìove  è  stato  sostituito  altro  quadro  del 
aig.  pvot  Clemente  Alberi. 

caaro.  Nellsf  ehicM  di  eanta  Caiterina,  la  santa  titolare.  In  quella  di  e»  Ma* 
ria  Maddalena,  la  santa  pur  titolare.  In  casa  Frazzi y  un  Amore  che  ardn 
r  arco,  e  le  freceie,  una  Giustiiia,  un  Naaaareno,  nn  Sudario,  una  s.  Maria 
Maddalena.  In  casa  del  sig,  march.  D,  Bartolomoo  Aateoni^  altra  e.  Ma- 
rie Maddalean. 

raaaAaA.  Stavano^  ed  ora  sono  amarriti,  «Icuni  quadri  nella  chiesa  di  e.  Paolo^ 
•  deBn  Spirito,  SantOy  notati  nelle  vecchie  Guide.  Esiste  però  la  bella  copia  del 
u  Moeen»  nella  quale  evea  lavorato  assieme  a  suo  fratello  Benedetto.  Nella  chie- 
aa  di  #.  Andrea ,  Tengoan  da  alcuni  a  Ini  attribuite  le  pitture  della  cappeUa 
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no  1688  d^  anni  47.  Le  sue  opere  da  qaalchedano 
alle  volte  si  attribuiscono  al  maestro,  tanto  fu  di- 
ligente osservatore  d' ogni  di  lui  finezza.  In  Ferrara 
abbiamo  due  quadri  laterali  alla  piccola  cappella 
del  SS.  Sacramento  in  s.  Polo,  col  martirio  di  al- 
cuni santi. 

Così  Gio.  francesco  Barbieri  trasfuse  nel  suo  san- 
gue la  bella  norma  del  suo  operare,  e  la  fece 
ereditaria  nella  sua  casa  con  tanto  vantaggio  della 
sua  gloria ,  cbe  non  si  scopri  opera  d'  alcuno  di 
tanti  suoi  congiunti,  dalla  quale  immediatamente 
non  trapeli  la  fonte,  e  la  origine  donde  derivano. 
Anzi  sovente  d^  essi  il  nome  distintamente  si  addu- 
ce, ma  in  confuso,  e  de'  Gennari,  e  della  scaola 
del  Guercino  solamente  si  parla.  Non  è  però  che 
questa  cosi  strana,  cosi  forte,  e  così  bizzarra  ma- 
niera non  abbia  anche  oggi  li  suoi  contradditori 
apertissimi,  essendo  che  in  alcuni  regn^  ancora 
r  amore  tenerissimo  alla  purità  raffaellesca ,  ed  ai 
di  lei  valorosi  imitatori,  di  modo  che  non  sanno 
avvezzare  il  gusto  alla  carica  e  risentita  maniera 
del  Guercino ,  e  de'  suoi  più  risoluti  seguaci.  Ella 
è  però  degna  di  lode,  imperocché  sebbene  il  Guer- 
cino non  raffaellizzava,  per  usare  la  frase  del  gran 
Guido  Reni ,  lasciò  però  tali  opere  che  meritano  ^ 


AleottL  In  eata  Varano ,  «n  i.  GioTannì  nel  deserto  ,  belli— In  iepiito  dal 
Ihiareino.  Velia  Quadreria  CùiiahìK^  t.  AgacM  con  agneUino  io  bffneem»  «tua 
ifnra  Ignota  y  imitante  1*  ultima  maniera  del  Gncreino. 

■oasMA.  Nella  deferitiaiie  de*  qnadrl  del  il.  dueah  mppartamemiù  TÌane  ad 
17Ì4  inditata  una  Carità  romana* 

cBisriMo ,  terra  già  del  ferrarete ,  ora  del  Regno  Lombardo-Tesela ,  naln 
allieta  parrocchiale ,  aM'  aitar  maggiore ,  la  natiTiti  di  e.  Giew  Battitta. 

reati.  Dei  fratelli  Gennari ,  nella  onof a  Guida  del  Caudi ,  tono  indicali  dna 
quadri ,  uno  nella  Pinmeoteea  eoo  la  Madonna  che  eoowgna  il  Bninrio  a 
a.  Domenico  9  1*  altre  io  1.  Méreurimh  con  ••  ToaNBiiO  apoikdo^ 


—  tós- 
se non  d*  essere  studiate  al  pari  di  quelle  dell'  ur- 
binate ,  come  un  ^tratto  del  più  perfetto ,  aloi^Bo 
d' essere  ammirate,  come  ripiene  d'  un  certo  buon 
gusto  che  fa  stupire,  e  infonde  meraviglia. 

Aggiungerei  non  aver  battuto  questo  sentiero  i 
Caracci,  lumi  primari!  della  scuola  bolognese,  riu-* 
scendo  alle  volte  nelle  loro  opere  una  soverchia 
licenza  in  certi  risalti  eccedenti  i  termini  del  natu- 
rale caricandoli  oltre  misura  ne'  contorni:  ma  è  da 
avvertire,  che  ciò  fecero  di  rado,  e  non  nelle  o- 
pere  loro  più  belle,  e  per  isfogo  d*  una  giovanil 
bizzarrìa,  e  per  impeto  di  talento  soprabbondaote, 
che  alle  volte  non  sapea  ristringersi  alle  regole 
d*  una  severa  imitazione ,  e  perciò  osserviamo  che 
le  opere  di  essi  fatte  con  sommo  studio  in  quella 
età  in  cui  la  prudenza  è  regolatrice  dello  spirito, 
non  si  veggono  che  nei  limiti  del  dovere ,  ond'  ò 
che  io  tante  di  queste  si  ravvisa  il  gusto  più  taf* 
finato  di  Raffaello ,  e  de'  greci. 
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BARTOLOMEO  RliHMGfll 

BD  AIiTU  PITTOKI  DI  BAGNAGiTlLbO  {*) 


m(^M^^^S>»' 


B 


^ÀGNAC4 VALLO  »  detto  dai  Ialini  Castrum  Tibe^ 
riacum,  è  uq  grosso  castello  della  Romagna  molto 
ben  popolato,  ricco  e  di  civil  costumanza,  di  ter* 
ritorio  abbondantissimo,  lontano  34  miglia  dalla  citr 
tà  di  Ferrara^  sotto  al  cui  ducato  e  legazione  sog- 
giace (1).  I  suoi  abitanti  si  sono  segnalati  in  ogni 
genere  d'applicazione,  e  tanto  nelle  lettere  hanno 
dimostrato  eccellenza,  quanto  neir  arqni,  per  la  na- 
tiva audacia  loro ,  hanno  palesato  valore  con  gli 
uomini  resi  famosi  neir  uno  e  nell^  altro  esercizio. 

Fra  di  questi  segnalossi  nel  nobile  studio  della 
pittura  Bartolomeo  Ramenghi,  pittore  di  gran  rino- 
manza, di  cui  siamo  ora  per  diffusamente  trattare, 
restituendolo  alia  sua  vera  matrice  Ferrara. 

Per  iscrivere  però  la  di  lui  vita  devo  di  necessi- 
tà entrare  in  mezzo  ad  una  robusta  questione,  in- 

(*)  QoetU  Tìta  fa  pubblicata  per  la  prima  volta  in  Lago  nd  i835  eo'tipi 
■elandri'  per  enra  del  eh.  ti^.  prof.  Domenico  Vaccolini ,  il  quale  vi  ag^ioata 
tatto  ciò  che  di  pia  intereuanto  fcriftero  tal  Ramenghi  altri  autori  di  gridou 
Bei  lumi  ei  dà  questo  tuo  patrio  beoemerito  lavoro,  che  fa  tegoito  dalla  di  lai 
biogralla  del- Ramenghi,  più  volte  stampata.  Le  noto  del  eh.  aig.  Prolemor* 
Mranno  contraMegnato  ginitamanta  eoi  di  Ini  nome. 

(■)  ff  Ora  Bagnacavallo  è  citti  par  Brare  di  Leone  XIL  dei  aS  tctloa- 
f»  bre  iSaS  »•  taccoubl 
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sorta  su  questo  artefice  fra  due  scrittori  di  grido, 
Giorgio  Vasari,  ed  il  conte  Carlo  Malvasia,  ti  prt^ 
mo  (1)  (  che  per  vero  dire,  riguardandosi  al  nobile 
istituto  che  prese,  merita  molta  lode  )  non  con- 
tento di  rapportare  ciò  che  di  Bartolomeo  trovò 
scritto,  più  oltre  s'  avanza  esponendo  alla  luce  nuo- 
ve opere,  ma  non  esce  in  tanta  espressione  di  lode 
quanto  sia  bastevole  a  coprire  il  basso  concetto  che 
tiene  di  esso  lui  in  yarii  tratti  della  sua  pernia ,  e 
mostra  che  il  farne  particolare  memoria  sia  stata  ? 
pura  necessità  della  sua  impresa,  non  volontà  di  e* 
saltarlo,  che  per  altro  per  quanto  può  lo  tiene  co-' 
me  oppresso^  e  giunge  sino  a  diformarlo  nelle  sem- 
bianze quando  ci  pone  sotto  degli  òcchi  il  suo 
ritratto  caricalo  a  dismisura  sul  modello  delia  fi- 
sonomia  di  satiro  o  di  capro,  del  che  tanto  dole- 
vasi  Scipione  suo  nipote  (2). 

Per  lo  contrario  il  co.  Malvasia,  scrittore  molto 
avvertito  non  meno  che  diligente,  mosso  dalP  amo- 
re della  patria  a  porre  alla  vista  del  mondo  la  vir- 
tù de^  suoi  valorosi  concittadini  in  pittura ,  abba- 
stanza ricreduto  della  poca  amorevolezza  con  che 
il  Vasari  tratta  i  pittori  tutti  dalli  toscani  in  poi , 
si  pone  in  guardia  (3),  ripara  e  ributta  i  colpi  del- 
i-avversario con  formole  tanto  più  vere  quanlo  di- 
screte, e  conclude  esser  grande  1'  obbligo  che  de- 
vesi  a  Bartolomeo  per  aver  sostenuto  massimamente 

(i)  Vaiarì.  P.  III.  Voi.  I. 

(t)  »  1  ritratti  aggìanti  alta  tìta  del  Vasari  furono  ricaTati  dagli  originali  di- 
»  pinti  in  qnà  e  là ,  e  disegnati  dagli  leolari  di  Giorgb  Vasari ,  e  pochiMtnii 
n  ne  fece  da  tè,  anzi  il  Baldino cci  Dee.  4  Sec.  4  dice  che  non  ne  fece  nessuno, 
fff  e  furono  intagliati  da  Cristoforo  Coriolano  bolognese  ».  Estratto  da  una  nota 
della  ediifone  di  Roma ,  riportata  nella  edizione  della  vita  del  Vasari  de*  Clas< 
fiei  luliani  Voi.  IX.  p.  %98.  vaccolwi. 

(S)  FeUina  pUtrie$  P.  II.  p»g.  i33  e  140. 


—  ess- 
ili Bologna,  e  rinnovata  una  scuola  a  nessun' altra 
inferiore,  quando  predar  seppe  soggetti,  che  giuo- 
sere  a  dipingere  gli  Escurìalji  ad  un  Filippo  secondo^ 
i  Fontaneblò  ad  un  Francesco  prisio,  e  por  le  ma- 
ni nelle  Pontificie  sale,  e  tirar  stipendi  da  un  Leone 
undecime,  da  un  Giulio  terzo  e  simili»  senza  la  lun- 
ga serie  de'  pittori  che  ci  ha  tramandati  sino  al- 
r  ultimo  di  questa  famiglia  Ramenghi* 

In  un  contrasto  sì  lungo  a  me  non  tocca  d' entra- 
re per  terzo ,  come  che  potrebbe  la  mia  decisione 
sembrare  non  giusta  trattandosi  d'  un  ferrarese. 
Essendo  però  mia  intenzione  di  tessere  la  di  lai 
vita,  farò  si  che  dagli  accennati  autori,  e  dalle  loro 
proposizioni  ne  risulti  un  estratto,  e  con  questo 
dar  conto  delle  azioni  e  delle  opere  di  lui  con 
quello  di  più  che  in  altre  scritture  potrò  aver  rin- 
venuto a  profitto  deir  opera  mia. 

Nacque  adunque  Bartolomeo  Ramenghi  nel  ca- 
stello di  Bagnacavallo  T  anno  dell'  umana  redenzio- 
ne 1484  (1)  da  Gio.  Battista  onorato  mercante,  ed 
avendo  sortito  dalla  natura  un  vivacissimo  inge- 
gno ,  a  due  cose  segnatamente  ne'  suoi  prim'  anni 
applicossi ,  cioè  al  maneggiar  V  arme ,  ed  a  quello 
di  trattare  i  pennelli.  Un  incontro  funesto  eh'  egli 
ebbe  con  un  suo  nemico,  da  cui  rimase  mortalmen- 
te ferito,  gli  fé'  per  voto  abbandonare  la  spada  e 
r  arcobugio,  e  insieme  la  patria,  per  non  aver  tutto 
giorno  dinanzi  agli  occhi  il  nemico^  lasciandone 
appeso  il  voto  all'  immagine  di  s.  Antonio  di  Padova 
sotto  cui  stavano  scritte  queste  parole 

(i)  La  Guida  di  Bologina  dUU  d«l  huiMi  «elL* iadìee.,  lo  fu  b«Io  in  Boloc;!* 
Bd  1493,  morto  nel  1567,  m«  il  Lansi  medetimo  piò  volontiari  ■'«oeofda  col 
Baraffaldi.  Vedasi  ciò  che  ne  ha  ecritto  il  db  VmooUiÙ,  DcUt  note  atti  Yiti# 
qnaaio  adii  biografia  del  Raaeoghi. 
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Arma  dedit  genius  »  sed  mor$  minilfUur  ab  hode  : 
AnUmii  Clypeo  vila  tuetnr.  Amen. 

Addio  Patria. 

BARTOLOHBO  BÀMENGO  MCCCCCI 

per  grazia  ricevuta. 

Nel?  età  pertanto  di  diecinove  anni  abbandonò  il 
Ramenghi  la  patria,  e  portossi  a  Bologna  con  non 
altro  capitale  che  di  alcuni  primi  principi  di  pittu- 
ra appresi  più  dal  vedere  le  opere  altrui  che  da 
documento  d^  alcuno.  Ma  il  suo  genio  che  lo  mo- 
veva grandemente  a  cercare  in  quella  professione 
il  btfon  gusto,  gli  procacciò  bene  in  Bologna  modo 
ed  occasione  di  approfittarsi  sotto  que'  valenti  mae* 
stri,  e  particolarmente  sotto  il  Francia. 

Sparsasi  dopo  alcuni  anni  la  fama  del  gran  Raf- 
faello d^  Urbino  che  in  Roma  allora  col  suo  pennello 
a  se  traeva  V  universal  meraviglia ,  tanto  ebbe  di 
forsEa  nelP  animo  di  Bartolomeo,  che  in  breve  spazio 
di  tempo  a  Roma  portossi  per  considerare  da  vicino 
la  eccellenza  delle  opere  di  sì  rinomato  maestro. 
Colà  pervenuto,  vedendo  ancora  più  di  quello  che 
ne  esponeva  la  fama ,  pensò  potere  molto  giovare 
al  suo  proposito  il  fermarvisi  per  qualche  tempo , 
non  già  per  emularlo^  come  vuole  il  Vasari,  poiché 
non  giungeva  a  tanto,  quantunque  nella  sua  prima 
maniera  fosse  maestro^  ma  per  apprendere  i  do- 
cumenti migliori  di  queir  artefice  insigne,  e  ritor- 
narsene indi  a  Bologna  ricco  di  quella  tanto  lodata 
maniera. 

La  sua  dimora  in  Roma  servigli  appunto  per  quel 
fine  eh'  egli  s' aveva  stabilito  neir  animo  ^  fabbri- 
can()osi  un  buon  capitale  per  uscir  poi  fuori  con 
opere  degne  di  lode.  Nessun' opera  lasciò  egli  colà 
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esposta  alla  pubblica  veduta,  si  per  non  avere  egli 
necessità  di  guadagno,  vivendo  ancora  suo  padre 
che  lo  assisteva  col  denaro,  come  perché  misurava 
le  sue  forze,  e  non  ardiva  alzarsi  tant'  alto  a  fronte 
di  quel  gran  maestro.  E  quantunque  il  Vasari  gli 
attribuisca  non  so  qual  opera  nella  chiesa  della 
Pace  dì  Roma^  riuscitale  di  non  molta  estimazione» 
per  quanto  scrive,  trovandolo  io  contraddetto  dal 
Malvasia  (1)^  e  non  mentovato  dair  abate  Titi  nelle 
pitture  di  Roma,  ho  giusta  ragione  di  neppnr  aa- 
ch^  io  farne  menzione ,  e  di  crederla  per  i  motivi 
già  descritti  una  solenne  impostura  (2).  Che  se  pare, 
per  esser  ciò  parimenti  notato  dal  Borghini  (3), 
fosse  mai  vero,  mi  verrà  per  difesa  il  dire,  che 
tutti  li  principi ,  se  devono  aver  gradazione ,  con- 
viene che  siano  deboli ,  non  salendosi  al  sommo 
d*  alcuna  scienza  così  di  repente. 

Imbevuto  pertanto  di  molto  belle  parti  che  Ira 
le  altre  fiorivano  nelf  urbinate ,  rivolse  il  viaggio 
a  Bologna.  Quivi  nuovamente  fermatosi,  si  lasciò 
in  un  subito  uscir  dalle  mani  alcune  operette  lavo- 
rate nel  gusto  di  Raffaele,  della  cui  maniera  in 
queste  partì  egli  fu  il  primo  propagatore.  Quindi 
siccome  è  vero  che  le  opere  di  buon  taglio  incon- 
travano sempre  nel  genio  de^  più  intendenti,  per 
que'  pochi  saggi  da  esso  lui  dati ,  gli  furono  dai 
bolognesi  incaricate  varie  opere  di  maggior  conto. 

Furono  le  prime  in  s.  Petronio  nella  cappdla  della 

(i)  PeU,  pitt.  Pari.  IL  p.  i83. 

(a)  »•  Qai  teambia  il  Vasari  (  e  eoa  Ini  il  Borghini  ) ,  perchè  il  Bagnacarallo 
ff  dipinte  nella  cappella  della  Pace  In  ••  Petronio  di  Bologna,  a  non  neBn  chiean 
ff*  delia  Pace  in  Roma  —  Vota  dell'  edizione  di  EooiA ,  riportate  aèU*  edìMiia 
fi  della  Tita  dd  Vasari ,  Clastici  Ital.  IX.  aSg  n.  vaccousi. 

(3)  EipoM.  Lib.  lU.  pag.  438. 
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Pace  che  allora  tutta  dipingevasi*  Ivi  espresse  V  an- 
nuociazione  di  Maria  Vergine,  la  natività  di  Gesù 
Crìsto,  e  r  adorazione  de'  Magi,  a  concorrenza  d'  al* 
tri  pittori  scolari  del  Francia  (1)  ;  e  quantunque 
tali  opere  fossero  fatte  con  tutta  accuratezza'  pos- 
sibile a  riguardo  della  emulazione,  non  riuscirono 
però  mai  con  tanto  vantaggio  quanto  quelle  tante 
stòrie  del  Testamento  nuovo  da  esso  lui  in  compa- 
gnia di  maestro  Biagio  Puppino  colorite  nella  chie- 
sa di  s.  Michele  in  Bosco  con  miglior  invenzione, 
disegno,  e  giustezza.  Delle  quali  cose  oggidì  non 
comparisce  vestigia  per  la  riduzione  di  detti  ailari 
alla  moderna. 

Sta  del  suo  nella  cappella  Banzi  in  san  Stefano 
parimenti  di  Bologna  (  perchè  ivi  per  lo  più  visse 
e  mori)  V  adorazione  de'  Magi,  ed  il  presepe  fatto 
a  secco  (2).  Nella  cappella  Gottardi  in  santa  Maria 
maggiore  una  s.  Anna  a  fresco  (3) ,  in  s.  Vitale  le 
tanto  belle  istorie  eziandio  a  fresco  nella  cappella 
deir  immagine  di  Maria  Vergine  e  principalmente 
la  visita  della  B.  Vergine  a  s.  Elisabetta ,  fatta  a 
concorrenza  di  Jacopo  Francia  (4) ,  e  quantunque 
egli  fosse  imitatore  del  gran  Raffaele^  nel  profeta 


•  (i)  SoMìeUi  pag.  439.  La  cappella  della  Paee  in  •.  PetroQio  è  la  prima  a  de- 
stra entrando.  L*  nnico  aranso  di  quel  eoncono  di  pittori  è  un  frontale  di  Gia- 
como Francia. 

(a)  La  eappella  Banii  fa  tetta  ridipinta  da  Kanro  Tesi ,  braro  qnadrafCitta  , 
•«  che  altrore  poteva  far  moatra  di  tua  bravura ,  e  non  qui  a  distruggere  le 
•>  opere  del  Ramenghi  »  (  Giordani  a  pag.  43  deiia  citata  vita  dei  Aameìt- 
ghi  pubbiicata  dai  Faccoiini). 

(6)  Questa  pittura  fa  fatta  eseguire  nel  i5iS  da  Folco  di  Crittoforo  Oretti,  e 
QamiUa  Dalla  Torre  ma  moglie.  Per  esser  la  pittura  affatto  rovinata,  il  sig.  cav. 
conte  Luigi  aw.  Salina,  divenuto  proprietario  dell*  altare,  vi  fece  porre  un  qua- 
dro con  ••  Anna  e  la  Vergine  fanciulla,  dipinto  da  Pietro  Fancelli. 

(4)  Maivasia,  Pitture  di  Boicgna  pag.  Sa.  Fu  di  recente  ristaurala  dal  det- 
to 
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colà  in  prima  vista  dipinto  cereo  il  terribile  di  Mi- 
chelangelo. Soleva  però  dire  in  istndiando  sulla 
maniera  dell'  Urbinate  essere  pazzia  non  meno  che 
temerità  il  cercar  oltre  a  quel  grand'  uomo ,  e  da 
suoi  inarrivabili  pensieri  allontanarsi  (1).  Quindi 
fisso  e  stabile ,  su  quel  gusto  sempre  lavorò.»  e 
come  non  giunse  alla  giustezza  di  quelli ,  lo  potè 
ben  superare  in  un  certo  morbido  e  carnoso  lom- 
bardo» che  in  Raffaele  restò  solo  a  desiderarsi 
Questo ,  vaglia  la  verità  »  non  è  mio  preciso  con- 
cetto. Il  con.  Malvasia  (2)  ebbe  fondamento  d'  uscire 
in  tale  proposizione ,  e  quantunque  ella  venga  ri- 
putata paradosso,  ed  arditezza  dal  can.  Vincenzo 
Vittoria,  che  ultimamente  ha  pubblicato  alcune  di- 
ligenti osservazioni  sopra  il  libro  della  Felsina  PU- 
trice^  per  difesa  di  Raiìaello  d'  Urbino,  de'  Caraccio 
e  della  loro  scuola  (3),  non  monta  ciò  a  discredito 
di  quel  gran  maestro,  né  ciò  vien  fatto  per  torre 
la  tavolozza  ed  i  pennelli  di  mano  a  Raffaello,  ed 
annullare  li  suoi  dipinti ,  come  si  vuol  credere  dai 
Vittoria.  Le  difese  della  Felsina  Pittrice  sono  già  con 
molto  valore  state  fatte  da  Gio.  Pietro  Cavazzoni 
Zanetti  scrittore  in  alcune  lettere  famigliari  (4), 
guari  non  è,  date  alle  stampe,  e  in  ordine  al  Ba- 
gnacavallo ,  ed  a  ciò  che  da  lui  si  dice  dal  Malva- 
sia, ben  comprendesi  che  ciò  tocca  solamente  la 
mancanza  della  pastosità  in  un  per  altro  così  per- 
fetto pittore  (5)  ;  e  V  essere  egli  stato  superato  in  ci^ 


(1)  Maivatia,  Féis.  piti,  JPmrL  ILp.  139.  —  U*  FUiurt  dUMogma  pmg.  il. 

i%)  Feit.  piti.  Feri.  IIL  p,  SSg. 

(3)  FUtoria,  OtMerv*  LeiL  Fari,  II.  p»  aH  é  »7. 

iti)  ZamoUL  Léiiert,  F^ri.  II.  p,  %u 

O)  «  Hs^^  com/iè  M^Jfk$UQ  il  (  Foftilhi  ìa  varsios  M' ed.  di  X«fo  y 
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da  qualche  artefice  anco  di  riga  non  molto  sablime, 
non  fa  che  questi  sia  più  eminente  di  lui:  nò  con 
ciò  pensò  giammai  il  Malvasia  d'  eguagliare  non 
che  di  far  maggiore  a  quel  grand*  uomo  il.  Ramen- 
ghi, in  cui  singolarmente  spicca  la  pastosità ,  per 
cosa  non  molto  agli  altri  comune. 

Era  in  pregio  per  altri  titoli  il  suo  modo  d*  ope- 
rare :  la  sua  maniera  grandiosa,  e  la  tinta  dolce  e 
soave  al  pari  d*  ogni  altra  piacque  molto  a  Ludovico 
Caracci  :  le  sue  Madonne  trassero  V  ammirazione  da 
Guido  Reni,  e  dall'  Albani  sulle  quali  non  isdegna- 
rono  di  studiare  (1)  :  e  molte  di  esse  ricopiate  da 
sì  valorosi  pennelli  si  conservano  in  Bologna  (2), 
con  questo  vanto  che  li  detti  grand'  uomini  si  pre- 
giavano d' aver  saputo  ritrovare  le  sue  graziose 
idee ,  ed  arrivare  ad  imitare  i  suoi  bei  bambini , 
de*  quali  asserivano  nessun  altro  maestro^  per  gran- 
de che  sia  stato,  averli  mai  per  V  addietro  cosi 
carnosi  e  teneri  saputi  formare. 

E  perchè  Bartolomeo  era  molto  eccellente  nelle 
cose  a  fresco,  costumandosi  allora  più  che  mai  tal 
modo  di  operare,  dipinse  nella  residenza  della  Ma- 
donna del  Baraccano  Cristo  portante  la  croce,  la 
Crocifissione,  e  la  t)eposizione  (3).  Dopo  non  molto 
nelP  atrio  della  basilica  di  s.  Stefano  sopra  il  de- 
posito Beccadelli  espresse  la  B.  Vergine  coronata 
dal  divin  Figlio,  cosi  bella  ed  avvenente  che  muove 
ammirazione.  Ma  singolarmente  fece  spiccare  il  suo 
valore  nella  Madonna  col  figlio  in  collo  e  s.  Gio- 
Tapni  Battista  fanciullo,  eh*  era  la  cosa  diletta  di 

(i)  Malvtuia,  Pitture  di  Bologna  pmg.  18. 
(»)  Mahutitu  Feist  pOt,  Part  //.  pag,  140* 
(3)  Noa  ▼e||;oati  piò  queste  pitture. 
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Guido,  oel  cantone  dell'  antica  casa  de'  Serafini  (1). 

Ad  olio  eziandio  lasciò  vedere  quanto  fosse  ec- 
cellente con  fare  in  san  Pietro  nelPanno  1532  la 
tavola  del  CrociQsso  con  la  Maddalena  a  piedi:  fa 
questo  quadro  donato  alti  canonici  di  s.  Pietro  ^  e 
da  questi  fu  collocato  nella  cappella  della  sagristia 
col  suo  nome  ed  anno  in  cui  lo  dipinse  »  a  lettere 
d'  oro  che  dicono  : 

Barlolom.  Ramen.  Bagnacaval.  f.  mdxxii. 

Altra  tavola  ad  olio  parimenti  si  vede  nella  chiesa 
delle  monache  di  santa  Maria  Maddalena  air  altare 
Guerini  rappresenlanle  la  natività  di  Nostro  Si- 
gnore (2). 

Colori  pure  a  tempra  nella  chiesa  di  s.  Damiano 
air  aitar  maggiore  li  santi  litolari  (3).  Nella  chiesa 
di  s.  Maria  nuova  la  maravigtiosa  adorazione  de'  re 
Magi,  che  da  altri  è  attribuita  a  Biagio  Puppini. 
Nella  chiesa  de'  Putti  della  Maddalena  la  cosi  gen- 
tile ed  amorosa  ta  voi  ina  della  Beata  Vergine  posta 
in  mezzo  fra  li  santi  Rocco,  e  Sebastiano.  Final- 
mente le  tante  opere  private  nelle  case  di  Bologna, 
in  qualcheduna  di  Ferrara,  ed  in  tanti  palagi  di 
Roma,  come  in  quelli  de'  Ginetti,  Spada,  e  Sac- 
chetti. Le  tante  nella  villa  Ludovisi ,  ne'  camerini 
del  marchese  Giustiniani,  ed  in  moltissimi  altri  luo- 
ghi, come  per  non  dilungarmi  a  ripetere  tediosa- 
mente ciò  che  da  altri  fu  detto,  si  può  ampiamente 
vedere  notato  ne'  libri  già  di  sopra  accennati,  i 
quali  diffusamente  trattano  del  Ramenghi. 

(i)  Nella  piaxza  dì  t.  Domenico. 

(a)  La  natività  di  Cristo ,  eh*  era  nelle  monaehe  di  ••  Maria  Maddalena ,  ora 
è  nella  Pinacoteca  di  Bologna. 

(3)  Questo  quadro  ora  troTaiì  nella  chiefa  i!  s,  Domenieo ,  fiiaia»  da  Gae- 
tano Ferrantini. 
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Rknade  egli»  dacché  mori  suo  padre,  povero  di 
fortuoe;  perchè  ciò  che  a  luì  proveniva  d^  utilità 
era  stabilito  sul  poro  raggiro  di  mercanzia,  che 
eoo.  la  di  lui  morte  cessò.  Ciò  non  ostante  fu  indu- 
strioso Jà  mantenersi  col  vantaggio  della  sua  virtù, 
quantuoque  invidiata  in  sommo  grado,  e  dichiarata 
dal.  Vasari  piena  di  superbia  e  di  fumo. 

Pervenuto  poscia  all' anno  1542,  ctnqaaDtesimo 
ottavo  deir  età  sua,  soffocato  da  un  inìprovvisa 
sputo  di  sangue  lasciò  di  vivere  nel  mese  di  agosto 
in  Bologna ,  dove  s' era  colle  fatiche  sue  reso  im- 
mortale, cott  inoltre  il  bel  fregio  d'  aver  lasciato 
discepoli  fomosissimi  che  posero  le  mani  in  opere 
di  gran  conseguenza  ad  istanza  di  eccelsi  principi, 
siccome  abbiamo  esposto  nel  principio  di  questa 
ifita.  (t). 

Fra  gli  altri  ebbe  un  figlio  nomato  Gio.  Battista, 

« 

di  cui  si  wdono  molte  pitture  in  Roma  nella  gran 
sala  della  cancellerìa  dipinta  per  aiuto  di  suo  pa- 
dre (2>  in  cento  giorni»  onoralo  deir  egregio  bulina 
d' AgosUoo  Garacci ,  il  quale  intagliò  una  delle  di 
lui  più  belle  opere  della  più  forte  maniera  (3).  Nel- 
la chiesa  delle  Grazie  in  Bologna  evvi  un  di  lui 
bellissimo  Crocifisso,  tanto  lodalo  dal  Gavazzoni, 
ed  in  quella  degli  Àngioli  la  non  mai  abbastanza 


(i)  N  NelU  Serie  dtgU  uomini  iiiuUri  ntUa  pittura  tee.  Tom.  T,  p€ig,  fd^ 
^  FirttvM  177»  I  è  r  elogio  del  Remeaghi,  di  citi  ti  diee  arer  rimiOTata»  e  ■»- 
**  tteimu  in  Bologna  una  fcaoU  che  non  era  inferiore  a  Ternn'  altra  nel  merito» 
*»  0  nella  eppia  degli  nomini  iUnttri  nelle  belle  arti  *,  •'  aggiunge,  die  detto  ebbe 
*•  nel  dipìngere  nna  maniera  molto  dolce  e  tìcnra ,  e  astai  unita  di  ditegno  e 
"  di  colorito ,  e  fu  uno  de*  primi  a  rappretentare  i  pnttini  vvn  e  carnoti,  nel 
»  che  Al  poi  imitato  dai  più  valenti  artefici  ».  yaccolihi.- 

(a)  n  Credo  voglia  dire  in  aiuto  tUi  F'asari^  come  dice  il  Lami,  e  con 
"  lui  il  TÌC02Ì  *«.  «    vACCaimi. 

(3>  Fa^ari  nfe»  F.  III.  Mal^Muia.  Ftis,  pitt.  P.  If.  pag.  i^t.  Oriundi,  aoG, 


—  496  — 

encottiiata  tavola  di  s*  Paolo  apostolo.  Aiuta  esiao* 
dio  a  compiere  i  lavori  del  Primaticcio,  e  del  Rosso 
nelle  gallerie  di  Francia.  Fa  con  espressa  memoria 
ascrìtto  al  novero  de'  pittori  bolognesi  per  aver 
prestata  somma  ragguardevole  di  denaro  a  qaèlla 
Accademia  per  la  lite  contro  le  quattro  arti ,  e  però 
fu  eletto  de'  trenta  del  Consiglio»  dichiarato  stima- 
tore pubblico,  e  finalmente  creato  maestro  di  quella 
compagnia  Tanno  1K7S  (l). 

Scipiofte  eziandio  di  detto  Gio.  Battista  fu  pittore, 
non  che  Scipione  fratello  di  Bartolomeo,  ma  non 
salirono  sA  credito  del  vecchio.  Quest'  ultimo  valse 
però  molto  nella  quadratura,  e  unitosi  col  Pisanelli 
ornò  molti  palagi  in  Bologna. 

Finalmente  nacque  Bartolomeo  detto  il  juniore  di 
Scipione  fratello  di  Bartolomeo,  di  cui  abbiamo  e- 
sposta  la  vita.  Questi,  abbandonata  la  patria,  fer- 
mossi  a  Bologna ,  e  fu  aggregato  alla  compagnia 
de'  pittori  V  anno  1578.  La  sua  famiglia  però  molto 
non  propagossi;  ma  restò  estinta,  qè  ebbe  altri 
personaggi  che  questi,  da  me  per  più  ctuafeua 
distinti  secondo  la  loro  discendenza. 

fi  IO.     BATTISTA     RAMENGHI 

mercante  da  Bagnacavallo 


I r 

.    BARTOLOMEO  8CIPI0NS 

celebre  pittore 

I 

610.  BATTISTA  BÀfiTOLOBlÈO 

I  [ 

SCIPIONE  GIO.  BATTISTA 

« 

(t)  n  Gio.  Ba^^tfU  serri  d'  «into  «1  padre .  • . .  •  nd  lare  dhrefie  dpcre ,  tra 
n  te  ^aali  tm  Croófisio  metta  chlcia  delle  Gmie ,  e  parìmeiiti  ui'  «im  a  tcn- 
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ft  pra  itt  qjÈtXÌB  ài  i.  Bamiiiio*  Si  T«d«  •neora  M  no  MlU  cUìm  dagli  An* 
n  fioli  wia  baila  Utola  nall'  aluro  di  t.  Paolo»  a  ftnahnaftta  ia ••  Varia  dc| 
n  Mot«llo  faorì  di  porta  Stiera  maggiora  una  tavola  rapprascBtaata  il  mar- 
n  tirio  di  ».  dato  n  (  Seria  aitata  naUa  nota  pracadaata.  Tool  Y.  pag.  a44  )• 

irAccoum* 
Swaado  il  Laaiii  ntir  indica)  movi  li  9  novaabra  1601. 

Jltiri  dipinti  d^  RAMivaat  non  eanoteiuti  dal  Bmn^/Mdi. 

DI  BAaTOLOMBO 

BOLoaiu.  In  1»  Giacomo  maggior;  I  dipinti  no'  tondi  eentrali  ella  vela  dalla 

volta  dalla  nave.  Brano  in  qaetta  diieea  altri  dipinti  di  Bartolomeo,  ara  nea 
ptk  aiisteati»  noUti  a  pag.  14*  del  VoL  V.  della  S$rié  dtgii  Uomini  pia 
iiimsiri  n§Ua  pitiuta  ece. 

I|i  #.  Fraacoseo  «  già  dogana  »  ora  chieia  riaperta  *,  iembra  nio  nn  Padr* 
Slamo  reetato  ov'  era  il  lepolcro  d*  nn  Vianieio  Albergati  1  trasportilo  al  Ci» 
mitero  Gomanala. 

In  #.  Salvator;  ffella  libreria  ebe  ora  forma  parte  di  aaserma  militerà,  la 
fuMwa  pittura  da  tanti  aatori  descritte,  operate  da  Bartolomeo  assieme  al 
Pappini,  ebe,  non  ba  molto  »  sono  stata  riparata  da  nn  maro  cba  la  dilsn- 
de,  a  lascia  lo  spaaio  ebe  basta  per  poterle  tattora  vedere. 

Kel  Coiiegio  di  Spagna.  Bel  loggiato  superiore  mia  pittura  a  fresco,  asa- 
pita  nel  i5»4,  giudicata  dagli  intendenti  opera  bellissima  di  BartolooMo,  ova 
ammirati  la  sacra  Famiglia,  s.  Giovanni,  a  santa  Blisabettat  a  nella  pertn 
superiore  nn  angelo  ebe  sparge  fiori,  imittiione  felicÌMÌma  di  Baftello  d*  na 
quadro  eb*  ei  dipiasa  pel  re  di  Francia  Francesco  I*  VI  si  trova  agfinnto  H 
ritratto  dèi  aard.  Egidio  Albomot  ginoecbiona  nell'atto  il  piò  devoto.  V* ba  nnn 
iseriaione  in  distici  latini ,  riporUta  dal  ab.  sig.  Gaetano  Giordani  na'  Csmim 
storici  d§tt  almo  roai  Cottagi»  dg*  nobiii  Sptignuoli  in  Bologna^  a  pag,  io4 
a  itg.  deiP  almanacco  staiisiieo  areheoiogieo  di  Bologna,  Jnno  iS33. 

Bei  Semi  Li  freschi  sopra  ed  attorno  alla  bella  Annuuiata  d*  Innaeanio 
da  lamia,  ritoccati  da  BicolòBertusii)  rappresentano  varii  angdi  in  gtoria» 
na  s.  Vicolo  da  Bari  dalla  parta  del  vangelo,  ed  un  1.  Antonio  dell*  altra. 

In  /•  Strfàtto,  Al  deposito  BeccadcUi,  nell'atrio  con  detto  di  Pilato  1  In 
B.  y«  eoronato  dal  figlio* 

Bèlla  Pinacoteoa»  La  sacra  Famiglia,  ove  il  Bambino  Gmn  ritto  ia  cnlln 
piglia  alcuni  fiori  da  s.  Giuseppe  inginoecbiato ,  stando  all'  intomo  li  santi 
Paalo  apostolo I  Benadatto  abate,  a  Varia  Vaddalena. 

Ivi,  fra  ^  incerti.  Una  Innetto  con  lo  sposaliiio  della  Vadonna  da  alenai 
creduto  deOa  tenola  del  Francia ,  da  altri  di  uno  de' fratèlli  da  Gottigaala« 
a  del  Bagnacavall» 

Ivi.  La  Tergine  con  dna  angeli  eba  la  tengono  Ù  aunto  aperto,  sotto  a  cai 
alquanto  persone  gennfienai  Sopra  il  di  lei  capo  dna  angioletti  sostangoaa 
la  corona  reale.  Em  in  una  cbiesa  presso  la  città  d' Imola. 

In  casa  Tacconi.  Il  mortorio  della  Yerfina  assai  lodata  dal  cb.  dg.  prof. 
Taecolini  nella  biografia  del  Hamengbi  (  quarta  edizione  Bagnaamvailo  ttì^tj, 
«va  a  pag.  afi,  e  m(.  viene  riportato  «u  estesa  deicrìiioot  dd  lig.  Gaet.  Giordani. 
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istalli  Bi  toLooxA.  RtU*  ehìet*  delU  Mistrieardia,  Ofts  SS.  AibniMiMÈà , 
è»  «leuoi  credata  di  Passerotto  Pataerotti,  da  altri  AA  Rameagfai. 

Ivi.  La  B,  V.  col  fiflio  coronato  da  dae  aag:iolif  e  li  tcnCi  FranccNO  • 
Mooaea,  an  dottore,  ao^^lie  e  lIpUo ,  dieoasi  del  Hameii|;hi ,  ma  dal  diiio- 
nario  eoro^ralleo  d' Itali*  asief^ansi  al  PnppmL 

In  S,  Michele  in  Bosco.  Un  Dio  Padre  ,  ed  i  Profeti  a  fircMo  nelln  volta 
della  cappella  del  CrocifitiOy  reliquie  del  Eaneo^hi  rimaste  dopo  il  rimoder- 
namento della   cappella. 

Iri  nella  safristìa.  I  fran  santi  a  fresco,  e  U  Trasisnrafione«  imitata  dal- 
la lamosissima  di  Rataello.  ma  rappresentate  in  forma  trasversalt»  nllargande 
proporsionataniente  le  Ifnre  in  tntta  la  compoittioae. 

Li  scrittori  bolognesi  dicono  poiitiramente  autore  di  qacste  pittare  il  Ba- 
fnaeavallo.  Non  cosi  la  pensò  il  Vasari,  che  non  nominò  di  Ini  pittar*  in 
f.  Michele  in  Boseo  che  alìn  cappella  del  Eamaiiotto  :  enti  nette  Tito  di  Gi- 
rolamo Carpi  aisicnrò  che  questi  e  Bia^^io  Pnppini  dipinsero  la  sa^iatia  tmtim 
^  Jrtieo  fiicendo  ne%li  epartimenti  delta  volta  alcuni  putii  9d  angeli^  e  meOm 
teituy  di  figure  grandi^  la  storia  della  Trasfiguratone  di  Cristo^  servendosi 
dei  disegno  di  quella  che  fece  in  Roma  a  e,  Pietro  in  Montorio  AtffkeUo 
da  Urbino^  e  nelle  Jaceiate  Jecero  alcuni  santi,  acquali  è  pur  qumicke 
cosa  di  buono.  Ha  il  Malvasia  (  Fels.  piti.  Pari,  Ih  pag,  \%t  e  seg.J  fecmi 
a  difendere  la  eomane  opinione,  osserrando  che  il  Carpi  e  Biagio  posero 
le  mani  soltanto  ne*  scomparti  di  quadrature  sfinii  stucchi^  ds*  quali  tutta 
è  adornata  quella  ricca  vèlia  con  quelle  quattro  sioriette  tT  angeli,  e  quai» 
tro  evangelisti  negli  angoli  botsando  a  Jaiica  la  Trasfigurauons  ,  ritocca 
sufftttto  e  finita  da  Bartolomeo  che  ne  aveajaito  prima  il  disegno  ecc.  È  da 
notarsi  che  nelle  più  recchìe  Goide  di  Bologna  dello  stesso  Malvasia,  a  spe- 
cialmente nella  prima  edisione  del  i$Ì6  pag.  33i ,  diami  dtt  gli  angeli  ed 
evangelisti  nelle  cantonate  di  quella  sagristia  sono  del  Pappini,  e  del  Cotti' 
gnoloy  ed  il  eh.  sìg.  Gaetano  Giordani  a  pag.  So  della  Croaoea  delia  oessuta 
di  Citm.  Fli.  in  Bologna  per  la  coronazione  di  Carlo  T,  aggiunge  a*  pittori 
già  nominati  che  lavorarono  in  questa  sagristia  anche  il  IVei^ga. 

s.  Doaoio,  un  miglio  presso  Bologna.  Un  quadro  raAieUeteo,  ove  Maria  SS. 
sulle  nubi  con  in  grembo  il  Bambino  poppante;  seraSni  in  gloria,  e  al  di 
sotto,  in  piedi  9  s.  Donino  martire ,  s.  Paolo  apostolo  »  s.  Donato  vescovo, 
e  s.  Apollonia. 

rsauAaA.  Bella  sagristia  di  /.  Maria  del  Taéo,  nota  lo  Sealabrini,  segnfto 
dal  sig.  conte  ATcnti,  una  lunetta  col  Padre  Sterno  fra  gli  angeli  :  osa  noa 
troppo  soddisfa  il  sentirsi  dire  che  quella  lunetta  servi  di  cimasa  alla  pda 
dell'  aitar  maggiore  gii  dipinta  dal  Panetti ,  il  quale  fh  anterior  d'  epoca , 
e  di  altra  scuole. 

Nel  palasto  de'  signori  marchesi  Canonici.  Una  tavola  ertla  B.  V .  eoi  igUo 
in  braccio,  e  li  ss.  Giuseppe  e  Gio.  Battista. 

Kella  quadreria  Costabili,  La  B.  V.  con  un  pomo  nelle  mani,  ed  B  Bam- 
bino appoggiato  al  ginocchio  sinistro  :  alla  loro  destra  s.  Anna,  e  s.  Giovanni 
coD*  agnello  :  dall'  altro  lato  s.  Giuseppe  che  sta  contemplando  appoggiato  al 
eoo  bmtone ,  e  paese  all'  indietro  *-  La  B.  V.  col  Bambino,  e  s.  Gio.  Bdttista. 

iBO&A.  Nel  l>aomo.  Un*  ancona  assai  grande,  rapprcMUtante  i  dodid  apo- 
•Mtf ,  e  M.  y.  Assunto ,  vuoisi  del  Ramenghi  ^  ma  ne  dubita  il  lodato  sig. 
tti^rdaas  (  Vaceolini.  Biograia  dd  Ramenghi  teria  edii.  pag.  1 1  ). 
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wàaatàà,  Hdla  Pimaediem.  Una  umiU  eoo  lo  ipoiaUtio  di  ••  Gal«riÌM' 

Hdla  raeeolta  Ladtrehi.  Una  taTolatte  per  trarmo  eoa  ••Orwila  dit  ha 
4iiei  altre  Tergini  a  tiaittra,  ed  altrettante,  o  pia,  bendiè  in  eenfiuo,  n  daitm. 

Velia  raeeolta  Bian^oii  itava  nna  Madonna  in  piedi  eoi  Bambino. 

avoo.  Hella  ehioiina  del  Corpm  DomìnL  Un  Dio  Padre  in  pieeela  tavoln 
ottangolare.  Sei  altre  tarolette  eolla  storia  di  Giuseppe  ebreo  ndla  fallarla 
dal  oonte  Hiebele  Bolia  gli  ■£  attribniieono  eon  qnalche  ineertetta. 

BAoaAeàvALfco.  Hella  CoUggiai».  La  tarola  dell*  aitar  maggiore  eon  Geab  Cri* 
alo  nelle  aobi,  e  ini  piano  a.  Pietro,  a.  Bernardino,  e  ••  Michele  Areangolo. 

Bella  chioM  di  /.  Pranetsco^  al  primo  altare  a  ainiitm  entrando.  Un  qan* 
dro  eon  la  B.  V. ,  ed  i  tanti  Eoeeo  e  Sebastiano. 

HtSV  Jrehivio  Notariit.  Un  CroeiBiso  a  tempra. 

Ben*  antieo  OtpitaU,  La  B.  V.  del  Rosario  eon  a*  piedi  poveri  pellegrinu 

In  eaaa  MomL  Pochi  frammenti  a  fresco  salvati  da  quelli  ohe  vedaransl 
seir  oratorio  anneiso  alla  ehiesa  del  Rosario. 

cemoiiOLA.  In  eaaa  MùtguntL  Una  tavoline  rappresentante  lo  sposaliaio  di 
a.  Caterina. 

aAvtnA.  Bell*  Jeeadémia  di  btiii  arti,  Dve  ({oadri  a  olio  depositativi  dal 
eav.  Tcaeo  Rasponi  come  opere  del  Ramenghi.  Sono  due  sposaliif  di  s.  Cata- 
rina, ma  in  uno  vedcsi  la  B.  T.  eoi  Bambino^  s.  Caterina ,  s.  Giovannino, 
•  s.  Giaseppe  \  aeir  altro  la  Vergine,  il  Bambino,  s.  Caterina  ,  a  s.  Ginseppo. 

aovioo.  In  casa  CampamorL  Una  s.  Caterina  v.  a  m.  in  atto  di  leggera 
un  libro.  Bella  Piaocotéca  éelt  Acead§mm  da'  Comeordif  un  s.  Giaaonn 
eopra  rame. 

■ATOLi.  Bella  il.  OalUria  Borbonica,  Una  saera  Famiglia  *•  Una  tela  eolia 
Madonna  adorata  da  varii  santi. 

Toanio.  Bella  Mm  Oalieria.  Gran  tavola,  ove  la  Madonna  eoi  Baasbino  in 
naagniSco  trono,  stando  sol  piano  diversi  santi.  Era  nella  ehiesa  de*  padri 
Cappaceini  di  Ferrara. 

aoMA.  Dieesi  che  Bartolomeo  abbia  lavorato  fra  i  discepoli  di  RaflkéDo  nella 
aalebri  <o;f«  vatieant.  Lo  ricordò  il  Vasari  (  Piia  di  Bqfikeiio  da  Urbino 
nmi  Voi.  Ftlh  pof,  g6  dtiia  odiz.  d^  Ciaitici)  chiamandolo  •/  Boiognn,  Unn 
nota  della  ediiione  di  Roma  spiega  che  ti  Bologna  ^ui  nominaio  è  Bturto» 
lomeo  Ramenghi  boiognésé,  ma  propriamonté  da  Bagnaeavailo  oee*  Difatti 
i  eastodi,  aftdati  ad  nna  eostante  tradiiione,  ne  additano  qnalehe  saggio. 

Bella  galleria  Colonna,  Il  Palmiroli,  come  accenna  il  prelodato  Vaceolini,  era* 
de  di  qaasto  autore  nna  tavola  eon  una  battaglia  poeo  più  che  abbonata,  e  di* 
fhtti  nella  Gnida  di  Roma  del  prof  A,  Bibbj  Tom.  1.  pag.  aSi  odia.  iSSo  fletta 
Dotato  nn  quadro  del  Bagnaeavallo ,  scusa  però  indieame  il  soggetto. 

Bella  gallerìa  PtBcK  La  celebre  tavola  con  i  riti  dell*  antica  e  nuova  leggOg 
o  meglio  il  trionfo  della  cristiana  religione  sopra  l' antica  degli  ebrei,  soggetto 
■on  dissimile  al  grandioso  aflìreseo  del  Garofoio,  già  descritto  nella  nota  a 
pag.  S35  della  di  lui  vita.  Dalla  galleria  Streolani  di  Bologna  passò  in  Ferrara 
nelle  mani  del  sig.  Filippo  Pasini,  dal  quale  fu  spedita  a  Roma.  Be  fu  pubbli- 
cata nna  bella  descrisione  in  una  lettera  diretta  allo  scultore  valente  sig.  Gin* 
eeppe  Ferrari  ferrarese,  stampata  in  Ferrara  sena'  anno  ^iU6  tipi  PommHlti)^ 
e  nella  Gaisetta  privilegiata  di  Bologna. 

aaatmo.  Bdla  il.  Quadreria,  Una  tela  rappraiantaata  •.  Agnese ,  ed  i  santi 
Petronio  a  Ludovico. 
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fliis0A.  Rdla  Jl.  QQliéria.  La  Yer^intf  eoi  Bainbioo  ia  gloria,  a  ral  piMo  ti 
iaati  Pietro,  Paolo,  Domenico,  ed  Antonio. 

laoaiiTiBBA La  celia  de;U  Apottoli ,  gran  tela  piana  d*  eapt»- 

•ione ,  ralentemente  deteritta  dal  i ig .  prof.  Vaeeolini  nel  giornale  di  Paragia 
(■835),  nel  Tiberino,  e  nello  agginnto  alla  vita  del  EaaMUghi.  Stava  trateo- 
fata,  e  mal  eoneia  in  nn  mtgazieno  di  <|nadri  d' niK  aegosianta  in  Bologna*  Fn 
acquistata  dal  generale  inglese  i ig.  Cvian  Parke,  che  la  feee  ristanrare  dal  signor 
prof.  Gniisirdi,  e  dopo  averla  esposta  alla  vista  dcgi*  intdligenti  ili  Bologna 
la  mandò  in  Inghilterra.  Il  Magistrato  di  Bagaacavallo  no  fece  fare  nn  esatto 
disegno  dal  pittore  bagAacavalIese  sig.  Antonio  Honi ,  a  questo  fn  dcpoaitato 
iiello  starna  deUa  Magistratora  di  Bagnaeavallo. 

Df  G^IAriBATtlStA  SERIOHB 

Àigflardo  alle  opere  di  questo  pittore ,  che  non  fni*ono  cognita  al  BamiUdi , 
#ammeotcremo  soltanto  quello  eho  notarono  le  Gnide  di  Bologna,  od  il  eh.  sig. 
Vaeeolini,  il  quale,  amante  com'  è  della  gloria  patria ,  si  lamenta,  non  n  tarto, 
che  il  Lanii  non  abbia  avuto  di  questo  artista  migliore  opinione^ 

aoMOSA.  Bella  ehiesa  di  #.  Martino  deità  Crocè  Jt*  Santi  vedovasi  nn  Cro- 
«eisso  a  tempra  in  meaio  alla  B«  V.  e  tarii  santi* 

aAoaACAvALio.  Bella  ehiesa  della  JS.  F,  détta  Paté,  Un  hel  quadro  nd  aero, 
ava  la  Madonna  del  Eosafio  sullo  nubi  col  Bambino  che  sparge  rose  \  ed  angio- 
letti in  aria  vibrando  rasar]  con  una  mano ,  coronando  coli'  altra  la  B.  V.  Sol 
piano  li  santi  Domenico  ^  Bosa ,  altra  santa  con  freccia  in  mano«  poi  s.  Fran- 
cesco, e  i.  Pio  Vtf  Dopo  un  distico  latino,  leggesi  la  sottoseritione  —  Giammai' 
tista  Ramtnghi  detto  il  Bagnaeavallo  dip,  iStS^  —  Intorno  al  quadro  stanno 
i  quindici  misteil* 

8.  anrao  w  svlvis  preno  BagUacavallo^  All'  aitar  maggiora.  La  B.  Y,  sulla 
nubi  col  Bambino  in  braccio ,  il  quale  poggia  la  sinistra  mano  sopra  nn  globo, 
dando  colta  destra  la  benedisione  :  angioletti  e  serafini  formano  intorno  una 
corona  di  gloria:  altro  angioletto  al  di  sotto  è  in  atto  di  sostenere  i  piedi  della 
Vergine  suonando  un  mandolino*  Stanno  sul  piano  li  santi  Pietro. e  Paolo,  ed 
in  metto  un  graaiosissimo  angioletto  sedente  con  tavoletta  in  mano,  ove  una 
iscritione  in  biaiarri  caratteri,  portata  dal  Vaeeolini  a  pag.  3o  della  precitata 
vita  di  Bartolomeo  e  d'  altri  Hamenghi,  stampata  nel  i835« 

H  fondo  del  quadro  è  una  campagna  ^  e  in  distanta  un'  antica  chicaa  latina, 
dando  aseooo  a  cavallo  di  mula  varii  cardhiali  co'  loro  palafrenieri,  aeeompagnati 
da  truppa  svittera^  Dalla  parto  di  s.  Paolo  sono  dao.piedestalli  a  loro  colonne, 
in  una  dello  quali  i  scritto  noxi^ 

J^  quadretto  del  piedestallo  a  sinistra  di  chi  guarda ,  ha  dipinto  1'  angela 
nnntiante ,  e  quello  a  destra  la  n.  Nontiata  in  atto  di  leggero  attentamente. 
Molla  storia  di  metto,  a  sinistra  è  1'  angelo  che  liberò  «<  Pietro  dal  carcero,  a 
destra  i.  Pietro  inginoOehiato  dittanti  a  Gesì^  ^  «  nel  metto  Gesh  sterno  con 
bandiera  in  mano  in  atto  di  chiamar  Pietro  ali*  apostolato  nel  mentre  scende 
timoroeo  dalfa  sua  barchetta* 

11  pitturo  bagnacavallcse  sig.  Antonio  Moni  pensa  che  queat'  opera  sia  di 
Giambattista  Bamenghi  aiutato  dal  padre ,  come  riferisce  il  nominato  sig.  Vae- 
oolini  a  pag.  Si  della  vita  de'  Ramenghi,  avendo  prima  assicnuato  che  nn  Padre 
Sterno  nella  cimasa  di  questo  altare  è  astai  ritoccato» 
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AgpttBgcrcmo  ehff  il  di.  amico  nottro  f ig.  HidieUiigelo  Gualandi  dì  Bdlopoa, 
delle  belle  arti  meritÌMÌmo^  a  pa(.  1 56  della  serie  IV  delle  Memorie  originali 
Ualian9  ecc.  ha  prodotta  memoria  d'  Dir  rogito  d|  Lodovico  Osiesam\  dal  quale 
•ppariiee  ehe  la  ttansa  ad  vto  d*  etereìaio  di  pittura  di  Giambattista  Ramenghi 
in  Bologna ,  era  nelle  camere  raperiori  dell'  ospitale  della  Morte ,  anai  precisa- 
mente alU.  5.,  ma  eh'  egli  però  appartenere  alla  parrocchia  di  s.  Caterina  di 
Saragttsia. 

I««  casa  de*  Ramenghi  in  Bagnacarallo  dirimpetto  alla  chiesa  della  B.  V.  della 
Pace  y  non  poterà  passare  in  miglior  proprietà  di  quella  dd  eh.  sig»  proC  Yae- 
colinit  die  nd  iS44  v<>Ue  decorame  nn  muro  esterno  eon  analoga  epigrafe. 
Egli  oisenrò  ehe  il  ritratto  di  Bartolomeo  Ramenghi  nella  gallerìa  di  Firente 
rifarìsee  la  di  lui  morte  ali*  anno  i^5i ,  non  al  i54*»  come  Tuole  il  BamflUdt 
jkltro  di  lui  ritratto  i  grati  Bagnacarallesi  collocarono  nd  palagio  Kpnieipde , 
•  con  nn  boato  in  plastica,  Tntto  ciò  è  nota^  dal  eh.  sìg^  professore  a  pag.  aG 
delln  biografia  del  Ramenghi ,  edisione  quarta  (  Bagnacarallo  per  Serantoni ,  e 
Grandi  1S48),  In  questo  punto  resaci  ostensibile  da  nn  amico.  Area  pnre  no* 
tato  r  aniore  a  pag.  aS ,  dia  àeifa  medesima  scuoia ,  dd  Bagnacardlo ,  aL 
meno  direbbonti  f  misteri  qtiorno  al  quadro  deU*  AtturUa  nella  chiesa  f^cfm 
ffreteUt  di  SoktrolOy  benché  in  parte  mal  ritoccati. 
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jserabile  di  fortana  sorti  il  natale  Girolamo 
Marchesi  io  CoUigoola»  castello  della  Romagna, 
collocato  alla  destra  del  flnme  Senio,  piccolo  si 
ma  molto  nobile,  circondato  di  forti  mora  e  di 
profonda  fossa,  lontano  trentasette  miglia  dalla  città 
di  Ferrara  a  cui  soggiace^  come  compreso  nel  soo 
ducato,  di  molta  popolazione,  d'  eguale  fertilità,  e 
finalmente  ferace  d' ingegni  eccellenti  nelle  lettere, 
e  formidabilissimi  neir  armi,  avendo  dati  insigni 
capitani,  famosissimi  per  varie  imprese  di  valore. 

Non  rimaneva  a  Girolamo  altro  campo  per  innal- 
zarsi che  quello  della  virtù,  laonde  mostrando  in- 
clinazione al  dipingere ,  secondò  gP  impulsi  del 
genio,  fecesi,  siccom^  era  coetaneo,  eziandio  imi- 
tatore della  maniera  di  Raffaello  d^  Urbino  (1) ,  e 
perciò  dalli  scrittori  vien  annoverato  fra  gli  soggetti 
raguardevoli  che  derivarono  da  quella  gran  scuola. 

Fece  egli  molte  prove  del  suo  ingegno  nella  pa- 
tria, e  si  fabbricò  quel  credito  che  bastavagli  a 
viver  in  essa  con  distinzione.  Questo  a  lui  bastò, 

'(i)  ScmtuiiL  Mierùeotmo,  Lik  ti*  pag,  tÌA« 
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Incile  s' ìDlcpidirono  li  bollori  della  gioveatù ,  ma 
dappoi  considerando  gli  angusti  confini  in  cui  già- 
covasi^  prese  coraggio,  e  uscì  di  patria  portandosi 
nella  città  di  Bologna,  gran  scuola  della  sua  pro- 
fessione, sotto  la  direzione  del  Bagnacavallo ,  tolto 
da  lui  per  capo  e  maestro  (i). 

L' eccellenza  maggiore  eh'  egli  mostrasse  fu  non 
già  nelle  storie,  ma  nel  lavorar  di  ritratti,  ne'  quali 
tà  di  mestieri  d' una  particolar  vocazione.  Due  ne 
fece  con  molta  maestria  in  casa  Yenacci.  Ritrasse 
eziandio  dal  morto  mons.  De  Pois  rimasto  ucciso  nel* 
la  sempre  memorabil  giornata  di  Ravenna,  dove  mo* 
rirono  quarantamila  soldati ,  e  nella  quale  tanto 
si  segnalò  Alfonso  primo  Estense  duca  terzo  di 
Ferrara  (2).  Poco  tempo  da  poi  colorì  eziandio  il 
ritratto  di  Massimiliano  Sforza  duca  di  Milano^  prin-. 
cipe  di  rare  prerogative. 

Furono  questi,  per  cosi  dire,  1  primi  segni  del 
suo  sapere,  imperocché  desiderando  di  far  prova 
di  quanto  potesse-  in  istorie  e  cose  ideali,  si  fece 
a  colorire  neir  anno  1S20  una  tavola  per  T  oratorio 
di  8.  Bernardino  sul  sagrato  di  s.  Francesco  (3), 
disponendovi  sopra  la  Beata  Vergine,  e  li  santi 
Gio.  Battista,  Francesco,  e  Bernardo,  del  che  ne 
ottenne  in  compenso  dieci  scudi  del  sole. 

Nella  chiesa  ancora  de'  padri  Serviti  di  s.  Gio- 
saffo  fuori  di  porta  Saragozza  ne  colorì  un'  altra 
mirabilmente  all'  aitar  maggiore  con  li  casti  spon- 
sali di  detto  santo  con  Maria  Vergine ,  della  qual 

(i)  Mahm»ia»  Pitture  pag»  it. 

<s)  Tommaso  Tomai.  Hitt,  Bav.  P.  %>  Cap,  9.  pag,  jl, 

(3)  La  •onfrateniita  di  questo  oratorio  fo  fopprana  sol  terminart  del  secolo 
seoroo ,  «  roeeotemtBte  la  tavola  del  Cottipiola  è  panato  nella  pubblica  Pina, 
cotica  di  Bolof  Da  medesima. 


—  804  — 

fattura  ne  trasse,  oltre  il  pagamento  hi  denari,  ma 
lode  ben  grande  che  divulgò  il  suo  valore  per  molti 
paesi  (1). 

Quindi  avvenne  che  dopo  aver  dato  fine  ad  al- 
cune opere  in  s.  Michele  in  Bosco  con  Biagio  Pnp- 
pini,  lo  che  non  si  consente  dal  Malvasia  (2),  e 
nella  cappella  di  mezzo  della  chiesa  di  s.  Maria 
maggiore,  fu  chiamato  nella  città  di  Forlì  dove  la- 
vorò una  tavola  da  altare,  ma  non  si  sa  per  qual 
chiesa.  Solo  lo  narra  Luigi  Scaramuccia  perugino, 
eccellente  pittore,  d' averla  veduta  nel  suo  viaggio 
pittorico,  e  d'aver  fatto  sopra  di  quella,  più  che 
sopra  d' altra ,  particolar  ponderazione  per  la  sua 
rara  bellezza  (3). 

Ha  di  sua  mano  la  chiesa  di  s.  Colomba  di  Ri- 
mino, una  tavola  con  sopra  santa  Lucia  dipinta  a 
concorrenza  di  Benedetto  Coda  da  Ferrara,  e  d*  un 
Lattanzio,  pittori,  la  quale  per  la  vaghezza,  forse 
della  positura  con  cui  sta  in  vista,  vien  detta  piut- 
tosto lasciva  che  bella  (4). 

(i)  Qvèita  bnrola,  ritea  di  figart,  è  uva  delle  pia  trimate  ài  «inetto  Btetlro, 
ttaate  la  imitaiMme  di  Baflkello.  Ifel  iSaa  li  reT.  padri  Cappuccint  doaiciKati 
Bdl*  indicato  eonrento  ettramnraneo  di  ■.  Giniappe,  la  eedereno  per  na  easnlNo 
alla  pabUiea  Pioaeoteea  di  Bolofna,  aisieme  alle  tre  itoriette  che  ttavaao  nella 
predella. 

(a)  Mahoiia,  F9U,  piti.  Pari,  Un  pag,  139.  H  Vasari  nella  Tifa  di  Bartolwco 
da  Bagnaeafallo  narra ,  che  Girolamo  da  Cottignola  feee  nella  cbicta  di  a.  Mi- 
dwle  in  Boeeo  la  tarola  dell'altare  di  1.  Beoedetto,  e  con  Biafìo  Pappini 
tstte  le  tMrie  che  lono  intorno  alla  chioM  a  freeeo  imposte,  e  a  tecm  lararat^ 
I**  editore  di  Roma  agginnf  e  in  una  nota  che  ntUa  voiia  4etia  medesima  ekiasa 
dipinta  aleumi  jtngtii  ad  BvangaliéiL  Abbiamo  veduto  cho  ciò  ti  eonaente  dal- 
la pia  veeehia  Guida  di  Bologna,  ma  non  dal  Vagari,  che  ne  fa  «ntore  GiraMp» 
Carpi  col  Pappini. 

(3)  Searamnceia.  FinoMoa  da*  Piiicri  liaiianL  Cap.  S9  pag,  ft4.^Scanelliy  JTi- 
erocùima^  paf.  104.  Quatto  tovola  alqnanto  patito  vedeti  ancora  nella  Sbieca 
primiccriale  di  a.  Tommaso  apostolo  in  a.  Kercariala,  e  rappreacnto  la  B.  T. 
aedente  col  Bambino  a  lato,  a  a  piedi  nn  de?oto  con  a.  Giovanni  Battiato  a 
a.  Antonie  abbate^  È  deacritta  dal  Caaali  a  pag .  ^3  della  Guida  di  Forii  dal  it3t, 

<4)  Vasari  in  Bagiiaeirallo')  ora  aggiawa  cha  Bella  tnbnaa  maigiorc  ddln 
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Ma  poco  sarebbe  stato  se  Girolamo  avesse  mo- 
strato il  suo  sapere  in  queste  birconvicioe  parti  » 
se  ancora  in  Roma,  eh' è  la  metropoli  delle  mera* 
viglio^  non  apriva  gli  erarj  del  suo  sapere.  Porta- 
tosi perciò  in  queir  alma  città,  da  alcuni  suoi 
paesani  eh'  erano  in  Corte  a  palazzo/  gli  fu  di 
repente  fatto  un  tal  credito,  che  arrivò  tosto  ad 
esser  cliiamato  da  Paolo  HI.  sommo  Pontefice,  che 
volle  il  proprio  ritratto  di  sua  mano,  ed  indi  sul- 
r  esempio  di  quel  sommo  principe ,  buon  numero 
di  cardinali  e  prelati,  vedendo  il  bel  dono  che  avea 
Girolamo  d'  imitare  sì  vivamente  il  naturale,  si 
lasciarono  dal  genio  trasportare  a  comandai^Ii  i 
loro  ritratti. 

Morto  Paolo  III.  nel  1649,  e  mancatigli  gli  amici 
che  lo  proteggevano  e  gli  facevano  strada  nella 
corte  di  que'  principi,  risolse  anch'  esso  d'  uscir  di 
Roma.  Intendendo  pertanto  che  in  Napoli  dimorava 
M.  Tommaso  Cambi  mercatante  fiorentino,  molto 
intendente  ed  amatore  delle  antichità,  e  delle  belle 
pitture,  con  cui  già  in  Roma  avea  stretta  amicizia, 
si  rivolse  a  quella  parte ,  e  colà  portatosi ,  fu  ben 
tosto  dall'  amico  accomodato  con  umanissima  cor- 
tesia di  tutto  ciò  che  abbisognava  per  operare  ed 
acquistarsi  fama  co'  suoi  lavori. 

Gran  forza  dell'  amicizia  I  D' incognito  personag- 
gio eh'  egli  era  in  quel  paese ,  salì  in  un  subito  a 
quel  credito  che  meritava  la  sua  virtù.  Una  delle 
prime  operazioni  che  in  Napoli  uscisse  dalle  sue 
mani  fu  una  tavola  a  olio  con  l' adorazione  de'  Magi 
nella  cappella  di  mons.  Antonello,  vescovo  di  non 

cbicfft  di  tanU  ColomiMi  dipinte  una  eoronaiione  di  Hoilra  Donna  eon  lì  dodiel 
^poiioli,  td  i  quattro  E?an|cliftìc  laroro  molto  biatiouto  da  quatto  ttorict. 
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IO  qual  città ,  nella  chiesa  di  UonV  Oli  veto  (1).  Di 
poi  in  s.  Aniello  della  medesima  città  dipinse  pari- 
menti a  olio  ana  Beata  Vergine,  s.  Paolo,  e  san 
Gio.  Battista  (2),  e  non  meno  che  prima  esercitossi 
in  fare  ritratti  al  naturale  di  que*  signori  e  cavalieri. 

Per  venir  ora  a  parlare  d*  alcuna  sua  opera  che 
si  vegga  in  Ferrara,  lascièremo  le  tante  altre  con 
cui  illustrò  il  suo  nome  in  Napoli,  e  ci  porteremo 
a  vedere  alcuno  degli  avanzi  della  famosa  raccolta 
di  casa  Canonici  che  più  volte  fa  di  mestieri  eh'  io 
nomini.  Quivi  adunque  trovasi  un  quadro  del  no- 
stro Marchesi  con  sopra  eflftgiata  una  flgura  di  donna 
con  un  velo  in  capo,  la  quale  suona  gentilmente  il 
liuto,  ed  è  espressa  con  tal  finezza  di  gusto  che 
si  rende  sempre  più  mirabile,  quando  si  considera 
nelle  sue  parti  tanto  bene  accordate.  L'  accennare 
questa  tavola  in  particolare  non  risulta  in  maggior 
vantaggio  del  suo  autore  per  esser  cosa  privata  ed 
occulta.  Io  non  per  questo  solo  fine  V  ho  qui  esposta: 
ma  giovandomi  ella  a  porre  in  chiaro  altra  di  lui 
fatica ,  Intorno  a  cui  finora  tanti  e  varii  sono  stati 
li  pareri,  mi  sono  persuaso  che  possa  riuscir  prò* 
fittevole  ai  dilettanti. 

Da  questa  mezza  figura  adunque  si  viene  In 
chiaro  evidentemente  che  Girolamo  fosse  il  dipin- 
tore di  quel  famoso  quadro  fatto  Tanno  1618  ad 
istanza  di  quelli  della  famiglia  Varano  di  Camerino 
ripiantata  in  Ferrara,  e  collocato  nella  chiesa  di 
s.  Maria  del  Vado  nella  cappella  di  detto  casato 
contigua  alle  scale  del  Preziosissimo  Sangue.  Le 
figure  di  quello  non  sono  che  due:  V  una  è  la 

(i)  Sar nétti,  Bmida  di  Jfapoii,  p€ig.  «6^. 
(t)  SmrttéiU.  i^i  p^,  i6t. 
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Giustizia  di  grandezza  naturale  con  bilaneia  e  spada 
in  mano  in  abito  eroico 3  1'  altra  effigiata  sotto  le 
sembianze  della  Fortezza  rappresenta  la  famosa  Fi- 
lippa d^  Anton  Maria  Guarnieri  moglie  d^  Ercole 
Varano,  donna  di  singoiar  bellezza,  vestita  da  a- 
mazzóne  in  attitudine  eroica  con  bizzarro  accon- 
ciamento di  capo,  e  con  un  lungo  cartello  nella 
sinistra  in  cui  stanno  scritte  queste  parole  : 

Ego  illa  Philippa  Camerina,  muliebri  carpare  tiri 
animum  gereM ,  in  lubrico  constili,  tum  despiciendo, 
tum  agrediendOj  omnium  in  me  oculos  conluli,  Uloi 
admiralione  slupenles^  hos  esilantes  $cien$  reliquie 
Duos  acerrima  pugna  lyranno$  distraxij  et  quaniam 
nikil  $ine  hac  mihi  ila  $imlitudine  iuncta^  ut  cum 
ea  vel  ex  ea  naia  videar,  agendum  constilui,  ex 
principiis  futura  percipiens  hoc  preparavi. 

Àmendue  queste  figure  sono  sotto  un  nobile  arco 
colorilo  a  marmo,  ed  in  lontananza  di  esso  si  scopre 
nn  vago  e  delizioso  paese.  I^eggesi  poi  nel  campo 
del  cornicione  di  sotto  quel  tanto  famoso  ed  ine- 
stricabile enigma  composto  a  proposito  di  detta 
donna  e  sua  famiglia  dal  celebre  nostro  Alessandro 
Guarini  seniore:  sulla  di  cui  spiegazione  tanto  lian-> 
no  studiato  il  Tiraquello,  il  Maggio,  il  Remigio, 
il  Meqoccbio,  ed  altri,  e  si  contiene  in  queste 
parole. 

Quae  eunt  prò  his  quae  non  sunt ,  quae  si  essent 
prò  his  quae  cum  sint  non  sunt ,  quae  videnlur  esse 
prò  his  quae  clam  sunly  in  causa  sunt  ut  quod  eslis 
sitis. 

Intorno  al  quale  giacché  mi  vien  fatto  di  favel- 
lare trasporterò  ciò  che  su  tali  oscurissimi  e  strani 
sentimenti  n^  abbia  interpretato,  ristringendolo  nel- 
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r  angusto  termine  d*  un  sonetto,  il  can.  Giulia  Cesare 
Grazzini  ferrarese,  per  la  sceltezza  delia  dottrina, 
e  per  le  pregevoli  doti  dell*  animo,  da  me  sempre 
con  grande  estimazione  rammemorato. 

Un  essere  apparente  e  un  esser  vero 
V  un  mostra,  e  V  attro  a  noi  eela  U  sembiante  : 
Vario  V  uno ,  voltsbile  e  incostante , 
E  vano ,  insussistente  e  menzognero. 

V  altro  ascoso  al  nostr*  occhio  ed  al  pensiera 
Tutto  è  nel  suo  durar  fermo  e  costante. 

Ed  è  mai  sempre  nel  suo  eterno  istante 
QueW  essere  immutabile  e  primiero^ 

V  tino  è  m*  ombra ^  un  enigma^  un  falso  aspetto 
In  cui  come  in  ispeccMo  il  vero  scema 

Dell*  immagine  sua  nostro  intelletto. 
Cosi  da  quel  che  a  par  sale  e  s*  intema 
Nostra  parte  immortai  nel  vero  oggetto , 
E  guai  raggio  di  luce  in  lui  s' estema. 

Dovrebbe  fn  supplemento  di  ciò  rapportarsi  la 
dottissima  dissertazione  su  tal  soggetto  dal  mede- 
simo autore  composta  ed  accennata  dair  ab.  Gio. 
Mario  Crescimbeni  eruditissimo  scrittore  della  storia 
poetica  (1),  ma  per  esser  lontana  dal  mio  proposito 
amo  lasciarla  e  renderla  desiderabile. 

(i)  Crucimhemi,  Storia  ditta  volg,  peei*  Uh,  3*  tap^  ft4»  pag,  i8S  <  «if» 
AndM  il  toattto  però  è  alquanto  enigmatico.  Il  B|irnfEa|di  |i<>n  avrerd  cha  ncUn 
intera  alleforia  di  qactto  dipinto  entrano  preeipnameiite  i  disteni  d*  alcana 
parti  di  leheletro  nmane ,  che  TCfgonii  a  lati  dell*  eni^QUi  «  consiftcnti  in  na 
cranio  appoggiato  a  dne  otta  deoMMte  dal  canto  della  figura  delln  Fortctaa,  ed 
in  nn  intero  acetato ,  imposto  pnr  eieo  sopra  dne  ossa  incrociate ,  una  ddle 
qnali  termina  in  una  mano,  dalla  parte  della  Gins^sia.  Dimeotiò^  pura  che 
ciascnno  di  qne*  lugubri  trofei  d*  oif a  leamate  crn  tecompagiiato  da  na  motto 
•0»  scritto  —  jarc  —  nm  — . 
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.  Ma  per  far  ritorao  alle  cose  lasciate,  de^e  cia- 
acuQo  ricredersi  noa  essere  queir  opera  lavoro  de' 
Dossi,  come  pare  che  da  alcuno  si  voglia  tenere» 
imperocché  non  combinandosi  essa  colla  maniera 

Altri  «nidìti ,  oltre  (|atUi  nominati  <Ìal  BamlTaldi  ^  s' interetiarono  in  Mfnìtg 
Balla  tpiaf aliene  di  questo  enifnatieo  scritto,  tra  quali  uno  eoi  piaeqde  intìto* 
Urti  Balbo  Tornasi  da  Mestre^  il  qnale  fÌaiBf>o  una  esposnion»  nel  1777  senin 
Temna  nota  tipogratiea.  Coii,  letterati  reeentiMÌmi,  e  tutfora  Tiventi^  esibirono 
il  loro  sentimento  ^  preso  talora  dalle  figure  rappresentate  nel  quadro ,  talora 
dalle  aride  ossa  ehe  «eeompagnano  1'  enigma ,  del  qnal  parere  fn  il  siff.  conte 
ÀTentiy  che  ne  diede  una  intcrpretaiione  a  pa^^  i3a  della  di  ini  Guida  del  iS38. 
Voi  eoneorriamo  eoi  nostro  autore  in  pensare  ehe  qtesto  dott  sìa  il  ìuo^  ott 
proporre  una  naora  ditenssiotte,  e  Tolontieri  lasciamo  ad  altri  dubitare,  se'  asai 
•e  ne  potesse  cercar  traccia ,  non  nelle  ossa ,  o  nelle  figure  dipinte ,  ma  nella 
stesse  Tìrtù  virili  di  Filippa ,  con  le  quali  ^  secondo  il  dolore  de*  sconsolali  pa« 
reati  essa  ancor  firrà  (  Adhuc  vivtt)  nella  memoria  de'  posteri,  né  in  altra*  donnn 
▼{▼ente  potran  rinvenirsi  -^  qi^ja  (  ¥irluies  )  enrr  (  iantumodo  )  no  su  (  ma^ 
troni»  )  Qrjx  VMV  i nrr  (  inter  viva*.  )  etC 

Franeeseo  Swersio  d'  Anversa  in  una  nota  al  suo  libro  dcfli  epitaft,  citai* 
dal  nostro  BaruSaldi  sotto  il  nome  di  Jae.  Guarini  f  Sappi,  §1  Jnimadvtr»,  i/t 
BisL  F9rrar,  Gjmn.  Pari.  II,  pag.  3$  > ,  asserì  che  questo  enigma  lef  gesi  in 
Camerino  al  sepolcro  di  Filippa  Varano,  ingannato  forse  dalla  certeiza  eb^ 
Camerino  fn  starna  e  dominio  di  quella  celebre  famiglia.  Spiaee  che  il  Baraf- 
ibldi ,  per  solo  spirito  di  contraddire  al  Borsetti  ^  ivi  dubitasse  che  qoeUn 
«criiione  fosse  d'  Alessandra  Guarini  il  vecchio ,  dopo  di  averlo  franca» 
mento  asserito  in  qucst*  opera ,  e  riportasse  1*  errore  dello  SwOriio  «  seni« 
ofservare  che  le  storie  di  Camerino  non  ne  fanno  parola;  ansi  il  nostro  autore 
medesimo  non  fu  di  questo  parere  ncU'  opera  presento ,  ed  anche  prima  nella 
sua  dissertafione  de  P09IÌ9  Jkrrariémihus  pag,  %i  ^  come  bene  fli  risponde  lo 
•tesso  Borsetti  a  paf«  &z  della  propria  difesa.  È  ben  vero  che  nella  lapide  cba 
si  vide  in  meno  di  questa  cappella  sino  all'  anno  i835 ,  in  cui  fu  levato  eoa 
tntto  le  altre  dal  pavimento  di  questa  in  allora  pericolanto  basiliea,  non  si  leg- 
geva il  nome  di  Filippa;  ma  il  di  lei  padre  Anton  Maria  Gnarnieri  non  ero» 
dette  necessario  doverla  personalmente  nominare ,  avendo  dichiarato  nella 
epigrafe  che  quel  sepolcro  dovea  servire  per  sé  e  snoi ,  ed  eneo  per  Ercela 
Varano  di  lui  s^ero,  e  sna  stirpe  e  difendenti  (  K  Baroni.  Iter4  sépohralù 
MsM»  ntlla  pubb*  Bihliottea  di  Ferrara ,  Clastt  I,  n«  a3g  ).  11  simbolico  qua- 
dro nella  >stessa  cappella  serviva  bftstantemento  per  memoria  della  Filippa.  È 
poi  facile  riconoscere  nn  abbaglio  nello  Sweraio,  qnalor  si  consideri  non  estere 
pouibile  che  la  moglie  d' nn  Tarano  profngo  da  Camerino  sua  patria ,  e  domi- 
ciliato in  Ferrara  sotto  l' egida  estense ,  andasse  appunto  a  morire  in  Came- 
rino, dove  più  che  in  ogni  altro  luogo  dovea  incontrare  amareire.  S'  aggiunge, 
che  in  una  cronaca  inedito,  copiato  in  parte  dal  Bellini,  abbiamo  che  «^  il  pa^ 
latto  delli  signori  Farani  Ju  edificato  da  Anton  Maria  Ouarnisri  nella  via 
della  Morie  (  ora  strada  Borgo  nuovo  )  oltre  P  ospitale  de*  Battuti  Bianchi  — . 
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botto  differente  di  questi  insigni  artefici^  ed  es- 
sendo stata  colorita  nell'anno  1818  in  tempo  clie  i 
Dossi  erano  ancor  giovinetti,  chiaramente  dassi  a  di- 
vedere il  poco  0  nulla  di  fondamento  dì  tale  opinione. 

In  Napoli  adunque,  per  V  acquistato  credilo,  non 
cessava  Girolamo  d*  operare ,  e  d'  approfittarsi  in 
guadagni  molto  onorevoli,  per  fare  li  quali  appli- 
cavasi  giorno  e  notte,  e  viveva  ingolfato  in  una 
sordida  avarizia.  L^  avidità  d'  accumular  denaro  lo 
facea  scordato  d*  ogni  buona  civiltà,  e  fino  di  pro- 
vedersi de*  più  necessarii  alimenti  air  età  sua  che 
s' era  resa  decrepita ,  per  lo  che  caduto  in  odio 
ali*  amico  mercatante,  ed  in  abborrimento  a  chiun- 
que io  vedea  si  mal  concio  da  quella  tenace  f>as- 
sione,  fu  in  necessità  di  abbandonare  la  città  di 
Napoli,  e  ritornarsene  a  Roma  mal  coperto  di  cenci, 
ma  carico  di  grossa  somma  di  denaro. 

Il  credito  lascialo  in  Roma  a  prima  vista  gli  re- 
stituì tulli  gli  amici  di  prima;  diedesi  a  lavorare 
indefessamente,  ma  quanto  più  operava,  tanto  più 
miserabile  appariva,  e  più  bramava  d*  accumulare, 
essendo  evidentissimo  che 
Crescil  amor  nummi  quantum  ipsa  pecunia  crescit. 

V  avanzamento  però  degli  anni ,  e  V  impotenza 
ormai  di  più  operare,  facevano  che  la  sua  avarizia 

Questo  paUtto ,  prosiìmo  alla  basìlica  dì  t.  Harìa  del  Vado ,  e  eh«  ha  appar- 
teOQto  in  fegfaito  alti  signori  conti  Aprenti ,  poi  alla  famiglia  TébaMi ,  porta  ft 
cÌTÌeo  Damerò  «376.  Vtt  fa  prova  no  deformato  masso  di  marmo ,  posto  in  atto 
di  qoel  palano  lall*  angolo  della  via  del  PraUoio ,  ove  a  stento  rcgfoosi  !• 
vestigia  di  tre  leoni  rampanti ,  stemma  della  famiglia  fiorentiaa  Gnamieri ,  il 
quale  era  ripeto to  nel  di  lei  sepolcro  in  s.  Ilaria  del  Vado.  Da  tntto  dò  wm 
eoosegne  che  <|nel  palaf  10 ,  restato  a  Filippa  ,  passò  in  proprietà  del  di  lei 
marito  Ercole  Varano  e  f gli ,  assieme  al  nominato  avello ,  •  Aa  il  quadro  dw 
è  sempre  stato  appeso  in  quella  cappella  forma  testimonianaa  che  FQìppn  fe 
quivi  sepolta. 


—  su  - 

cooaeslavasl  con  un  Qne  onorato,  quasi  eh*  egli  a^ 
vesse  preveduto  Io  slato  a  cui  dovea  ridursi  per 
aver  agio  di  vivere  comodamente  senza  operare/ 
Ma  ciò  non  già  riuscigli  ;  imperocché  saputosi  da 
alcuni  suoi  amici  di  mala  natura  il  buon  numero 
di  denari  eh*  egli  teneva  appresso  di  sé,  tanti  ri* 
pieghi  trovarono,  tante  astuzie  usarono,  tanto  sep^ 
pero  dire  e  fare  per  levarglieli  di  mano,  che  quel 
buon  vecchio  piombò  di  peso  nella  rete  orditagli^ 
che  fu  di  fargli  prender  moglie,  e  moglie  a  desi^ 
derio  degli  amici ,  non  già  perch*  egli  avesse 
In  vecchie  membra  il  pizzicar  d'  amore.  {Fast.  Fid.) 

Poiché  fu  stretto  ed  indissolubile  il  legame,  s'ac- 
corse il  meschino,  non  tanto  dell'  inganno  di  chi 
sotto  colore  d*  amicizia  V  avea  tradito,  ma  eziandio 
del  danno  che  ne  risultava  al  suo  onore  ^  per  es^ 
sere  la  rea  moglie  donna  di  mal  affare,  e  da  molto 
tenupo  mantenuta  a  disposizione  di  chi  gli  avea 
trovato  marito,  senza  neppure  astenersene  da  poi 
ch^  era  unita  con  esso  lui.  In  questa  guisa ,  legato  . 
dalla  sua  propria  catena,  il  misero  tanto  accorossi 
che  in  pochi  giorni  si  tolse  dalla  disonorata  moglie, 
e  dagli  amici  infedeli,  morendo  in  età  di  sessanta- 
nove  anni  nelf  alma  città  di  Roma;  dal  che  la 
donna  ebbe  campo  di  trovar  grosso  peculio  di  de- 
naro e  goderlo  unitamente  con  li  traditori  di  suo 
marito,  che  con  tanta  ansietà  lo  avea  adunato. 

Avvenne  ciò  circa  V  anno  ISSO,  non  accordandosi 
il  pontificato  di  Paolo  III,  di  cui  Girolamo  fece  il 
ritratto,  coir  anno  lSi8,  circa  il  quale  dal  padre 
Orlandi  ci  resta  notificata  la  di  lui  morte  (1). 

(i)  L*opiBioB«  dtU'OrlndB,  eomt  «fvtrt^a  Lmi,  tìcb«  diitritli  da  mi 
di  lui  quadro  io  ».  Hariao  con  l' aaiio  iSao»  t  dt  «a  altro  dcUa  gaDiria  Ber* 
oelaaa  dal  iSit ,  eba  or  ora  riesrdcraBo. 
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^Inmi  terlttori  moderai  fecero  i^partcnefe  Girobuno  ma  «ni  famlclia  di  dfl« 
plico  co(iioiiie«  chionundolo  Marchési^  o  ZagantUi^  corno  il  LoDfi,  •  l*otttero 
dcUa  Guida  olla  pinaeotoca  di  Bfofa  \  o  paro  Marekti  ZagmmtUi^  tomm  il  lii. 
Giordaiii  nel  eatal.  de*  quadri  della  piilaeoteea  di  Bologoa,  e  ndla  eroaaea  per 
la  venata  a  Bologna  di  Clem.  VII  per  la  ineoronaiione  di  Carlo  T.  Qnaala 
ngU  anttehi  Krittori ,  il  Vasari  ne  taeqna  il  eogftome ,  chiamandpla  aoManla 
Biniamo  da  Cottignoia,  L'  Orlandi  lo  dine  di  em^a  Marekmi  ,  ed  il 
n  paf*  «99  della  ftoria  di  Lngò  lo  intitolò  direttamente  Girolamo 
•eei  ripetendo  a  pa;.  to3  della  itoria  di  Cottignoia,  nominando  dnn  di  lai 
quadri  nella  chiesa  di  §.  Frane  eseo  di  Lngo,  uno  nella  cappella  de'Croasse- 
^ati,  l'altro  in  quella  della  aobil  famiglia  Gregorio  il  primo  compitone!  iSoft 
9  secondo  nel  i5aS^  nel  qnal  ultimo,  dice  il  Bonoli,  leggetesi  di  carattere 
dell'autore  Biéronymut  Mafehesius  Coitignoltasit  Jkeit,  Questo  quadro, rsp- 
presentante  la  Madonna  col  Bambino  fra  le  nubi ,  in  messo  a  eortegf  io  di  i^ 
geli ,  presenti  s.  Pietro  ed  altro  santo  pontefice,  passò  in  seguito  neQa  faOeria 
Hercolaoi  in  Bologna,  o?e  però  tanto  il  Cres|>i  (Leiitr^  pitiorieho  Totm,  FIL 
pag,  loS  ed,  ì8m>,  qaanto  il  Cairi  (  pro9$^  e  vérti  sulla  sudd.  galleria  pag.  a4), 
lessero  soltanto  Hitronymus  CottignoL  an.  nUxxTiii.  Se  esistesse  il  cognome  in- 
dicalo dal  Bonoli,  si  avrebbe  con  ciò  la  decisione  della  famiglia  cui  appartaacfu 
Girolamo,  il  qnale  sottoserìreudosi  col  solo  cognome  di  Marehtsi^  esdudcffefaba 
si  stesso  dalla  famiglia  de*  ZaganelU  suoi  compatriotti,  li  quali,  come  si  vedrà 
Bflle  note  alle  loro  vite,  si  segnarono  col  solo  cognome  de*  Zagamelii^  ad  eedu- 
•ira  di  quello  de'  MarehttL  Ora  meglio  si  conferma  questa  dUtinsioau  per 
messo  d' una  lettera  ricavata  da  un  amatore  ferrarese  in  data  at  giugno  it^?, 
eolia  qnale  veniamo  in  eognisione  esistere  in  ForU  un  quadro  ove  In  B.  T. 
in  trono  col  Bambino  in  braccio  fra  varii  tanti,  colla  aggiunta  delln  ìta> 
sione  seguente 

aisaois. 
MAscn 
asiv.  cor 
noaio. 

w  rssAao.  Nella  chiesa  de'  Servi^  la  Bt  Tergioe  in  trono,  e  gettuleni  sui  piaao 
Ginevra  Slbrsa  con  Gostanso  II.  suo  figlio  |  e  bellissima  prospettiva  (LatuiJ, 

s.  MAaiso.  A*  Convcntnali  un  s«  Girolamo  con  1*  anno  i5ao  (  Lana,i), 

sAroLi.  Rei  Mosco  Borbonico.  La  B.  V.  in  gloria ,  e  al  di  sotto  li  santi  6io> 
vanni  e  Paolo  (  Aloe,  Guidg  pour  la  ùaihrit  tee.  a.  Pariie  p,  49l^* 

rsaBASA.  Nella  quadreria  Costabili.  L*  adorasione  de*  Magi  al  nato  Bambino  ; 
tavola  piuttosto  grande,  oblunga ,  che  stava  nel  convento  dt'  Minori  OsservaBiS 
di  Cottignoia ,  non  poco  patita. 
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IO  stesso  castello  di  Cottignola  produsse  ancora 
quasi  negli  anni  medesimi  un  Francesco  denominato 
dal  suo  paese»  il  quale  fu  pittore  molto  stimato  in 
Ravenna ,  e  quantunque  non  pervenisse  alla  perfe- 
zione del  disegno  di  Nicolò  Rondinelle  buon  pro- 
fessore^ che  fu  suo  maestro  in  detta  città,  con 
tutto  ciò  colorì  assai  vagamente,  e  di  lui  da'  rareii- 
natesi  fu  tenuto  gran  conto.  Dipinse  egli  molte  opere 
in  Ravenna,  e  particolarmente  Tedesi  nella  chiesa 
di  s.  Nicolò  una  gran  tavola  colla  natiTità  di  Cri- 
sto Signor  nostro  nella  cappella  della  Beata  Vergi- 
ne (1) ,  e  li  due  quadri  laterali  -di  s.  Sebastiano  e 
di  s.  Caterina,  i  quali  vengono  commendati  dai  prò- 

n  n  Beaoli  ttfito  nella  tlori«  di  Lnfo ,  qwBto  te  qttiOa  di  Celtigute  lo 
cbiama  Marcbeti ,  •  coti  lèttali  Mllt  Guida  di  Panna  %  bm  ft  Baltraml ,  •  ta- 
ccntemeota  il  Banni ,  nella  loro  Gnida  di  Baranna  lo  intitolano  aampio  Zap- 
acllì ,  e  di  fatti  tanto  Fraoecaeo  di  ani  pariiaaw ,  qaanlo  Barnardino  di  Ini 
fratello,  non  rammentato  dal  Bamflkldi,  ti  iottoacriMera  eoa  qncato  solo  aofno- 
na  nella  loro  opera.  Il  Creepi  ebiamÒ  il  aass^nF  frataUo  Franeaiea  Baraard»- 
«o,  facendo  di  dna  divani  nn  pittar  aolo  (  ma  «è  non  4  ammiiiibiia  »  tamm 
omerra  il  Laaii,  mantra  BamardiBO  dipiBM  «ol  frttdin,  t  di  fé  Mia»  aaa 
maledo  alquanto  direno. 

(i)  Pahri,  Bmf$nmm  n€9f9aim  p9§»  l49> 

it.  33 


—  su  — 

fessorr.  Per  la  chiesa  di  quel  Seminario  air  aitar 
maggiore  colorì  una  santa  Caterina  di  malto  vivace 
idea  (i) ,  e  per  quella  di  s.  Àgata  una  tavola  al- 
r  aitar  maggiore  con  Gesù  Cristo  in  croce,  ed  altre 
figure  tenute  in  molta  estimazione  (2). 

Proseguì  intanto  a  dar  prove  del  suo  sapere  con 
altre  nuove  produzioni  più  maestose ,  e  furono  : 

Per  la  chiesa  della  Badia  di  Classe,  air  aitar  mag- 
giore una  tavola  assai  grande  e  copiosa  di  figure, 
nella  quale  dimostrò  la  resurrezione  di  Lazzaro 

antiqua  vir  nobilitate  per  omnem 

Inclylus  Assyriam  Chrisli  sectatar  et  hospet  (3). 

Tre  tavole  per  la  chiesa  di  s.  Apollinare ,  una 
delle  quali  si  vede  nel  coro  con  sopra  colorili  Ma- 
ria Vergine,  s.  Gio.  Battista,  s.  Girolamo,  e  s.  A- 
pollinare  (4).   Le  altre  due  stanno  collocate  nella 


(i)  Vasari  oella  P^ita  di  Tae,  Paima  ,  ora  parla  della  altre  opere  di  Fra»» 
casco  da  CottSfnola.  FahrU  Hmv,  rietre,  p€tg.  ia4*  ni  q[nesta  taTola  »  che  3 
Baltrani  ( Forui.  Utr,  /».  4»>  dice  passata  nella  chiesa  di  s.  Girolamo,  aoa 
si  ha  pih  notitia  nella  Gaida  reeentÌMima  del  Sanni. 

(a)  Fafari.  1.  e.  paf.  tifi* 

(d>  Fabri.  L  e.  pag.  i53. 

(4)  Qnesti  quadri  sono  nominati  dal  Vasari;  ma  il  Beltrami  che  stampò  >1 
ano  Forti lUr9  UiruUo  ntiie  cose  pia  nolaUli  tUi/a  città  di  Mavemma  mei  itIS* 
vieorda  soltanto  vaa  tavola  che  al  teaspo  sno  Tcdeasi  in  vna  piccola  eappella 
d'  «a  dormentorio  in  s.  Apollinare ,  la  quale  rappretentaTa ,  oltre  la  Vèrgila  , 
H  santi  Gio.  Battista ,  e  Francesco  d*  Assisi ,  assienrando  che  questa  era  oporm 
siimatissima  dt^JrateiU  Franetico  •  Bernardino  Zaganeiii  dm  Cottigmoim, 
doW  onno  i5o4>  Sa  ne  parlerà  in  seguito. 

UDféo  aeereseimento  alle  notisie  dataci  dal  Bamftldi,  tara  V  dcMo  dT  abra 
opera  di  qne«ti  trattili  che  in  seguilo  si  sono  eoooseratat. 

DI  FEAHCS8C0 

viUMJb  BtllA  diiesn  dtOa  OtsonmnzA  Una  B.  Vergine  Ira  Tarii  aaati  aaa 
alani  ritratti  in*ibndo,  pittnra  lodatissìma  da  Lami,  il  qnàla  ne  scopra  antro 
altnn  aha  dal  Kalltagna  pie  che  d*  altro  maestaOi 

motk.  Ai  BiformuiL  t7na  taTola  assieme  al  fratdlo  Baraardino»  dH  1S09. 
laA.  n  hatltsimd  dal  SalTatora  atMÌ  lodai»  dal  I^nsi»  a  pociM  altro  ftaric. 
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facciata  al  d!  dentro ,  e  tnostraDo  Maria  Madre  di 
Dio,  8.  Caterina,  8.  Pietro,  e  Cristo  che  porta  la 
croce  al  calvario.  Ma  quest'  ultima  fatica  per  l' im- 
pensata infermità  di  Francesco  restò  imperfetta» 
forse  per  dare  occasione  d*  essere  ancora  ne*  suoi 
principj  ammirata. 

L' infermità  non  potò  superarsi  dalla  vigoria  de* 
gli  anni  eh'  erano  ancor  giovanili ,  onde  convenne 
cedere  all'  inevitabile  sorte  morendo ,  co!  non  la- 
sciar altra  disposizione  di  $è  che  d'  essere  sotter- 
rato nella  chiesa  di  s.  Apollinare,  dove  avea  con 
più  di  genio  che  altrove  operato,  e  tosto  fu  il  suo 
desiderio  adempiuto  con  distinte  e  pompose  ese- 
quie. 


roAÙ.  la  #.  MtreuriaU^  nella  qalatA  cappèlla  a  tetra  di  chi  antnu  Uà 
Etano  Padre  ia  gloria  con  aleani  angioletti,  ed  a'  piedi  nn  aaiilo  veieofo,  eoa 
a.  Maria  Haddaleoa ,  §.  Girolamo ,  t.  Gio.  apostolo ,  e.  BonaTentura  ,  ed  altra 
santa.  Bella  tavola ,  nu  mal  ridotta ,  ore  trovasi  an  cartellino  col  nome  •  co* 
gnoflie  dd  piftoce ,  e  1*  anno  i5iS  (  Casali.  Gaida  di  ForU  iS38  pag.  86  ). 

wLAvo.  /.  Jl.  Pinacoteca  di  Brera,  La  Tergine  eoi  Bimbo,  s.  Francesco,  «a 
aaato  tcscoto  ed  an  devolo  (  Ouida  alia  Pinacot  i838  tu  SS  J* 

raaaAaA.  HeUa  quadreria  CoeiahiiL  S.  Sébestiaao  legato  ad  aa  trooco,  a 
saettato.  In  aa  cartello  allsso  ali*  albero  leggesi:  Xht,  i5i3.  Framciteu»  da 
XaganeiUe  ehotigaaiensié  pinxit, 

DI   BEEHABDiaO 

vAviA.  Una  tavola  al  Carmine  col  sno  nome,  ricordata  dal  Laaii  seaia  in- 
dicarne il  soggetto. 

tOLAMo,  Igeila  /•  il.  Pinacoteca  di  Brera.  La  Tergine  col  Biadio ,  a.  Gio. 
Battista,  e  s.  Fraaeeseo.  Stava  ia  Ravcaaa,  a  sembra  la  sopraiadicata  dal. Bel- 
trami  nel  dormeatorio  di  s.  Apollinare  (  Guida  aita  Pinaeof.  n,  ^J. 

rsanAaA.  Velia  quadreria  Costabili.  Una  lanetta  cbe  forse  soprastava  ad  aaa 
pala  d*  altare ,  ove  aa  Cristo  nK>rto  sedente  sai  sepolcro ,  che  per  la  divarsitb 
dall'  altra  tavola  della  medesima  galleria  col  nome  di  Francesco ,  viene  piatto- 
ato  ripatata  di  Beraardino  (LaderchL  De»cr.  Part  i.  pag.  S3  }, 

Valla  diiesa  della  Aaannsiata  faori  di  Cottigaola  stava  vna  gran  tavola  d*  al- 
tare assai  patita ,  ed  ora  è  provvisoriamente  in  Ferrara,  presso  an  partiedara. 
Ti  ai  rappresenta  la  B.  T.  in  trono  col  santo  Bambino  appena  aato  salto  gi- 
nocchia» e  ritti  sai  piano  li  saati  Girolanra  ed  Agata  alla  tetra  del  trona» 
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«  4«n*  dm  p*FU  1)  naH  iltsahi  ibitc  ed  AfBtM.  la  «Ka ,  «opra  m*  rii  41 

ninro  rfaa  carriiponJc  ■)  tri>ni>,  it'ilao  intÌDOCcb»ti  dar  brlliMimi  iDgrnlì,  )'  oaa 
nomata  db'  irpa,  l' illro  no  llntn.  Belle  nns  le  t«la  da*  doc  mdIì  GÌtiiUh* 
•d  «BtoDio,  Iruplrundo  in  tolta  la  Ipra  dd  pruno  fMkka MaaUra dal  FiM- 
lU,  fDMtBaqu  SM  [li  lil  lUU  MMitlO. 
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\AX10m  E  SCOPERTE 

VATTE    NELL'    ATTO    DELLA    STAMPA 


NEL  VOLUME  PRIMO 


MUSAICO  DELLA  CATTEDRALE 
pag.  5  della  introduzione* 

A  rilevarne  la  qualità  venne  salvata  la  testa  della 
Madonna^  che  ora  vedesi  entro  cornice  di  legno  dipìnta, 
appesa  ad  un  muro  del  coro  sopra  agli  stalli. 

GELASIO 
pag.  27  detta  Lettera  premessa  a  queste  Vite. 

Scrisse  lo  Zanetti  che  Gelasio^  ed  alcuni  altri  pittori 
ferraresi ,  fiorirono  nel  medesimo  secolo  di  Giotto  »  di 
Guarniero  (  il  Guariento  de'  Veneti  )  ,  e  del  Franco.  A 
dire  il  vero,  trattandosi  della  carriera  artistica  di  questi 
pitturi ,  sembra  che  la  cosa  debba  prendersi  sotto  altro 
aspetto.  Gelasio  in  tal  caso  non  solo  fu  anteriore  a  Giot- 
to» e  più  agli  altri  due,  ma  allo  stesso  Cimabue.  Quésti 
nacque  nel  1^40  quando  Gelasio  era  già  pittore  provetto» 
poiché  due  soli  anni  dopo  venne  impiegato  in  lavori 
d'  importanza  dal  proprio  principe ,  e  dal  proprio  vesco- 
vo. L'  antichità  di  questo  pittore  prende  poi  nuova  luce 
da  una  testificazione  del  Temanza  ,  il  quale  illustrando 
una  vecchia  pianta  di  Venezia  delineata  circa  la  metà 
del  senulo  XI(  (  Venezia.  Palese  1781  )  assicura  che  Ge« 
lasio  fu  scolare  in  quella  città  di  Teofane  greco,  e  di- 
venne poi  maestro  d'  Apullfinio^  pur  greco,  il  quale  in- 
segnò «I  Tafi  fiorentino.  Questi  morì  nel  12949  ^^  poteva 
essere  molto  giovane  allorché  assogg  t  ossi  ad  Apollonio 
onde  imparare  i*  arte  del  musaico,  poiché  da  prima,  se- 
condo il  Vasari ,  era  pittore,  li  Tafi  poi  fa  contempora*» 
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neo  a  Giotto,  dal  che  si  avTalora  V  ansianità  di  Gelauo» 
che  fu  precettore  del  di  lai  maestro. 

FRANCESCO  COSSA 
pag»  li  in  fine  della  annotazione. 

Non  si  vaole  omettere  che  il  Vasari  nella  prima  edw 
■ione  del  i55o  parte  III.  pag.  962  racconta  come  il  Bo- 
narotti ,  chiesto  al  Francia  j  il  quale  con  altri  era  ito  a 
Tederò  la  statua  di  Papa  Giulio  da  lui  operata  io  Bolo- 
gna, il  di  lui  parere  •  •  •  •  rispose  il  Francia  che  era 
un  bellissimo  getto  e  una  bella  materia  •  .  •  •  intese 
Michelangelo  eh*  e*  lodasse  pia  il  bronzo  che  l*  artifizio^ 
perchè  sdegnato  et  con  collera  gli  rispose^  va  al  bor^ 
dello  tu  e*l  cossa  che  siete  due  solennissimi  goffi  nel^ 
V  arte.  Del  Cossa  poi  non  fece  motto  nella  secooda  edi- 
sione  del  i568.  Quando  il  Vasari  abbia  da  prima  vera- 
mente inteso  narrare  una  cosa  di  fatto ,  sarebbesi  nella 
GOffniaione  che  il  Cossa  viveva  ancora  nel  i5o6,  ma  può 
dubitarsi  d'  equivoco ,  anche  di  stampa ,  col  costa  ,  fra 
il  quale,  ed  il  Francia,  correvano  le  pia  intime  relaaioni, 
•  per  ciò  con  tutta  probabilità  poteva  essergli  stato  com- 
pagno nella  visita  fatta  al  Booarottì. 

ANTONIO  ALBERTI 
pag.  60 

Nella  chiesa  de  PP.  Fraocescani  della  Osservansa  d' Ur^ 
bino  vedesi  un  dipinto  in  tavola  rappresentante  la  B.  V. 
ool  Bambino  Gesù,  leggendosi  al  basso  antohius  db  vsb- 
mAAXA.  p*  MGOccxxx.  Si  ebbe  questa  notiaia  dal  eh.  amico 
aig.  avv.  Gaetano  De  Minicis  di  Fermo,  con  lettera  in 
data  ao  deoembre  i845. 

COSIMO  TURA,  DETTO  COSMÈ 

pag.  65 

Nella  nota  (a)  si  è  dato  qualche  cenno  sui  libri  corali 
della  nostra  cattedrale.  Il  benemerito  amico  sig.  Michel 
Angelo  Gualandi  ha  pubblicato  nelle  Memorie  originali 
di  belle  Arti  ecc.  Serie  sesta  pag.  i53  e  seg.  li  docu- 
menti rìsguardanti  questi  bei  libri  e  loro  miniatori,  che 
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Tennero  raccolti ,  ed  a  lui  spediti  dal, eli.  amico  Mons^ 
Can.  Don  Giuseppe  Antonelli  bibliotecario ,  che  il  trasse 
con  tutta  esattezza  dagli  aiitìchi  originali  Catastri  del- 
l' Archivio  capitolare  della  Metropolitana  »  anteponendo 
alli  pochi  esemplari^  tirati  a  parte,  una  erudita  prefa- 
ssione« 

Crediamo  opportuno  qui  aggiungere  una  più  estesa  de- 
scrizione del  quadro  annunziato  in  secondo  luogo  a  pag. 
75*  Egli  è  in  tela ,  ed  alcuni  anni  sono  passò  a  Roma 
Della  galleria  del  Card.  Fesch,  ma  piii  non  ne  conosciamo 
il  destino,  dopo  la  vendita  fatta  di  quella  bella  raccolta 
alla  morte  del  Card,  proprietario.  Quésto  dipinto,  incìso 
in  rame,  fu  pubblicato  a  pag.  44  delle  Proie  e  rime  in 
morie  di  Leopoldo  Cicognara  (  Ferrara  Pomatelli  i834  )> 
ove  si  pensò  che  potesse  esser  opera  di  Francesco  Cossa. 
Rappresenta  sotto  ricco  trono  la  B.  Vergine  in  piedi  col 
divin  figlio  sul  braccio  destro ,  il  quale  tenendo  nella 
mano  sinistra  due  cerase  in  atto  di  trastullo ,  altre  due 
De  approssima  alla  bocca  colla  destra.  Ad  un  lato  del 
trono  vedesi  in  piedi  una  santa  martire  signorilmente  ve- 
stita, con  ostensorio  cilindrico  nella  destra,  e  con  ramo 
di  palma  nella  sinistra  :  dall'  altro  lato  del  trono  sta  in 
piedi  san  Girolamo  seminudo  leggendo  attentamente  un 
libro.  Un  paesaggio ,  dipinto  con  gran  finitezza,  forma 
prospettiva  dietro  al  trono,  ove  sono  introdotte  varie  in* 
teressaoti  macchiette.  Nella  base  del  trono  leggesi 

ANTONIO   CIGOCNARA    VERGINE   PVRA 
DSPINCER  F£CB  QVESTA  TVA  PIOVRA 

Da  un  passo  delle  Cronache  di  Cremona  scritte  da  Do« 
uienico  Bordigallo,  recato  dal  co.  Leopoldo  Cicognara  a 
pag.  i58  delle  Memorie  spettanti  alla  storia  deUa  col* 
cografia  (Prato.  Giacchetti,  18S1  ),  apparisce  come  nel 
J484  ■  Antonio  Cicognara  eccellente  pittore  de  quadri  c^t 
*  bravo  miniatore,  miniò  et  dipinse  un  bellissimo  mazzo 
»  di  carte  dette  de  Tarocchi  da  me  vedute  ecc.  ».  Que« 
sto  Antonio  miniò  li  belli  libri  corali  di  Cremona  ap- 
punto in  quell'epoca,  in  cui  la  famiglia  Cicognara  si 
trasferì  a  Ferrara^  e  si  ha  del  suo  un  quadro  con  la  set* 
toscrizione  14  jintonii  Cicognarii  90.  Questi  avendo  fa- 
cilmente conosciuto  in  qualche  circostanza  il  merito  del 
pittore  ferrarese^  gli  avrà  ordinato  il  quadro  per  la  propria 
famiglia.  U  Lanzi  ,  citando  le  notizie  de'  pittori  è  scul- 
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tori  cremonesi  dello  Zaist,  trova  fra  qne'  pittori  nn  Ad* 
tonio  CicognÌDiy  ma  non  facendo  parola  del  Cicognari,  del 
qaale  sono  certe  le  memorie,  sembra  che  sa  questo  pit- 
tore possa  essere  accaduto  qualche  equìvoco. 

Alli  dipinti  di  Schivanoja»  di  cui  si  è  parlato  a  pag* 
85  e  seg. ,  deve  aggiungersi  una  riflessione.  Tanto  nella 
rappresentazione  mitica  del  mese  di  marzo ,  sopra  uno 
acado  avanti  al  carro  dì  Minerva^  quanto  in  quella  del 
mese  di  aprile  sopra  simile  scudo  sulla  schiena  di  Marte 
genuflesso  dinanzi  a  Venere,  vedesi  figurato'  un  gran  dia- 
mante che  copre  tutta  la  superfice  dello  scudo.  Il  dia- 
mante  è  la  nota  insegna  del  duca  Ercole  1.  fratello  e 
auccessore  di  Borso  ,  e  corrisponde  agli  ornamenti  delle 
metope  del  cornicione  esterno  (  Vedi  p^g*  9  nota  (i)  )• 
Si  osservi  poi  la  figura  a  cavallo  alla  sinistra  di  fiordo 
nella  inferior  scena  del  mese  di  marzo.  Questa  figura  è 
rivolta  colla  schiena  allo  spettatore,  e  mostra  ricamato 
sei  nobil  vestito  un  oggetto  che  accenna  al  fiore  incluso 
neir  anello  con  diamante  espresso  sulle  monete  dello  stes- 
so duca  Ercole^  e  più  al  marchio  di  carta  di  una  fab- 
brica ferrarese,  che  usossi  dal  1476  in  poi,  come  si  può 
vedere  nelle  tavole  seconda,  e  terza,  unite  alle  Ricerche 
hiblio grafiche  delle  edizioni  ferraresi  del  secolo  XV  di 
Mons.  Antonelli;  le  quali  cose  tutte  confortano  ciò  che  si 
pensò  nella  nota  (1)  a  pag*  9. 

Aggiungeremo  che  il  eh,  sig.  ingegnere  Angelo  Borsari, 
nella  interessante  descrizione  del  dipinto  di  Schivano] a  ^ 
cominciata  a  rendersi  pubblica  con  splendida  edizione 
Ilinelliana  in  Rovigo,  nello  spiegare  a  pag.  %i  la  figura 
armata  d'  arco  e  di  freccie  della  rappresentazione  de'-Ge- 
mini  nello  scomparto  di  mezzo  del  mese  di  maggio , 
ha  dissentito  dal  nostro  pensiero  (  V.  pag.  87  ) ,  prodo- 
cendo  una  nuova  ingegnosa  opinione  che  in  quella  figura 
aia  simboleggiata  1*  invida  ignoranza  in  portamento  altero, 
e  gonfia  di  superbia^  avendo  gli  occhi  semichiusi  a  de- 
notare la  cecità  del  proprio  intelletto  ,  e  la  gamba  e 
la  coscia  nuda  a  ricordare  la  nullità  della  ignoranza, 
quando  anche  si  copra  col  manto  dell'  impostola,  tenen- 
do poi  Y  arco  e  le  freccie  ad  insegnare  che  V  invidiosa 
imperiasia  è  sempre  pronta  a'  danai  del  merito. 
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BALDASSARE    ESTENSE 
pag.  94  nota  (i). 

Ivi  si  parlò  di  due  medaglie  operate  da  Baldassare  in 
onore  dei  duca  Ercole  1.  Deve  riflettersi  che  1'  anno  i4?Z 
della  prima  deve  leggersi  1472,  non  mcccclxxvii  come 
vaole  il  BarufìPaldi  (in  questa  edizione,  per  errore,  si  ha 
MCCCCLVii  ).  Dobbiamo  poi  avvertire ,  che  il  dubbio  da 
noi  proposto  a  pag.  93^  vien  sciolto  dal  sig.  Laderchi 
(  Quadr,  Cosiab.  p,  Ì2  )  che  lesse  a  piedi  del  ritratto  dello 
Strozzi  r  età  del  pittore  d'  anni  56  nel  1499  »  poiché  ae 
volesse  ritenersi  1'  anno  36,  come  colà  si  pensò ,  in  al- 
lora Baldassare  sarebbe  nato  nel  i463 ,  e  avrebbe  con- 
tati soltanto  nove  anni  nel  14?^»  allorchò  operò  le  due 
predette  medaglie. 

LORENZO  COSTA 
pag.  HA. 

Aggiungeremo  altre  notizie   sulla    di   lai    tavola  della 
chiesa  della  Vita  ,  la  quale   dal    Masini  (  BoL  perlustr. 
pag'  i38  ed.   1666  )  sappiamo  che  esisteva  io  quel  tem- 
po ancora  a  suo  lungo ,  e  rappresentava  la  Circoncisione 
lei  Signore.  11  Malvasia,  che  stampò  la  sua  Felsina  nel 
678,  a  pag.  60  della  parte  prima,   la   dice  sparita  per 
<ar  luogo  ad  un  quadro  del  Mitelli  ;  e  la  Guida  di  Bo« 
Igoa  del  1686  pag.  3i2,   assicura    che   questa    tavola. 
Sita  levata  dall' aitar  maggiore,  vedevasi    appesa    nella 
pima  sala  sopra  del  corporale.  Inutili  sono  state  le  ri- 
ceche  sul  di  lei    posteriore   destino  ;    forse    ne    fu    fatta 
vcidita  sotto  altro  nome,  del  che    non    deve    faisi  grau 
cti9  j  avendo    veduto    nelle    note  a  pag.  120,  lai  ,  che 
il  «osta  fu  confuso  col  Francia    nella    tavola  che  ora  si 
amiira  nella  chiesa  di  s.  Cristoforo  degli  Esposti  in. Fer- 
rara e  col  Perugino  a  s.  Martino  maggiore   in  Bolo^.na. 
lnte*s8aotissimo  è  poi   il  seguente    documento    procura* 
toci  alla  instancabile  cortesia   del    lodato    amico  signor 
Gualodi  y  che  ci  fa  conoscere  l'epoca  della  ordinazione 
di  qitsta  tavola  »  e  la  spesa  per  essa  incontrata  : 

«-*  ^raa  libro  in  foglio  io  pergamena  rescritto  1*  anno 
s6oi    pag.  48  —  Nella  detta  chiesa  (  Tecchia  di  s.  Ma« 
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ria  della  Vita  )  vi  è  (  così  )  cinque  altari  compresovi  V 
tar  maggiore,  la  Tavola  del  quale  fu  dipinta  per  mano 
di  Lorenzo  Costa  V  anno  1 5o2  ec.  et  per  V  accordo  che 
fece  con  detto  Costa  sotto  li  a  Decembre  dello  stesso 
anno  .i5o2  il  Rev.  Monsig,  Antonio  Galeazzo  Beniii^o» 
gli  Rettore  in  quel  tempo  della  Compagnia  gli  furono 
pagati  dall'  Hospitale  ducati  cento  d*  oro  larghi  che 
if alevano  Jt«  3.  6.  V  uno. 

pag.  II 3. 

A  corollario  delle  cose  esposte  nelle  ultime  aonotasio- 
ni^  soggiungeremo  che  nella  seconda  Appendice  alle 
notizie  d*  Isabella  d*  Este  ,  moglie  a  Francesco  Gonca- 
ga^  pubblicate  in  Firenze  nell'  Archìvio  Storico  Italiano^ 
per  cura  del  cb.  sig.  conte  Carlo  d*  Arco ,  nel  docu* 
mento  xci ,  che  contiene  un  inventario  d'  alcuni  oggetti 
d'  arte  posseduti  da  quella  dotta  principessa  ,  si  ha  la 
seguente  memoria  :-*••••  7e  infrascritte  ròbe  si  sono 
trovate  nello  studio ,  che  è  in  Corte  vecchia  appresso 
la  gròtta  •  •  .  •  —  Un  quadro  di  pittura  di  mano  del 
già  M,  lorenzo  Costa  pittore  con  diverse  figure  dentro 
eh'  è  dallato  della  finestra  a  man  destra  e  con  verdure 
dentro ,  et  una  Incoronatione  •  •  .  • 

E  più  altro  quadro  a  man  sinistra  della  finestra^  de 
mano  di  M,  lorenzo  Costa  in  lo  qual  è  dipinto  un  ar^ 
€0  triumphale  e  molte  figure  che  fanno  una  musica  •- 
con  una  fabula  de  Leda, 

Sembra  che  una  di  queste  tavolette  sia  quella  da  no? 
notata  a  pag.  laS,  come  passata  a  Parigi ,  venendo  ci 
tata  dalla  Notice  des  tableaux  exposés  dans  le  Muse 
Royal.  Paris  i84o  p.  i65  ,  t».  967  ,  cbe  viene  descritt 
—  Couronnement  d*  Isabelle  d*  Este.  U  amour  au  mi* 
lieu  d*  une  pompe  musicale  couronne  Isabelle  d*  Est  > 
fille  d*  Hercule,  premier  du  nom  Due  de  Ferrare,  Hat. 
I.  m.  93.  e.»  larg  i.  m.  58.  e.  Non  trovandosi  quoK» 
quadro  notato  in  quel  museo  anteriormente  al  18A» 
sembra  eh'  egli  sia  di  recente  acquisto. 

Resta  a  dire  che  il  eh.  sig.  prof.  Resini  (  Stor.  àOa 
Pitt.  hai.  T.  IV,  p.  jgi  J  ebbe  a  meravigliarsi  c¥  il 
BarufFaldi  tenesse  come  il  primario  pittore  di  que*  tPnpi 
il  Costa  ;  né  al  cb.  sig.  professore  daremo  gran  tor^  •n. 
questa  critica^    poiché   egli    non    seppe   che  la  virdel 
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Costa  scritta  dal  Baruffaldi,  pubblicata  per  cura  di  mon-. 
aigoor  Bottari  »  nelV  opera  del  Vasari  in  fondo  a  quella 
di  Alfonso  Lombardi ,  era  presa  dal  secondo ,  e  non  dal 
terzo  autografo  del  Baruffaldi  medesimo.  In  quest'  alti- 
ino,  che  è  il  riformato  dall'  autore,  egli  tacque  quella 
aszardata  proposizione  ;  ma  ciò  non  toglie  che  il  Costa 
non  sia  stato  sempre,  e  meritamente  collocato  fra  i  primi 
e  più  grandi  artisti ,  cui  tanto  devono  il  risorgimento , 
ed  il  progresso  della  italiana  pittura ,  non  escludendo  il 

{paragone  col  Francia  e  col  Perugino,  dal  valore  de'  qua- 
i,  per  mancanza  forse  di  confronti^  il  eh.  sig,  prof.  Re- 
sini crede  tanto  distante  il  nostro  Costa. 

LUDOVICO  MAZZOLINO 
pag»  i3i. 

Neil'  archivio  notarile  di  Ferrara ,  fra  i  rogiti  di  Gio- 
vanni Palmieri,  si  è  trovato,  sotto  il  giorno  %i  Novem- 
bre i52i ,  V  istromento  di  dote  della  Giovanna  figlia  di 
Bartolomeo  de  Venetiis  {^)  pittore ,  maritata  ,  nel  nostro 
Ludovico  Mazzolino  ,  ivi  chiamato  Mazulinius  pictor , 
fUius  qm»  Mastri  Joannis  civis  Ferrar,  de  contrada 
(  parrocchia  )  sancti  Gregorj ,  dal  qual  documento  si 
scopre ,  come  egli    aveva    già   ri  patria  to ,  non  molto  do- 

Ed'  aver  terminata  una  tavola  in  san  Francesco  di 
logna^  che  porta  la  data  dalli  4  gennajo  iS^o ,  non 
i5a4  come  vuole  Cesare  Cittadella  (  CataL  de*  Pit» 
tori  ecc.  Tom.  I>  pag»  97  )  ingannato  forse  da  chi  gli 
traamise  la  sottoscrizione  del  pittore  scrivendo  Moxx  • 
mi  •  ZENAR  •  senza  interpunzione. 

ERCOLE  GRANDI 
pag*  187. 

Gli  affreschi  della  cappella  Garganelli  sono  periti  per 
sempre  nell'anno  i845>  e  forse  non  affatto  innocente- 
mente. Vedasi  la  sesta  serie  delle  Memorie  originali  di 
belle  Arti  ecc.,  ove  a  pag.  192 ,  dopo  la  traduzione  di 
una  elegia  di  Daniello  Fini  in  lode  del  Grandi,  si  hanno 

n  StMito  a  eattivo  ctràttcrt  dell'  eriflaale ,  è  iaeerto  te  abbia  a  lsgf«n< 
dà  ^émetìis ,  o  de  Féneriit, 
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queste  parole  «  I  celebri  affreschi  d*  Ercole  Grandi  già 
»  dipinti  nella  Cattedrale  di  Bologna  (  ▼•  Serie  V*  p.  so4  )• 

>  segati  dal  muro  dugentoquarant'  anni  or  sono,  vennero 
p  donati  ai  giorni  nostri  all'  Accademia  di  Belle  Arti , 
»  che  li  lasciava  seppellire ,  mentre  vendevansi  le  €M)pie 
»  da  uno  de'  suoi  membri.  Solennemente  disotterrati  nello 

>  scorso  anno    (  j844)»    ®   deciso   che   nel    presente  gli 

>  avanzi  sarebbero  con  poca  spesa  trasportati  in  tela^ 
»  mentre  stampiamo  queste  pagine ,  sono  stati  distratti  , 

>  e  confusi  col  rottame  ». 

pag.  iSg. 

In  proposito  della  deposizione  di  croce  d' Ercole  Grandi, 
ivi  notata  in  primo  luogo  dal  nostro  autore,  dobbiamo  sog- 
giungere non  essere  venuto  a  nostra  notizia ,  se  non  che 
terminato  il  primo  volume  di  quest'  opera,  nn  inven- 
tario autografo  de'  quadri  posseduti  dallo  storico  don  Ce* 
aare  Cittadella ,  inserto  nel  Voi.  i8o  delle  Miscellanee 
della  biblioteca  Costabiliana.  Ivi  si  legge  —  Grandi  Er^ 
cole  da  Ferrara  —  Pala  grandiosa  sopra  una  gran  ta^ 
vola^  che*  esprime  il  Signore  morto  con  le  Marie^  s»  Già. 
"  ed  altri  personaggi ,  nobile  architettura  all'  indietro  ^ 
in  cornice  alla  romana,  rinomata  da*  nostri  antichi 
scrittori,  esistente  una  volta  in  s.  Domenico.  Bisogna 
dire  che  il  Cittadella  divenisse  assai  tardi  possessore  di 
questo  dipinto,  non  facendone  menzione  in  alcuno  de* 
quattro  volumi  del  di  lui  CataL  Stor,  de'  Pittori  e 
Scultori  Ferraresi,  terminati  a  stamparsi  dal  PouiacellJ 
nel  1784. 

BARTOLOMEO  CODI 
pag.  J64. 

Quel  -Bartolomeo  da  Ferrara  di  cui  si  fa  parola  in  se* 
condo  luogo  nella  nota  (2),  fu  di  cognome  Muccioli^ 
cosa  non  avvertita  dal  Lanzi  se  non  nell*  indice,  e  per* 
ciò  da  noi  in  allora  non  osservata ,  quindi  riesce  inutile 
V  osservazione  che  questi  non  debba  confondersi  -eoo  Be- 
nedetto Codi. 
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CIO.  BATTISTA  BENVENUTI  DETTO  L'ORTOLANO 

pag.  167. 

Nella  nota  (i)  si  osservò  che  il  Borsetti ,  con  altri , 
vogliono  che  le  pitture  dell*  oratorio  della  Madonna  del 
Salice  fossero  opere  di  Gabrielle  Bonaccioli ,  del  qnal 
pittore  daremo  maggiori  notizie  nell'  Appendice  a  que* 
•t'  opera* 

Dell'  Ortolano  noteremo»  sulla  fede  del  eh.  sig.  Nicolò 
Biscaccia»  che  ne  fa  parola  nel  suo  libretto  intitolato  UAc^ 
cademia  de*  Concordi  di  Rovigo  {Ven.  1846  p.  Si  n,  82), 
nelle  stanze  di  quella  Accademia  —  Lo  Sposalizio  di 
M.  V.  —  //  vecchio  Simeone  prende  le  mani  di  Maria 
e  di  Giuseppe  per  unirli  »  con  figure  in  osservaeione* 

In  Roma  presso  gli  eredi  Tommasini^  1*  adorazione  de* 
pastori,  con  bellissimo  paese,  tavola  conservatissima,  per 
traverso. 

DOMENICO  PANETTI 
pag.   194  ^  fi^^  ^Ue  note. 

Lo  stesso  Big,  Biscaccia  (  toc.  cit.  p.  68  n«  aoa  )  nota 
di  questo  nostro  pittore  un  Cristo  morto  sostenuto  da 
s.  Gius,  d*  Arimatea ,  la  B.  V.  a'  piedi ,  e  al  di  sotto 
il  Nicodemo ,  mezza  luna ,  sopraquadro  già  d*  un  al^ 
tare  in  s.  Francesco  di  quella  città,  ora  nella  Pina» 
coteca  della  medesima. 

Le  vite  di  Benedetto  Codi,  e  di  Domenico  Panetti 
scritte  da  Girolamo  Baruffaldi,  tratte  dal  codice  ma^ 
noscritto  175  della  Classe  IV.  della  Marciana  in  Ve^ 
nezìa,  furono  stampate  in  Padova  nel  J847  co*  tipi  del 
Seminario*  L*  aaU>re  delle  note  indica  in  Badia  nel  Po- 
lesine di  Rovigo,  ^presso  il  sig.  avv.  Gio.  Orlandi j  un 
quadro  di  Domenico  Panetti ,  rappresentante  Mosè  che 
trae  V  acqua  dal  masso  nel  deserto*  Nella  dedicatoria  si 
Icgg^»  cho  1a  ▼Ita  di  Benedetto  Codi  è  certamente  ine» 
dita ,  la  seconda  (  del  Panetti  )  forse.  A  ciò  si  oppone 
la  Gazisetta  privilegiata  di  Venezia,  la  quale  nel  giorno 
di  lunedì  27  aprile  1846  n.  94  venne  ad  annunziare  al 
pubblico  come  il  ferrarese   tipografo  Domenico  Taddei 
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etegaiva  di  già  la  presente  edizione  delle  Vite  de'  PiC« 
tori  e  Scultori  Ferraresi  del  Baruffaldi  ;  qaindi  è  non 
poco  a  meravigliarsi  come  nel  184?  >'  ignorasse  in  Ve- 
nezia stessa  la  pubblicazione  del  primo  volume  comin- 
ciato nel  1844»  ®  terminato  in  principio  del  1846.  La 
vita  del  Codi  ne  fa  parte ,  e  così  quella  del  Panetti ,  e 
questa  inoltre  avea  veduta  la  luce  nel  i835  nel  Gior- 
nale romano  detto  il  Tiberino,  Il  codice  della  Marciana 
ha  le  note  del  Crespi ,  e  combina  col  secondo  originale 
del  Baruffaldi ,  conservato  in  Ferrara  nella  Ccstabiliana, 
ed  è  meno  esteso  del  terzo  esemplare  approvato  dall'  au- 
tore^ quello  stesso  che  ora  si  pubblica  dal  nominato 
tipografo  Taddei.  In  Venezia  poi,  oltre  le  vite  del  Codi, 
e  del  Panetti ,  furono  stampate  le  seguenti ,  traendole 
sempre  dal  codice  mentovato.  Nel  1829,  co' tipi  Anto- 
nelli  y  \\  Discorso  che  precede  le  vite  —  Nel  i830y  con 
li  stessi  tipi  y  la  vita  di  Gio,  Battista  Benvenuti ,  detto 
l'Ortolano  —  Nel  i8349  pel  Merlo,  quella  d'Antonio 
Contri,  ristampata  ivi  pel  Santini  nel  i843  —  Nel  1834» 
dalla  stamperia  Alvisopoli ,  la  vita  di  Luigi  Anichini  — 
Nel  1842&9  pel  Cecchini,  quelle  di  Benvenuto  Tisio ^ 
detto  il  Carofalo,  e  di  Gìo.  Francesco  Barbieri^  detto  il 
Guercino  —  Nel  i844>  P^''  ^'  Merlo,  quella  d*  Antonio 
Alberti  —  Nel  184&  9  pe*  tipi  Autonelli^  V  altra  di  Ga- 
lasso Calassi  —  Finalmente  nel  1847»  ^"  Venezia,  pel 
Merlo ,  quelle  di  Francesco  Ferrari ,  e  di  Antonio  soo 
figlio ,  ed  ivi ,  pel  Santini,  quella  d'  Alfonso  Lombardi  ; 
ed  in  Padova  le  di  sopra  citate  vite  di  Benedetto  Codi  ^ 
e  di  Domenico  Panetti.  Dopo  le  quali  edizioni  venete , 
aggiungeremo  che  separatamente  erano  già  uscite  altre 
di  queste  vite,  per  cura  di  mons.  Bottari,  nella  ediiione 
di  Roma  del  Vasari  nel  1768  ed  altrove ,  altre  pure  io 
Roma  nel  Tìheritio^  ed  altre  in  Bologna,  ricordate  tutte 
in  fondo  alla  edizione  della  vita  d' Ippolito  Scarsella  det« 
to  Scarsellino,  stampata  in  Bologna  dal  Nobili  nel  1839. 

ALFONSO   LOMBARDI 
pag.  195. 

Anche  questa  vita  ,  stampandosi  in  Veneria  nel  1847 
per  le  nozze  Bianchini  Levi ,  intitolossi  pubblicata  per 
la  prima  volta ^  quando  era  già  sortita  nel  iSSg  per  le 


—  ter  — 

stampe  del  Nobili  in  Bologna;  indi  nel  i844  P^^  quelle 
del  Taddei  nel  primo  volume  di  quest'  opera.  Erudite 
sono  le  annotazioni  del  can.  Crespi,  che  leggonsi  in  fon- 
do alla  precitata  edizione  veneta  ,  ove  si  tratta  pure  di 
Pietro  Lombardi  ^  e  di  Nicolò  Cittadella  ,  che  furono  fa- 
cilmente li  primi  istitutori  d'Alfonso^  come  fu  pure  av- 
vertito a  suo  luogo  nelle  nostre  annotazioni.  Il  Crespi 
però  s'  ingannò  sulla  parentela  di  Girolamo  Lombardi 
con  Alfonso,  dichiarando  il  primo  essere  zio  del  secondo, 
sulla  fede  del  Barotti  (  Pitture  di  Ferrara  pag,  34  )  » 
quando  questi ,  dicendo  che  •  .  •  •  Pietro  Lombardi  ii 
crede  che  fosse  suo  zio ,  e  Girolamo  suo  fratello ,  in- 
tese dirlo  fratello  d'  Alfonso  ;  e  difatti  le  memorie  di 
Girolamo  sono  contemporanee  a  quelle  d' Alfonso»  e  noa 
di  Pietro.  Quanto  a  Girolamo  Usanza  (  lo  atesso  forse  ohe 
Girolamo  Lombardi  ) ,  si  è  trattato  nelle  note  alla  di  lui 
vita.  Sulle  giudiziose  difficoltà  poi  del  sagace  Crespi  nel 
dubitare  che  il  Bonarotti  possa  essere  stato  in  caso  ,  ed 
a  tempo  di  lodare  alcune  opere  del  nostro  Alfonso ,  ed 
averlo  avuto  per  aiuto  in  occasione  di  formare  la  statua 
di  papa  Giulio  in  Bologna,  osserveremo  ch^  non  sembra 
ostare  la  pretesa  giovinezza  dell'  artista  ferrarese ,  per  le 
ragioni  addotte  nelle  nostre  note  a  pag.  198,  e.AoS. 

Dì  nuove  ed  interessanti  notizie  siamo  regalati  dal  be- 
nemerito sig.  Gualandi^  il  quale  con  tutta  attenzione  nel 
giorno  1.  novembre  1847  ^^  rilevata  la  iscrizione  che 
porta  il  nome  d'  Alfonso  Lombardi  nell'  arca  di  s.  Do- 
menico, ove  non  leggesi  veruna  data,  benché  portata 
dal  Baiuffaldi ,  essendoché  il  sasso ,  a  guisa  di  cartello  > 
è  figarato  nel  modo  seguente 
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In  questa  iscrizione,  prima  d'ora  non  esattamente  no- 
tata, è  degno  d' osservazione  quel  segno  interlineato  che 
non  sembra  altrimenti  che  nn  C  fuori  di  luogo»  nò  col- 
legato colla  seconda  o  terza  linea.  Si  pensò  che  potesse 
coprire  il  cognome  Cittadella ,  che  era  il  paterno  d'  Al- 
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fonso^  come  si  è  veduto  a  pag.  198  ;  ma»  io  questo  easo, 
quell'elemento  doveva  trovarsi  prossimo  alla  prima  li- 
nea,  poiché  alludendo  al  di  lui  primo  cognome^  doveva 
iu  allora  leggersi  alphonsvs  Cittadella  de  lombarois,  non 
sembrandoci  buona  lezione  quella  del  coi^inciarsi  dal  co- 
gnome materno  d*  adozione  alphonsvs  de  lombardis  Cit' 
tadella  ec.  Potrebbe  interpretarsi  alhponsvs  de  lombabdis 
Civis  FERRARiENSis ,  e  da  altri  venne  proposto ,  ponendo 
la  C  in  fine  della  iscrizione ,  alphonsvs  ec.  Confecit ,  o 
Completiti  parole  questionabili,  né  forse  usate  da  alcuno 
artista  in  simil  caso»  quantunque  la  prima  abbia  qualche 
naturalezza.  Confessiamo  che  quella  lettera  irregolarmente 
isolata t  è  per  noi  tuttora  un  enigma^  né  altro  ci  augu- 
riamo che  persone  più  fortunate  possano  da  buoni  fonti 
ricavarne  la  vera  spiegazione.  - 

Altra ,  e  ben  preziosa ,  notizia  ci  ha  data  lo  stesso 
amico  Gualandi  sul  famoso  mortorio  di  N.  Donna,  capo 
lavoro  d'  Alfonso  »  posto  nelP  oratorio  di  s.  Maria  della 
Vita  9  sul  che  vogliamo  puntualmente  riportare  le  di  Ini 
medesime  parole ,  perchè  appoggiate  ad  incontraatabili 
documenti. 

<  Archivio  deir  Ospitale  di  s.  Maria  della  Vita  e  della 
»  Morte,  ed  uniti.    Cartone,  o  libro   'f  S.*    N.    18    anno 

>  1600  ec.  D.  F.  Disegno  del  sito  e  muri  dell'  oratorio 
nuovo  con  la  parte  dove  son  poste  le  statue  di  pietra 
{  intendi  terra  )  cotta  che  è  il  transito  della  B,  V*  fatto 
dal  famoso  Alfonso  da  Ferrara* 

•  Gran  libro  in  foglio  scritto  in  pergamèna  (anni   1610» 

>  1611  )  coperto  di  pelle  lavorata  con  entro  disegni  a  co* 

>  lori  figurati ,  o  a  grotteschi.  Vi   sono    riportati  da  più 

>  vecchi  libri  (  disgraziatamente  fino  d'  allora  abbandonati 
a  e  distratti  )  documenti,  rendiconti  ec.  Bella  è  la  acrit* 
a  tara  del  calligrafo  Francesco  Fabbri ,  ed  ecco  ciò  che 
a  interessa  a  trascriversi   dal    medesimo  libro  —  pag.  ao 

>  verso  —  Di  mano  di  Alfonso  da  Cittadella  (  sic)  scultore 
famosissimo  y  nel  detto  oratorio  vi  è  il  transito  della 
Madonna  con  gli  Apostoli,  et  tm  Giudeo,  tutti  di  pie^ 
tra  (  terra  )  cotta,  e  di  statura  grande  più  del  naturale, 
con  un  angelo  sopra  ^  che  ha  una  spada  in  mano  in 
forma  piccola ,  opera  nobile ,  bella ,  et  di  gran  valore , 
ali*  accordo  della  quale  come  appare  al  libro  maestra 
signato  A  a  fog.  33a  sotto  U  xtt  di  decembre  m.  sf*  xix- 
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intervenne  a  nome  deW  Hospitale   con  il  detto  Alfonso 
€  Nicolò  suo  padre 

Giuliano  dalla  Testa  Massaro. 
Francesco  da  Caprara. 
Alessandro  Bocca  di  Ferro* 
Gio.  Battista  Gabrielli. 
Galeazzo  Pascili. 
Giacomo  dalla  Testa. 
Raffaello  dal  Fieno. 

>  Nel  libro  segnato  A  a  foL  66  si  vede  che  li  fa 
»  fatto  baono  li  3o  giugno  m.  d.  xxii.  per  lor  mercede 
9  L.  S3ó.  ILA,  nel  qaal  tempo  haueuano  dato  la  detta 
9  opera  finita. 

•  Importantissimo  (  aggiunge  il  Gualandi  )  è  questo 
»  documento  dal  quale  rilevasi  1*  epoca  precisa  della  com« 

>  missione  (  iSip),  e  quella  del  suo  compimento  (  iSaa). 
9  Dì  più  y    che    presente  »  anzi    partecipante  al  contratta 

>  era  Nicolò   padre  d'  Alfonso.   Quella  lor  mercede  in 

>  Lire  ec.  proverebbe  che  entrambi  lavorarono  nel  mor* 

>  torio ,  come  uniti  ricevevano  la  convenuta  mercede  >• 
Ecco  avvalorato  il  giudizio  in  credere  precettore  d' Al- 
fonso non  Nicolò  dair  Arca,  ma  bensì  il  di  lui  padre 
Nicolò  Cittadella ,  il  quale  secondo  il  computo  appressi- 
mativo  fatto  nella  nota  (i)  a  pag.  198,  doveva  allora 
essere  assai  vecchio,  mentre  Alfonso  nel  i5a9  avrebbe 
contati  almeno  anni  cinquantanove.  Che  poi  Nicolò  padre 
d*  Alfonso  abitasse  in  Bologna ,  e  vi  lasciasse  opere  di 
huono  stile,  si  è  veduto  nelle  annotazioni  a  pag.  ai8« 
—  Dì  Nicolò  dall'  Arca  più  cose  interessanti  si  possono 
vedere  nella  quinta  serie  delle  Memorie  di  Belle  Arti 
dello  stesso  Gualandi  ,    il   quale  segue  a   scriverci  che 

>  il  celebre  Mortorio  di  N.  D.,  figure  colossali  in  terra 
»  cotta,  non  fu  già  in  origine  posto  nell*  Oratorio  (  che 
»  non  esisteva),  ma  bensì  in  un  terrazzo  scoperto,  e 
»  propriamente  suU'  arco  d*  entrata  entro  il  cancello  aU 
»  tiguo  air  attuale  chiesa  della  Vita.  Di  presente  il  ter- 

•  razzo  è  chiuso,  e  forma  un   andito  che  conduce  alla 

•  Computisteria.  Ivi  in  alto^  in  luogo  sì  stretto  e  di 
9  poca  luce,  coperta  in  parte  con  bianco  di  calce,  sco- 
»  persi  e  lessi  li  i5  Maggio  i845  la  seguente  iKiisio* 
m  ne  in  lapide  di  macigno  di  un  sol  pczM 

fi«  34 
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DSlPAaB    TIRGIRI»    M    APOSTOLOATM 
(•le)  (Me) 

BBBREl  Q  AD  ILLIYS  FERETRVM  TEMBRB  ACCRDElfTIS  8IMV1ACRR 

AB    ALPBONSO    DB    FERRARIA    CON8TRVCTA 

ET    IN   ORATORIO    OBPOSITA 

AD   MAIOREM    ORNATVM 

GVRANTIBV8    0PF1CIAL1BV8  HVIVS    ARCIGONPRATBRinTATlS 

B0NIFACIV8    DB    80CCHI8    ARCR1TBC    «-^    BONON  «^ 
OVM    PAVIMENTO    ET    PARIETE    TRAN8TVLIT     ET     BTBXIT 

ANNO    DNI    MDCXII 

»  Bonifacio  Socchi  architetto  bolognese  braTÌasimo,  na* 
>  eque    nel    1566»   mori   nel    i63o. 

9  Preciso  è  il  millesimo  (  i6ia)»  ma  non  può  esser 
r  epoca  del  trasporto,  poichÀ  abbiamo  veduto  che  ebbe 
lungo  neir  anno  lóoo,  o  piuttosto  prima.  Questa  la* 
pide  adunque  porterà  la  data  dell'  anno  in  cui  venne 
fatta  la  memoria.  E  da  avvertirsi  ancora  che  la  ri* 
strettezza  del  corritojo  non  permetteva  sicuramente  che 
i  gruppi  fossero  situati  come  oggidì  si  veggono  ;  ma 
bensì  le  figure  o  dovevano  formare  più  piani  di  quello 
che  odiernamente,  od  erano  più  addossate  le  une  alle 
altre.  Checché  ne  sia,  esiste  la  lapide  accennata,  esiste 
il  mortorio  in  più  vasto  luogo ,  ed  ognuno  può  am- 
mirarlo Del  citato  ricco  Oratorio  »  oggi  convertito  in 
ao   ramo  dell*  Archivio. 

DOSSO  DOSSI 
pag.  «87. 

La  gran  tavola  dell*  aitar  maggiore  del  tempio  di  a.  Ao» 
drea ,  che  fu  acquistata  dal  Comune  assieme  alle  altre 
che  erano  comprese  nella  grandiosa  architettura  dorata 
(dal  nostro  autore  attribuite  al  Garofalo  a  pag.  a88, 
del  che  colà  si  fece  parola  ),  fu  depositata  nella  pub- 
blica Pinacoteca  nel  i847.  Vennero  rimesse  nell*  aotico 
maestoso  ornato  di  quell*  altare  le  copie  eseguite  dal 
profess*  sig.  Alessandro  Candì. 

Nel  1846  in  Modena  voleudoai  ristaurare  11  ^adro  della 
prima  cappella  a  deatra  di  chi  entra  nella  Cattedrale, 
comparve,  oltre  no  antico  dipinto  in  forma  di   trittico 
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eseguito  sul  muro ,  altra  pittura  più  recente  clit  noa 
solo  faceva  corona  alla  antica  figura^  ma  che  mostrava 
aver  coperto  in  origine  tutte  le  pareti  della  cappella. 
A  questa  seconda  pittura  rappresentante  il  divino  gin* 
dizio^  dà  molte  lodi  il  chiarissimo  signor  marchese 
Giuseppe  Campori ,  nel  giornale  intitolato  Indicatore 
economico  n.  ii.anno  xt,  io  luglio  1846,  sospettandone 
autore  Francesco  di  Bianco  Ferrari ,  detto  Frari  modo- 
nese^  morto  in  patria  nel  iSio.  Certamente  è  giusta  la 
di  lui  induzione,  che  questo  secondo  dipinto  sia  anteriore 
air  anno  i53a,  poiché  in  tal  epoca  fu  collocato  su  quel* 
r  altare  una  bella  tavola  di  Djsso  Dossi  »  che  dalla  de- 
scrizione  apparisce  esser  quella  de'  quattro  santi  Dottori, 
che  ora  conservasi  nella  regia  galleria  di  Dresda.  Egli 
porta  a  provi^  del  suo  pensiero  il  seguente  ricordo  di 
Tommasiiio  Lancilotto  —  Adi  a3  Novembre  i53a.  La 
tavola  della  Compagnia  della  Conceptione  fatta  per 
mano  di  M.*^  Dosso  che  al  presente  sta  con  la  Ex^^ 
del  Ducha  de  Ferrara  la  quale  è  bellissima  ,  è  stata 
posta  al  suo  altare  in  Domo  appresso  la  Scala  che  uà 
in  Vescovà  a  di  %o  ael  presente  la  quale  costa  scuti .... 
e  la  nostra  Donna  con  Dio  Patre  non  sono  finite  per- 
che  la  questione  della  Conceptione  non  è  finita,  e  cossi 
lui  P^ ha  fatta  non  finita.  Beo  lontani  dal  contraddire  al 
giudizioso  pensiero  del  eh.  sig.  march.  Campori  sulP  au- 
tore dell'  affresco  di  questa  cappella  rappresentante  il 
giudizio  universale,  ricorderemo  soltanto  che  nella  guida 
di  Modena  del  sig.  Sossai,  edita  nel  i833,  si  dice  che 
le  altre  pitture  »  oltre  il  quadro  dell'  altare ,  sembrano 
delle  prime  opere  del  Dossi;  diffatti  essendo  Dosso  Dossi 
nato  nel  i479f  po^^^^  ^^^r  operato  in  questa  cappella 
anche  prima  del  1532»  in  cui  fece  il  quadro  principale. 
Vengono  notati  i  seguenti  quadri  del  Dosso ,  dal  sig. 
Biscaccia  »  esistenti  nella  pinacoteca  dell'  accademia  de' 
Concordi  di  Rovigo  :  una  adorazione  de'  Magi  —  s.  Bene- 
detto con  bastone  in  mano,  è  libro  sotto  il  braccio  — 
8.  Bartolomeo  con  libro  in  marie  e  coltello  in  terra  —  due 
tavole  separate  ove  s.  Lucia ,  e  s.  Agnese ,  già  esistenti 
nella  chiesa  di  s.  Bartolomeo ,  dove  furono  sostituite  a- 
naloghe  copie. 
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GIO.  FRANCESCO  SURGHI ,  DETTO  DIELAJ 

pag.  309* 

Morì  li  26  settembre  iSgo»  poiché  dal  necrologio , 
detto  Libro  delle  Bollette^  si  ha  —  27  ^br.  jSqo  Jo* 
Franciscus  Dìelaj  sepuUus  in  Ecclesia  S.  Mariae  a 
Vado. 

BENVENUTO  TISIO  DA  GAROFOLO 

pag.  2,03. 

Nella  stupenda  tavola  della  Madonna»  detta  del  pila* 
stro^  in  s.  Francesco^  non  vi  ha  che  nn  ritratto  di  donna 
attempata»  né  apparisce  che  sia  mai  stato  cancellato  quello 
dì  Ludovico  Trotti. 

pag.  35o. 

Il  dipinto  a  fresco  nel  convento  di  s.  Benedetto^  ora 
caserma  militare,  rappresenta  un  Cristo  morto  fra  due 
angeli»  ma  è  non  poco  pregiudicato  da  infezione  nitrosa» 
specialmente  nella  parte  inferiore. 

pag.  369. 

L'  antica  originai  lapide  sepolcrale  di  questo  grande 
artista  è  poi  stata,  con  universale  piacere»  riposta  nel* 
r  anno  1846  nella  parete  esterna  della  cella  mortuaria 
degli  illustri  ferraresi^  precisamente  di  contro  al  moderno 
deposito  del  Garofalo. 

Il  più  volte  nominato  sig.  Nicolò  Biscaccia  ricorda  in 
Rovigo  le  seguenti  opere  del  nostro  Benvenuto.  Due  qua* 
dri  con  li  santi  Pietro  e  Paolo  nel  Duomo  —  Nel  coro 
della  chiesa  di  s.  Francesco^  la  Madonna  col  Bambino 
in  gloria,  e  nel  piano  s.  Francesco  d'  Assisi,  s.  Girolamo, 
8.  Gio.  Battista ,  non  che  il  cav.  Aurelio  Silvestri  e  sua 
moglie  genuflessi  —  Nella  Pinacoteca  de'  Concordi^  la 
B.  Vergine  col  Bambino»  che  s'  aggrupj>a  alla  di  lei  cin- 
tura in  atto  di  timore  di  un  uccella  che  gli  avvicina 
a.  Giovanni»  stando  dietro  la  B.  V.»  li  santi  Giuseppe ,  e 
Nicolò  vescovo  —  Il  Padre  Eterno  appoggiando  la  siniatra 
al  mondo»  e  benedicendo  colla  destra  —  Il  battesimo  del 
Salvatore  nel  Giordano  per  mano   di   a.  Giovanni ,  e  il 
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Padre  Eterno  in  gloria^  e  cinque  angeli^  e  cheroomi  — 
La  B.  V.  in  trono  col  Bambino  ih  braccio ,  con  strato 
aostenato  da  dae  angioletti  :  alla  parte  destra  s.  Andrea 
colla  croce,  e  s.  Girolamo  :  a  sinistra  s.  Paolo  con  libro 
aperto  nella  sinistra ,  ed  appoggiando  al  petto  la  destra 
in  atto  di  guardare  la  B.  V.;  a  fianco  del  trono  stanno 
li  santi  Pietro,  e  Benedetto. 

GIROLAMO    CARPI 

pag.  3^4  '^^A  (Or 

È  bene  rammentare,  che  M.  Antonio  Gaarini  a  pag.  172 
del  suo  Compenti.  Istor.  delle  Chiese  di  Ferrara,  assi-* 
cara  che  la  veduta  del  palazzo  e  giardino  di  Belvedere 
era  colorita  nel  convento  di  t.  Paolo»  precisamente  sopra 
il  penultimo  arco  nelV  angolo  volto  all'oriente  per  e/s«.. 
trare  al  secondo  chiostro.  Notizia  interessante  ad  uà  ' 
beir  animo  patrio»  che  si  prendesse  il  pensiero  di  acoprire 
quelle  pitture. 

SCUOLA  DEL  CARPI 

Neil*  ultima  stanza  a  ponente  »  del  piano  di  mezzo 
della  casa  Boschini  in  Ferrara»  Via  Volta-paletto  n.  180  fj 
vedesi  una  soffitta  tutta  operata  in  tavola^  e  divisa  in 
quattro  scomparti  bislunghi  »  che  fanno  contorno  ad  uà 
altro  esagono  posto  nel  centro.  Quattro  grandi  rosoni 
dorati  scorgonsi  negli  angoli  ad  ornamento  d'  altret« 
tanti  scompartiy  e  gli  interstizj  che  formano  il  fondo  del 
lavoro  »  sono  coperti  di  gentili  arabeschi ,  ornati  di  fan- 
ciulli »  di  maschere»  di  sfingi»  di  uccelli  tratti  dal  vero» 
e  di  altrettali  bizzarrìe.  Le  tavole  con  figure  »  delP  al«- 
tezza  d'  un  braccio ,   sono  le  seguenti 

I.  Il  giudizio  di  Mida  re  di  Frigia»  sedente  in  trono  » 
coperto  il  capo  di  corona  radiata ,  con  orecchie  asinine  » 
assistito  da  un  duce  in  completa  armatura.  Il  re  stende 
la  destra   ascoltando   attentamente   Apollo»   il  quale    in 

Iàedi  dinanzi  al  trono  suona  una  tromba  in  vece  della 
ira:  preuo  Apollo  vedesi  Pane  con  faccia  e  gambe  ca« 
mine»  il  quale  innalza  la  sua  fistola  quasi  in  trion« 
io»  essendo  presente  una  turba  di  dignitosi  ascoltatori 
(  y.  Ovid.  Metam.  Lib.  XL  vers.  ia8  e  seg.  J. 
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n.  Marsia  »  Tinto  pur  esso  da  Apollo  »  coricato  e  le« 
gato  ad  un  albero  in  atto  di  venir  scorticato  (  Ovid. 
Mttam.  Lih.  VL  vers.  38  n  e  seg.  ). 

HI.  Giovane  e  vaga  donna  a£Fdtto  nuda,  veduta  di 
schiena,  sdraiata  sul  terreno,  tenendo  fermo  con  le  mani 
un  cespuglio ,  ed  in  atto  di  esser  raggiunta  all'  impen- 
sata da  un  satiro.  Essendo  essa  in  riposo»  non  può  prea- 
dersi per  Siringa  fuggitiva  da  Pane^  ma  può  credersi 
Antiope  sorpresa  da  Giove  in  forma  di  satiro ,  onde  ne 
nacquero  Zete,  ed  Anfione,  il  secondo  de'  quali  fu  stasai 
perito  nella   musica  (  VirgìL  Eglog,  A  vers.  ^4  )• 

IV.  Minerva  galeata,  sdrajata^  con  scudo  alla  spalla 
sinistra ,  in  atto  di  accennare  con  lunga  lancia  ad  un 
giovine  sedutole  a  fronte,  che  con  ambe  le  'mani  sol- 
leva ui)a  tromba.  Secondo  Igino  (  Fab,  274  )  Tirenno 
figlio  d' Ercole^  o  secondo  altri  (  Bion.  IdìL  e;.  7  -^  Pind. 
Od.  lA  —  CaUimac.  Hymn.  m  Dion.  —  Diod.  SicuL 
Lib.  5  —  Ovid.  Fast.  Ùib.  8  vers.  697  )  Agesila ,  figlio 
di  Tirenno,  fu  V  inventore  della  tromba,  ma  questi  oe 
diede  la  gloria  a  Minerva,  Dea  delle  scienze,  e  delle 
arti ,  la  quale  qui  sembra  in  atto  di  ammaestrarlo.  Può 
credersi  però  Apollo  medesimo ,  poiché  si  ha  da  Cice- 
rone (  De  nat,  Deor.  lib.  3  cap.  58  )  che  cinque  furono 
le  Minerve ,  la  prima  delle  quali  procreò  Apollo ,  che 
abbiamo  qui  veduto  dar  fiato  ad  una  tromba  nel  qua* 
dro   principale. 

V.  Gli  attributi  che  vedoosi  fra  le  mani  della  figura 
dipinta  nel  riparto  verso  il  cammino  appartengono  a  Po- 
mona,  la  quale  non  sembra  avere  molta  attinenza  col- 
r  intero  soggetto ,  tutto  musicale.  Pure ,  se  vuoisi  aver 
riguardo  che  questa  Dea  presiede  alli  giardini  ed  agli 
orti,  può  pensarsi  che  il  pittore  abbia  con  ciò  alluso 
al  csnto  degli  uccelli  frequentatori  di  sì  fatti  luoghi, 
e  difatti  Ateneo  /  Dipnos.  Lib.  IX.  e.  ìÌ),  citando  Ca* 
sneleone  Pontico,  osserva  che  da  prima  la  musica  ebbe 
origine  dal  canto  degli  uccelli,  e  molte  varietà  di  que- 
sti  si   osservano  negli   ornati  della   presente  soffitta. 

Quanto  al  merito  dell'  opera  ;  può  chiamarsi  buono  il 
jno ,  alquanto  crudo  il  colorito ,  né  molto  finita  la 
esecuzione,  quantunque  da  lodevole  mano  condotta.  Vi 
apparisce  un  non  so  che  di  disegno  del  Carpi  ;  ma  noo 
essendo  sempre  fluidi  e  maestrevoli  i  passaggi  delle  tin- 
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tp  ,  è  piuttosto  a  credersi  che  V  opera  sia  d*  un  di  lui 
allie?o.  Questo  dipinto  non  molto  si  scosta  dal  metodo 
tenuto  da  Leonardo  Brescia,  del  quale  si  ignora  il  mae<* 
atro»  e  che  molto  non  operò.  Dal  Carpi  studiarono  li 
fratelli  Faccini;  ed  il  Baruffaldi^  parlando  di  Bartolomeo^ 
lamentossi  delle  difficoltà  di  poter  conoscere  li  di  lui 
dipinti,  non  rimanendo  del  suo  altra  opera  che  quella 
del  cortile  del  Castello ,  a  finto  bronzo ,  ma  sospettò 
che  essendo  egli  siato  scolaro  del  Carpi ,  alcune  di 
quelle  cose  che  si  attribuiscono  al  maestro  saranno  o* 
pere  dello  scolaro ,  né  si  può  distinguere  la  loro  ma^ 
niera.  Potrebbe  egli  adunque  essere  1'  autore  dr  questo 
dipinto ,  fora'  anche  colla  direzione  del  maestro  »  la  cui 
maniera  apparisce  chiaramente  nelle  figure  femminili  ,  e 
apecialmente  nelle  loro  teste  parmigianinesche  ;  oè  sareb- 
be cosa  alFatto  nuova ,  benché  bizzarra ,  che  il  Faccini 
avesse  voluto  segnare  emblematicamente  il  proprio  co- 
gnome con  quelle  replicate  faccie  in  profilo,  entro  al- 
trettante specie  di*  mezza  lune,  che  stanno  ali*  intorno 
del   quadro   principale. 

Si  credette  che  in  questa  casa  avesse  dipinto  Giro- 
lamo Carpi  medesimo  per  ordine  della  nobil  famiglia 
dì  questo  nome  che  la  abitava  ;  ma  cade  la  supposi- 
zione allorché  sappiasi  che  li  conti  Carpi  ne  vennero 
in  possesso  soltanto  nel  1612,  quando  non  solo  il  pittore 
Carpi ,  ma  il  Brescia,  e  Bartolomeo  Faccini  erano  già 
morti.  L'  ordinatore  può  essere  stato  più  facilmente  uno 
de*  conti  Novelli,  che  ne  furono  proprietarii  dal  iSiS 
al   i588,   prima  delli  Montecatini,  •  de' Carpi. 

pag.  384* 

Nella  nota  (1)  alla  vita  di  Girolamo  Carpii  si  parlò 
dell'  architetto  del  tempio  di  s.  Francesco  nello  stesso 
modo  che  da  prima  si  aveva  opinato  a  pag.  827  in 
quella  del  Garofalo.  Ora  diremo  candidamente  che  1'  a- 
Donimo  riformatore  ebbe  assai  buone  ragioni  nel  dichia- 
rarne architetto  Biagio  Rossetti  ingegnere  del  duca  Er- 
cole L ,  e  non  Pietro  Benvenuti ,  come  volgarmente  fu 
creduto  ;  poiché  il  eh.  amico  si;;.  Luigi  Nap.  Cittadella^  il 
quale  colla  solita  assiduità  ed  amore  nelle  patrie  ricer- 
•h€  ha  molt«  aasistito  la  aoootasiotii  a  quest'  opera^  ebbe 
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a  scoprire  ne'  libri  ancora  esistenti  dell*  archivio  di  s. 
Francesco  le  seguenti  dae  polizze  »  che  gentilmente  ha 
voluto  comunicarci: 

—  1496  Monastero  dli  venfi  frati  di  s.  Fran.^  di 
Ferr*  p.  conto  deli  due.**  »  de  che  ano  a  uenir  creditori 
p.  tanti  li  dona  lo  lU/^  iV.  S.  in  aitarlo  a  la  fabrica 
del  Monast.  on  chiesa  ^  denodar  adi  26  ApL*  1496.  /• 
trecento  li  quali  p.  loro  se  fano  boni  a  Ì&J^  Biasio  Ro- 
seto eh  li  fa  ditta  fabrica  p.  coto  de  la  dita  ,  e  p.  lo 
dito  M.  Biasio  etc.  ^ 

—  i5i6.  Et  de  dar  adi  xxnj.  de  Mio  L  duamillia 
cento  septanta  che  sono  la  ualuta  de  ducati  700  d*  oro 
in  oro  y  et  p.  loro  da  VL?^  Biasio  Roseto  ingegnerò  et 
murador  (  cioè  architetto  )  p.  conto  de  un  debito  etc. 

GIROLAMO  FACCINI ,  ED  ALTRI 
pag.  417  e  seg. 

Si  è  in  seguito  potuto  conoscere  che  le  pitture  d*  or* 
nato  della  cappella  maggiore  della  chiesa  di  s.  Paolo 
erano  terminate  prima  del  1608  >  poiché  li  rever.  padri 
Carmelitani  di  quel  convento,  con  scrittura  del  mese  di 
agosto  dell'  anno  nominato»  s'  accordarono  con  Gio«  Bat- 
tista Magagnino ,  Ippolito  Casoli ,  e  Girolamo  Faccini , 
per  la  dipintura  della  maggior  nave  della  loro  chiesa; 
con  la  stessa  ricchezza  e  doratura  con  cui  era  stata 
fatta  la  cappella  maggiore,  ratificando  il  contratto  d'  a£* 
£tto  d'  una  possessione  a  loro  favore ,  e  mercede ,  con 
istromento  rogato  dal  notaro  Stefano  Fiornovelli^  proro- 
gato poi  altri  tre  anni  nel  161 3  alli  socj  pittori  Faccini, 
Casoli ,  e  Girolamo  Grassaleoni ,  il  quale  facilmente  era 
succeduto  al  Magagnino.  Da  altro  istromento  delli  i5 
luglio  1616,  a  rogito  di  Leonardo  Azzi,  si  deduce^  come 
alla  morte  di  Girolamo  Faccini ,  essendogli  divenuto 
erede  un  di  lui  figlio  monaco  Olìvetano  di  s.  Giorgio  in 
borgo  di  Ferrara^  li  religiosi  di  quel  monastero  conven- 
nero con  li  socj  pittori  Girolamo  Grassaleoni^  ed  Ippo* 
lito  Casoli,  che  essendo  già  terminate  le  pitture  di 
••  '  Paolo,  ma  non  quelle  di  s.  Maria  del  Vado,  dovessero 
ultimare  questo  lavoro ,  già  eseguito  in  parte  avente  il 
Faccini  ,  e  per  intero  pagato  ,  di  che  resta  a  farsi , 
cominciando  dal  mezzo  in  già  dalle  finestre  con  tutte 
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il  cornisone ,  friso  (  fregio  ) ,  architrauo  «  archi ,  sottar-- 
chi ,  lunette  fra  i  dJ  archi  da  ogni  parte  della  nane 
di  mezzo  ecc.  ;  dalle  quali  parole  si  conferma  che  il  Fac- 
ciai  avea  figli»  che  da  non  molto  era  morto,  e  qaal  era 
la  parte  che  restava  a  dipingersi  nella  basilica  di  s.  Ma- 
ria del  Vado. 

LEONARDO  BRESCIA 
pag.  4^2. 

La  tavola  dell'  Assunzione,  già  nella  chiesa  del  Gesù, 
è  passata  nella  raccolta^  del  sig.  conte  Antonio  Mazza. 
Si  è  potuto  conoscere  che  Leonardo  fu  anche  plastico, 
e  viene  chiamato  Mascararo  in  una  nota  d'  operazioni 
da  lui  fatte,  fra  le  quali  più  sorte  de  figure  de  stuccho, 
assieme  a  Galasso  dalle  Mascare^  e  Baldissera  suo  fra* 
fello  y  nel  iSSq  nel  palazzo  de' diamanti ,  per  la  crea- 
zione d'  Alfonso  IL  in  duca  di  Ferrara  (  Archiv.  Coma* 
naie  Lib.  22  JY.  1 3  y. 

GIUSEPPE  MAZZUOLI  DETTO  IL  BASTAROLO 

pag.  435. 

Nella  pubblica   biblioteca   di   Ferrara  ,    fra   i    codici 
(  Class.  L  TI.  4?^  J  conservasi   la   Regola  delli  cinque 
ordini  di  architettura  di  M.  Jacopo  Barozzio  da  Vi* 
gnola ,  tutta  eseguila  a  mano  con  belli  disegni  di  figure 
delineate  a  contorni^  indi  acquarellate.   Nel  frontispizio, 
in  carattere  moderno   leggesi  -^  Disegnato  da ......  . 

Bastaroli  pittore  insigne  ferrarese. 

SEBASTIANO  DETTO  BASTIANINO 

ED  ALTRI  DE' FILIPPI 

pag.  46a. 

Il  Baruffaldi  assicurò  che  Cesare  Filippi  avea  dipinto 
di  cose  a  grottesco  la  facciata  della  propria  casa^  abi« 
tata  da  tutta  la  famiglia  nella  strada  di  s.  Lucia,  la 
quale  a*  giorni  del  nostro  autore  godevasì  da  Pietro  Nan«* 
ni.  Sarà  questa  la  seconda  abitazione  de*  pittori  Filippi» 
poiché  fra  li  rogiti  di  Gio.  Palmieri,  conservati  nel  pub- 
blico notarile  archivio^   trovasi    un   istromento   delli  %% 
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Itennaio  f55r  ,  nel  quale  Fraiicetca  Ett<*fis(*  marchetta  di 
Massa  Lombarda  ,  stando  hpI  pal^ìzzo  di  Schivanoja  in 
Fprrnri  ,  dona  praevalenti  viro  M^  Camillo  f.  q,^  M^ 
Sebastiani  de  Philippis  pictori  et  ci\>i  ferr.  de  contralta 
s,  M,  a  Vado  una  casa  con  andavino ,  sotto  la  parroe* 
chia  di  a.  Andrea,  confinante  da  un  capo  la  via  comune, 
dair  altro  le  ragioni  del  donatore ,  da  un  Iato  Francesco 
Saletta  in  parte  e  in  parte  B^^rnardino  TebalJi  ,  «  dal- 
l'altro  lato  la  via  comune,  detta  la  piazza  di  Schiva- 
noja, supra  qua  extat  hostium  praedicti  andavini.  Dalla 
quale  descrizione  di  confini  risulta,  che  questa  è  la  casa 
situata  quasi  di  fronte  alla  porta  laterale  della  basilica 
di  s.  Maria  del  Vado ,  e  che  sporge  in  fuori  con  iio 
fianco  sulla  piazza  di  Schivanoja,  detta  della  Scandiana. 
AI  pian  terreno  di  questa  casa ,  segnata  col  numero  ci- 
vico ^437 ,  dalla  parte  dell'  orto  ,  trovasi  una  stanza 
ornata  di  lunette  nel  soffitto,  ove  vedòhsi  ancora  vestigie 
di  antiche  pitture  assai  malandate,  fra  le  quali  la  rap- 
presentanza di  due  tempietti  accoppiati ,  simili  a  quelli 
che  scorgonsi  nelle  medaglie  del  donatore  Francesco 
d'Este,  recate  dal  Bellini  a  pag.  aoa,  e  nella  tav.  III. 
n.  XVI. ,  e  XVII.  del  Trattato  delle  monete  di  Ferrara. 
Questa  circostanza  fu  avvertita  dal  lodato  sig.  Luigi  Na« 
poleone  Cittadella,  che  per  alcuni  anni  abitò  la  presente 
casa,  da  lui  ragionevolmente  supposta  come  adiacenza 
deir  annesso  palazzo  di  Schivanoja,  e  per  talc^  donala  al 
pittore  benemerito  da  Francesco  Estense.  Dal  testamento 
poi  di  Girolamo  Bonaincioli  pittore,  in  data  16  giugno 
1567  a  rogito  Antonio  Silvestri,  apparisce  phe  Camillo 
Filippi  ebbe  pure  altra  abitazione ,  poco  da  questa  di- 
stante ,  sulla  via  de*  Capuzzoli ,  e  che  a  quel  tempo 
aveala  già  venduta  al  sudd.  Girolamo  Bonaccioli. 

Dal  primo  documento  si  rileva  come  in  Bastianino  figlio 
di  Camillo  fu  rinnovato  il  nome  dell'  avo ,  e  che  con 
molta  probabilità  la  famiglia  Filippi  quivi  abitava  an- 
cora nel  1S74,  se  nella  di  contro  basilica  fu  tumulato 
Camillo  in  queir  anno  in  un  sepolcro  erettogli  dal  figlio» 
che  eziandio  lo  preparò  per  se  e  suoi  discendenti. 

Non  si  deve  ommettere  una  riflessione  sopra  la  Venere 
di  Bastianino,  al  presente  nella*  galleria  Costabili.  Il  sig. 
conte  Laderchi  f  Descr.  TV.  aa6  )  la  espone  giustamente 
com'  è  ,  cioè  in  piedi    con   pomo   d'  oro  in  mano,  e  sei 
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amorini  d'intorno,  e  non  dubita  della  di  lei  proveiJenaa 
dal  palazzo  Crispi,  ove  ornava  la  soffitta  d' un  gabinetto 
(  vedasi  il  Voi.  /.  p.  44  ^^  guest'  opera  »  e  Cittadella 
Catal  de*  Pitt.  ecc.  Voi.  IL  p.  ìS%J.  Questa  rappresene 
fazione  è  tanto  simile  a  quella  d'  altra  soffitta  di  Bastia- 
nino  ,  che  una  sembra  il  pensiero  dell'  altra.  Era  questa 
in  casa  Montecucoli  da  s.  Stefano ,  e  viene  descritta  dal 
nostro  autore  a  pag.  4^9.  Ma  questo  dipinto  »  per  essere 
eseguito  in  tavole ,  e  però  facile  al  trasporto ,  sembra 
che  sia  stato  levato  poco  dopo  l'epoca  in  cui  viveva  il 
Baruffaldi.  La  induzione  nasce  dal  già  nominato  inven* 
tario  di  don  Cesare  Cittadella»  ove  parlasi  di  cinque  ta- 
vole di  Bastianino ,  che  ragion  vuole  abbiano  fatto  parte 
delle  otto  minori  di  quella  soffitta.  Ecco  le  parole  del 
Cittadella  da  confrontarsi  con  quelle  del  Baruffaldi. 
9  Un  gruppo  di  tre  fanciulli   al    naturale  dipinti  sulla 

>  tavola  ,  estratti  da  un  antico  soffitto  (  ricorda  il  N.  4 

>  del  Baruffaldi  ). 

»  Un  putto  che  vola  con  altri  j  in  isbattimento ,  por- 
»  tando  le  insegne  d'  Ercole  ^  pittura  parimenti  sulla  ta- 
»  vola   (  ricorda  il  N*  %  )• 

>  Un  putto  raggruppato»  con  mezza  figura  di  un  aìtro* 
»  in  isbattimento  che  tiene  una  verga  (  ricorda  U  N.  6  J. 

>  Due  mezze  figure  di  pnttini  compagne  >• 
Osserveremo  in  ultimo  che  il  Baruffaldi  pone  la  morte 

di  Bastianino  sotto  il  giorno  a6  agosto  i6oa»  ma  accad* 
de  questa  nel  giorno  23 ,  poiché  dal  Necrologio  ferrarese 
si  ha^  che  —  Die  a4*  -^ug.  lóon.  Bastianus  de  PhiUppis 
pictor  sepf^  est  in  Eccla.  s.  Mariae  a  Vado  p.  Hercu* 
lem  Azzolinum  libit/*"'^  Quanto  a  Cesare^  di  lui  fratello^ 
ai  ha  dai  registri  di  s.  Maria  del  Vado ,  cb*  ei  fu  bat* 
tezzato  alli  7  febbrajo  i536. 


''31S^S^ 
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NEL  VOLUME  SECÓNDO 


JACOPO  BAMBINI 
pag.  %i. 

Non  b^n  s*  espresse  il  BarafFaldi  nell'  asserire  che  il 
Bambini  fece  nel  iSpS  le  copie  di  varie  di  quelle  anti- 
che tavole  che  furono  mandate  a  Roma.  Sebbene  la 
esportazione  accadesse  per  la  devoluzione  dello  stato  ac- 
caduta in  quell'  anno ,  non  perciò  tntte  affatto  vennero 
allora  levate  di  luogo,  ma  bensì  per  la  maggior  parte 
nel  1616»  secondo  il  Faustini  allora  vivente ,  il  qnale 
ne  fa  parola  nelle  storie  di  Ferrara  aggiunte  a  quelle  del 
Sardi  (Uh.  V.  pag.  44 ^  confermato  dal  Frizzi  ^JtfisJit. 
per  la  Star,  di  Ferrara.  Tom.  V*  pag.  64  )• 

GIULIO  CROMER 
pag.  Si. 

Sembra  ohe  corra  errore  nell'  anno  della  nascita  di 
Giulio^  perchè  li  registri  battesimali  della  Cattedrale 
danno  questa  notizia  —  Adì  14  Zugno  i5tf  1  Cesar  Piero 
fiotto  de  M.  Giulio  Cromer:  il  cop.  M.  bastia,  di  filippi^ 
la  Com.  M.  lauora  Vandegina.  —  È  facile  che  questo 
fanciullo  essendo  stato  tenuto  a  battesimo  dal  pittore 
Sebastiano  Filippi^  fosse  pur  figlio  di  Giulio  della  stessa 
professione,  ma  in  tal  caso  il  padre  alla  nascita  del  figlia 
non  avrebbe  avtiti  che  nove  anni ,  secondo  il  compato 
del  Barnffaldi  e  del  Cittadella ,  che  a  lui  danno  V  età 
d*  anni  60  al  tempo  che  morì  nel  i6Sa. 

pag.  S6. 

Lo  storico  Scalabriqi  (  Mem.  Stor.  dette  Chiese  di  Fer* 
rara  pag.  195  ^  è  il  solo'  che  indichi  Cesare  Cromer  qnal 
plastico,  a  lui  attribuendo  le  due  immàgini  iti  terra  cotta 
de'  santi  Francesco  e  Bonaventura  a*  lati  dell*  aitar  mag- 
giore del  soppresso  Oratorio  di  s.  Maria  della  Scala. 
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VENTURINI  GASPARE 
pag.  46. 

Lo  stesso  canonico  Giaseppe  Scalabrioi  in  nn  ms.  della 

{mbbl.  biblioteca  (  Class,  i.  n.  44?  )  scritto  poco  dopo 
*  anno  1778  »  notò  che  le  portelle  dell'  organo  della 
chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  dipinte  dal  Ventarini» 
fin  d*  allora  più  non  erano  a  loro  luogo.  La  chiesa  andò 
poi  distrutta  da  un  incendio  nel  i8o5* 

GIO.  PAOLO  GRAZZINI 
pag»  5o. 

Non  è  ben  chiaro  come  questo  pittore  abbia  lasciati 
alcuni  figli  in  tenera  età  nel  i632,  allorché  di  già  con* 
fava  1%  anni.  Cesare  Cittadella  n'  ebbe  sospetto ,  e  per* 
ciò  tacque  degli  anni  di  que'  garzoncelli ,  e  quanto  alla 
figlia  monaca  si  contentò  di  dire,  che  visse  lunga  età 
sei  nominato  convento.  Noi ,  più  lontani  da  que'  fatti  ^ 
non  abbiamo  potuto  metter  in  miglior  luce  le  cose  narrate. 

SIGISMONDO  SCARSELLA 
pag.  6o. 

Deve  ragionevolmente  dubitarsi  di  qualche  anacroni- 
amo  j  almeno  d'  epoca  »  nella  chiamata  in  patria  fatta 
da  Ludovico  Scarsella  al  figlio  Sigismondo  nelP  anno 
iSSo,  facendo  non  piceni  caso  la  osservazione  del  nostro 
autore  che  in  Ferrara  la  sola  voce  correa  del  suo  valore^ 
ma  nessun  opera  erasi  veduta,  quando  si  sa  che  in  al- 
lora Sigismondo  contava  di  già  r  età  di  cinquant'  anni* 
Oltre  il  rimarcarsi  eh'  egli  doveva  essere  in  Ferrara  pri- 
ma del  iSSiySe  in  qneiranno  la  di  lui  moglie  Francesca 
Galvani  gli  partorì  il  figlio  Ippolito,  sappiamo  dal  nostra 
autore  nella  vita  di  quest'  ultimo  (pag.  66  ì^  ohe  Sigi* 
amondo  fu  maestro  al  figlio  nei  primordj  della  professio- 
ne, poi  (pag.  67  )  che  lo  mandò  a  Bologna  nel  i568, 
da  cui  partissi  dopo  aa  mesi  e  si  portò  a  Venezia,  e  che 
nel  1S74  dipingevano  insieme  in  Ferrara  padre  e  figlio» 
sino  a  confondersi  insieme  It  opere  loro.  Se  il  Baruffaldi 
avesse  potuto  dare  V  ultima  mano  a  queste  vite,  del  che 
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ìrenne  impedito  dalle  gravi  cure  dell*  archtpresbiterato 
tese,  indi  dalla  disgrazia  accadutagli^  come  si  ha  ia  pria* 
cipio  della  vita  del  Ferreri  ( pag.  36o»  36i  )^  si  sarebbe 
certamente  avveduto  della  incongruenza  e  l'avrebbe  cof^ 
retta ,  e  forse  ne  tenne  parola  il  Crespi  nelle  desiderate 
sue  note  a  quest*  opera,  la  qual  cosa  sarebbe  utilissima, 
non  essendo  noi  stati  abili  a  trovar  modo  di  darne  uno 
schiarimento ,  come  più  lontani  del  Crespi  all'  epoca  del 
Baruffaldi. 

IPPOLITO  SCARSELLA .  DETTO  SCARSELLINO 

pag.  75  e  seg. 

Non  è  ammissibile  in  tutte  le  sue  parti  V  asserzione 
dell'autore,  là  dove  pensa  essere  stato  Ippolito  il  solo, 
o  almeno  il  pittore  maggiormente  impiegato  nelle  fun- 
zioni pubbliche  del  iSgS  per  ia  venuta  a  Ferrara  del 
f pontefice  Clemente  Vili.  Documenti  incontrastabili  del- 
'  archivio  del  nostro  comune  che  ne  fece  la  spesa  (Lih.  3o 
N.  i^  )f  non  fanno  parola  dello  Scarsellino,  e  provano 
che  r  incaricato  fu  Domenico  Mona ,  della  qual  cosa 
sembra  che  avesse  dovuto  sospettare  il  Baruffaldi  per  il 
da  lui  rifferto  a  pag.  18  di  questo  volume.  Ecco  le  in- 
combenze addouate  al  Monio  ^  oltre  quelle  del  castello 
già  nominate  nella    di    lui  vita  (  pag.  18  )  —  Una  per^ 

spettila  atta  Campana due  quadri  di  la  perspet* 

ti\>a  di  la  montagna molti  lavori  di  stemmi,  santi, 

misteri^  e  specialmente  il  baldachino  ^  la  facciata  della 
Casìglìa^  il  fregio  della  stessa  nell*  interno  con  16  Anr 
geli  coloriti,  ed  in  fine  ripetutamente  la  prespettiva  de 
la  montagna,  a  tutta  mia  spesa  (  è  lui  che  scrive  )  di 
tela  telari  et  pittura ,  le  quali  cose  tutte ,  di  consenso 
delle  parti,  furono  stimate  dalli  pittori  Giulio  Belloni,  • 
Gio.  Andrea  Ghirardoni.  Dal  libro  3o  n.  17  dello  atesso 
archivio  appariscono  poi  li  lavori  fatti  in  questa  occa- 
sione da  Girolamo  Faccini  e  compagni  alli  portoni  del 
Cortillo ,  Caneva ,  de  s.  Jobo^  Castel  de  Alti^  arme  pd 
Castello  f  e  stendardi  con  s.  Giorgio ,  e  s.  MaureUo , 
arme ,  ombrella ,  e  fregio  d*  intorno  d^  oro.  Tutte  le 
scritture  hanno  le  sottoscrizioni  originali  de'  pittori.  Da 
ciò  ne  verrebbe  che  lo  Scarsellino  si  sarebbe  sottomesso 
a  dipingere  al  rastetto  della  moniagm^  di  s.  Giorgio 
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Agli  ordini  e  diresione  del  Mona,  la  qual  cosa  te  Yoglia 
ascriversi  a  bontà  di,  cuore  e  modestia  in  Ippolito  che 
gii  contava  quarantasette  anni,  leva  il  sospetto  che  in 
questo  posto  secondario  potesse  attirarsi  1*  invidia  di  lot- 
ti ^li  altri  pittori  ferraresi. 

Noteremo  che  il  sig.  Nic.  Biscaccia^  a  pag.  4t  del  libro 
U  Accademia  de*  Concordi  dì  Rovigo.  Ven.  1846,  deaeri* 
▼e  dello  Scarsellino  una  Madonna  col  Bambino  nella  pi- 
nacoteca di  quella  città. 

CARLO    BONONI 
_,  pag.  140,  e  145. 

Dal  testamento  di  Lucrezia  Marocelli  vedova  di  Fina 
Fini,  in  data  17  decembre  i6aa  a  rogiti  di  Scipione  Na- 
selli^ si  viene  a  scoprire  ch'essa  fu  l'ordinatrice  de' quat- 
tro quadroni  del  coro  di  a.  Maria  del  Vado,  che  sono  le 
famose  nozze  di  Cana,  Io  sposalizio  della  Madonna  com* 
pito  poi  dal  Chenda,  il  riposo  d'  Egitto,  e  la  disputa  di 
Gesii  con  li  dottori ,  per  le  quali  opere  dovevano  sbor^ 
sarsi  lire  marchesane  2000,  che  a  baj.  aS.  i.  1/4  p^r  eia* 
scheduna,  come  in  quel  tempo  valutavansi,  ora  farebbero 
]a  somma  di  scodi  romani  Soa.  lOj  da  pagarsi  al  Bononi 
ogni  volta  che  lui  habbia  finito  tutti  li  detti  quattro 
quadri ,  ma  da  sborsarsi  da*  suoi  eredi  tre  mesi  dopo  la 
di  lei  niorte^  o  in  intero,  o  in  quella  somma  che  il  pit- 
tore avanzerebbe ,  caso  avesse  preventivamente  ricevuto 
parte  di  essa^  e  cosi  in  vece  di  lui  a  quel  pittore  che 
terminerebbe  le  ordinate  opere,  caso  che  dal  Bononi  non 
potessero  perfezionarsi.  Le  cornici  costarono  lire  marche- 
tane  4^0^  o  scudi  odierni  romani  io8.  4*  come  si  ha 
dallo  stesso  testamento. 

pag.  ìSg. 

Il  quadro  del  Bononi  con  santa  Chiara,  già  in  sant*  Oi^ 
aola  di  Mantova,  ed  ora  in  quella  R.  Accademia  di 
aciense  ed  arti,  nella  nuova  Guida  del  Susanni  (  pag.  4^  ) 
Bupponesi  disegnato  da  Ludovico  Caraeci ,  ed  eseguito 
da  una  de*  suoi  migliori  allievi.  Ricorderemo  di  nuovo 
che  la  lettera  del  Crespi,  nominata  nella  nota  (1)  a  p.  160, 
aaaicma  indabitataraente  questo  quadro  al  Bononi. 
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pag.  170. 


Il  Baruffale]],  che  a  questo  pasto  si  lamenta  delle  Ter- 
gognose  traslazioni  del  cadavere  del  Boooni  in  più.  luoghi 
della  basilica  di  s.  Maria  del  Vado ,  non  poteva  preve* 
dere  che  quelle  sventurate  ossa  dovessero  venire  nuova- 
mente estratte  dal  luogo  del  loro  lungo  riposo,  e  tra- 
sportate al  Cimitero  Comunale.  Ciò  successe  nel  1829, 
allorché  si  vuotarono  tutte  le  arche  sepolcrali  onde  tom« 
barle  di  terra  e  consolidare  il  pavimento  di  quel  tempio, 
reso  a  causa  de'  sotterranei  vacui  pericoloso ,  e  minac- 
ciante rovina  in  gran  parte ,  al  che  si  riparò  con  impo« 
nente  ristauro    terminato    nel  i835*   Non    pochi    Talenti 

Sittori  ferraresi  erano  coli  sepolti ,  ed  i  loro  avanzi  el>« 
ero  lo  stesso  destino,  contandosi  fra  questi  li  tre  Filippi, 
Gio.  Battista  Benvenuti  detto  Y  Ortolano ,  ed  il  Surchi , 
o  sia  il  Dielai,  ed  anche  il  Garofalo,  alle  cui  ossa  rino* 
mate  toccò  una  sede  onorata  nella  cella  degli  illustri  fer- 
raresi, come  si  è  dichiarato  nelle  note  alla  di  lui  vita. 

Il  più  volte  nominato  sig.  Biscaccia,  nota  in  Rovigo 
nella  pinacoteca  di  quella  Accademia  de*  Concordi  nna 
mezza  figura  del  nostro  Bononi» 

ANTONIO  CONTRI 
pag.  349. 

L*ab.  Zani  (  Enciclopedia  Metodica  VoL  16  pag.  90^ 
scrive  che  il  march*  Francesco  Maria  Riari  bolognese, 
vivente  nel  1680,  medico^  ottico,  e  pittore  dilettante, 
rilevava  pitture  dai  muri,  la  qual  cosa  venne  confermata 
nella  recentissima  seconda  edizione  della  Felsina.  Pittrico 
a  pag.  141  del  Voi.  secondo.  Ciò  sarebbe  avvenuto  assai 
prima  della  invenzione  del  nostro  Contri.  Non  sapendo 
noi  quale  fosse  il  metodo  del  Riari ,  né  quali  siano  le 
prove  della  di  lui  perizia ,  né  se  trasportasse  le  pittare 
dal  muro  sulla  tela  senza  alcuna  rimanenza  di  calce  co- 
me il  Contri^  ed  ignorando  donde  Y  ab.  Zani  abbia  tratta 
J'uesta  notizia,  lascieremo  nella  loro  candidezza  le  lodi 
ate  al  nostro  Contri  da  Giampietro  Zanetti ,  concittadi- 
no del  Riari^  a  pag.  89  del  primo  volume  di  qaest*  opera. 
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BARTOLOMEO  MINIATORE 
pag.  390, 

Dalla  circostanza  della  dedica  fatta  da  Bartolomeo  al 
duca  Ercole  L  di  Ferrara  del  di  lui  Formulario  di  lettore, 
trasse  il  nostro  autore  argomento  di  crederlo  ferrarese^  ma 
Bartolomeo  certamente  non  si  manifestò  per  tale  nel  proe* 
mio,  cominciando  dalla  prima  edizione  eseguita  in  Bolo-^ 
gna  da  Ugo  Ruggieri   nel  i485    alle    altre  in  segnilo.  Il 
Fantuzzi  (  Scrittori  Bolognesi.    Tom.  VI.  pag.  Si  ^  lo 
chiama  Bartolomeo  da  Bologna ,  e  recentemente  V  ab. 
Zani  (  Enciclop.  Metod.  Pari.  1/  Toiti.  XII.  pag.  %SS  ) 
nomina  un  Maineri  Antonio^  o  Antonia^Bartolomeo  detto 
Bartolomeo  Miniatore^  pittore,  ed  antere  bolognese,  che 
operaia  del  ilfilh,  e  moriva  del  i5i4  ;  indicando  che  in  un 
ano  dipinto  scrisse  —  Antoni/  Bartolomej  Maineri  Bono* 
niensis  Opus.  LCCCCga;  ohe  noi  piuttosto  crediamo  vo« 
glia  dire  Antonio  figlio  di  Bartolomeo.  Avendo  osservato 
pel  caso  nostro  che  Bartolomeo  deve  escludersi  dal  nu- 
mero degli  artisti  ferraresi,  passeremo  sotto  silenzio  come 
Io  stesso  Zani ,  pensando  in  seguito  altrimenti,  trova  no 
Mirùatore  Antonio  fiorentino ,  vivente  nel  1480 ,  e  ilfi- 
niatore  Bartolomeo  suo   figlio  che  operava  nel  iSoo,  • 
che  in  questo  luogo  (Encicl.  Metod.  Voi.  XIII.  pag.  sk^S, 
nota  49  a  pag.  470^  4?'  )  vuole  che  sia  quegli  che  dedicò 
il  Formulario  di  Epistole  al  duca  Ercole  L,  duplicando 
cosi  i  personaggi ,  e  restando   incerto  se  il  Miniatore  sì 
del  padre  che  del  figlio^  deitasi  contare  per  relativo  al^ 
l'arte  del  miniare^  oppure  al  suo  cognome  di  famiglia. 


Altra  notizia  da  aggiungersi  in  fine  alle 

alla  vita  di  Cosimo  Turra.  V.  addietro  a  pag,  5ao. 


arrivato  a  questo  punto  della  stampa  quando  il 
chiar.  amico  mona,  canonico  Antonelli  volle  gentilmente 
favorire  la  seguente  partita  del  libro  F  della  fabbrica 
della  Cattedrale  registrata  al  fogl.  4^  •  ^^^  *i  l^SS^  - 
MCXXXJLX Villi.  Et  a  die  11  Zugno  L.^ento  undexe 

m.  (  marchesane  )  per  lei  facto  bone  a  Mro  Cosmo  del 

turra  dipintore  p.  sua  manufactura  de  hauer  depito  da 

Mi.  35 
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tutti  dui  li  latti  le  porte  del  organo  nouo  del  Vescoado 

daccordo  cum  lui  i  due  quaranta  octo  da  sol.  55  d.  5 

V  uno  che  pigliano  dt^  pcio  posto  doto  Mro  Cosme  cre^ 

ditore  i  questo  L.  cxr.  s  -^  d-^. 

.  Belle  notizie  ricaviamo  da  questo  lotereMante  docmmen- 
to»  poiché  egli  ci  dà  V  epoca  certa  in  cui  da  Cosimo  Tarra 
furono  compite  queste  pitture ,  del  che  soltanto  aveva 
dubbiosamente  parlato  il  riformatore  a  pag.  66  del  primo 
volume.  Abbiamo  la  scoperta  del  di  lui  vero  cognome,  da 
noi  pronunziato  Tura  col  maggior  numero  degli  scrittori 
ferraresi.  E  finalmente  veniamo  in  cognizione  che  li  due 
quadri  di  Cosmè ,  divisi  in  quattro  parti  adornavano  un 
organo  solo ,  servendo ,  per  air  così ,  nna  parte  di  fode- 
ra all'  altra  ;  riuscendo  al  di  fuori  ad  organo  chiuso  il 
s.  Giorgio ,  e  nell*  interno  a  portelle  bìpatenti  V  An- 
nunciazione di   Maria  Vergine. 


TITI 

DI  VARII 

PITTORI  E  SCULTORI  FERRARESI 

IN  APPENDICE 
BARnFFAI.DI 


Xii^a  M  vuole  ommettere  ti*  af  giiiagece  «Uè  vite  degli 
Mlieti  ferrtfeai  dd  BanifFaldi  li  oomi  e  le  notine  di  qwllt 
che  m  lui  aM  veDoere  a  eogniaiane ,  o  oh*  egli  toltaiito 
BreTomeafte  ricordò  fra  le  memorie  degli  akri,  unendoTi 
quelli  de'  quali  a'  è  fatto  io  seguito  la  scoperta.  Pochi 
però  saeaiino  gli  aggiunti,  risesbaodo  quelli  ohe  .non  ol- 
trepassarono la  mediocrità y  o  piccole  cose  operarono^ 
alla  tavola  cromdcgica,  che  sarà  corredata  di  brevissima 
note* 

Spiaoe  che,  singolarmente  fra  gli  antichi,  rastanci 
opere  e  sui  muri>  e  sulle  tavole  di  mani  obbliate^  che 
indubitatamente  mostrano  lo  stile  della  nostra  pittorica 
scuola^  quantunque  non  sia  rimasta  memoria  degli  autori. 
Tale  ai  è  una  lesta  della  B.  Vergine  sotto  il  quadro  del- 
l' altare  della  aagristia  maggiore  della  cattedrale  ^^  tra- 
sportata «  dice  lo  Scalabrini  (  Chiese  ecc.  p.  la  )  da  un 
pilastso  della  antica  basilica  Verso  la  via  detta  di  6or- 
gadello  —  Neil'  atrio  dello  stesso  tempio ,  una  messa 
figura  del  Salvatore  nei  sottarco  della  porta  maggiore , 
che  formava  accompagnamento  colle  pitture  del  sottarco 
del  vestibolo  esterno,  guastate  per  necessità  nel  ristauro 
del  i83o.  -*  Le  pitture  del  vestibolo  della  antica  fac- 
ciata della  chiesa  suburbana  di  s.  Bartolomeo  facilmente 
contemporanee  alla  iscrizione  dell'  architrave  colla  data 
del  ia94«  —  In  Castello  nella  parete  in  faccia  al  corpo 
di  guardia  verso  1'  uscita  salla  piazza  detta  de'  pollajuoli^ 
una  Madonna  col  Bambino  dipinta  sul  muro ,  e  pochi 
anni  fa  scoperta.  «-  Un  compartimento  a  fresco  sul  muro 


—  sso  — 

del  granaio  di  una  casa  salla  via  di  Ripa  grande,  che 
porta  il  civico  n.  4^79  P^'  andare  verso  la  Fortesaa^ 
ove  li  rappresenta  Maria  Vergine  in  meno  a  due  santi, 
tntti  dipinti  in  piedi ,  di  vetusto  stile.  —  Nel  monaitero 
di  s.  Antonio,  il  soffitto  d*  un  dormitorio,  ove  varii  me- 
daglioni con  meaae  figaro  della  Madonna^  e  di  alconi 
santi ,  scrittovi  V  anno  i38o.  «^  Ivi  le  intere  pareti  di 
tre  cappelle  paralelle  in  fondo  alla  antica  intema  chiesa, 
esprimenti  varie  storie  simboliche,  e  la  Passione  del  Re- 
dentore ,  il  tatto  però  non  visibile  a  cagione  della  clau- 
sura. —  Nel  convento  di  s.  Guglielmo,  ora  caserma,  il 
primo  de*  dipinti  nominati  a  pag.  SS,  nota  a,  del  primo 
volume  di  quest'  opera ,  anteriore  a  Galasso ,  e  rappre- 
sentanti tre  santi  in  piedi  co'  proprii  nomi ,  cioè  s.  Li- 
berata ,  s.  Tommaso  di  Conturbia ,  e  s.  Sigismondo. 
—  Nel  palazso  Pendaglia  nella  strada  de*  Sogari  numero 
civico  1797  «  sopra  la  scala,  dirimpetto  a  chi  sale,  una 
pittura  ove  la  B.  Vergine  in  meaao  a  due  santi.  -»  Ivi 
a  mezaa  scala  un  Salvatore  risorto  dal  sepolcro,  iodi  in 
una  camera  davanti  una  Madonna  col  Bambino,  che 
sembrano  tutte  opere  d'  una  stessa  mano.  —  Neil'  orato- 
rio sotto  il  palazzo  Rimlnaldi  nella  strada  del  Gommerà 
ciò  una  Madonna  col  Bambino  in  mezza  figura.  «^  In  san 
Domenico  all'  ultimo  altare  a  sinistra  di  chi  entra,  iioa 
Madonna  di  stile  giottesco,  avanzo  dei  dipinti  della  an- 
tica chiesa.  —  Nella  chiesa  de'  Servi ,  una  tavola  mez- 
aana  con  altra  Madonna  proveniente  dalla  antica  dìatratta 
chiesa  de'  Servi  ove  molto  dipinsero  Landadio  Rambaldo 
e  conapagni.  —  Nella  antica  torre  della  soppressa  chiesa 
di  s.  Salvatore ,  avanzo  come  dicesi  dell'  antico  castello 
de'  Cortesi ,  sopra  nn  muro  dalla  parte  della  chiesa  una 
visita  de' Magi.  —  Nella  strada  del  Camello,  detta  di 
a.  Gregorio ,  al  n.  3438  sul  muro  d' una  camera  che 
guarda  sopra  la  strada,  un  dipinto,  forse  all'encausto, 
rappresentante  1'  Eterno  Padre  in  aria  fra  due  angiolet- 
ti sotto  una  gloria  di  serafini  in  atto  di  benedire  colla 
destra ,  e  di  accennare  colla  sinistra  il  Divin  Figlio  ve- 
stito di  rossa  tonica ,  che  sta  sulle  ginocchia  di  Maria 
ornata  di  veste  stellata  d'  oro  ,  e  contornata  di  fiamme 
radianti.  Le  aureole  intagliate  e  dorate  e  gli  occhi  delle 
figure  mostrano  un  pittore  ferrarese  allievo  de'  Greci. 
Tale  fu  Gelasio.  —  Nel  palazzo  già  Tebaldi ,  in  un  ga- 
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binetto  che  guarda  sulla  strada  del  Praisolo»  una  Madonna 
col  Bambino,  sola  parte  visibile  di  un  dipìnto  coperto  di 
calce  che  ornava  Catte  le  pareti.  —  Nella  chiesa  della 
Morte,  ora  s.  Apollinare,  edificata  nel  1370»  un  dipinto 
tal  maro  che  serviva  di  pala  ali*  aitar  maggiore ,  impe- 
dito al  presente  da  quadro  moderno.  -«  In  s.  Apollonia 
an  ecce  Homo  segato  dal  muro  d*  una  casa  del  Ghetto 
nel  i83i.  —  In  s«  Nicolò,  ora  caserma,  ali*  aitar  mag- 
giore un  dipinto  sul  muro  sul  gusto  del  Oarofolo  -«  Nella 
strada  de'  ^uacsadori  presso  la  cavallerizza  in  un  ca- 
pitello, o  tabernacolo,  una  Madonna  col  Bambino  che 
sembra  della  stessa  scuola.  A  Bergantioo  villa  già  dei 
ferrarese  di  là  dal  Po,  in  un  oratorio  una  Madonna  grot- 
tesca sul  muro  sopra  air  unico  altare ,  non  dissimile  a 
quella  surricordata  nella  chiesa  di  s.  Domenico.  Molte 
altre  pitture  antiche  e  io  Ferrara  e  fuori  non  saranno 
venute  a  nostra  cognizione. 

La  ignoranza  in  cui  siamo  del  nome  degli  autori  di 
queste  opere,  forma  un  vacuo  spiacevole  nella  cronolo- 
gia dei  nostri  artisti ,  d'  alcuni  de'  quali  al  contrario  ci 
sono  restati  i  nomi  e  non  i  lavori  (i).  Di  fatti  chi  può 
conoscere  la  mano  di  quelli  che  vennero  indicati  dal 
nostro  autore  nella  prefazione,  e  nella  aggiunta f  Di 
quelli  nominati  dal  Cittadella  nel  suo  Catalogo,  e  degli 
altri  da  noi  uniti  nella  tavola  cronologica  ?  Col  quadro 
d*  Urbino  segnato  col  nome  d'  Antonio  da  Ferrara ,  po- 
trebbe forse  conoscersi  costi  qualche  suo  dipinto,  ma  il 
confronto  dovrebbe  farsi  da  vicino,  e  ciò  è  incompatibile, 
come  difiBcile  sarà  altro  avvenimento,  come  quello  di 
Cristoforo  di  cui  parleremo ,  code  consolare  A  lodevole 
desiderio.  Ben  sarebbe  frattanto  non  lasciar  deperire  il 
già  cognito,  e  riportar  sulla  tela  ciò  che  rimane  sugli 
umidi  e  nitrosi  muri,  onde  conservare  alla  patria  la  me- 
moria di  quegli  antichi  che  le  fecero  onore  (ira  il  silenzio 
degli  storici ,  in  tempo  che  l' Italia  attendeva  al  risor- 
gimento delle  arti  belle. 

(«)  PiUori  antichi  non  ferraresi  laTorarooo  fra  noi,  eome  oa  OtttTÌaoo  óm 
Faensa  discepolo  di  Giotto  ekt  in  »,  Giorgio  di  Ferrara  luogo  <fe^  Monaci  di 
MonU  Otiveto  dipùue  moitt  eoit^  come  si  ha  dal  Vasari,  a  dal  Baldioncei 
nella  mamoria  di  Giotta  *,  ad  nn  Chaio  aha  dipinse  naU*  aotichiiainio  monastero 
di  Pomposa ,  por  esso  Iona  seolayo  di  Giotto  coma  propone  il  Federici  f  Jl«r. 
Fompoi,  Bièt  p*  »79^>  a  noto  soltanto  per  una  iadicaiione  di  queir  archÌTio. 


CRISTOFORO  PITTOAB 


de  ne  ignora  il  cognóme.  Il  Vatsri  fii  H'nriiB»  m  por* 
larne  oelU  vita  di  Nicolò  Aretino ,  dioencMo  no»  jo  JC 
firrarese  o  da  Modena.  Aggtonge  lepideoienfie  il  Lnui, 
ohe  mentre  le  due  città  ne  eontendòn  tra  toro,  il  MMdl, 
tt  Masini ,  ed  il  Bumaldiy  ist&riei  Bolognesi ,  hmn  eomF- 
posta  la  lite  aggiudicandolo  alla  lor  Felsiaa.  Ciò  eno- 
èesfe  nn  iecolo  dopo  la  seconda  ediaione  del  Vasari^ 
•enaa  che  in  queir  intervallo  neMono  avèiM  pensato  ad 
impugnarlo.  Pensa  però  il  Lanai  che  Cristotoro  debba 
ascrìversi  alla  scuola  bolognese,  non  tanto  per  la  lunga 
dimora  che  ▼*  ebbe  »  quanto  per  le  opere  che  vi  laaciò; 
ma  per  la  medesima  ragione,  riflette  opportunamente  il 
aig.  conte  Laderchi  (  Quadreria  CostabUi.  Par.  I.  p.  %S  }^ 

Soteva  collocarvi  anche  il  di  lui  compagno  Galasso  che 
ève  porsi  fra  i  ferraresi  senza  alcuna  esitanza.  L*  Agin« 
court  (  Star.  delP  arte.  Voi.  VI.  pag.  4&o  od.  di  Pra- 
to i8a6  )  lo  dichiara  allievo  di  Simone  da  Bologna.  Noi 
non  negheremo  una  certa  qual  simiglianza  fra  le  opere 
di  questi  due  pittori,  ma  coir  esempio  del  Guercino  coi 
piacque  in  età  provetta  lo  stile  guidesco^  è  facile  osser* 
vare  che  al  nostro  antico  Cristoforo  potè  andare  a  grado 
il  metodo  di  Simone,  avvicinandolo  fors*  anche  io  ragion 
d*  armonia,  poiché  dovè  dipingere  a  di  lui  conoorreoaa 
le  gravi  storie  di  Mezzaratta,  alle  quali  è  troppo  giuste 
il  peosare  che  fosse  ilivitato  allor  che  fn  pittore  già  pro- 
vetto, poiché  a  lui,  e  non  a  Simone,  fu  allogata  la  tavola 
dell'  aitar  maggiore  di  quella  chiesa  suburbana. 

A  noi  sembra  che  la  questione  sulla  patria,  e  sulla 
scuola  di  Cristoforo,  non  sia  abbastansa  definita.  Milita 
per  Ferrara  e  la  propensione  del  Vasari,  e  V  asseraione 
dello  Scalabrini»  il  quale  vuole  che  dipingesae  in  Ferrara 
Bell*  antica  distratta  chiesa  de*  Servi  assieme  ad  Antonio, 
ed'  a  Galasso,  entrambi  pur  ferraresi,  e  più  tavolette  oIm 
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dì  Itti  qui  si  vatitio  scoprendo^  autirnticate  alalia  tettinir>- 
RÌansa  di  quella  col  proprio  nome  che  vedeai  nella  rac- 
colta Costabiliaoa.  Milita  per  Bologoa  e  la  lunga  dimora 
ed  il  perenne  lavoro:  ed  in  quanto  a  Modena,  il  riferito 
dubbio  del  Vasari^  che  tacque  di  BolofKoa»  e  le  ragioni 
dei  Tiraboschi  (  Letteratura  Modenese*  Tarn.  VI.  p.  476» 
^  ^^g'  )%  ^  qvalche  ano  dipinto  colà  indicato.  Ma  ciò  ohe 
più  concorre  a  lasciarci  nella  medesima  oscurità,  4  la 
etroostania  ciie  ne'  dipinti  corredati  del  suo  nome  tanto 
io  Ferrara,  quanto  in  Bologna  non  si  legge  che  Christo^ 
phorus  feoìt ,  o  pinxit ,  aensa  essersene  ancora  trovato 
uno  che  ne  ìndichi  il  cognome,  o  la  patria.  Ciò  non 
ostante  non  vediamo  motivo ,  perchè  altri  possano  le* 
vario  dal  numero  de^  nostri  ^  finché  con  ragioni  pia  evi- 
denti  non   provino  una  diversa  sentensa. 

L'Agincourt  ci  ha  conservato  nella  tavola  1S8  m  ^ 
benché  in  troppo  picaola  dimensione^  il  dipinto  a  fresco 
di  Mewzaratia  con  Mosé  che  presenta  al  popolo  le  ta- 
vole della  leffge,  e  più  godibilmente  ndla  tavola  160  la 
Madonna  col  divio  figlio  in  braccio»  ritta  io  piedi  veduta 
di  fronte^  con  turba  di  devoti  sotto  il  manto»  ne'  quoli 
r  Aginconrt  loda  la  varietà  delle  teste  e  delle  mosse , 
cosa  molto  osservabile  per  que'  tempi.  In  questa  tavo- 
la ,  eh'  era  appunto  quella  dell'  aitar  maggiore  '  della 
chiesa  di  MefMoraitta^  si  legge  xpoFoaus  piifxiv  i38o. 
Il  Malvasia  avea  citati  altri  dipìnti  di  Cristoforo  in  Bo- 
logna ,  che  ora  forse  inutilmente  si  cercherebbero ,  0 
perciò  oeir  indice  dello  ultime  Guide  di  Bologna  viene 
perfino  taciuto   il  di  lui   nome. 

In  FaRBAEa  nella  Quadreria  Costaiili  conservasi  la 
interessante  tavoletta  a  fondo  d'  oro  >  terminante  aape« 
riormento  in  punta,  e  che  ha  aervito  a  rivelare  le  altre: 
é  divisa  in  due  compartimenti ,  nel  superiore  de'  quali 
▼odesi  il  Redentore  in  croce  con  sopra  il  mistico  {velli- 
cano ,  ed  a'  piedi»  oltre  la  Madonna  o  t.  Giovsfoni ,  sta 
puro  la  Moddalena;  nella  parte  inferiore  acorgesi  Gesù 
noi  sepolcro  pianto  dalla  divina  Madre ,  e  dalli  aoliti  a- 

stanti,  leggendovisi  inferiormente  3lpovo«us  vsoit.  Ivi  'al- 
tra tavoletta  bizzarra  colla  morte  della  Madonna  stesa 
sopra  un  letto ,  spuntandole  dal  ventre  uto  albero  fra  i 
cui  rami  vedesi  Gesù  crocifisso,  e  posati  sopra  altri  rami 
laterali  alcuni  angeli   in   orazione  :  nella  parte  superioto 


sta  il  pellicano^  e  presto  il  letto  una  donna  leggendo  un 
libro.  Ivi  pure  altra  tavoletta  co'n  s.  Antonio^  e  a.  Fran- 
cesco, proveniente  dal  monastero  del  Corpus  Domini  di 
Ferrara ,  come  nota  il  sig.  Laderchi. 

Nella  Pinacoteca  pubblica  »  una  tavoletta  a  fondo 
d'  oro  9  ove  Gesù  in  croce ,  con  a'  piedi  Maria  aaotissi- 
ma,  e  s.  Giovanni,  d'  un  gusto  similitsimo  a  quella  della 
galleria  Costabili ,  ma  senza  il  nome  dell'  autore. 

In  casa  Bosckini ,  la  tavoletta  sua  compagna ,  ove  la 
Madonna  col  Bambino ,  sedendo  in  aria  sopra  un  guan- 
ciale: stanno  in  piedi  sul  piano  li  santi  Antonio  dì  Pa- 
dova e  Giovanni,  e  s.  Francesco  stimmatissato,  oltre 
altro  santo  abbate,  vestito  di  tonaca  nera,  colla  testa 
coperta  di  cappuccio,  tenendo  il  pastorale  nella  destra, 
ed  un  libro  nella  sinistra.  Vi  si  legge  sotto  s.  cilius, 
nome  che  nella  provincia  ferrarese  corrisponde  a  s.  Egi- 
dio, e  nel  cui  territorio  trovasi  una  villa  parrocchiale  eoo 
chiesa  intitolata  a  questo  santo,  che  appunto  dal  Gnarìai 
ai  nomina  s.  Zìlio  a  pag.  438  del  suo  Compend.  Istor. 
delle  chiese  ecc.;  della  qual  chiesa  trovanti  memorie  as- 
sai vetuste. 

MICHELE  DAI  CARRI  PITTORE 

Era  figlio  di  Giacomo,  e  bisogna  dire  che  fosse  artista 
di  merito  se  fu  scelto  da  Virgilio  Silvestri  di  Rovigo  a- 
bitante  in  Ferrara  a  dipingere  nella  nostra  vecchia  catte- 
drale la  di  lui  cappella  eh'  ora  più  non  esiste.  Si  deve 
esser  grati  al  canonico  Giuseppe  Antenore  Scalabrinì,  che 
ci  conservò  in  copia  V  istromento  di  contratto  fra  il  pro- 
prietario, ed  il  pittore^  stipulato  nel  giorno  217  gennaio 
1407  a  rogiti  di  Domenico  Bernardi,  dal  quale  apparisce 
che  ai  lati  della  statua  della  Madonna  scolpita  da  Jaco- 
po da  Siena  che  stava  in  quella  cappella  (  ora  nella  ataiK 
sa  del  Revmo  Capitolo  )  colori  due  santi ,  non  che  il 
ritratto  del  committente  Virgilio  Silvestri ,  e  nella  parte 
superiore  il  Redentore  colli  dodici  Apostoli ,  ed  altre  fi- 
gure sui  muri ,  a  fondo  d'  oro.  Di  questo  pittore  diede 
qualche  cenno  il  Cittadella  a  pag.  66  del  primo  volume 
del  suo  Catalogo  storico  de'  Pittori,  e  Scultori  ferrarese 
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CRISTOFORO  SCULTORE 

Questi  è  il  più  antico  scultore  ferrarese;  in  legno  che 
si  conosca.  Travagliava  nelle  provincie  venete  »  servendo 
li  pittori  Vivarini,  per  gli  ornati  di  rilievo  che  allora  si 
^usavano,  ponendo  talvolta  nelle  manifatture  il  proprio 
nome.  Nel  duomo  di  Ceneda  sotto  una  incoronazione  di 
Maria  Vergine,  ove  il  pittore  non  curò  di  farsi  conosce- 
re»  si  sottoscrisse  ì^io  a  dì  io  Frever  Christofalo  da  Fer- 
rara intajò.  Ne  parlano  il  Zanetti,  il  Lanzi,  e  Cicogna- 
ra.  Il  Ticozzi  nel  suo  dizionario^  lo  vuole  di  cognome 
Cristofari.  Se  ne  parlò  nelle  annotazioni  alla  prefazione 
del  BaruiFaldi  nel  Voi.  1.  pag.  %\   e  seg.  di  quest'opera. 

MICHELE  ONGARO  PITTORE 

Ferrante  Borsetti  a  pag.  4^4  ^^I  secondo  volume  della 
Historia  Almi  Ferrariae  Gymnasii^  non  dà  altra  notizia 
che  del  nome  e  cognome  di  questo  pittor  ferrarr^se,  citan- 
do i  libri  Memoriali  dell'  anno  144^  ^*^1*  '7^  ^  ^'^  ^^^  Co- 
mune, di  cui  era  segretario  ed  archivista.  Fortunatamente 
si  è  venuto  a  scoprire  dall'  istromento  d'  un  acquisto  che 
questo  nostro  pittore  fece  da  certo  Bartolomeo  Roland!,  a 
rogiti  dì  Nicolò  Vincenzi  sotto  il  giorno  9  aprile  1460  ^ 
eh'  egli  era  de  contrada  s.  Gregorii^  che  il  di  lui  padre 
avea  nome  Nicolò,  e  che  era  cittadino  ferrarese.  Essendo 
andati  a  male  gli  antichi  libri  dell'  Archivio  Comunale^ 
dobbiamo  esser  grati  al  can.  Gius.  Antenore  Scalabrini , 
che  ci  conservò  la  seguente  partita  da  lui  copiata  dal 
Lib.  K  pag.   16^  uno  appunto  delli  deperiti. 

j45o.  Mercuri  a  di  Vili  de  luio. 

M.*  Michìele  Ongaro  depintore  de  acce  lir.  XX  —  5.  o 
di  m,  (  niarchesini  )  per  soa  manef atura  oro  chuluri  a  fare 
tri  santi  alla  porte  de  lionj  a  latere  ausire  fuora  a  mano 
stancha  zoe  san  Domenego  san  Tomaxo  de  aqmno  sam 
piero  martóro  e  sop.*  a  li  diti  santi  una  asse  depinta 
corno  uno  frixo  (fregio)  edalado  *  edesoto  a  li  diti  santi 
uno  frixo  el  quale  sus tiene  due  agnoli j  (  angeli  )  e  ator^ 
no  li  diti  santi  adornati  li  campo  de  azuro  fino  dale^ 

mag^  co*  caxamenti  de  intorno  e  chornixe  sotto  li  piedi 
p*  fare  uno  Jexu  sou^  lusso  del  chapitanio  aprovo  (  ap- 


—  SS6  — 

preMo  )»  e  p.  fare  uno  frixo  sotto  al  dito  Jesu  cko  arnu 

del  segnare  et  el  comu,  de  Feraa  el  qual  frixo  tira  quoto 
fa  la  tore  donde  e  dipinto  li  diti  santi  e  la  chaxa  del 
dito  Ckapitanio. 

Da  alcaoi  frammenti  del  Memoriale  M  de*  predetti  lì* 
bri  dell*  Archivio  Comunale  ali*  anno  1 45a  ti  ha  ootisia 
come  lo  stesso  Ongaro  ebbe  lire  trenta  e  menso  per  io* 
dorare  la  stataa  ed  il  cavallo  del  marchese  Nieolò,  e  lire 
▼enti  per  dipingere  merli  alla  porta  de*  Leoni  gii  nomn 
nata.  Qaesta  era  anticamente  unita  alla  torre  dello  stesso 
nome,  la  maggiore  delle  quattro  del  castello,  nella  quale 
▼edonsi  infissi  due  grandi  bassi  rilievi  in  marmo  con  dae 
leoni  coperti  d*  elmo  ornato  di  gran  cimiero.  Quella  porta 
restò  inutile  y  indi  atterrata  dopo  che  il  duca  Ercole  I. 
ebbe  fatta  la  vasta  addizione  alla  città,  comprendendovi 
il  contigno  borgo  de'  Leoni.  Neil*  ingresso ,  che  antica- 
mente era  il  principale,  ed  ora  riesce  il  posteriore  di  qne* 
sto  castello,  nel  184^  fa  scoperta  una  Madonna  in  piedi 
col  s.  Bambino  in  braccio  dipiota  sul  muro  da  antica 
ignota  mano,  che  non  azzardiamo  dire  dell*  Ongaro,  quan- 
tunque nella  stessa  fabbrica ,  mentre  non  si  conosce  di 
lui  opera  certa ,  onde  darne  un  sicuro  giudizio. 

Cesare  Cittadella  nel  primo  volume  della  più  Tolte  ci« 
tata  sua  opera^  pag.  Sq»  nota  che  1*  Ongaro  nella  antica 
sagristia  dc4  Duomo  avea  dipinto  diverse  figure,  e  cita  i 
libri  delle  spese  della  Cattedrale.  Ciò  sta  registrato  appun- 
to nel  Libro  della  Fabrica  ^  fogl.  56,  ove  si  ha  ana  par- 
tita di  pagamento  di  spese  e  fattura  a  favore  dell*  Ongaro, 
sotto  il  giorno  aa  aprile  i45i^  per  dipingere  et  adornare 

un  Dio  Padre  chon  dui  serafini  dalado  i  la  sagrestia 
soura  del  Vescouado  de  la  parte  dentro  e  uno  San  PauUo 
li  a  man  drita  e  uno  San  Piero  li  rimpeto  da  laltro  che 
de  lartnario  in  la  dita  sagrestia  e  metter  doro  dui  fioroni 
sotto  al  dito  San  Pollo  e  San  Piero  ecc.  leggendosi  in  ca- 
rattere più  moderno  che  queste  erano  statuette  di  legno  e 
stavano  poste  sopra  gli  armari  della  sagrestia.  La  somma 
impiegata  fu  di  lire  quindici  marchesane ,  ognuna  delle 
quali  nel  i45i  contavasi  per  bajocchi  58.  a.  ip. 
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SANTA  CATERINA  VE6RI  PITTRICE 

Nulla  diremo ,  poiché  non  è  di  nostro  istituto ,  della 
Éanta  vita  (i)  di  questa  gloriosa  Vergine,  che  i  ferraresi i 
ed  i  bolognesi  hanno  V  onore  di  contendersi  fra  loro , 
poiché  nata  per  aingòlar  circostanza  in  Bologna  nel  141 3 
da  Giovanni  Vegri  ferrarese,  e  Benvenuta  Mammolini  bo« 
lognese,  lu  recata  io  età  puerile  alla  antica  casa  paterna 
in  Ferrara  ,  ove  fu  educata  nella  Corte  Estense  ^  linchè 
ritiratasi  nel  monastero  del  Corpus  Domini»  qui  si  diedp 
a  Dio^  e  divenne  santa,  non  più  partendone  che  nel  i456ff 
allorché  per  divino  volere  passò  a  fondare  il  convento  del 
Corpus  Domini  in  Bologna^  ed  ivi  poi  salì  al  cielo  nel 
1463^  lasciando  in  quel  cenobio  T  incorrotto  suo  corpo* 

Dovendo  noi  parlare  soltanto  d' arti  e  d' artiatig  ossevi 
Teremo  a  gloria  nostra  oom'  ella  apprese  il  disagno  »  ed 
il  maneggio  de'  pennelli  in  Ferrara ,  non  sappiam  ben» 
da  chi  (a),  ma  facilmente  da  giovinetta  nella  Corte  E» 
stense ,  ove  fiorivano  le  scienze  0  le  atti  più  amene ,  • 
bisogna  dire  che  lo  studio  della  pittura  le  andasse  a  ge- 
nio non  poco»  se  entrata  nel  monastero  de)  Corpus  Do- 
mini, per  diletto  e  per  devoaione  ivi  oolorì  alcune  imma- 
gini sacre  aopra  tavolette^  ed  ornò  qualche  libro  €«n 
miniature  >  specialmente  il  diurno  da  liei  usato  ^  corno 
ahbiaoso  saputo  dal  Baruffaldi  nelle  aggiunte  da  lui  fatto 
alle  peemesee  vite^  e  dagli  autori  coli  citati,  II  di  lei 
stile  é  non  poco  lodevole,  gentili^  ma  piuttosto  uniformi» 
i  suoi  volti,  buono  il  piegare  secondo  il  metodo  de'  tempi 
suoi.  Irrefragabile  prova  d'  esser  sortita  dalla  acuoia  fer- 
rareae  ci  dà  la  tavoletta  eoi  di  lei  nome  ed  epoca,  eh'  essa 
certamenlo  portò  da  Ferrara  a  Bologna,  allorché  pel  i456 
passò  ad  abitarvi  per  sempre.  Trovasi  nella  Pinacùt§C0 
puhUiea  di  quella  illustre  città,  per  dono  della  nobiUs* 

(1)  Li  Nriitori  a«lte  di  lei  vii»  iiepi  mor  lUviBiaate  B«ib^  di  Iti  «Mppft- 
gaa;  «a  nuNilmo  ndle  ^rimt  «disioBi  delle  liettaflie  •pirìtiiali  della  Mata; 
Andraa  flaatlalv;  fa^ra  eakattf  SraatettaBa;  Haaiaeti  QfiiMui»',  Cataaora 
Paolo;  Graieetti  f,  Giacomo*,  Beiaa  Giateppe;  li  BoUaadieti;  BarafiOdi  Giro- 
lana  laaiora;  Barotti  Giaaaaadraa;  Friisi  Aataaie;  da  Panaa  FUmSaio^  Iiaai- 
bartiai  pp.  Beaed.  XIT^  Cbiappoal;  Biglietti  Gio.  9attft(B;  fTaanetti  Bmidio. 

i%)  lé%  reeeati  ^uid$  di  Bologna  aorreffoao  la  ▼eceliic ,  elM  le  dairaBo  a 
laaailro  Lippo  DalHuaio,  «orlo  ad  1410. 
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sima  famiglia  Marescalchi,  e  rappresenta  s.  Orsola  in  piedi 
che  raccoglie  sotto  il  manto  le  compagne  genuflesse  :  la 
sottoscrizione  Caterina  Vigri  f.  il^S% ,  fa  conoscere  che 
questa  tavoletta  fu  da  lei  dipinta  quattro  anni  prima  di 
portarsi  a  Bologna.  liti  poi  nel  monastero  del  Corpus  Do- 
mini si  conserva  con  devozione  un  s.  Bambioo  da  lei 
colorito  che  costumasi  recare  per  consolasiooe  agli  infei^ 
mi  »  il  proprio  breviario  scritto  di  sua  mano  ed  ornato  di 
miniature^  ed  il  suo  libro  delle  sette  armi  spirituali,  non 
sappiamo  se  con  miniature,  in  fine  del  quale  leggeai  la 
di  lei  volontà»  che  dopo  la  di  lei  morte  se  ne  tragga 
copia  e  si  mandi  alle  di  lei  consorelle  del  Corpo  di  Critto 
in  Ferrara.  Di  questo  libro  trovansi  due  belli  esemplari  in 
pergamena  con  miniature  in  questa  pubblica  biblioteca. 
In  Fbrraha,  nel  tesoro  delie  sacre  reliquie  nella  Coite» 
drale,  il  di  lei  diurno  soprammentovato»  come  si  ha  dallo 
Scalabrini  (  Chiese  di  Ferrara  pag.  %%  )^  colla  aggiunta 
di  questa  iscrizione 

Hunc  decus  Eridani  sUperum  nane  una  Diurnum 
Assidua  versare  manu  Catharirui  sotebat. 
Cesare  Cittadella   nel   primo  e  secondo   volume  del  suo 
Catalogo  nota  altre  opere  che  si  tengono  della  tanta  pit- 
trice,  ma  che  ora  più  non  si  veggono.  Al  presente  sul*^ 
^  r  area  della  antica  casa  paterna  in  Ferrara ,  suU*  angolo 
'  appunto  della  strada  de'  Vegrij  è  stato  innalsato  aa  gran- 
dioso oratorio  col  disegno  del  eh.  sig.  Giovanni  Tosi  ar- 
chitetto comunale,  e  per  le  cure  d'  un  pio  religioso  ajtt- 
tato  dalle  sovvenzioni  de'  devoti  ,    che    verri  aperto  al 
pubblico  culto. 

|n  Veh Bzu^  nella  Sala  Palladiana  delT  Accademia  di 
Belle  Arti,  conservasi  una  di  lei  tavoletta  nella  anale 
vedesi  s.  Orsola  con  corona  in  capo^  e  bandemola  in 
mano  y  con  ai  lati  due  santi  per  parte^  e  dne  angioletti 
al  di  sopra  ^  vedendosi  sul  piano  inginocchiatanna  gio- 
vane monaca  di  s.  Chiara ,  ed  inferiormente  la  iscrìsio- 
ne  Cattarina  Vegri  f.  Bologna  i4S6. 

GIACOMO  FILIPPO  DITEALTI  PITTORE 

Era  figlio  di  Paolo,  e  forse  il  suo  cognome  fa  de'  IV- 
daUU^  0  de'  Tebaldi.  Pia  non  si  conosce  alcuna  sua  opera, 
ma  doyè  essere  buon  pittore  del  secolo  XV.^  so  fb  chia*» 
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mato  a  dipingere  l' intera  soffitta  della  antica  chiesa  di 
a.  Salvatore  in  Bologna,  come  cotta  da  una  tcrittura  fatta 
tra  il  pittore ,  e  Fra  Ludovico  da  Forlì ,  priore  di  quel 
nionatteroy  in  data  4  ^^^*  i474«  Venne  copiata  dall'  ar- 
chivio di  quel  convento  ad  istanza  del  nostro  Baroffaldi^ 
il  quale  tardi,  come  gli  fu  trascritta,  la  uni  volante  entro 
al  terzo  autografo  di  quest'  opera ,  quando  non  era  più 
in  caso  di  tesserne  una  ragionata  memoria.  L'  arnica  sig. 
Michelangelo  Gualandi  pubblicò  per  intero  questa  scrit- 
tura a  pag.  91  e  seg.  della  quarta  serie  delle  Memorie 
originali  di  Belle  Ani»  Osservasi  quivi  nella  terza  anno» 
tazione,  che  questo  pittore  fu  cognito  al  Zani  (  Eneiclop. 
Metod.  Pari.  L  Voh  VIIL  p.  a4o  A  '^  quale  però  non 
ne  seppe  il  cognome.  Di  questo  contratto  parlò  il  Trom- 
belli  nelle  memorie  isteriche  di  quel  tempio,  notando 
che  il  Malvasia,  sulla  fede  del  Baldi,  attesta  essersi  ve* 
dato  nel  primo  vetusto  tempio  molte  bellissime^  eguale 
mente  che  antichissime  pitture  segnate  con  queste  inìf 
ziali  P.  F.  Il  che  chiaramente  dimostra ,  se  veramenta 
quelle  pitture  erano  nella  primiera  chiesa,  il  genio  che 
hanno  sempre  avuto  i  nostri  alle  belle  arti.  Vi  è  ehi 
teme  che  non  vi  sia  qui  nato  uno  sbaglio ,  e  che  il  Baldi 
accenni  le  pitture  della  chiesa  rifabbricata  nel  i4?4*  •  •  • 
Ma  certamente  tali  pitture  per  quel  che  sappiamo ,.  ed 
eran  poche ,  ed  erano  o  di  mastro  amico  (  il  cui  nome 
certamente  non  comincia  per  P  ) ,  0  pur  di  jaoopo  n- 
Lippo  TBDALoi  ferrarese ,  il  cui  nome  neppure  comincia 
per  P,  se  dir  non  vogliamo,  eh'  esso  abbia  indicato  con 
tali  lettere  iniziali  il  secondo  suo  nome ,  il  quale  forse 
era  quello,  in  cui  comunemente  veniva  chiamato,  vaia 
a  dire  viupfo  (  philippvs  )  vfiaBARBSB.  Il  contratto  fu  fatto 
ed  accettato  pel  prezzo  di  ducati  cento  ottanta  d'oro 
larghi  eop  inoltre  tutto  V  oro  bisognevole ,  somma  per 
qne*  tempi  di  non.  poco  rimarco.  Il  pittore,  secondo  il 
convenuto,  vi  avea  dipinto  di  sotto  in  su  due  grandi  ro- 
soni tutti  messi  ad  oro ,  e  cavati  di  colori  :  nel  mezzo 
IMO  Salvatore,  depinto  dentro  che  sia  bellissimo ,  altri 
quattro  quadri  negli  anaoli,  il  tutto  abbellito  con  cornipi 
ed  ornati ,  non  che  il  fregio  attorno^  alla  chiesa. 

Altro  non  si  è  potuto  scoprire  di  lui,  non  volendo  az- 
zardar di  proporre  eh*  ei  fosse  d*  Argenta,  cioè  quel  GiO'- 
corno  Filippo   discepolo. di  Cosimo  Tura,   il   quale  eoa 
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altri  di  questa  scuola  fu  uno  de*  miniatori  de*  celebri  !!• 
hri  corali  della  nostra  Cattedrale,  che  vennero  ricordati 
a  suo  luogo  (  Voi.  L  fAg.  65  ). 

BONO  PITTORE 

Gli  scrittori  delle  Guide  di  Padova ,  trattando  della 
chiesa  degli  Eremitani,  notano  un  pittore,  creduto  con- 
discepolo  del  Mantegna  »  il  quale  in  un  compartimento 
a  fresco^  che  rappresenta  un  fatto  dì  s.  Cristoforo,  scrisse 
Opus  J96fti.  11  Lanzi  combina  nel  dichiarar  Bono  scolaro 
dello  Aquarcione  assieme  al  Mantegna»  aggiungendo  che 
Im  NùHrìa  Mbrdll  ci  fa  sapere  che  fa  Mognese  o  ftr-^ 
rurese.  Una  tavoletta  della  quadreria  Costabili  toglie  ogni 
ioeertesia^  mentre  in  quella  oltre  il  nome  del  pittore,  ne 
viene  indicata  la  patria^  ed  il  maestro.  Non  sapremmo 
dire  io  questo  pittore  fbsse  della  famifrlia  Buoni  che  diede 
alla  patria  due  celebri  medici,  cioè  Pietro  nel  sec.  XV., 
e  Jacopo  Antonio  nel  XVI.,  o  possa  confonderai  eoo  quel 
Boogiovaani  il  q^uale  nel  1478  dipinse  una  tavola  con  li 
dodici  apostoli  per  la  nostra  Cattedrale^  notato  nel  li» 
bro  6  di  quella  Cabbrioa ,  o  con  un  Bongiovanni  Be»- 
aoni,  entrambi  i  guali  troveremo  in  seguito  nella  tavola 
Cfonoiogica. 

Sembra  non  ara  a  dubitarsi  ohe  Bono  avesse  ad  istrnt« 
toro  Vittore  Pisano,  o  FisanCllo  valente  artista  veronese, 
mentre  nn  s.  Giorgio  in  i^tlo  di  uccidere  il  drago  con  la 
sottoseriaione  Pisantàs  /.,  d*  un  fare  consimile  a  quello 
di  Bono,  ne  accerta  il  pensiero.  È  fortuna  che  questo  ra* 
rissime  qtta«hetto  sia  in  Ferrara  nella  ricca  racooha  Co- 
stabili,  poieirà  se  ne  può  fiire  un  comodissimo  confronto. 
Bono  rappresentò  nel  sqo  un  s.  Oirolamo  nel  deserto  ^ 
sedente  sopra  un  sasso  fta  varii  libri  io  atto  d*  orare  con 
un  rosario  d*  antica  foggia  in  manOi  ed  in  abito  cenericcio 
con  pelliccia  bianca  sugH  omeri ,  il  di  cui  largo  cappello 
vedesi  appoggiato  ad  altro  sasso:  una  leonessa  riposa  a 
{Hedi  dei  sauto ,  e  godesi  in  dietro  un  ben  intese  paese 
composto  di  soli  dirupi  con  eremo  in  lentanama.  Presso 
la  veste  del  santo  kggesi  sopra  un  Cartello  bonvs  isaai- 
AtBNsis  nsAN r  msofPVLvs.  Nella  stessa  galleria  altro  s^  Gi- 
rolamo nel  deserto  in  atto  di  levare  ma  spina  ad  no 
leone.  Ivi  pure  un  Salvatore  in  semplice  tunica  bianca 
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eoo  le  maoi  legate,  sotto  ad  nn  arco  di  belliatima  archi- 
tettora»  opere  che  dal  signor  Laderohi  si  attribuiscono 
al  nostro  Buono. 

RoMà.  Nella  galleria  Doria^  le  tentaaioni  di  s.  Antonio, 
quadretto  che  yien  creduto  del  Mantegna. 

Di  Pisano  non  solo  pittore ,  ma  scultore  di  medaglie, 
si  è  fatta  menzione  nella  ultima  nota  alla  vita  di  Antonio 
Marescotti.  Or  giova  qui  rammentare  le  molte  relaaioni 
che  questo  veronese  ebbe  in  Ferrara ,  ove  fu  caro  al 
marchese  Leonello  d'  Este  che  ne  parlò  con  molta  stima 
io  una  lettera,  della  quale  reca  un  paragrafo  il  Maffei 
(  Verona  illustrata  P.  III.  Cap.  VI.  col.  i53>.  Pisano 
fece  inoltre  allo  stesso  marchese  sei  belle  medaglie,  la 
maggiore  delle  quali  con  1*  anno  i444  ^  veramente  eccel- 
lente. Tito  Strozzi  scrisse  una  elegia  ad  Pisanum  picto^ 
rem  statuariumq.  antiquis  comparandum ,  che  è  la  de- 
cima fra  le  Erotemata,  e  questi  appunto  per  le  due  arti 
professate  ragion  vuole  che  sia  il  veronese.  Lo  conferma 
il  Vasari.   Il  Barotti   però  (  Pitture   di  Ferrara  p.  78  ) 

Sorta  opinione  che  il  Pisano  lodato  dallo  Strozzi  sia  certo 
ricolò ,  eh'  egli  assicura  che  si  dice  e  si  trova  scritto 
essere  autore  d*  una  bella  tavola  una  volta  nella  chiesa 
di  santa  Caterina  da  Siena  ,  ed  ora  nel  coro  d*  inverno 
del  nostro  duomo,  e  co^  d' altro  quadro  ora  smarrito  che 
"vedevasi  nella  chiesa  detta  della  Morte  (  Ivi  p.  i5a  ). 
D*  un  Nicolò  Pisano  e  pittore  di  que*  tempi  non  abbiamo 
trovato  memoria  nel  Vasari,  che  certamente  non  avrebbe 
tralasciato  di  nominarlo  fra  li  toscani.  D*  un  Nicolò  da 
Fisa  ignoto  adi  storici,  troveremo  bensì  memoria  in  ap* 
presso  parlando  di  Gabriello  Bonaocioli,  ma  osserveremo 
nello  stesso  tempo  che  il  auadro  di  s.  Caterina  da  Siena, 
unico  lavoro  superstite  del  Nicolò  del  Barotti,  non  ha 
che  fare  né  eoo  lo  stile  né  con  V  epoca  del  maestro  di 
Bono,  né  con  quello -di  questo  pittore. 

ALBERTO  PITTORE 

Si  è  air  oscuro  circa  le  vicende  della  di  lui  vita ,  e 
della  scuola  da  cui  sortì  ;  sembra  però  eh*  egli  stanziasse 
in  Romagna,  poiché  le  uniche  due  di  lui  opere,  che  finora 
si  conoscono,  sono  state  colà  ritrovate.  Una,  proveniente 
da  Forlì ,  si  è  veduta  poco  tempo  fa  in  mano  d'  un  ne- 
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goseiante  di  Ferrara,  ed  è  una  tavola  messana,  ove  tlanno 
dipinti  It^  Madonna  e  s.  Giuseppe  in  mezze  figure  «doranti 
il  8.  Bambino  tutto  intero  coricato  su  d'un    pannolino, 
avendo  per  origliere  un  piccolo  sacco  :  nel  parapetto  sot- 
toposto al  Bambino  leggesi  da  un  lato  >  albbrtvs  >  db  > 
VERR.  >  r*.  Da  questo  dipinto  potrebbe  leggermente  con- 
getturarsi che  l'autore   avesse  studiato  in  Bologna,  nel 
tempo  che  vi  fiorivano  il  Costa ,  ed  il  Francia,  ma  non 
si  vede  in  questa  tavola  la  speditezza  d'  una  mano  mae- 
stra, quantunque  siano  ben  collocate  e  dipìnte  le  figure, 
fra  le  quali    è  a  lodarsi  il  divin    pargoletto.    Dà  notizia 
4'  altra  di  lui  opera  una  scheda  volante  d'  ignota  mano 
inserta  in  principio  dell'  opera  inedita  di  Carlo  Brisighella 
sulle  pitture  ferraresi ,  tutta  copiata  di  mano   dell'  arci- 
prete Baruffaldi,  ed  esistente  nella  pubblica  biblioteca  di 
Ferrara ,  ove  si  legge  »  Nella  chiesa    della  Madonna  del 
»  Fratello    presso   Imola  de'  padri  Francescani    vi  è  una 
»  pittura  rappresentante  l' incontro  de'  santi  Gioachino  ed 
»  Anna,  con  gloria  d'  angeli  et  animali  in  tela  ad  un  al*- 
.9  tare  laterale  a  cornu    evangeli],  nel  quale  sta  scritto: 
9  Albertus  ferrariensis  aurif ex  pinxU  i5oa  »,  dalle  quali 
parole  veniamo   in    miglior  cognizione  e  della  patria^  e 
delle  prof^pssioni^  non  che  del  tempo  in  cui  viveva  qne* 
sto   finora^  incognito  Alberto.  Nelle  matricole   degli  ore- 
fici esercenti   in  Ferrara   leggesi   soltanto   un  Alberto  di 
Meltrandi  all'  anno  i4?^>  ^^  nessuno  di  tal  nome  se  ne 
trova  in  principio  del  secolo  XVL  Può  darsi  che  Alberto 
pittore  ferrarese  esercitasse  la  professione  d*  orefice  in  Ro* 
magna,  ove  si  sono  trovati  li  di  lui  dipinti. 

GABRIELLO  BONACCIOLI  PITTORE 

Il  Baruffaldi,  nella  brevissima  aggiunta  da  lui  fatta  alle 
vite  de'  pittori ,  avverti  (  Tom.  IL  pag,  889  J  d'  aver 
trovato  nei  libri  della  Arciconfraternita  della  Morte  al- 
l' anno  i486  un  Gabriello  Bonaccioli  detto  GabriellotCo» 
pittore.  Il  Borsetti  f  Hist.  Ferr.  Gymn.  T.  IL  p.  43a  y, 
citando  i  libri  Memoriali  del  Comune,  lo  vuole  autore  in 
principio  del  secolo  XVL  d'  un  ritratto  di  Tito  Stroisi 
aeir  oratorio  della  Madonna  del  Salice,  detto  della  Schiap- 
pa, ora  demolito^  nel  borgo  di  s.  Giorgio,  al  che  non 
a'  oppone  il  Cittadella  (  CataL  de'  Piti.  Ferr.  Tom.  IL 
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JMig.  So  ),  soggiungendo  però  che  da  altri  ti  trovava  in 
quella  pittura  il  carattere  del  Panetti^  di  cui  crede  di** 
acepolo   il   Bonaccioli.   Il   Barotti   (  Pitture  di  Ferrara 

fìog.  AOi  y  restò  incerto   quale   di   questi    due   ne  fosse 
'  autore.  I  libri  Memoriali  suddetti  essendo  andati  a  male, 
aiamo  obbligati  allo  Scalabrini  che  trascrisse  a  tempo  le 
parole  da  noi  riportate  in  parte  a  pag.  167  del  primo  vo- 
lume di  quest'  opera ,  e  che  qui  riportiamo  per  intero. 
»  Memoriale  LLL.  i3o5  fol.  71. 
9  Oratorio  de  nra  dona  del  salice  oltre  pò  dal  ponte  di 

»  s.  Zorso   I  golena. 

>  M.  Gabreletto  bonazolo  depintore  lir  uinte  m.  (mar' 

•  cheMane  )  per  dipinger  le  asse  de  la  seraglia  pósta  drieto 
»  laltaro ,  le  fenestre ,  li  duci  banchiti  e  spaliere  li  duo 
»  echabelli ,  li  duci  ussi ,  lo  architrauo    suso  el  qle  è  il 

»  crncifixo  i  dito  oratorio. 

»  M.  Nicolo   da   Pisa   dpintore   lir  sei  soldi  sei  m.  p. 

>  fare  li  4  euangelisti  et  lir.  3.  6.  6.  i  tanti  coluri  p.  fare 

•  li  prefetti  I  dicto  oratorio. 

»  M.*  fino  di  Marsilii  dpintore  p.  depinger  al  dicto  ora-^ 

>  torio  vt  (wdelicet?)  li  capitelli  die  colnne  Architrauo» 

»  suso  la  cornise  d  ges  eh  cinze  a  cerca  a  cerca  dicto  o- 
»  ratorio  dent.*  uin. 

Dal  silenzio  che  qui  si  tiene  sul  ritratto  dello  Strozzi» 
deve  conchindersi»  che  se  fu  pure  dipinto  dal  Botiaccioli» 
ciò  sarà  successo  in  altro  tempo»  e  dovea  esser  forse  nò- 
tato  in  altra  pagina  di  quel  libro»  e  le  cose  manuali  qui 
notate  »  incaricate  i^l  Bonaccioli  »  saranno  state  natural- 
mente le  ultime  operazioni  quivi  eseguite  dalli  garzoni 
dipendenti  da  lui.  Lo  Scalabrini  (  Mem.  Stor.  delle  Ghie-' 
se  di  Ferrara.  Borghi  p.  J^i  J  descrive  le  figure  colorite 
in  queir  oratorio  cioè  nella  volta  la  Beata  Vergine  fra 
molti  santi  »  con  a  piedi  V  imagine  al  vivo  del  Giudice 
def  Savj  coli'  abito  antico  ed  usato  a  qae*  tempi  sup^ 
plicante  con  altre  imagini  d*  uomini  e  donne  suppliche^' 
veli  per  votiy  e  grazie  ricevute,  fra'  quali  V  effigie  d'  un 
certo  Bernardino  daGona  ecc.  Il  Barotti  (Pitture  ecc. 
pAg.  aoi  )  aggiunge  che  Domenico  Panetti  colorì  sulla 
porta  una  immagine  di  Maria  Vergine,  adorata  da  alcuni 
fratelli  in  cappa.  Il  ritratto  del  Giudice  de'  Savj  in  que- 
sto  oratorio    era   quello   d' un   giovane  »   come   aiiicura 
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Gianiuindrea  Barotti  (Mem.  di  Letterati  Ferraresi  Tom.  L 
pag.  175  della  see,  edizione),  e  perciò  d-  Ercole^  come 
aveva  già  detto  il  Gaarìni ,  ed  altri  dopo  di  lai ,  non 
mai  di  Tito  che  nel  i5o3  aveva  già  ottani'  anni.  L*  •* 
nonimo  che  a'  intese  assettare  o  perfesionare  le  Tite  de' 
pittori  ferraresi  del  Baniffaldi ,  rattoppando  a  modo  ano 
la  prefasione,  scrisse  che  Gabriello  Bonazoli  detto  d^ 
briellotio,  viveva  nel  i486,  e  V  anno  14^6  (!!!)  dipin^ 
geva  nella  chiesa  di  s.  Francesco^  citando  i  libri  di  qael- 
r  archivio.  Aggiunge,  poi  che  nel  principio  del  sec.  XF'L 
fece  V  effigie  di  Tito  Vespasiano  Strozzi  Giudice  de* 
SavJ  poeta  famoso  nel  coro  deW  oratorio  suburbano  di 
s.  Maria  del  Salice  detto  della  Schiappa  che  fu  fatto 
per  ordine  del  pubblico  V  anno  i5o3.  //  nostro  Gabriel' 
lotto  j  segue  a  dire^  dipinse  in  Duomo  il  battistero,  ed 
il  contorno  dell*  organo^  del  quale  lavoro  diedero  onore* 
vele  giudizio  M.  Domenico  Panetto^  M.  B.  da  Venezia, 
e  M,  Luigi  Mazoli  dipintori,  trovandosene  memoria  nel 
libro  Z  della  fabbrica  del  Duomo* 

Esiste  tuttora  nella  volta  del  coro  della  Cattedrale  me* 
desima  un  gran  tondo  con  entro  un  agnello  vessillifero  » 
impresa  del  nostro  Capitolo,  dipìnto  da  Gabriello  nel 
]5o8,  come  si  ha  da'  libri  della  fabbrica  in  queiranno. 

Ed  ecco  la  memoria  dell*  Archivio  Capitolare  Lib.  T 
della  Fabrica  fbgl.  4'- 

E  de  dare  lir  quaranta  di  m,  (  marchesini  )  per  lui  se 
fono  bone  a  maistro  Gabriele  Bonazolo  per  auerefàSo 

depinzere  el  soprasto  coperto^  e  atorno  tergano  estimmdi 

per  MJ*  Domenego  Paneto,  e  Mro  B.^  de  Veniesa  e 

Mro  Lugo  (  Ludovigo  f  )  Mazoli  depinturi  e  posti  die. 

Mro  Gabriele  debia  auere  in  questo  a  C  4^*  L.  4^ 
(  V.  addietro  a  pag.  5a3  )• 

Gabriello  Bonaccioli  ebbe  un  figlio  per  nome  Girolamo, 
alias  Cabriletto,  il  quale  segui  la  professione  paterna. 
Fa  impiegato  nelle  macchine  ed  archi  trionfali  che  si 
eressero  in  Ferrara  nel  ìSJ^Ì  per  la  venuta  di  papa  Pao- 
lo III.,  come  rilevasi  dal  libro  18  n.  i5  dell*  Archivio 
Comunale.  Operava  egli  con  Battista  Dosso ,  e  con  Ca<- 
millo  Filippi^  e  con  loro  dipinse  nella  occasione  delle 
altre  feste  ed  allegrezze  fatte  in  Ferrara  per  la  creazione 
d*  Alfonso  II.  in  duca  di  questo  stato  nel  i559^  essendo 
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!•  di  lui  operazioni  notate  nel  lib.  ai  n.  1 3  dello  stem» 
accbivio.  Si  aa  poi  dal  di  lai  testamento,  in  data  16  giù- 

8QO  J567  a  rogiti  di  Antonio  Silvestri^  eh*  eeli  era  di 
imiglia  civile  9  e  che  dalla  di  lui  moglie  Taddea  ebbe 
oiAqoe  figlie,  ad  una  delle  quali,  per  nome  Margarite  , 
io  caio  di  mancanza  di  figli  maschi  al  tempo  della  dj 
lui  morte,  lasciò  una  casa  che  aveva  acquistata  dal  no* 
minato  Camillo  Filippi,  la  qual  casa  >ra  posta  nella  via 
de*  Capuozoli  per  andare  a  a.  Maria  del  Vado  (  V.  Emeri' 
doMÌom  epe.  alla  vita  di  Bastianino  pag.  538  J.  Alla  Gi- 
nevra poi,  altra  di  lui  figlia,  lasciò  due  case  contigne 
poste  in  Ferrara  nella  via  de'  Sabbioni ,  una  delle  quali- 
dbitava  lo  stesso  testatore. 

ALFONSO  L  ESTENSE  DUCA  lU.  DI  FERRARA 

Questo  celebre  principe  molto  amò  le  belle  arti,  eser* 
citandosi  egli  stesso,  specialmente  nelle  meccaniche,  nelle 
qnali  divenne  eccellente.  Avanti  di  pigliare  le  redini  dello 
atato,  ed  anche  ne'  primordj  del  suo  governo^  frequentava 
la  propria  privata  officina  ^  ove  lavorava  al  tornio ,  in 
tarsia ,  in  armi ,  e  manifatture  d'  acciaio  ,  in  plastica  , 
e  faceva  colla  ruota  figulinaria  elegantissimi  vasi.  Fu 
anzi  inventore  del  vaghÌMÌmo  bianco  ferrarese,  notando 
il  cav.  Cipriano  Piccol  Passo  (  Libri  tre  deW  arte  del  Va* 
sarOj  pag.  11^  pag.  ap  )  che  così  già  fece  Alfonso  lUmo 
di  Ferrara,  quando  egli  ritrovò  il  bianco  allattato^  ma» 
tornente  oggi  detto  Bianco  Faentino,  parole  che  vengono 
riportate  dal  eh.  sig.  Giuseppe  Raffaelli  a  pag.  3o  delle 
Memorie  Storiche  delle  Maioliche  lavorate  in  Castel  Du" 
tante  o  sia  Urbania,  Fermo  1846.  Cipriano  Piccol  Passo 
▼iveva  appunto  al  tempo  d'  Alfonso  I.,  essendo  nato  in 
Castel  Durante  nel  i524,  morto  nel  1579.  ^  fAina  che  nes» 
anno  eguagliasse  quel  duca  in  formare  e  fondere  bellissime 
artiglierie  d'  ogni  calibro ,  ornandole  di  stupendi  bassi- 
rilievi,  fra  le  quali  sono  ancora  celebri  li  nomi  de*  quat- 
tro cannoni  di  prodigiosa  grandezza,  il  gran  diavolo^  e  la 
regina  portanti  ido  libbre  di  palla  (Frizzi,  Tom.  IVm 
p.  a3a  )f  ed  il  terremoto  ^  e  lo  spazzacampagna  (  Frizzi. 
Tom,  V,  p,  ]5  ),  Questi  si  sono  ammirati  sino  al  termina- 
re dello  scorso  secolo.  Vuole  il  Cittadella  (  CataL  de*  Pit' 
tori  e  Scultori  ferraresi.   Tom.  IL  pag.  47  )  che  Alfonso 
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Ltse  figure,  piante  di  fortificazioni ,  e  faceaae  pur 
anche  qualche  prova  a  colori  sulla  tela.  Il  Borsetti  (  IiiH. 
Alnd  Ferrar.  Óymn.  Pari.  IL  pag.  44^  )  ftggiaoS^  ^^ 
—  quoad  sculpturam  aitinet,  pulcherrimum  scalpri  iatUi 
Principis  monumentwn  erat  marmoreus  camini  emaims 
in  aedibus  nobUissimis  Danae  quondam  Marphisae  £- 
stensis^  in  Via  Judecae,  prope  Ecclesiam  S.  SibestrL 
Hunc  sape  vidimus,  ac  nobilissimi  Artificis  peritiam  admì^ 
rati  sumuSf  qui  in  eo  Avium^  Florum,  Frondiumque  milUa 
nùroy  exquisitoque  labore  sculpserat,  seguendo  a  parlare^ 
lamentandosi  che  Yenisse  altrove  distratto  questo  insigne 
monumento,  poiché  per  ordine  del  principe  Cibo  di  Musa 
e  Carrara,  proprietario  per  eredità  di  questo  palaaso»  ven* 
ne  trasportato  in  Toscana.  Della  abilità  di  questo  illostie 
dilettante,  parlano  il  Giovio  nella  vita  di  lui,  il  Muratori 
nelle  Antichità  Estensi^  il  Baratti  nelle  Memorie  Storiche 
de''  Letterati  ferraresi,  il  Frizzi  nelle  Memorie  per  la  Sto- 
ria di  Ferrara,  e  riguardo  alle  sue  artiglierie  V  Ariosto  nei 
canto  XXV.  stanza  14  del  Furioso^  e  Bigo  Pittorto  ne*  suoi 
carmi  latini  a  Cesare  d'  Aragona. 

ALFONSO  ALBERGHETTI 

Non  avvi  scrittore  ferrarese  eh'  abbia  trattato  di  que* 
sto  scultore,  prima  del  benemerito  conte  Leopoldo  Cioo- 
gnara^  il  quale  con  patrio  amore  ne  fece  parola  nella  8t<^ 
ria  della  Scoltura.  Viveva  1'  Alberghetti  al  tempo  del  duca 
Alfonso  I.,  e  tratto  da  naturai  propensione  all'arte  fusoria, 
potè  venire  a  cognizione  del  proprio  principe,  gran  mae- 
stro in  queir  arte,  il  quale  alimentando  il  di  lui  genio,  lo 
impiegò  ne' suoi  nobili  lavori,  e  divisatamente  nelle  el^ 
bora t issi  me  sue  artiglierie ,  ove  abbisognava  di  braccia 
volonterose  ed  operative.  Forse  la  morte  d' Alfonso^  ao» 
caduta  li  3r  ottobre  i534»  gli  tolse  i  lavori  e  lo  feee 
partir  dalla  patria.  Difatti  lo  troviamo  in  Venexia  più 
tardi,  portandosi  per  avventura  alla  fiorita  stanca  dì  Ja- 
copo Sanso  vino,  in  tempo  che  nella  stessa  capitale  ope- 
rava con  fama  uno  scultore  ferrarese,  suo  concittadino, 
Girolamo  Lombardi.  In  quella  dimora,  fuse  quel  nobile 
labbro  Hi  pozzo  fra  li  due  del  palazzo  pubblico,  descritto 
dal  conte  Cicognara^  che  ben  conosceva  le  altre  fatture 
d' Alfonso ,   che  qui   presso   noteremo.  Quel  pozao  loda- 
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tÌMÌmo  è  decorato  di  rappresentanze  a  basto  rilievo  prese 
da  sacre  storie  ed  allusive  alle  acque  :  oell'  interno  leg* 
gesi  replicatamente  —  ^ier^Aet/i.  iSSg. 
.  Non  si  può  dubitare  che  Alfonso  non  fosse  ferrarese» 
imperciocché  due  vasi  della  galleria  del  sig.  march.  Co- 
•tabili  in  Ferrara  ne  danno  una  prova  evidente*  Sono 
questi  di  bronzo^  di  bella  forma»  ed  ornati  di  figurine» 
oiascherette»  fiori»  frondi  ed  arabeschi ,  leggendosi  chia- 
ramente in  rilievo  all' intorno  del  piede  di  uno  di  essi 
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DOMINI  •  MDLxxii  •  Opina  inoltre  lo  stesso  Cicognara  che 
il  nostro  Alberghetti  fosse  uno  degli  scultori  dell*  altare 
detto  delta  scarpa  nella  cappella  Zenq^  ma  il  Moschi- 
Mi  (Quitta  di  Kenezia.  i8a8  pag.  83 ^  di  a  queir  Al- 
berghetti  il   nome  di   Zuanne. 

La  famiglia  Alberghetti  contasi  fra  le  civili  di  Ferrara» 
ma  non  sappiamo  se  fosse  originaria  di  questa  città»  o 
aia  stato  soltanto  benemerito  degli  Estensi  quel  Cesare 
Alberghetti»  il  quale  dal  duca  Ercole  II.  fu  fatto  podestà 
di  Bagnacavallo»  e  morì  immaturamente  di  soli  ventitré 
anni»  venendo  sepolto  in  Venezia  nel  i5a3  nella  chiesa 
di  s.  Domenico  di  Castello  con  iscrìaione  postavi  dal  prò** 
prio  padre  e  riferita  dal  Coletti  a  pag.  ii6  delle  JVb/iisie 
di  S.  Pietra  in  Sylvis  di  Bagnacavallo^  e  da  Cicognara 
nella  Storia  della  Scoltura.  Altro  Alberghetti  nomina  il 
Necrologio  ferrarese»  ed  altri  il  Borsetti  nel  supplemento 
al  Compendio  Storico  del  Guarini.  Un  ramo  di  questa 
famiglia  erasi  stabilito  in  Venezia»  come  osserva  il  Cico- 
gnara» ramo  che  diede  in  seguito  a  quella  illustre  città  lo- 
devoli artisti»  e  sovraintendenti  alla  tonderia  dell'Arsenale. 

GIO.  FRANCESCO  DIANTI 

Il  Baruffaldi  tralasciò  di  farne  parola  nel  terzo  suo 
originale»  quantunque  non  lo  avesse  dimenticato  nelli  due 
primi.  Qualunque  ne  sia  la  ragione,  noi  abbiamo  rispet- 
tato il  di  lui  silensio^  e  ne  facciamo  piuttosto  menzione 
4n  questa  appendice.  Il  Lanzi  vuole  che  il  Baruffaldi 
ascriva  a  maestro  del  Dianti  il  Garofolo ,  ma  ne'  suoi 
originali  altro  non  ai  legge  che  certamente  dovette  uscire 
da  buona  ed  accreditata  scuola  délV  età  sua. 

Non  avendo  cognizione  delle  di  lui  vicende^  ripoite- 
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remo  colle  parola  del  Baruffaldi  la  nota  delle  opeve  di 
questo  pittore  9  ora  del  tutto  amarrite. 

»  La  vita  ed  i  miracoli  della  b»  Lucia  Brocolelli  detta 
da  Narui  compartita  V  anno  iSSg  aui  muri  deUa  ckieta 
di  8.  Catterina  da  Siena,  del  qnal  monastero  esaa  fa  fon* 
datrice  in  Ferrara,  V  dove  deposita  morendo  V  anno  iS44 
il  tuo  corpo,  anche  in  oggi  con  molta  trenerasione  coito* 
dito,  e  per  decreto  Pontificio  esposto  al  pubblico  colto. 
Ma  dacché  V  anno  1664  d' ordine  di  suor  Alda  Giacinta 
Crispi  sagristana  di  detto  monastero,  fa  la  detta  chieaa 
restaurata,  rimasero  la  dette  pitture  scancellate  affatto, 
tanto  più  che  per  V  antichità  da  loro  medeaime  ai  an- 
davano scrostando ,  né  altro  resta ,  che  sopra  la  porta 
maggiore  al  di  fuori  dove  si  veggono  i  vettigi  di  due 
figure  collocate  lateralmente  ad  una  iscrisione  acolpita 
in  marmo  (i). 

»  Inoltre  dipinse  T  Annunciazione  di  Maria  Vergine  a 
fresco  sul  muro  sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa  di 
s.  Gabriello,  ormai  anch'  essa  distrutta,  e  la  tavola  col- 
locata air  altare  della  Visitazione  della  Madonna  della 
Porta  di  sotto,  detta  la  Madonnina,  fatta  sul  buon  gotto 
di  quella  età,  e  rappresentante  Maria  Vergine  in  atto  di 
visitare  la  cognata  Elisabetta  (a). 

»  Qoest'  è  quanto  può  con  qualche  sicurezza  notarti  di 

Joesto  valentuomo,  il  quale  certamente  dovette  otcire 
a  buona  ed  accreditata  tcuola. 
»  Vengo  assicurato  da  varie  scrittore  essere  egli  stato 
>  uno  de'  prossimi  parenti  di  donna  Laura  Eustochia  Dian* 


(1)  La  ehìeta,  e  oonrcnto,  foroDo  «lEitto  atterrati  fiil  teraiiutre  del  iS37« 
(ft)  Qneito  è  il  quadro  che  il  hn»  dichiara  sul  far  del  Garoiblo.  Boi  appe- 
na  rieordiamo  eh'  egli  era  di  Tiraec  colorito ,  ma  ci  leaibni  che  foaie  di  itile 
anteriore  all'  epoca  del  Gardblo.  Difatti  il  Barotti ,  ed  il  Fritsi ,  nelle  loro 
Gaùdt  lo  diMero  del  PaDctti ,  ma  il  CitUdélla  (  Cc/at  de^  Piit.  tee.  Tom.  /. 
pag.  64^  togliendo  una  f ingoiare  opinione  dello  Sealafarini  (Mmi*  dttU 
di  Ptrrara  pag,  S97  )  lo  attribuì  •  eerto  Giroiamo  Ferrari  d$ti» 
eAe  del  i556  aUra  simiU  dipinte  néttm  Piév  di  Tammfa  nel  ferrarcae,  naa 
più  etiitente  che  in  copia  al  tempo  del  Cittadella,  L'attributo  di  ^ptrm  #eece 
ma  bella  dato  a  qoetta  tavolif  dallo  tcalabrini  noa  lembra  troppo  fkforefole 
air  anno  i556  in  cui  operava  quel  Ferrari.  Non  è  più  dato  di  fare  oaMrraaioai 
•opra  la  Tcrità  di  queste  tentense ,  per  la  nancania  di  notizie  tu  Girolane 
Ferrari  detto  ricamatore ,  e  perchè  al  riaprimento  di  quella  chieia ,  secadnte 
nel  i8t»y  il  quadro  era  già  sparito. 
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»  ti,  dalia  qaale  nacque  Alfonso  Estense  marchese  di  Mon<« 
»  tecchio»  padre  di  Cesare  ultimo  duca  di  Ferrara,  da  cui 
»  fa  ceduto  questo  Stato  a  Clemente  VIIL  Sommo  Ponte- 
»  fice,  per  la  aospizione  che  avevasi  sopra  il  matrimonio 
.  »  d'AIronso  L  duca  III.  eoo  la  sopra  nominata  Laura» 
»  tanto  nelle  storie  famosa. 

»  Mori  Gian  Francesco  nel  giorno  ottavo  di  noTcmbre 
»  dell*  anno  1576»  ed  ebbe  onorevole  sepoltura  nella  detta 
»  chiesa  della  Madonnina,  lasciando  di  lui,  se  ben  poca, 
»  bastevole  memoria  del  mólto  suo  valore. 

Sin  qui  il  Baruffaldi  che  errò  nella  data  del  giorno. 
mese  ed  anno  della  morte  del  Dianti^  del  quale  parlano 
pure  r  Orlandi  nell' Abecedario ,  il  Borsetti  nella  .Hist. 
Almi  Ferrar.  Gymn.  Part.  II.  pag.  44^  »  il  Cittadella  nel 
Catal.  de* Pittori  ecc.  Tom.  IL  pag.  io4^  e  l'Ughi  nel 
disionario  degli  uomini  illnstri  fenaresi.  Ecco  la  iscrizio- 
ne sepolcrale  del  Dianti  tuttora  esistente  in  meauso.  al  pa- 
▼Unento  della  chiesa  della  Madonnina 

D  •  o  •  M  • 

DNI  .  IO  •  VBAIfO  .  DIANTI  •  GIVI8  •  VER 

PICTORIS  .  ECBEGII  •  MARMOREO  •  SVB 

HOC  .  LAPIDE  •  TBGVNTVR  .  OSSA  .  QVB 

aiBI  .  SVISQVE  •  POSTEBIS  •  DV  •  PVIT  •  IN 

HVMANIS  •  PABABI  •  CVBAVIT  ,  ET  •  IP 

BE  •  OBIIT  •  ANO  •  DNI  •  GC3DLXXV  •  DIE  •  IXX  •  OGTOBBIS 

PAOLO  MONFERRATO  DE'  CALCA6NINI 

Il  Baruffaldi  nella  riportata  aggiunta  (  pag.  3qo  )  scrisse 
aoltanto  di  Paolo,  ch*ei  vivea  nel  1670,  e  che  fu  amicis- 
simo di  Celio  Calcagnini,  del  quale  fece  il  ritratto.  Cesare 
Cittadella  aggiunse  che  lo  dipinse  nel  1S70,  come  appare 
da  sua  lettera  ad  esso  artefice  diretta.  Ma  deve  osservarsi 
che  Celio  era  morto  fino  dal  iS^if  e  quindi  Paolo  non 
potè  forse  eseguirlo  suU*  originale  vivente,  essendogli  so- 

Eravissuto  sessantanove  anni,  h*  amico  di  Celio^  che  per 
I  sua  fedeltà  meritò  di  conseguire  per  sé  e  suoi  il  co- 
gnome Calcagnini  da  quella  nobilissima  e  generosa  fami- 
glia, fu  il  padre  del  nostro  pittore,  cioè  Giangirolamo,  il 
quale  pure  dovea  essere  più  giovine  di  Celio,  se  questi  lo 
chiama  pia  volte  sue  alunno  neUe  proprie  opere  stampate. 
Nelle  epistole  che  le^onsi  fra  quellei  niuna  se  ne  trova 


—  670  — 

diretta  a  Paolo  che  dovea  essere  troppo  giovine  per  avere 
corrispondenza  letteraria  con  ti  grand'  nomo,  né  verona 
pure  vi  81  incontra  indirissata  a  Gtaogirolamo  di  Ini  pa- 
dre, fuori  della  dedicatoria  degli  Apologi. 

Che  Paolo  fosse  pittore,  è  cosa  indubitata,  poiché  Io 
confessa  egli  stesso  in  fondo  ad  un  Inventario  de  Robie 
mobili  del  SpM  Mj  Bonaventura  Angeli  trovate  in  casa 
sua  nella  contrada  delle  Pettegole  adì  ^i  Xbre  1676^ 
ove  così  si  sottoscrive  :  Io  Paulo  Monferrato  di  CoImh' 
gnini  Pittore  ho  scritto  di  mia  mane  a  dì  6  Giugno  1587, 
copiato  da  un  altro  che  scrissi  adì  a,i  Xbr.  1576  ecc. 
Bonaventura  Angeli  distinto  letterato  ferrarese  avea  spo- 
sata li  18  giugno  i553  Celia  sorella  di  Paolo  Monferrato» 
ed  avea  lasciati  que'  mobili  in  propria  casa  allorché  andò 
a  stabilirsi  a  Parma.  L'originale  delF  inventario  qui  ri* 
portato,  fu  posseduto  dal  Baruffaldi^  che  lo  incluse  entro 
le  memorie  dell'  Angeli  in  fine  al  primo  volume  della  sua 
Biblioteca  degli  scrittori  ferraresi ,  che  inedita  conser* 
vasi  presso  Giuseppe  Boschini. 

Paolo  potrebbe  aver  fatto  il  ritratto  di  Celio,  ma  dopo 
la  di  lui  morte,  replicandolo  da  altro  anteriore,  o  perché 
desiderato  di  sua  mano  dalla  benemerita  famiglia  Calca- 
gnini ,  e  perché  ordinatogli  dal  padre ,  onde  conservare 
r  effigie  dell'  amato  precettore  e  benefattore.  Nasce  il 
dubbio  se  potesse  pur  anco  essere  di  Paolo  Monferrato 
quel  mortorio  di  Cristo  ,  che  il  Paletti  nelle  sue  poesie , 
stampate  in  Ferrara  nel  i546,  cosi  descrive  nel  tc^l.  8S 
del  Libro  quinto 

In  Paulum  Pictórem 
QiUB  lacrymcR  ?  magni  ducuntur  funera  Christi  : 
Occidit  heu  nati  vieta  dolore  parens. 

■Quis  nam  opifex  ?  Paulus  y  sola  qui  nobile  destra 
Pinxit  opus  f  pridem  trunca  sinistra  iacet. 

Quod  si  leva  f or  et  dextrtB  officiosa  ,  putares 
Hunc  Christum ,  hanc  matrem^  quas  simulacra  vides. 

Dal  secondo  distico  viene  a  scoprirsi  che  il  pittore 
era  in  necessità  di  colorire  colla  sola  mano  destra^  dis- 
grazia,   avvenutagli   non  si  sa  come.  Il  Paletti  nel  i546 
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abitava  in  Ferrara  »  ed  av^a  per  moglie  Paola  Cui- 
cagnÌDi  f  come  assicura  il  Tìraboschi  uella  Stor.  della 
Lietteratura  Italiana,  approvato  dal  eh.  sig.  Ant.  Soriani. 
Era  cosa  regolare  che  il  poeta  Savonese  per  ragioni  di 
famiglia  »  e  per  la  percepita  cittadinansa  ferrarese ,  lo- 
dasse un*  opera  fatta  da  un  pittore  di  tanta  confidenza. 

Una  prova  che  il  nostro  Paolo  fosse  bene  istrutto  ed 
accreditato  nella  pittorica  professione^  la  troviamo  ali*  an- 
no 1597»  allorché  per  parte  del  patrio  Magistrato  fu  egli 
chiamato  assieme  a  Giulio  Belloni  (  come  dall'  Archivio 
del  Comune  Lib.  3o  n.  ja)  a  fare  la  stima  di  quattro  si- 
bilie,  e  d' altre  figure  dipinte  da  Ippolito  Gasoli  nell'  ora- 
torio di  Nostra  Donna  fuori  del  ponte  di  Gastel  Tedaldo, 
cose  tutte  da  gran  tempo  perite. 

Dal  Necrologio  ferrarese  si  comprende  come  Paolo  ven- 
ne tumulato  nella  antica  chiesa  de'  Servi  nel  giorno  %S 
febbraio  1610,  ove  giacevano  pure  le  di  Ini  due  mogli, 
la  prima  per  nome  Anna,  mancata  li  ao  mano  i588»  la 
seconda  morta  nel  giorno  la  settembre  i6o5,  delle  quali 
non  si  è  scoperta  la  famiglia. 


ERGOLE  SARTI  PITTORE 

• 

Nacque  moto  nella  terra  di  Ficarolo  sul  Po,  di  civile 
famiglia,  nel  giorno  a3  decembre  iSpS,  avendo  a  genitori 
Giovanni  Sarti,  e  Fulvia  Nigrisoli.  Portato  dal  solo  prò- 
prio  genio  alla  pittura,  di  sedici  anni  senza  alcun  regolare 
iodirisao^  colorì  la  venuta  de'  Magi  sopra  un  arco  inoal- 
sato  nella  sua  patria  in  occasione  della  solenne  proces- 
sione d' una  miracolosa  immagine  di  Maria  visitata  ap- 
punto da' Magi,  che  venne  collocata,  e  ancor  si  venera 
nella  chiesa  principale  di  quella  terra.  Applaudito  per 
qaell'  opera,  gli  fu  permesso  da'  suoi  di  venire  a  Ferrara 
ad  intraprendere  un  regolare  corso  di  studj.  .11  Barotti 
(  Pitture  di  Ferrara  pag.  a3  )  osserva  che  ,  non  essendo 
•gli  notato  dagli  scrittori  fra  li  discepoli  dello  Scarsellino» 
può  darsi  piuttosto  studiasse  sulle  di  lui  opere,  tanto  piii 
che  lo  siile  da  lui  tenuto  apparisce  Scarsellinesco  nel 
colorito,  e  Bonooesco  nel  contorno.  Le  memorie  di  questo 
buon  dilettante  artista  ,  non  si  trova  che  oltrepassino 
r  sono  1639,  dell'  età  sua  quarantesimo  seato ,   quando 
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il  conte  Francesco  Berni  con  lo  etile  di  quel  secolo  lode 
il  ritratto  da  lai  dipinto  a  donna  Beatrice  Estense  Tassoni 
allorché  andò  sposa  a  Gian  Francesco  Sacchetti.  Le  di  lui 
opere  sono  le  seguenti 

Nella  parroccniale  di  Ficaiolo  nna  tela  col  protettore 
s.  Antonino  e  s.  Carlo  Borromeo»  ed  altra  con  a.  Rocco 
attoroato  da  folla  d*  infermi»  e  di  cadaveri* 

Alle  Quadrello  villa  ivi  proMima ,  ma  dal  lato  destto 
del  Po  nel  confine  Mantovano,  il  Crocifisso  con  a.  Lo- 
renzo ed   altri  santi. 

Nella  parrocchiale  di  Salara  altro  Crocifisso  con  a' 
piedi  s.  Valentino,  e  s.  Carlo. 

.  In  Ferrara  nella  quadreria  Costabili^  s.  Silvestro  papa 
in  piedi  pontificalmente  vestito,  con  triregno  in  capo, 
e  croce  nella  sinistra,  in  atto  di  benedire  colla  destra, 
assai  bello. 

Dal  Cittadella  (  Catal.  Voi.  IV.^  pag.  3i4)  viene  notata 
una  sacra  Famiglia  presa  da  Raffaello,  e  copiata  su  pic- 
cola tavoletta,  dietro  la  quale  leggevasi  :  Hereole  Sarti 
Matto  anno  XVIIl  di  Ferrara  ifria.  Di  questa  pittura 
più  non  trovasi  notiasia. 

GIUSEPPE  E  MARGHERITA  ZOLLA  PITTORI 

Soltanto  per  seguire  la  corrente  degli  storici  ferraresi^ 
non  impugnata  da  Lanzi^  qui  si  aggiunge  il  nome  di  Gin* 
seppe  Zolla,  nato  in  Brescia  nel  1675,  e  colà  istruito  nella 

Jattorica  professione.  Venne  però  giovane  a  Ferrara,  ove 
ermo  la  sua  dimora,  fu  ascritto  alla  Accademia  di  figura, 
ebbe  famiglia,  mori,  e  lasciò  una  prodigiosa  quantità  di 
opere,  consistenti  la  maggior  parte  in  paesi  vaghissimi, -e 
della  più  grande  verità.  Non  è  per  questo  che  non  dipin- 
gesse anche  figure,  che  lodevolmente  disegnava  ma  lan- 
guidamente coloriva,  le  quali  quanto  sono  più  piccola 
tanto  più  piacciono.  Quanto  alli  paesi,  può  dirsi  eh'  egli 
usasse  due  maniere,  perchè  nelli  primi  anni  della  sua  di* 
mora  in  Ferrara  dipingeva  con  bnon  gusto,  beli'  ordine, 
e  finimento,  ma  avendo  le  sue  opere  incontrato  il  pubblico 
a^radimento^  e  cresciute  a  folla  le  incombenae,  affrettò 
i  pennelli,  e  cambiando  metodo,  adoperò  tinte  più  vaghe, 
e  più  si  fermò  sulla  verità  che  sulla  perfesione.  Possono 
seutirsi  Cesare  Barotti  che  gli  era  contemporaneo^  e  Ce* 
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•are  Cittadella,  tal  biaaarro  metodo  del  suo  operare  con 
pennelli  logori,  da*  quali  nascevano  all'  improvviio,  né 
sapevaM  come,  monti,  cadate  d'acque,  alberi  secchi,  e 
di  bella  verdura,  e  castelli,  e  tuguri,  ma  con  tanta  cele- 
rità e  sicuresaa,  che  sensa  disegnare  una  veduta,  non  era 
questa  appena  incominciata  che  poteva  dirsi  compiuta. 
Molte  volte  dipinse  i  fatti  della  Grerusalemme  del  Tasso^ 
ed  ebbe  ordinaaioni  per  lontani  p^esi.  Riempì  Ferrara  ed 
il  suo  territorio  de*  suoi  belli  prodotti  sempre  vaghi» 
sempre  pieni  di  verità,  onde  sembra  che  vi  si  cammini 
per  entro.  Non  può  negarsi  però»  che  varii  siano  tirati 
giù  di  pratica  per  la  fretta  degli  ordinatori,  o  per  la 
qualità  del  pagamento.  Mori  in  Ferrara  li  jg  marao  1743, 
e  dopo  la  di  lui  morte  fu  atterrata  la  sua  casa  per  for* 
mare  la  piazzetta  dinanzi  alla  facciata  della  chiesa  detta 
della  Morte,  ora  s.  Apollinare. 

Margherita  di  lui  figlia  sopravvisse  al  padre^  del  qtiale 
non  arrivò  al  merito  >  quantunque  cercasse  seguirne  le 
traccie,  èssendo  la  migliore  sua  cosa  1*  imitazione  del  di 
lui  colorito.  Essa  morì  li  ao  aprile  176^,  venendo  se- 
polta in  s.  Andrea,  a  differenza  del  padre  che  giace  nella 
chiesa  de*  Teatfni. 

Elsistono  di  Giuseppe  2iolla  nelle  stanze  degli  ufficj  del 
sacro  Monte  di  Pietà  otto  storie  della  Gerusalemme  in 
grandi  tele,  con  figure  circa  un  quarto  del  naturale. 

Nella  chiesa  di  s.  Oio.  Battista,  s.  Oiovanni  che  pre- 
dica nel  deserto,  e  la  visitazione  di  s.  Elisabetta,  tele  che 
veggonsi  nella  cappella  di  crociera  a  mano  destra  entrando. 

Nella  pubblica  Pinacoteca  un  maraviglioso  paese  con 
caduta  d  acqua  che  si  frange  ira  dirupi  trasformandosi 
in  ispume  con  tal  verità  e  vaghezza  che  è  un  incanto* 

Nella  quadreria  Costabili  quattro  belli  paesi. 

Presso  il  sig.  Girolamo  Negrini^  tre  paesi  per  traverso 
assai  diligenti  e  finiti  di  prima  maniera^  ed  altri  tre  della 
seconda j  lavorati  con  d'otto  sprezzo  e  vivace  colorito. 

GIUSEPPE  FACCHINETTI  PITTORE 

Sortito  dalla  scuola  del  valente  ornatista  ferrarese  Anton 
Felice  Ferrari^  in  breve  ne  oltrepassò  la  bravura.  Divenne 
professore  d' architettura  nella  patria  Università^  ed  ebbe 
1  dovuti  encomj  da  Cesare  Cittadella  che  assai  lo  conobbe. 


—  674  — 

Operava  nel  1770,  e  lì  tuoi  dipinti  quantunque  pecchino 
della  fantasia  di  queV tempi,  delle  voi ate,  e  de' cartocei, 
sono  più  leggeri  di  quelli  de*  suoi  contemporanei^  e  la 
fluidità  de*  passaggi  delle  sue  tinte,  unita  alla  verità  delle 
ombre,  formano  un  aspetto  assai  aggradevole,  ed  arrivano 
ad  ingannare.  Morì  li  li  febbraio  1777»  venendo  sepolto 
nella  ora  distrutta  chiesa  di  s«  Clemente.  Ebbe  molti  di- 
scepoli, fra  i  quali  si  distinsero  Maurelio  Goti,  Luigi  Gor- 
bia e  Massimo  Baseggio,  non  che  il  proprio  nipote  Bar- 
tolomeo Facchinetti,  che  morì  giovine  in  meszo  alle  più 
belle  speranze. 

Restano  di  lui  le  seguenti  opere:  la  soffitta  dell* oratorio 
di  s.  Crispino  colle  figure  del  Pellegrini^  le  pittore  sul 
muro  cui  appoggia  1*  organo  della  basilica  di  s.  Maria  del 
Vado,  cou  le  figure  del  Ghedini^  gli  ornati  della  sala  di 
lettura  della  pubblica  Biblioteca,  ed  altre  cose  io  s.  Do* 
menico,  ed  in  santa  Apollonia.  Il  gusto  di  rimodernare  ha 
distratti  quasi  tutti  li  di  lui  affreschi  ne*  palazzi^  e  case 
particolari.  Quanto  alla  architettura  non  si  ha  del  suo  che 
nella  chiesa  di  s.  Francesco  l' altare  del  santo  titolare. 

GIUSEPPE  GHBDINI  PITTORE 

Nacque  nel  1707  in  Ficarolo,  e  studiò  sotto  Giacomo 
Parolini,  poi  soteo  il  Braccioli,  assai  minore  del  primo. 
Divenne  ben  presto  pittore  da  sé,  formando  a  suo  modo 
una  spedita  maniera.  Mostrossi  felice  nelle  invensioni^ 
bravo  disegnatore,  e  coloritore  spiritoso,  ma  per  lo  più 
trascurato  e  non  finito.  Divenne  professore  di  disegno  nella 
patria  Università,  e  si  mantenne  onoratamente  in  questa 
cattedra  fin  che  visse.  Fu  felice  ritrattista,  ed  impegnoasi 
con  riputazione  in  quadri  di  storie  ed  in  paesaggi.  Mori 
compianto  generalmente  «nel  giorno  5  giugno  179 it  man- 
cando in  lui  r  ultimo  de*  pittori  della  nostra  scuola  del 
secolo  decorso,  e  venne  sepolto  in  s.  Francesco. 

Fra  i  molti  suoi  dipinti  è  a  vedersi  la  gran  tela  per 
traverso  con  la  moltiplicazione  de*  pani  e  pesci  che  or* 
nava  il  refettorio  nuovo  dei  convento  di  s.  Maria  degli 
Angeli^  e  che  ora  sta  nel  tempio  della  Certosa  al  Cimitero 
Comunale  •*  Le  figure  aggiunte  alle  pitture  d*  architet- 
tura e  d' ornato  del  Facchinetti  nelle  cappelle  di  crociera 
della  basilica   di  s.  Maria   del   Vado  —  Il  quadro  con  san 
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Francesco  Borgia,  •  ••  Francesco  Regts  nella   chiesa  del 
Gesù  <—  Un  s.  Francesco   di  Paola   in   quella  di  s.  Fran- 
cesco <—  Una  bella  s.  Maria  Maddalena  nella  chiesa  par-v 
rucchiale   della   villa  di  Salara  presso  Ficarolo,  oltre  Po» 
ed   altre   non   poche. 

Li  discepoli  del  Ghedini  saranno  ricordati  nel  qua- 
dro  cronologico. 

DON  CESARE  CITTADELLA 

Si  deve  convenientemente  qui  aggiungere  il  nome  di 
questo  religioso^  non  solo  perchè  dilettossi  di  pittura  o 
di  plastica^  ma  per  essere  stato  amorevole  raccoglito- 
re di  cose  patrie^  ed  il  primo  a  pubblicare  in  un  sol 
corpo  le  memorie  de' professori  ferraresi  di  belle  arti», 
nel  tempo  che  giacevano  ignote  quelle  del  Baruffaldi. 
Da  queste  egli  prese  la  cronologica  tessitura^  servendosi 
specialmente  della  abbreviazione  fatta  dal  canonico  Giu- 
seppe Antenore  Scalabrini,  come  costa  dalle  Notizie  st<H 
riche  intorno  alla  vita  del  Baruffaldi,  a  pag.  68  del  primo 
volume  delle  di  lui  Rime  serie  e  giocose  postume,  pubbli- 
cate in  Ferrara  dal  Pomatelli  nel  1786,  e  come  egli  stesso 
conferma  a  pag.  lóS  del  secondo,  e  140  del  terzo  volume 
del  suo  Catalogo  istorico  de*  Pittori  e  Scultori  ferraresi^ 
che  in  quattro  tomi  sortì  dalla  tipografia  Pomatelli  in 
Ferrara  nel  1782,  e  1788.  In  queste  storiche  memorie  il 
Cittadella  descrisse  le  opere  degli  artisti  in  maggior  copia 
di  quello  che  facesse  il  Baruffaldi,  avendo  avuto  nel  1788 
licenza  dal  card.  Alessandro  Mattei,  in  allora  arcivescovo 
di  Ferrara,  di  poter  penetrare  nella  clausura  delle  mona- 
che, così  che  a  lui  dobbiamo  le  memorie  di  molte  pitture 
e  scolture,  che  poi  andarono  smarrite  per  le  vicende  de' 
tempi,  e  che  solo  nel  di  lui  catalogo  ora  possono  riscon- 
trarsi. Molti  articoli  pure  aggiunse  alle  vite  scritte  dal 
Baruffaldi^  e  li  nuovi  nomi  d' artisti  da  lui  rammentati, 
▼erranno  registrati  nel  quadro  cronologico  che  trovasi 
in    fine  di   quest*  opera. 

Cesare  Cittadella  nacque  in  Ferrara  il  iS  marzo  iii% 
da  Luigi,  giorisconsulto,  agente  de'  principi  Cibo ,  per 
cui  abitava  nella  estense  Palazzina  in  Giovecca,  e  da 
Candida  Bassi  di  lui  consorte.  Girolamo  Gregori,  suo  pa- 
drino di  cresima^  fugli  precettore  in  pittura,  lasciandolo 
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poi  erede  de'  propri!  gessi»  stampe,  e  disegni.  Dipinse 
scenari  per  teatri  privati»  ove  anche  recitò.  Io  un  toveii- 
tario  di  suo  pugno  conservato  nella  bibliotee*  Costabi- 
liana  (Miscel.  n.  i8o)  lasciò  memoria  de*  propri!  diptnti^ 
ottantatrè  di  numero ,  consistenti  per  la  più  parte  in 
ritratti»  specialmente  di  pittori  ferraresi.  Lodevolmeote 
operò  in  plastica»  e  da  lui  sappiamo»  a  pag.  277  del  quarto 
volume  del  citato  di  lui  Catal.  storico»  eh*  egli  con  cera 
tramutò  alquanto  ne*  vestimenti  un  s.  Francesco  Saverio 
del  Ferreri  per  li  padri  della  Compagnia  di  Gesà^  che 
vollero  convertirlo  in  un  s.  Girolamo  Emiliani»  operando 
però  in  modo  da  poterlo  restituire  alla  sua  forma  primiera. 
Fece  nel  1782  in  creta  una  copia  della  bella  Immacolata 
del  Ferreri  che  vedesi  nella  chiesa  delle  madri  Cappnc- 
oine,  e  ne  compi  un'  altra  simile»  incominciata  da  Pietro 
Turchi,  facendone  menaione  a  pag.  097  del  volume  citato. 
Nel  1778  modellò  due  statue  di  stucco»  cioè  la  B.  V.  del 
Rosario»  e  s.  Antonio  di  Padova»  per  la  chiesa  di  a.  Pietro 
in  Valle  nella  traspadana  ferrarese  non  lungi  da  Ber- 
gantino  »  ed  altre  tali  ne  fece  delle  quali  ora  ai  è  per- 
duta la  memoria. 

Fu  protonotario  apostolico»  storico»  oratore»  poeta»  pastor 
Arcade^  accademico  Intrepido,  poi  Ariostéo  di  Ferrara, 
Concorde  di  Rovigo»  Unanime  di  Torino»  e  Clemeniino  di 
Bologna.  Divenne  direttore  e  custode  nella  patria  Universiti 
della  raccolta  di  storia  naturale»  e  de'  gessi>  indi  nel  1790 
del  pubblico  Museo,  ove  si  mantenne  sino  al  i797t  nel  qual 
anno»  stante  la  riforma  del  piano  di  pubblica  istmmione, 
venne  giubilato.  Morì  nella  propria  casa  al  n.  aag  nella 
strada  della  Pioppa»  cbe  costeggia  il  tempio  di  s.  Spirito, 
nel  giorno  la  decembre  1809»  come  apparisce  dal  libro  HI. 
del  Necrologio  di  quell'  anno»  e  fu  sepolto  in  a.  Spirito 
dinanzi  all'  altare  di  s.  Antonio  con  breve  iscrislone»  ove 
leggesi  per  errore  Hic  •  sito  •  XII  •  Kal  •  Dee  •  »  che  vie» 
ne  a  corrispondere  al  giorno  20  novembre. 

CONTE  LEOPOLDO  CICOGNARA 

Nacque  in  Ferrara  li  A7  ottobre  1767  dal  con.  Filippo 
Cicognara  Romei»  e  dalla  contessa  Luigia  Caddi  di  Porti. 
Non  han  qui  luogo  li  moltiplici  studj  cui  ebbe  a  dedi- 
carsi ;  si  dirà  soltanto  che  mentre  stava  nel  collegio  de' 


Mbili  in  Modeaa,  diede  toito  a  conoacere  U  di  lui  pror 
peotioDe  Terso  le  Belle  Arti ,  e  ti  ebbe  a  direttore  il 
pittore  Antonio  Veltri  di  Pesaro.  Giovane  ancora,  recoMi 
a  Roma,  ove  indefessamente  applicossì  al  disegno  in 
compagnia  d'  nn  Camoocini ,  d*  un  Benvenuti ,  e  d'  un 
Sabbatini,  che  in  seguito  eccellenti  divennero.  Passò  a 
Mapoli  ed  in  Sicilia,  poi  ripassò  per  Firenae,  Bologna,  e 
Ferrara ,  indi  girando  per  la  Lombardia ,  ovunque  dise- 
gnò ciò  cbe  piil  lo  colpiva.  Nel  1808,  dopo  aver  eopsrto 
per  più  anni  altri  impieghi  governativi,  ed  aver  viaggiata 
la  Francia ,  V  Inghilterra ,  r  Olanda ,  la  Sassonia  •  e  là 
Prussia,  chiese  ed  ottenne  un  riposo #  ma  toste  veono 
nominato  presidente  della  celebre  accademia  di  Belle 
Arti  in  Veneaiaj  ove  pieno  di  meriti  morì  poi  nel  gior- 
no 5  marao  |834*  Per  di  lui  diaposiaiooe  testamentaria 
venne  recato  il  suo  corpo  a  Ferrara  sua  patria ,  auieme 
a'  suoi  scritti  autografi  »  ed  al  marmoreo  di  lui  butto 
aoolpito  da  Rinaldo  Rinaldi  veneto ,  allievo  del  Canova. 
La  Innebre  bara  fa  accompagnata  con  meato  silenzio  la 
aera  delli  a  maggio  i834  da  solenne  corteggio  della  illu* 
itrisaiina  Magittratnra  t  de*  professori  e  studenti  delU 
Univemità  »  de'  nobili,  e  de'  cittadini,  e  furono  sotterrati 
li  di  lui  svenai  nella  cella  degli  uomini  illustri  ferraresi 
nel  Cimitero  Comunale,  venendovi  soprapposta  la  pi  il 
preolata  gemma  di  quel  luogo ,  cioè  V  altro  busto  colos- 
sale in  marmo  earra^ese,  ultima  opera  dell*  immortale 
ano  amico  march.  Antonio  Canova  ,  dal  Cicognara  puro 
laeeiato  in  testamento  alla  patria.  Su  questa  funaione  è 
n  vedersi  il  libretto  allora  stampato,  col  titolo  Prose  e 
pf04M  in  wwrt^  del  con*  Leopoldo  Cicognara,  Li  suoi  ma- 
nuoacritti  furono  depositati  nella  patria  biblioteca  pubblica 
in  nn  mobile  isolato  che  serve  di  base  al  busto  del  Rinaldi. 
Si  imnoscono  alcuni  lodevoli  paesi  da  lui  dipinti  in 
i;jovenftià>  aa  pochi  se  ne  incontrano,  poiché  la  di  lui 
modeitia  poco  curava  le  lodi,  e  lasciavali  in  dimenti- 
eansa*  Due  di  questi  stavano  presso  il  dott .  Giovanni 
Giaeoosetti,  p^ohi  anni  sono  defunto.  Da  giovane  dipinse 
pure  qnalohe  cosa  a  vagheaaa  nelle  pareti  io  un  appar- 
tamento del  paiamo  de^  signori  principi  Pio  in  Ferrara 
anlla  via  de  Piopponi ,  e  dilettpssi  pure  d' incidere  ad 
SMsqnaforte,  vedendosi  marcate  della  di  lui  cifra  le  eie* 
ganti  vignette  cbn  ornano  il  di  lui  poemetto  intitolato 
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he  Belle  Arti  j  stampato  io  Ferrara  nel  1791.  Più  tardi 
lasciò  in  Venezia  nel  palano  Treves  no  paesaggio  con 
pastori ,  ed  animali. 

GIOVANNI  MONTI 

Cli  fu  padre  Francesco  ^  eh'  era  fratello  del  eelebrv 
poeta  Vincenso.  Nacque  in  Maiano  presso  FosigDano 
nella  Ron^agna  ferrarese  nel  giorno  aa  aprile  1779  »  ™* 
abitò  in  Ferrara  nella  casa  paterna  co'  fratelli»  ove  stn* 
dio  la  pittura  sotto  Giuseppe  Santi  ^  valoroso  maestro 
bolognese  y  qui  domiciliato  dal  1797  fino  alla  di  lui 
morte  accaduta  nel  i8a5.  Si  portò  Giovanni  a  Roma 
nel  \i\%,  ove  fissò  dimora»  e  vi  morì  la  notte  dell!  a5 
alti  a6  novembre  i844>  venendo  sepolto  con  mono  mento 
nel  cimitero  di  s.  Lorenao  in  Campo  Vaccino.  Acqui* 
statosi  un  bel  nome,  ebbe  il  conforto  di  vedere  collocarsi 
alcuni  suoi  quadri  nelle  sale  della  Corte  di  Napoli»  ove 
tuttora  si  conservano.  Le  migliori  sue  opere  esistono  io 
Roma  presso  i  suoi  figli ,  ed  in  casa  di  qualche  amico. 
Fu  presidente  della  Società  degli  amatori,  e  cuiiùri  di 
Belle  Arti  in  Roma^  e  li  di  lui  lavori,  che  tuttora  veg« 
goosi  esposti  nelle  sale  di  quella  società  nella  piana  del 
popolo»  riscuotono  l'ammirazione  dei  periti  dell*  arte. 
Riuscì  valentissimo  ne'  paesaggi  »  che  amava  di  ritrarre 
dalla  natura ,  come  ne  fan  fede  le  più  belle  vedute  de' 
contorni  di  Roma»  rh' ei  recavasi  a  copiare»  avefttdo  a 
compagni  un  Bassi  ed  nn  Aaeglio»  assai  stimati  io  qoe* 
st'  arte.  Ebbe  ad  amici  li  celebri  Woogd ,  e  Westarpeo» 
presso  de' quali  fu  in  onorevolissima  stima  e  consideramMie. 

In  Ferrara  nelle  stanze  della  scuola  d'  ornato  nel  pa- 
lazzo dell'  Ateneo  pubblico  conservansi  due  quadretti  di 
paesi  »  cioè  un  eremitaggio»  ed  alcune  cascate,  ma  delle 
prime  sue  opere.  —  Nella  Quadreria  Coatabili  due  pie» 
cole  vedutine  tonde  »  ed  altre  opere  presso  li  di  lai  fra- 
telli viventi  signori  avv.  Fedele  »  e  Giulio  »  e  preaao  la 
famiglia  Zatti.  In  Fusìgnano  esistono  altre  cose  soe  prea- 
ao la  famiglia  dell'  altro  di  Ini  fratello  Giuseppe,  di  re* 
cento  defunto.  Dile ttossi  pure  d'  esercitarsi  io  mioiatQra, 
e  ci  sovviene  averci  egli  mostrata^  prima  della  di  loi 
partenza  da  Ferrara.»  copia  eseguita  io  tal  guisa»  ed  io 
assai  piccola  dimensione  »  di  parte  della  presa  nell'  orto 
del  Gaiofolojche  ammiraaì  nella  chiasa  di  a.  Franòctco. 
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APPENDICE 

ALLI 

PITTORI  DELLO  STATO  DI  FBRRiRA 


GIAMBATTISTA  GENNARI  DA  CENTO  PITTORE 


JLri  qaeato  pittore  parla  la  Guida  di  Bologna  del  Mal- 
vasia dei  1686,  ma  non  lo  ftetao  Malvasia  nella  Felsina 
Pittrice ,  né  1'  Orlandi»  dal  che  ne  venne  il  silensio  del 
Baruffaldi ,  del  Borsetti  »  del  Cittadella^  ed  ultimamente 
deir  Ughi ,  che  non  volle  cercarne  di  più.  11  Dondini 
nelle  sue  Pitture  di  Cento  pag,  64  osserva  esservi  opi- 
nione eh'  ei  fosse  consanguineo  degli  altri  Gennari.  Da 
altri  si  contò  fra  i  maestri  del  Gnercino,  e  1'  epoca  della 
pittorica  educasione  del  Barbieri  vi  corrisponde.  11  Calvi 
nelle  notizie  del  Guercino  protesta  di  non  aver  potato 
trovar  di  costui  positive  memorie.  Fu  Battista  pur  anco 
«omo  di  Ietterete  nel  iSqS  per  la. venuta  del  Pontefice 
Clem.  VIII  a  Ferrara  pubblicò  una  raccolta  di  rime 
00*  tipi  di  Vittorio  Baldini,  ed  altre  poesie  per  V  entrata 
del  medesimo  Pontefice  iu  Cento  «  che  furono  stampate 
in  Bologna  dal  Bellagamba.  Della  di  lui  poetica  abilità 
parla  il  nostro  Baruffaldi  nelle  Rime  de  Poeti  Ferraresi, 
ed  il  Quadrio  nella  Storia  e  ragione  d*  ogni  indgar 
Poesia. 

Dal  Dondini  »  e  dal  Calvi  9  abbiamo  notiaia  delle  Uh 
guanti  opere  di  Battista 

Boix>GjiA.  Esisteva  nella  soppressa  chiesa  di  s.  BiagiOt 
ed  ora  sta  in  quella  della  SS.  Trinità  una  tavola  colla 
Madonna  m  gloria  e  da  basso  li  santi  Donino,  Apollonia^ 
e. Girolamo^  con  putti  scherBanti  col  di  .lui  cappello 
cardioaliaio.»  pittura,  dice  il  Calvi,  d'  un  metodo  ante- 
riore al  buon  gusto  carraccesco ,  e  che  il  .Lanssi  chiama 
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quasi  procaccineseo.  Sotto  al  quadro  leggeai;  Io»  Bapt. 
Genarius  Centensis  fing^hat  i6q7« 

Cbitto.  Nella  chiesa  di  S.  Croce.  S.  Carlo  Borromeo 
che  rende  la  vita  ad  no  fanciullo ,  con  la  epigrafe  :  Io* 
Bapt.  Genarius  pingebai. 


PAOLO  ANTONIO ,  E  STEFANO  FICATELLI 

DA  CENTO  HTTORI 


Paolo  Autotiio  nacque  in  Bologna  nel  167^  da  Giuseppe 
Fieatelli  centese^  e  Camilla  Bargellini  bolognese,  la  qusie 
colà  trovossi  a  caso  al  tempo  del  parto.  Paolo  Antonio 
fu  pittore  d*  invenzione  e  buon  ritrattista  »  ma  soprat- 
tutto copista  egregio  delle  opere  del  Gnercino,  coma  ha 
osservato  Lanci  nella  scuola  bologneae.  Era  versato  nelle 
aeienae  e  nelle  arti^  e  molto  amò  1'  astronomia.  Dilet* 
tessi  di  scolpire  in  legno ,  e  fu  valente  in  prospettiva , 
eoA  che  dato  da  Ini  il  disegno  per  un  teatro  in  Cento , 
•e  lo  senti  lodare  in  faccia  dal  celebre  Ferdinando  Bi- 
Mena.  Incise  pure  qualche  cosa  all'  acauaforte  con  marea. 
Mori  in  Cento  nel  1724  e  venne  sepolto  nella  chiesa  del 
Rosario  con  iscrlaione  composta  dal  nostro  BarnflEaldi»  e 
riferita  dal  Dendini  Pitture  di  Cento  pag.  So.  Il  Lansi 
nttribuisee  a  Paolo  Antonio  alcune  pitture  in  Ferrara  j 
le  onalì  dal  Barotti ,  e  dal  Cittadella  si  assegnane  m 
Stefano. 

Stefano  nacque  nel  1687  come  ci  acoeita  un  disegno 
a  penna  preso  dal  bel  quadro  del  Guerci  no  eon  a.  Fran- 
cesco in  estasi  ^  e  s.  Benedetto  »  sotto  il  quale  kggesi  : 
lo  Stefano  Felice  Figatelli  da  Genio  feci  V  anno  1696 
if  età  d*  anni  9  in  Cento.  Disegnò  il  ritratto  del  Baruf- 
faldi,  che  venne  poi  inciso  dal  Bolzoni  nel  i7Sn,  dal 
quale  si  è  preso  quello  che  è  anteposto  a  queste  vite , 
ove  9  per  equivoco ,  si  disse  dipinto  dal  Ghedioi  »  thm 
bensì  ne  operò  uno  che  trovasi  nella  Uoiversìtày  ma  ve- 
duto di  fronte,  e  non  in  profilo.  Disegna  pure  Stefano 
altri  ritratti  ferraresi,  fra  qoali  uno  assai  bello  del  me* 
dice  Giuseppe  Lansoni  intagliato  dal  Behoni  nel  17 18. 

Sembra  eh'  egli  abbia  abitato  in  Ferrara ,  oTe  oltie 
n¥er  opefato  in  disegni  per  indsieni,  dipìnse  pure  le 


puHiti  opere  »  le  quali  però ,  come  ai  diiee ,  farono  ore^ 
dìUp  dì  Paolo  Antoaio  dal  Lan8ii« 

Nella  chiesa  di  a*  Maria  della.  Rosa*  nel  primo  aliare 
e  dmlra  entraode»  io  grande  ofMì»  V  ìmaiafitie  del  l^aCo 
Pietro  da  Piaa*  Nella  tersa  cappella  a  eioiatra  a«  Onofrio^ 
a.  Eusebio ,  ed  altri  aaoti.  CU  ApoatoU ,  ed  altre  figure 
a  chiaroscuro»  che  sono  tra  gli  archi  della  uave  di  mesezo 
di  questa  chiesa* 

Cesare  Cittadella  nomina  altre  di  lui  opere  nelle  case 
de'  pdiiicolari ,  che  ora  pia  iton  ai  eoneacooo. 


CESARE  MEZZOGORI,  E  FILIPPO  FELETTI 

COMACCHIESI  PITTORI 


Quegli  che  disse  alcntie  parole  di  questi  noD  dispre^ 
gjeroli  pittori  comacchiesi  fu  Cesare  Cittadella  nel  quarto 
volume  del  suo  Catalogo  storico  de*  Pittori  e  Scultori 
ferraresi  a  pag»  sq  e  seg.f  ma  non  potè  scoprire  né 
r  anno  della  nascita ,  nò  quello  della  morte  loro.  Cesare 
Meaaogori  dipioae  non  poco  fu  Ferrara,  specialmente  alU 
Toaitiai.  Questi  suoi  quadri  seno  troppo  adattati  ai  Ino* 
ghi  ove  furoBO  collocati  per  non  crederli  ordinati  preci- 
aamente  a  tenore  della  architettura  di  questa  chiesa^ 
quindi  eseguiti  poco  dopo  V  apertura  che  ne  segui  nel* 
V  anno  i6S3 ,  poiché  in  queir  anno  non  erano  ancora 
Serminati  gli  interni  abbellimenti  (Borsetti,  sappi,  mi 
Guarin,  p.  ia6/  Non  saprebbesi  ben  dire  la  acoola  da 
cui  sortirono  Questi  pittori,  che  operavano  di  conserva. 
Il  Cittadella  sospettò  che  dalla  bolognése^  ed  osservò 
che  air  apparire  di  Maurelio  Scannavini  le  loro  opere 
rimaaero  offuscate. 

Non  avendo  il  Baruffaldi  fatto  altro  nella  aggiunta  che 
darci  il  nome  di  Cesare  Mezaogori^  dicendolo  scultoro 
del  ramo  di  quercia  attorno  alla  colonna  di  ptaaaa  nuova, 
ora  Ariostea ,  si  resta  nella  iocertesaa  s'  egli  avesse  in« 
tenaione  di  scrivere  più  estese  memorie  degli  artisti  di 
Comacehio^  città  inclusa  nel. ducato  di  Ferrara,  e  per 
alò  da  Bumeracsi  pur  essi  fra  li  pittori  ferraresi.  Nicolò 
BamfFaldi,  padre  del  nostro  autore,  ne*  auoi  Annali  man. 
oonaeivati  nella  CostaUliaaa  ci  assicura  all'  anno  ié6S\ 
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li|i  TiTente  ,  che  il  ramo  di  quercia  attorDo  alla  cokiuia 
di  piazaa  nuova  ora  Ariostea  »  fu  intagliato  da  Andrem , 
e  Mickele  Brisciani  per  disegno  ed  invenaione  di  Cesare 
Meaiogori  pittore  ed  architetto  eomacchiese,  Oìfatti  ia 
fondo  a  quel  ramo  leggesi  questa  iscrìaioae: 

CAESàa   MBDIOGAVaVS  GOMAO 

DELI   ET  CVM BB 

ANDREA   BBIXIAHO 
SCVLP. 

Nel  167S  si  sa  per  un  partito  dalli  9  luglio  deli*  ar- 
chivio del  Comune^  che  colla  spesa  di  scudi  So,  e  esil- 
ia opera  di  Cesare  Mezzogori  pittore  et  indoratore  si 
fece  indorare  il  manto  ^  la  sedia,  e  nutra  ed  armi  della 
statua  del  Pontefice  Aless.  Vii ,  allora  posta  su  quella 
colonna. 

Di  Cesare  Mezzogori  vedesi  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe 
appeso  ad  un  muro  laterale  della  prima  cappella  a  de- 
stra deir  ingresso  un  quadro  con  s.  Guglielmo  dnea 
d*  Aquitania. 

Nella  nominata  chiesa  de'  Teatini,  lo  Spirito  Santo 
nel  cimasio  dell'  altara  di  s.  Gaetano ,  ed  il  padiglione 
con  angeli  »  così  pure  i  quadri  mobili  della  cappella  della 
Purificazione^  con  la  Natività,  Annunciazione,  ed  altri 
fatti  della  Madonna,  non  che  il  padiglione  all'  intorno 
dell'  altare.  Molti  quadri  appositamente  dipinti ,  ed  in- 
cassati ne'  muri  della  navata  maggiore ,  con  le  azioai  di 
a.  Gaetano,  furono  da  lui  dipinti  assieme  al  di  lui  con- 
cittadino Giacomo  Filippo  Feletti,  che  lo  Scalabrini  in- 
titola Gio.  Battista,  e  le  cui  pitture  confoodonsi  con 
quelle  del  compagno» 


BENEDETTO  DAL  BUONO  LUGHESE  PITTORE 


Nacque  in  Lugo  nella  Romagna  ferrarese  a'  7  mag- 
gio 1711  da  Fram>e8Co,  e  da  Marianna  Fiaccari.  Studiò 
i  primi  elementi  «lai  Paganelli  di  Forli,  intagliatore  in 
legno^  poi  in  Bologna  sotto  Girolamo  Bonini^  iodi  operò 
non  poco  in  patria ,  ritornatovi  di  già  attempato.  Ivi  a- 
prì  scuola ,  dalla  quale  sortirono  Francesco  Montanari , 
Gaetano  Navoli,  e  Benedetto  Zabberooi.  Le  belle  lettesa 
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piacquero  am^ì  al  Dal  Buono,  nelle  qnali  divenne  non 
poco  istnitto.  Morì  io  patria  nel  1775.  Il  di  lai  colorito 
era  languido ,  ma  veniva  compeniato  dalla  etatteasa  de* 
contorni  delle  figure  alle  quali  solo  applicoMi^  fino  a 
crederai  che  i  paesaggi  introdotti  ne*  suoi  dipinti  siano 
d*  altra  mano.  Fra  le  chiese  di  Lugo ,  ove  vedonsi  suoi 
quadri ,  deve  ricordarsi  quella  di  s.  Francesco ,  quella 
di  s.. Domenico^  e  l'altra  del  Suffragio.  Dipinse  pure 
nella  chiesa  di  s.  Michele  di  Bapnacavallo,  e  lasciò  sue 
opere  nelle  città  e  ville  vicine.  Nella  chiesiola  del  Col- 
legio Trisiano  viene  lodato  il  quadro  con  li  santi  protet- 
tori  di  Lugo.  Nella  galleria  di  casa  Borsi  si  conservano 
di  lui ,  il  supplicio  della  vestale ,  una  Pallade ,  un  Er^ 
cole ,  Bradamante  che  toglie  V  anello  a  Brunello ,  e  la 
pugna  d*  Argante ,  e  Tancredi  (  Giornale  Rom.  il  Tibe^ 
rino.  i5  Febbr.  i834«  ^^  ^  P^*  19  / 
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BB6U  A&TlStt  FtRRABfeSI  ITOIT  RAMHEHTATI  DUt  BABUfrAUI» 

B  foco  COGNITI  PBB  OPtBB, 
con  LA  dOim WAttOMB  O^  A&ttt  SmO  Ali 


1169  tttlttttt  ai  ètfgllftM».  (  CtttlkL  GiBÉtIoM  imtOMtatt  trito 

OtMÉMltéi  Mò|É*)w 
lagS  Paolo.  (  Ifcrisioqt  aolU  tUilk  Mta  Tilto  di  Ifato»)^ 
BÌJ16  Aagdo.  (  ArchÌT.  dd  cooTcnto  d«*  padri  ConraitiiaU  di  a.  Fi 

Ferrara  9  citato  dal  riforautora  acUa  prefaaioaa  ). 
■lag  Oetolinof  adaiiniator  da  Ferraria.  (  Arebhr.  di  a.  Xam  daOa  Tito  di  Bo- 
logna. Libro  do*  Statati  o  Hatriaole  paf.  14  ). 
bSSS  Giorannino.  (  Ltb.  daUa  Coafrat  di  a.  Gìot.  di  Caatd  Tadaido  di  Fvnta  ). 
,y    Giacomo  da  capaUa  a.  Mariac  Borac.  (  Itì  )• 
,,    Giacooio  da  Ganaea  de  capeUa  ••  Grada  et  oauiiaB  MKloran.  (  Itì>- 
,,   AUierlo  de  cadeoB  contracta.  (  fri  >. 
„   Bartolonaco  Twola.  (  Ivi  ). 
,9    Giofanai.  (  fri  ). 
„    Polo  (  doè  Paolo  ).  (  I?Ì  ). 
1)90  Gioraaeiao  da  capetto  a.  Mariat  Bavaa.  (  ArcUv.  di  a.  Fkaaeane  caBa 
aopra  dtato). 
„    Aaoniao.  (  U  Laaii,  iolto  ancrtiTa  dd  Xordli»  aola  aV  agli  dipiaM  aal 
adoac  di  Padova  eoa  itile  giotteico,  del  che  aoa  i  penaeio  il  eh.  tig. 
prof.  Eoiìdì  ,  oiMrvaado  che  te  questo  ferrarcM  dipiageva,  ova  operava 
pare  il  Kireto,  che  ioriva  tra  il  i4ft3,  a  1444,  aoa  potava  eoMiaiati  to 
•tile  giotteteo,  na  piattoaJift  appartibere  ad  aaa  accoada  epoca  ). 
.JSI4  Giovaaal  della  contrada  di  t.  BooMaa  (  Pargamcaa  prcMo  Gia^  BoMlàai). 
1SI7  Aatoaio.  (  Lo  SeaUbriai»  Ghiete  di  Ferrara  pag.  if,  vaoto  cfao  coetai  d»- 
bia  Molpito  Taatleo  Crodiiao  che  vedcd  aU'dtare  prono  to  eoppcBa  di 
a.  Giorgio  aetta  aoctra  Cattedrde,  na  fl  Vaiari,  dtalo  daDo  Scalabriai, 
aoa  parla  che  d' aa  pittore  di  td  acne  »  cioè  cea  tatta  to  pgababiiili 
r  Alberti ,  dd  quale  ia  qaett'  opera  ai  legge  to  vita  >. 
iSg6  Pietro  ddto  coatrada  di  t.  ToaunaM.  (  Archiv.  di  a.  FraaoaMa  ). 
,»    Giovaaai  di  Ini  fglio.  (  Ivi  ). 
,,    Boaavantora  d' Aatoaio.  (M), 
i4aS  Aadrea  di  Gherardo  ddto  coatrada  di  t.  Gregorio.  (  Gittaddla.  CaUL 
de*  Pitfeeri  eoe.  Tea.  IT.  pag.  Sio  )• 
„   Break  BobertiyigUad'Aalaiito,  ddto  coatrada  di  •.Gfwt.( Ivi). 
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t{M&  Pietro  y  Iflio  di  BttvMife».  (  Iti»  ove  ti  TotnMie  avo  del  cttebrt  pitioco 

Boummo  da  6«o6dQB  aui  qoctti  cMo  per  padro  no  Pietro^  poeo  ami- 

00  d4la  preftoiiMia  pitlarieB,  o  per  avo  no  altro  Bonvcnalo^  eoaio  ti  è 

Ipa  a  ioo  hiefo  oitervalD  |* 

^    Bofett  IttMBio  ifJaMial  :  Morto  ad  t^%S  (  Gittod.  GataL  eit.  T.  L  p.  193  ). 

■43o  Filippo.  (  Archiviò  di  ••  Francceeo  ). 

f^la  Andrea ,  iglio  di  Oherardo.  (  Areiiif.  del  Ceoraoe  di  Fotrftra  ). 
1444  OofUeboo  CUaaaob  <  La^ri  della  fabbrica  del  Dmnoo  ). 
14S0  Giovanni  Capinolo.  { Bonetti.  Hitt*  Almi  Ferrar.  Gyan.  Tol.  U.  pag.  437. 
Cittadella.  CataL  do'  Pittori  eeo»  T^on.  I.  pa|^  to3  ). 
i,    Jaaopo.  Horto  nel  14S7.  (  I<ibri  di  t.  Franeeeao  )• 
n    Ludovica  Morto  nel  1459.  (  Ivi  ). 

n    SOforlb  8.  ^frvannf.  (  AaoniaM  nella  profittmio  rifttmatn  ). 
rfto  Giv^tMu  tGnarinl.  Gbieie  di  Ferrara  paf.  aob.  Borwtti.  Hlit. Ferrar. 
Qym.  TOflk  li.  paf.  43Ai  9^0  eoepettarri  che  aie  lo  elaiio  che  Bnrieo 
Weft  fcteiaa ,  Mirto  ia  Fanaraia  altra  epoca  aoaia  fi  è  vedato  aeUa  af« 
fiaata  latta  dal  Baraftldi  a  qacete  vite,  ToL  U.  p.  3^3  ). 
H    iaiMattiOo  BaeolU  (  Avchtv»  di  a.  Friaieico  }> 
„    JOÉOpo  Tarala.  Morto  ad  »46a.  (  Ivi  ). 

„    FlerM  0baritfdo,  Aodroa,  SifinaoBdo,  6io.  Bau.,  Paoioy  od  Bgaao»  (  Ivi  ). 
,*    IMalaaiaé  Morto  ael  14M.  (  Ivi  K 
t^^  OitfvannS  Brindiai.  (  Aiahiv.  del  Coamae  di  Ferrara  ). 
I)    Aawilio  ^idéMto.  (  In  p 

„    Bongiovaani  Bensoai.  (  Cittadella.  Catal.  Tom.  IL  pag.  B04.  Laggeii  il 
•Otto  dTaa  Donm»  Jéiftmt  Smammujiiùts  q,Somioammis  pict9ris  de 
Ftrraria^  iadi  aa  Jmbrosiut  pieior  ia  aaa  pergamaaa  del  iSo^  trovata 
nella  oaiea  che  coofcrva  il  corpo  di  t.  Leoae  adla  eliieca  dì  §•  Stefaao. 
Co  ae  eontervò  aotisia  lo  Scalabrioi ,  faoendoae  oapia  di  tao  pagao.  Boa 
fappiaanao  sia  lo  atatoo  del  Boagiovaaai  naaùnato  dal  Ottodela,  dal 
liliale  «i  è  ^lato  BcBa  atooMrio  di  Bono  )• 
V,    AtoMto  od  AtdÉiao  Aliaìci  ecoltori.  (  Cttladella.  CataL  T.  II.  p.  ao4  ). 
„    GaglieliBO  Magri  »  miaiatore.  {  Cittodellai  GatÉk  Z.  I.  p.  M.  Bi  veda  pa- 
re la  aoto  préoM  a  pag.  6S  del  prìoo  volaaie  di  qaecl^  opera  ^ 
n    Qiooaaai  TraMo.  <  Ciltodeila.  <?ataL  T.  IL  pa<,  •oS  )> 
14^  AataaÌD  Baaaailni.  <  Libri  di  a.  Fraaeiiao^ 
1430  Xbddeo^  taioiotiaa  (  Arebìv.  di  a.  Petroaio di  Bologaa  aitito  ddk  recealì 

«aidrdi^dUoittài^ 
1434  Marco  Gobbo.  (  AreUv.  pab.  aotartte 4i  Fenara»  sei  rogiti  di  Faatiao 

Agolaati). 
1436  Beato  Ooaato  BraMwala  { BaaaCd.  allieto  di  Ignara  pag.  lao.  BMlab.,id. 

„    Gregorio  Laaa.  (  Sealabriai.  Ghiaie  «di  Ftrreia  paf.  4jl  ). 

^  ^..^  é%k  MaU&i i  SMMido  lo  iaeidwpiai,  ^^Ueto |>.  34«  «  ^eeli  aarieiae  a 

OiOgaria  Lina  ih  iinip>lo  di  Coekao  Tara.  Vaele  aoeoca«  ohe  il  Ma. 

ioli  abbia  dipmto  li  aaati  Giorgio  e  itardio  ai  lad  daU*  diaro  ddro. 

•ratddo  dia.  LadofifiO,  Bm  B  Seaoiti  <  Ghiote  p^  t^S  ^  le  etcrlre  a 

CMrnite  MHiaM ,  pittore  aMai  più  xeeeato ,  lo  eteHo  che  dipinac  alli 

twiiai»  fWÉ  B  Biroiti  coiiteita  adi*  iadice^. 
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f49o  ^vlo  dia  dipintore,  i  6Mrìftv  GhiiM  d\  Ferrava  pag.  >S. 
„    ToouBaie  Paaieeiatà.  (  Il  riforaiÉbira  adU  prafiniioiM  diet  cha  dipiait  la 


libraria  dal  raMorato»  a  aite  il  Lib.  O  io^l  49  della  Fdbb.  dil  Dwmbb  ). 
»,    Bartoloneo  Koeeioll  (  Lami.  Seaola  r«Baaa.  Bpaaa  priou.  Sa  sa  è  parlata 
nelb  seconda  nota  a  pag.  164  dal  primo  TolnoM  di  qnert* epara,  «va 
•badatamcnte  ti  tacqne  il  di  lai  eognena  Moeeioli  ), 

149I  Antonia  Aleotti  d*  AffKcaU..(  Ladarehi.  Qaadraria  Cottabai  parta  I.  p.  U  ). 
Siamo  aaeora  inearti  sa  qaealo  pittore.  La  aegnaate  latragiaila  iacri- 
•iana  lotlopoita  alla  tavola  Goitabiliana 

I .  ecce  .  uanviii .  aia  •  xt  •  asTaa 
«Tea*  •  aa .  fujaaraA 
ATSBiaaA  •  a  .  r  .  r , 
fti  dnbitara  dM  1'  Amtomùu  4r*  AUùiu  ArgUmim  abbia  latin  dipingerà 
iV  Ptemmim- Propria  qnaita  ioimafittat  piuttatta  cba  amema  1*  mtìlm** 
È  nna  tavoletta  bitlnaga  »  amata  alla  goiieat  rappreMOtanta  nn  Crirta 
morta  toftenuta  da  don  angali  ani  eepolera»  a  «ambra  dalla  aanala  di 
Cosimo  TanL 

i5oo  DanieUo  Fini.  Nato  1460,  amrta  iSSg.  (  H  Borsetti.  Hiit  Ferrar.  6ymii 
Tom.  I.  pag,  190  »  e  Tom.  IL  pag.  a56 ,  diae  che  Dameilo  Fini ,  olire 
alla  lekteratara ,  pmgtudo^tm  op^rmm  (Mài  ).  Di  Ini  ai  è  parlato  mia 
nate  a  pag.  i33  del  priaM  ▼ohuM»  rieordandona  i'  elegia  in  ladnd'  If- 
cole  Grandi,  pnbUieata  dal  eb.  sig.  Gnalandi  natta  qninta  aarin  dsBi 
Mtmorig  rUguardmmti  h  Btlh  Arth  ÌB<U  riprodattn  in  lingnn  il 
nella  sesta  serie. 

i5ai  Bartolomeo  Tarola.  (Lib.  B.  detta  CaltadraU,  ótnta  dal 
netta  preiasione). 
„    Kareo  Merettia  <  Ivi  ). 

iSea  Lodoviea  del  Gasa.  (  Arebiv.  di  a.  Fraaeeseo  ). 

•SoS  Kaflim  Tagliapietre,  aenltare.  (  Scalabrini.  Cbiasa  di  Farvan  pag.  tg,  gaV 

i5o&  Fino  Marsigli.  (  Borsetti.  Hist.  Ferrar.  Gfma.  Took  U.  ps«.  4bi.  Gatta- 
detta.  Catal.  de*  Pittori  eea.  Tom.  L  pag.  lal,  a  la  aoslra  mfnriff  sa 
Gabriello  Booaaeioli  nella  appandiea  ). 

1S09  Tommaio  da  Carpi ,  o  de  Carpi  (  Arebiv.  di  s.  Fnmcetao  )• 
„  Hicbele  Costa.  (  Il  riformatère  nella  prefaiiona  lo  diea  cnmpsfn  n  ToMf 
maso  da  Carpi ,  propanenda  eb'  ai  fossa  igiso  di  retento  Calta,  ma  B 
nome  di  Miebde  certamente  non  apparìsaa  fra  li  dì  tai  dinsadanll  di 
Mantova ,  eome  pnò  costare  dai  documenti  meati  4al  QgaiaBdl  natta 
tene  serie  delle  M^mmrU  eoe.  ). 

•5o9  Bernerditto.  (  Arcbiv.  di  s.  Franeeteo  ). 
«    Ambregia  (  Vedi  addiatm  te  Bnongiovaani  BasMii  ). 

b5ii  Gio.  Francesco  HaUtmta.  (  Cittadella.  CataL  Tarn.  IV.  p«g^  Int  ). 
„    Giacomo  Tarala  (  Arcbiv.  di  s.  Fraacssea  \, 

ibii  Giacomo  Filippo  (  Ivi.  Patrebba  asswa  B  Ditealti  mamegate  Mite  apptt- 
diee,  o  GiaoaaMi  FiUppa  d'Argenta,  «elate  Ara  tt  mteiUari  dÉ*ttti 
earali  detta  nastra  aaltadrale  ). 

At^  Girolamo  Fiortei.  (  Ceian  CittadeBa.  CataL  Tate.  L  pag.  4S, 
tt  Buraetti,  dioe  ebe  ttotiva  te  prtedpio  dal  secete  SV,  ma  B 
a  piig.  39  dd  sne  librtete  tni  Mhmmei  di  »,  ^arteJaawa  pmtea  Farrars, 
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dtpo  aTtr  partalo  Mia  éì  hit  carrìara  eecletiattica ,  Dtl^aniio  iSi^  ri 
miinwtff  ék'  ék  H  archltalla ,  t  mioiatore  vagfaÌHtino  de  libri  towìi  ài 
quella  abbatta.  Ivi  dipiMa  para  ntUa  stUa  tUlU  colonnt  an  Croeifis«o 
tba  ataMatoti  dalla  cfoea  «bbraeelaYa  a.  Bcroardo.  V.  Baeelli  HisL  Mu- 
masK  Stpiimimmi.  Lib.  a.  p»  6a  ). 

tSi9  Aofalo  Bonaeovtiy  morto  1539.  (  Il  riformatoro ,  cho  aita  V  archivio  di 
a.  Franecaeo ,  dica  ebt  dipinta  in  qvella  ehiaaa  atsìoaia  a  GabriaUotto 
Boaaeeioli,  a  Toanmato,  ed  a  Girolamo  Carpi  Una  pottilla  d*  incerta 
Mano  che  lef  ^ati  nella  agf  ionto  originale  del  BarnfiUdì ,  propone  cb'  ei 
iotaa  Iglio  di  qoel  Roomoo  Bonacorti ,  la  eni  lapide  tepolcrala  vedeti 
anoora  nella  predetta  ebieta  di  •.  Francesco  ). 

•ftao  Gtai.  Bntliita  Griflb.  (  Scalabrini.  Cbiete  di  Ferrara  paf .  ag  ), 
n    Bernardino  Fiori.  (  Cittadella.  Tom.  IV.   pa^.  33o.  È  alato  nomionlo  n 
paf.  337  e  fof.  del  primo  fotnme  di  qoeaf  opera  ). 

iftaft  Filippo  Gorradino.  (  Arcbir.  balteaimala  di  a.  Maria  del  Vado). 

i9é5  GIo.  «aria.  (  Ivi  ). 
M    Bernardino  Harti^i ,  morto  tS»).  (  Becrolof  io  farrareaa  9  a  libri  dell*  E- 
alimo  neir  arahiv.  eoronnala  ). 

•Mi  Alaatandro  Fameel.  (  Arcbiv.  battaaimala  di  t.  Maria  dal  Tado  >. 

•ft3o  Francmco (  Ivi  ^ 

i533  FranccMO  di  Trali.  (  Arcbiv.  battmimala  del  Dnomo  ). 

«US  Bannato.  <  Scbada  Friaii  praM  dall*  Arebivio  Bevilacqua  y  Aseieaa  a  avo 
iglio  Ludovico,  a  Giulio  Ciavatto,  ad  a  Lorenso  Bologneae,  dipinaa  il 
cammino  dalla  enmara  d*  udicnia  dell*  uMcio  de'  XII  Sav| ,  coma  ti  ba 
da  ma  poUasa  dalU  at  novambra  di  quali*  anno  fra  i  mani  dell'  arcbiv. 


•536  Girolamo  Ferrari ,  «cultora.  (  Scalabrini  Cbicaa  di  Ferrara  paf •  95  ed 
altrove.  Tedi  a  paf.  «37  del  primo  volume  di  qoeat'  opera  ). 
f^    Ippolito  Tataoni.  (  Cittadella  Tom.  II.  paf.   aaS.   Dipinra  alcuna  cote  in 

a.  Roteo  dova  ara  aaanaca  ). 
,,    Alberto  Feroce ,  o  FarocL  {  Arcbiv.  battaaimala  di  •.  Maria  dal  Vado  ). 
i537  Ludovico  Bremiani.  (  Ivi  >. 
„    Tommaao  Triulaia  (  Ivi  >• 

i&Sg  Loranao <  Ivi  >• 

•A40  Filippo  PoMtti  (  Ivi  ). 

,,    Tommaao  Settari  9  oriundo  da  Carpi.  {  Scbada  dal  doti.  Antonio  Frìiti  ). 
1&4S  Giovanni  Bancba ,  aralee,  o  anìltora.  (  Arcbiv.  del  Comune  lib.  iS  ). 

99    Nicoli 9  morto  nel  1S43  (  Arebv.  di  •.  Franeeaco^. 

M    GMamo  BonaaaioU.  (  Arcbiv.  Gomonalo  lìb.  it  n.  i5  J.  Era  Aglio  di  quel 

Gabriella  cba  tarma  nel  ifioS,  o  del  quale  ai  p^rlò  nulla  appendice. 

Girolamo  ai  dialiufuava  eoi  titido  di  aiims  Cmèriititc ,  ad  indiearo  il 

aoprannoma  del  proprio  padre ,  cba  Ùahritiioio ,  a   OitèrieiUio  colcvu 

.    amar  abiamatow  Girolamo  dipinaa  auccbine  9  ad  arabi   trioafali  per  la 

■    «annto  in.Farrara  del  FonteAca  Paolo  111.  noi  «5439  a  per  la  ereaaiooa 

dal  Duaa  Alfonso  IL  nel  i&5^  eomc  ai  disto  nella  noiiiia  diGntrialle. 

>646  Già.  Batlifto.  Buwli  ^Avrebbe  agli  apparunuto  alU  tenoU  del  GarofuioT 

Coito  è  cba  dalli  rag islri  battmimaii  della  caUedrale  apparisce  cba 

^•flrto  Gi^mbattiato  ».  amiema  eon  e^to   Lum  laminfo  9  pur  asao  pit* 

torà  9  tonne  a  battasioM  nel  detto  anno  un  figlio  di  Benvenuto >. 
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«546  BartoloiMo  G^ifDrì,  ittnMrt.  ^Imowte  éilto  «Miti  4i  f. 

Smu  ddli  il  gmiaàio  1646  «  coc^  ^  ^^  ■•na  HiJigM^i»  mB*»- 
thÌFio  BoUriltt  ). 
•S5o  GvoUno  date  ÌUmù.iàntm.  4i  •.  rMow  CUttiUli  Taik  Af^  m(;. 

„  LndoTieo  Buui,  icoltore  ed  anhilrtto.  rCitladilto  Toik  IL  Hi*  MS- 
ZtfnboBi.  FaUirich*  di  Bnwu,  oT«  BMlto  opeiiè  b4  MtaM  dd  fibldieM- 

,,  SiNBiaiico  AaMtti  (  u  klufMBto  d'  «m  dì  BìmU  giiwii  «  ioghi  di 
Gio.  ralmìeri»  imI  fioitto  m  Ubèraio  i55o  fo  «ft^nUto  m  «w  dal  Ga- 
rolbio,  atta  prcMnaa  di  /«.  Binro^JUim  iUOmi  Thtoiomifi  JJmkmrétrii 
Miimi,  D.  9,  Dmdt^  |«c/ora.«wayàr.  df  «Dnf.  5.  /^■■li  «  «I 


j6/»o  reniurae  MtUimé  «I  jiiclori  dt  mm<.  &  Jgmtì^^  •€  jimkrmgu 
gargioms   i^f.  Mjti  BnmmatL  fi  fante  il  •■pfiwi  dw  «Hrti  pìllBi 


iMftro  di  tei  allievi^. 
i55i  Giolio  Giavatte  ,  a  LadovÌM  di  Bcn^  /Tadi  llfain  aB'aoaa  tSlS;. 
iS&aGabriattadiBaagioTwmL/IKMgaftteeofavraiadolaaiaa  daBaatqaadri 

ferrarcM  pai  Giodiaa  da^Savf  Gdamo  TaMoai»  anMaSJte  daTJfAìr. 

Coanaala  k 
»S53  Bieolò  Ftereasio.  r  Si  l«n«  il  di  Imi  aaiM  a  ptofiiaBa  MBa  ispida  t^ 

potevate  di  FffMMBMa  Aateaiaaa  d'  Asfana  atudmla  adte  Ualvania 

di  Farfara.  Fkrcniio  tiaùlmcnta  potè  tmmt  alliara  ddte 

pittorica  >• 
4S»6  Giroteaio  Fiorial  ^^techif.  di  a.  Fi 

aMita^ 
„    CaUrtea  Fidava.  /Poirchba  p«è  aMra  ddte  durig^  Kmrm^  a  mb 

pittrka  di  prafoHase.  È  aooUMla  adi'  avohte.  fcdlwlawJB  dd  IHmb^^. 
1S59  Giacomo  a  Baldiicera  dalle  Maceara.  r'Qaetti  fratcUi  acaioBM  d  Bappa 

faiooa  iapieprti  ia  varii  lafori  per  la  aroasioiia  dd  1>aca  llteaia  IL 

Era  pare  eoa  loro  «a  Atealdo,  che  potè  miwb  il  CeitaMi  rieordMa 

dd  BOftro  aalofe  aaUa  affinata,  a  paf^  Sga» 
•56o  Gte.  Battiate  Mafagamo,  detto  Fariaa  ^Ceiaea  CtHadrite.  Varia.  IL  p.  111 

dica  che  iariva  ia  ^acat*  aaao,  aM  aoBa  waiwiteiteai  ed  affiaate  a 

qactt'  opera ,  paf  .  536 ,  abbiamo  prorata  «a  di  lai  coairatta  aa*  padii 

di  1.  Faote  ad  i6oS>. 
9,    Tiberio  Varfas  ,  o  de  Beaaurtiaìi.  (  Iréhir.  dd  Goansa  lik  9a  a.  if . 

Il  aeerdofio  all'  aaao  iSgt  nota  te  aMrto  d'  «a  Tiberte  Tatfw ,  cba 

potrebbe  eiaera  ipmrta  pittore. 
i56a  Grefono  HaBddwi.  r  Ardua,  hatlmimda  di  a.  Kavte  dd  Vada^. 
i566  Aaaibate  DaaMtrii.  (  Ivi  ). 
«»   «vaafdisteddFenro./'Afebiv^battai.ddOaoBM desola  te  di  tei  f||ii 

▲aaa  iMbdte  Ivi  baliaaiate  li  4  ^afocto  di  ^adl*aaao>. 
»569  Aateaio  Maria  Finatti.  ^ArcUr.  di  a.  Ftaameu  Batete 

rilbraMta^. 
>59a  Leo.  (VL  sete  Beatebrtei  <Ghi«e  di  Fetrara  paf«  tpf  ;  te  dfa 

pote  dd  AoedU ,  ed  aalDM  dS  wm  lavate  eoa  te  Bdertatena  Bb*  Bj^ì  , 

educata  d  tempo  lao  acB*  Ovatoaio  dcBa  Beate  a  a.  Ffeaedba,  ma  il 

Beaatti  /'aBemeeai>  vaete  dte  di  ^pmite ^tatiira  ila  «alirl  tlteiiiiri 

liete  Domo.  Oaa  aea  ae  ae  ha  pie  «nova  A 
„    Gabridte.  Marte  ad  1570.  (à^^Uni  di  •.  FraBOMM}  dtete  MM  lopra^ 
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>S7«  IppaUlB  OmIIL  fGmàéÈm.  GateL  Jam.  IL  pafi  ^5^  Fn  cMH^a^no  al 
GtatMIiMi,  ed  a  ASrolaiM»  Faadoi  Mgli  aftcMU  di  i.  Pm|o,  e  di 
••  Batia  dal  Tad»,  ama  ai  è  veduto  scila  aMandaaioAi  ad  aRianta 
atta  ncmoria  detti  Faeeioi ,  a  compagiii  >. 
„    «leia^a  Giaaialcosi.  ^Cittadella  ìwì  p.  79.  F«  caaipasBo  alli  predetti  A 
t^4  9'Mò*  fÈ  aooiiBala  ia  «a  tnaiBo  di  naadati  dell*  arehiv.  CoanMla,  dova 
ai  In  aha  qieftò  Hieald  ael  giorao  S  man  io  di  tal  aaoa  fa  pafato  per 
«aer  imreptìmia  e  dipiittm  la  qmimimmm  par  usa  pnbbiiea  gioatra.  Po» 
tffifc>i  attera  lo  ttatto  Hieolò  q«i  addietro  aoniaato  m^  amo  tft4S;. 
1Ì76  Fraaeatao  Validei.  (  Àg^w.  notarila>. 
„    Olkieraw  ^Dipinta  ia  qaett*  aaao  va  aaAlto  da  eamara  per  Gilberto  Ba* 
tanribateh  vMetlro  di  nratiaa  detta  cappdla  Daeala,  aoai'  egli  nota  ia 
an  tao  gìoraale  preaao  Oinaeppe  BotehiaL  Qoatto  Obbarto  ara  di  Boi* 
dneh,  o  Baiala  Daab,  eiHà  del  Bfdbanta,  a  diranaa  lo  ttipita  della 
iHBiglia  BoMaeln  di  Ferrara  ). 
i%ff  Gitolaaao  di  BaafiovaaaL  f'Lih.  IL  détta  fabu  dal  Dooom  aitalo  dal  rifor* 

inatoro  aella  prelazioae  )* 
tl^i  AMtao  D«di.  ^Ordiao  ddl  fiodiea  def  Saif  AUoaio  Battala  Taaioai  ael- 
F  arcuai  Coaaaaala  A 
„    Aaaibala  da  Cu^t  o  Cwto  de  C«rpi.  r Boa  fti  trovalo  dal  Tirabaidii  fra 
gli  ariM  di  Garpiv  dlpiata  la  veeeUa  iMtiata  datt'  Oratorio  di  8.  M. 
della  8eala  a  §.  BaueaMo  ooom  ti  oota  aella  praÌMloaa  rifBfata  ), 
„   tadofiae  Kaaa^iai,  BMrla  i&la.  f  Bortatlii  Hiit.  Ferrar*  Gyauk  Tobi.  IL 

pag.  45»*  Becrolag.  ferraretew 
f,   Laaiaro»  /Batrolegit  tftrrarata  ). 
„    Leoaello  Borboglia»  Morto  aal  tSSg.  fM)» 
iHa  Oialb  F\iMfÌ.  rCteMbi  Tom.  IL  peg.  iaS>» 
iSgi  Valerio  da  a.  Giava^ai.  ^Baerelogio>. 
M   DoBoaieOi  fUlJ 

,,    Catara  Tcata.  (  BoraattL  Hitt  Fonar.  GfaM.  Toau  II*  pag*  460.  Citta* 
dtBa.  Tool  IL  pag.  53.  Baeralogio  )• 
1597  Fraaceteo  8ìIibì  f  Comptméio  di  tmiU  le  «aae  ^or  «aitar  nella  9^  città, 
BaH*  icdMilo  GaaioBalo  ). 
„    Zaaino  —  Battiano  —  Fraaeateo  —  Gaiparo  Begrt  —  Giralavo  —  Gio. 

Batlitta  —  Ladatiao   (  Gooipaadia  tadd.>. 
tf    Fraaceteo  Goata.  ^Boa  ti  trova  aeU*  albero  laaatovaao  di  qaaata  Itmiglia. 

Altro  ratta  di  qaatto  eagaoaw  viga  anaora  ia  Feivara.  ^Ivi>. 
M   CaMra  Ttmaiial  (UM  della  ii«vittla  di  t,  FaaBoiMa  aitali  dal  rifov 

MftataK 

ibfl  Gialla  BdieiA  fWm  ^aocaaaata  deOa  Sanidliao ,  al  qaala  tfnaa  a  bai. 

•caia»  «atta  aattidrala  aa  igUa  aal  t«iaL  iiaiaiaa  a  Paolo  ■aaTerrato, 

atiaid  li  dipiati  M  Caroli  aeU'  Oraterio  di  Cattai  Tedaldo,  a  eoa  il 

G^ratdoal  aM  larari  di  BooMiieo  «oal  oetto  taaioai  per  V  tafum 

l#  Pawwa.éel  BoaMaa  Ctaacala  TUI.  n  tatto  ai  ha  dMI*  archivio 

CbMaalaA 

,f    Aalfit »  a  latapa  Grato.  /U  qaaato  plMara  di  cai  il  Gaasigl  ia  daa 

laaghl  del  aaa  tiftaj.  htor.  detta  cUata  di  Fanrara  pag.  ala,  o  349, 

parla  aaa  aMa  aaalotioBay  ti  diade  qoakha  caaao  a  pag.  179  dal  prìoM 
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v^ilvmr  <tj  queste  vite.    Il  Tìfeftof  propose  adi  pfiUaM  A*  <i 
potM  diftceodart  da  Antonio  Barooni  di  Ohio,  cl|o  uMini  li  fm* 
rara  nel  iSSd,  o  dvlla  lamiglia  fiank,  cho  eredevaai  |rMà  «■§  fm 
d' ortf  ine  J. 
tftao  Vittorio  Baldini  iacifore.  fTn  Talente  tipografa,   ed  màf  qMliki  «i» 
in  Icfao.  Un  ritratto  di  t.  Carlo  nd  frontiapisia  M  UbreHo  Hi  faadk 
é«#  X.  Caro/i  del  Levalori,  poeta  la  marea    ▼.  B.  F^  ci»  keUma^ 
■t  apie^no  Vittorio  Baldini  feee,  o  ferrarcae.  Inta|liò  pwt  in  kfia 
|4*  tavole  topof ratehe  per  U   Hi/èM  dell*  Aleotli.  V.  Citta^*  Uifi 
Mem.  intomo  all'  Aleotti  che  le|f  eai  in  principio  al  libretto  JMT  lalir- 
rimentQ  dsi  Fo  di  Ferrarm  dello  ateaao  Aleotti ,  edito  par  la  fr'toa 
volta  in  Ferrara  nel  1S47  per  qneato  ateaaa  tipefrain  Taddai^ 
t§i9  Lieiaìo  Gio.  Mnria  lelto  di  Bernardino.  {  Becroiogio  ). 
i6ao  Pietro,  f  l\  Malvatia  nella  tersa  parte  della  ana  F*Uimm  pUtric9  la  afc- 
ma  aevlare  di  Lvd.  Caraeei ,  il  Lanat  non  a*  ineantiè  «ai  in  aftra  céi 
nel  di  Itti  nome,  e  Ceaare  Cittadella  ne  fa  nn  piltann  dal  lUa  eftaadt 
il  Balviisia;. 
tdlo  Bernardo  Zoecaro?  (  Lo  Bcaldbrini,  a  pa^.   tS  delln  ■«■•alM.Mi 
ehieae  di  Ferrara,  lo  stima  allievo  del  Garofblot  Caaara  CiltaMi» 
in  rapporto  ad  un  di  Ini  quadro  nel  coro  del  DnooM ,  dlaa  chi  A  é 
lai  carattere  pare  d*«no  aeolaro  del  Bambini  |  difiitti  qneato  tda  ^ 
aeritto  dai  Cittodella  a  pag.  97  del  voi.  IV.  dd  snn  Catale|o,  mdi 
dall'alto  ano  poato,  dhnoatra  nn*  epoen  peatoriert  n  qneBn  dal  toiCdii 
„    Zaccaria  Hosii,  diaeepolo  del  Onercino,  • 

„    Tommaso  Chierici ,  pnre  aeolaro  dello  atema.,  f  Sano  nominali  id  Citta- 
della a  pag.  tat,  e  lag  del  voi.  IIL  del  di  Ini  Catalofo^. 
,,    Antonio  Lanari,  o  Lassarìni  allievo  del  Boneni  ^CittodaNn  GalA  T.  Ili* 

paf.  ito.  V.  a  pag.  1S6  del  voi.  secando  di  qneit*npam)b 
„    Gioaeppe  GheUioi ,  aeolaro  del  Bononi.  ^Cittadella  T.  lU.  paft  ilb)^ 
Leonello  Boneni  iglio  di  Ippolito  »  e 

Carlo  Bononi  iflio  di  Smeraldo,  nipoti  a  dtmipaii  dal  aaUbrt  Cab 
Bononi  (  Cittodella.  Catal.  T.  III.  paf.  174,  9^%^  a  t$^). 
„    Carlo  Pasti  (  Il  Baratti.  Pittore  di  Ferrara  paf.  no  lo  marifi  «Bt  tnd* 
dì  Gittlio  Cromar  ). 
i63i  Franeeseo  Siati.  (  Recrolof io.  Baratti.  Pittnra  paf.   ut.  Bcriak  Clint 

paf.  Sta  ).  ^ 
i633  Antonio  Bonfanti,  detto  il  TarriadBa.  (  Stodiò  bi  Balofnn  tatto  Bvii 
Reni,  ma  daUi  dna  qnadroni  del  preabttorio  della  abimn  di  a,  Fiiirnwj 
sembra  che  abbia  fnardato  anche  il  Gnereiao.  Ansi  abba  canaaama  • 
raUtioni  eon  tei ,  poiché  ih  iacnrieato  dal  quadro  di  a.  Kaaaa  da  ^ 
pinf crai  dalto  ateaao  GnÉrabm ,  eama  si  laff*  di*  nana  «Bit  ma  Ibi* 
lamifliara  di  Paoto  BarUari  ). 
#B|a  Sifisflwndo  Coenpani.  rBoraetti.  Biat.  Fatrar.  Grnm*  T.  IL  paf.  44» 
e  48t.  Cittadella  Gatol.Tom.  II.  paf.  it4.  L'Orlandi  vMte  é»  ^ 
ato  pittore  fossa  toreatino,  ed  il  Tiraboaehi  diea  cbt  par  tol»  «fi*  |* 
eonfirm&  diatm  del  proprio  rllfntto  dn  an atomo  d^^lMiw  Btodiàari- 
rease  sotto  il  Cifoli.  Uaa  lamiflia  di  qneato  aafMaa»  ara 
ittrareae). 
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i64a  AatMìo  akbiari.  rCHudtelb  Calai.  VoL  IV.  p.  154.   Pawari.  Laoti.  Fa 
alliavo  dal  LaafrancQ  ia  Hapoli  ad  10  Boma  ore  co*  dltagai  del  maestro 
dipisM  a  i.  Aadraa  ddla  Valla;  ineita  pura  in  rana  ona   tavola  dal 
l»anfraaco.  Catara  Cittadalla  lo  dùama  eoi  BOBaa  dì  Francesco ,  a  lo 
vaolf  scolaro  dello  SeaanaTmo»  indicando  qnalcbe  di  Ini  peno  in  Far- 
ram  in  aaaa  del  saeardota  don  Ctflo  Eicci.   Potrebbero  essere  dna  in.* 
diridni  diratsi^. 
1644  Sabastiano  Barberini,  morto  nel  1643.  (  Viene  notato  dal  necrologio  fer-» 
raresa ,  ove  para  trovasi   memoria  da*  seguenti  —  Alessandro  Magni , 
Natale  Bitaeebi ,  Leonardo  Bassani ,   Gio.  Carlo   de   Lantis ,  o  Lami , 
Pcaocasoo  Gnìtti»  tatti  morti  nel   i^4*  ìn*^'   Bartolomeo    Schiavi  nai 
1645,  Miehele  Piranesi  scnltora  nel  1647,  Cristoforo  Zamboni  nel  1648^ 
a  Biealò  Montini  nel  164^1 
1A4S  Carlo  Fortini,  f  Arcbiv.  di  s.  Bartolomeo  fnori   della   mura ,  ove   aveva 
dipinta  una  proepeltiva,  quattro  ritratti  di   Puntellei  dell*  ordina  Ci- 
stcrciense, il  ritratto  di  Filippo  FonUna  areiv.   di  Bavenna»  e  quello 
di  un  monaco^. 
•file  Ertola  Bonacocsn.  ^Cittadella  Tom.  Ili.  pag.  %^b), 

^  Lorenso  Gherri ,  scnltora.  (  Cittadalla  T.  IV.  pag.  7S.  Scalabrini.  Chiesa 
pag.  i83.  Era  di  eivila  famiglia,  a  parante  de'  conti  Arioetl  È  di  Ini  la 
statua  di  a.  Fruneesco  nella  sua  chiesa,  a  secondo  lo  Scalabrini  qnaDa 
dcUn  Addolorata  nella  chiesa  da  Spffragio  ;. 

M  Giovanni  Bartoli ,  fabbricatore  di  corami  dorati ,  a  pittore  (  Barotti.  Pit- 
tura pag.  144  ^* 

„    Coaimo  Masi,  f  IlecfologSo>. 

„  Bartolomeo  Salati,  amico  a  scolaro  del  Guareino  ^Cittadella  Tom.  IV. 
pag.  ao;. 

n  Fraaceseo  Fantoad  detto  il  Parma ,  scolaro  del  ^atanio  (  Cittad.  T.  Ut. 
pag.  aa9  ).  Visse  sino  alla  decrepitesia  come  narra  il  Barutaldi  a  p.  a«6. 
Difatti  nel  1711  divenne  pittore  del  comune,  come  si  ha  dal  lib.  a56 
a.  4&  à\  qneU'  «rahivio. 

„    Sabastiaao  Tognattì. .  (  Necrologio  ). 
ft€69  Otaaio  a  Cesare  Marnasi  (  Cittadella  Tom.  IV.  p.  a5«  Il  necrologio  noia 
la  marta'  d' Oraib  nel  1667  >. 

„    Fra  Gabriella  Cappuccino.  (  Cittadella  Tom.  IV.  pag.  3o>. 
i€M  Giovaaai  Caoeiaawiea.  (  Libro  de*  giustisiati ,  ove  si  nota  assassinato  >. 
■670  Tommaso  Malmignati  (  CitUddla  T.  IV.  p.  a3.  Manca  il  di   Ini  quadro 
cba  ara  nella  chiefa  di  s.  Giuliano  >. 

„  Giuseppa  Boaaeeioli  ^Cittadella  T.  IV.  p.  7».  Ba  un  quadro  nella  chiesa 
di  s.  Michele ,  che  lo  Scalabrini  vuole  che  sia  del  Guereino  !  !  ). 

M  Alessandro  Naselli,  scolaro  del  CaUneo.  (  Cittadella  T*  IV.  p.  «^4.  Bor- 
aattf.  Eiat.  Ferrar.  Gymn.  T.  II.  pag.  449  ). 

„    Tommaso  Capilasatto.  ^Barotti.  Pittare  pag.  118^  e  altrove;. 
1675  Camillo  Setti.  rCitUdella  CataL  T.  III.  p.  a36.  Barotti  p.  85.  Viene  da 
qiisti  autori  credalo  suo  il  quadro  dell*  aitar  maggiore  della  chiesa  di 
••  Wahcla  col  saalo  titolare,  aia  lo  Scalabrini  lo   vnole  del  Coltellini, 
aatico  già  rieerdato  pittore,  che  non  vi  ha  akuaa  reiasione  j. 

,,     Alberto  e  Bartolomeo   Gnoli   arehit^tiì.   (  Borsetti.    Bìst.   Ferrar.   Gjrrae. 
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Tom.  tt.  paf .  449*  CittoddUi  Tom.  Ut,  psf .  S«S.  t>lMfMrotto  aitiS  hai^ 
•  le  opere  del  primo  tono  indleaU  dal  aoelro  loniiMdi  •  pof.  6i  , 
e  m5  della  di  Ini  Storia  di  Ferrara.  IM  acMBdo  ai  muMa  dM  e- 
•emplari  disegnati  a  peana  di  lenantadue  «aria  tapogralda,  dala 
quali  Alberto  Dalla  Penna  ai  fervi  per  deaorara  in  ana  CW^tatfain 
Jtseriìùùité  déiio  Simlo  éi  Ftrr^rm ,  atampata  nel  iMI  »  ed  è  par  ma 
la  Geografia  étt  Dmeato  éi  Ferrarm ,  indea  poi  dn  VMnaaMa  Bolaani 
nel  1709.  Incile  pura  Bartolomeo  ad  aaqna  lorta,  i^adwideai  «ri  di  Ini 
nome  on  Bcea  Bomo  dd  6nereÌaoy  a  rnoMn  Ibrlileaaiaai»  •  cnmpt 
militari;. 

i6to  Gioieppe  e  Bartolomeo  Henentti  ^Boraelti.  Wkl/"  Cjrma.  T.  IL  p.  453. 
Citudella  T.  tir.  p.  98  ). 

1690  Miehde  Zeno.  ^Bonetti.  Ivi  paf.  463.  Cittadella.  M  p«f.  ^t^* 

•  700  Gioseppe  PomateOi.  ^Cittadella.  Iri  paf.  Mi*  J> 
M    Fraoceteo  Ventare.  ^Cittadella  Tom.  DI.  paf.  loo^. 

1709  Franeeteo  e  Glnlio  Bolaoni,  incisori  in  raaM.  Citladelin  V*  IV.  p.  89$, 

Ufbi.  Dii.  defli  nom.  ili.  ferrar.  Tom.  I.  p.  70  >. 
,y    Gio.  Battif  U  Ferrari ,  nipote  di  Franeeeeo.  (  CJttndrila  9.  IV.  pi.  §t  }u 
,9    Pietro  Barbieri.  ^Irehir.  del  «omone  lib.  afta  a.  «4  A 

1710  Tommafo  Bonfadini.  ^Cittadella  T.  IV.  paf.  1I6,  of«  diea  ann  le  vndMa 

rappresentanti  il  bloeeo  di  Ferrara  del  t7«8  neHa  eanMra  al 
bile  della  torre  dell*  orolofio  età  castello»  dm  fniaBu  pai 
'    nel  iSa4A 

1711  Franeeseo  Borsetti.  ^Cittadella  T.  III.  p.  a34;. 

„    Maveb.  AUbnso  Trotti,  diUttanta  ('Borsetti  Bist  Oyma*  F«n«r.V^M.II. 
paf.  46a>. 
1700  Gio.  FiBppo  Tomnmsi.  <  Borsetti,  ibid.  paf.  463;. 
r7a5  Giuseppe  Veeebioai.  ^Federid  Her.  Pampoa.  Bastar.  T.  t.p.  aBo^ 
cba  a  Ini  fece  ddineara  tnlto  la  fiottflseha  pUtnM  delln  «kis«n  • 
itero  Pomposiano;. 
•730  lataoio  Orsini,  ineisore  in  ramai  ^Citladdte.  Osiai.  T.  IV.  p.  taS;* 
173S  Ferdinando  Bdinari,  ineisore  in  Mnm.YI>a  nna  ineiilone  Mia 
della  Colletta  d*Arfenta  si  eonosea  eUaraaMnta  esser*  ofli 
d'Andrea  Bdioni.  Vi  si  leffo  sotto  itOmgUmH  p^r  Fméimmmim  MM- 
nari  OrfaiitUo  Ftnwréf  I7ft&/é 
1740  Giacomo  Filippi,  dUevo  d'Antan  Fdleo  Fasrari*  / 6ìttiid«ln  T«M.  IV. 
paf.  191  ;. 
y,    Pietro  ed  Alemaadro  TnreU  «cnllarL  ^Iti  paf.  «MA 
M    «Antonio  StanearL  (\^\  paf.  1S6;. 
,1    Canonico  Gioseppe  Barsifli.  (  ivi  paf*  ini  ). 
„    Ferdinando  Parolini.  ^Itì  paf.  104;* 

„    Don  Franeeseo  Pardiai  (  ivi  paf.  ia4,  •  BflPMtiy  Mttnm»  ìm  ftk  teafU;. 
S74Ì  Albano,  Carlo  Oinsepp«|  e  Vineeneo  Foffl.  ^rtJHddta  T.  IV.  p.  ite  A 
1750  ToBunaso,  e  Bartolomeo  BeBSmdli.  (ffì^  tèi). 
M    Gfnseppe ,  •  Bartolomeo  TnrcbL  <ivì  pa^,  i^  ^mnI,  m  dlBpawn  da' 
loro  paranti,  si  diedero  non  olla  aaaHnra,  mn  olla 
reno  con  li  Filippi  ;. 
„    PoB  Carta  Bleei.  (  GittaddU  Cald.  ToBk  IV.  p.  i4«>' 
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lySo  6liMpp«  e  Vittro  Filippi.  (  Iti  pag.  19S  / 

%fi%  Aamio  ■•$••9  plaitieo.  (  SeaUbrini.  ChicM  di  Ferrara  pap.  \l%). 

i^Qa  Ginlnu)  Grefiori,  morto  nel  1773.  ^Diseepolo  di  Giacomo  Paroliai,  poi 
in  Bologna  di  Gian  Gioteflò  dal  Sole.  Cittadella,  CataL  T.  IV.  p.  aaS, 
•  aegnenti  »  ed  il  Barotti  in  più  Inoghi  notano  varie  di  lai  opere,  tntel- 
lerantamanto  eaegnite  ). 
M    Vinaenio  e  Girolamo  VolarL  (  Cittadella.  Iri  pag.  i65  y 
M    Antonio  Golambergii»  e  figlio.  ^Itì  pag.  166  >• 
M   Lnigi  Seller  indioce  in  rame.  (  Si  eonoeee  dalle  di  Ini  itampe  ), 
n    Ginieppe  Hondini.  (  Cittadella.  Tom.  lY.  pag.  167  ), 
n    Franeeieo  Rovioli.  (  BianeonL  Gnida  di  Bologna.  Fa  allìerd  colà  di  Ercole 
Graiiant  seniore,  ed  ìtì  nella  piccola  chiesa  della  Presentasione  di  M.  V. 
nella  strada  del  Bègato  dipinse  loderolmente  1*  ornato  dell'  altare  appun- 
to ddla  Presentasione ,  e  varie  cose  in  patria ,  che  ora  non  si  eono- 
aeono). 

1966  Franccseo  BranchinL  (  Cittadella  Tom.  IV.  pag.  175  ). 

1790  Bartolomeo  Petrarca  (  Iti  p.  «59  )•  —  Gioseppo  TraTagli  (  Itì  p.  a56  ). 
«-  Giuseppe  Assi  (  Itì  p.  a55  ).  —  Antonio  Basti  (  Itì  p.  a54  )•  ^^  Fran- 
teteo  Bregola  (  Iti  p.  «45  ).  —  Giuseppe  e  Paolo  Bassola  (  Itì  p.  aSi  ). 
-*  Giuseppe  Bregola  (  Itì  p.  %^%  >.  —  Nicola  Cbioitini  (  Itì  ).  —  Hi- 
ttaldo  Ziottì  (  Itì  p.  174  ).  —  Giulio  Cesare  Dalla  Pellegrina  (  Barottì 
Pitturo  p.  75  )b 

89|6  Franceseo  Pellegrini  (  Cittadella.  Catal.  Tom.  lY.  pag.  191.  H  Barotti 
nota  di  Ini  opere  in  più  luoghi  ). 

1777  Haìmondo  Ghelli  (  Zecchini.  Orasione  in  morte  del  card.  Biminaldi  p.  47. 
Questo  porporato  fece  dipingere  dal  GheUi  una  raccolta  di  ritratti  d'  uo- 
mini illustri  lÌBrraresi ,  che  regalò  al  patrio  museo ,  oTe  ancora  si  eoo- 
serrano.  Sono  questo  le  uniche  eose  che  di  lai  si  conoscono,  fuori  d*  alcuni 
dissgni  per  l*  indsoro  Gto»  Battista  Galli  fiorentino,  stabilito  in  Ferrara^ 
oro  mori  nel  1807  dopo  quaranf  anni  di  permanensa  ). 

17Ì0  Gio.  Battista  Ettori  (  Barotti.  Pitture  p.  187  ). 
„    Manrelio  Goti.  (  Cittadella.  Catal.  Tom.  IV.  p.  ai  5  ). 

1990  Luigi  Cerbi.  (  Barotti  Pitture,  pag.  16 ,  ed  altroTe  ). 
n    Massimo  Baseggio,  morto  181S.  (  Cittadella.  Tom.  IV.  p.  si3 ,  e  agS ,  e 

▼aria  Ouid*\, 
M  Alberto  Mucchiati.  Bato  1744  morto  i8s8.  (ProTcnÌTa  da  Fiearolo,  e  fu 
discepolo  di  Giuseppe  Ghedini  suo  compatriota.  Si  Tcdono  suoi  quadri 
nella  chiesa  de*  Ss.  Simone  e  Giuda ,  detta  de'  Sacchi ,  in  s.  Gregorio , 
in  s.  Giuliano ,  nella  parrocchiale  di  Fiearolo ,  e  Tsrii  quadri  moTìbìli , 
in  Duomo ,  sopra  gli  altari. 
„  Scipione  Ani.  (  Stndiò  in  Eoma.  B  sua  la  Madonna  detta  della  Misericor- 
dia in  s.  Giuliano  s  soggetto  da  Ini  spessissimo  ripetato  ). 

i8io  Ferdinando  Dalla  Valle.  Morto  in  Roma  nel  181 5  di  soli  anni  ig  in  tempo 
che  dam  grandi  sperarne  dì  Talora  pittorico.  In  Ferrara  non  t'  è  del 
suo  esposto  al  pnbUieo  ehe  la  bella  ^pia  d'  una  antica  taTola  colla 
strage  degli  Innocenti ,  ehe  sta  nella  chiesa  della  Certosa  al  Cimitero 
Comvnale.  (  Afenti  Guì4a  p.  Sa  ). 
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iSiS  I^onxio  Dolcetti,  incitore  in  rame.  Studiò  Q  dìMcno  in  patrit  lotl»^  H 
prof.  Giuteppe  Santi  IralogneM  qni  domietlHito,  indi   in  Vcscsin,  «t* 
datoti  ali*  intaglio  in  ramo ,  area  eomineiato  a  dar  bello  pforo  per  la 
grand*  opera  della  Storia  delia  SeoUura  del  Cieognara^  e  tegnatanaciite 
col  bel  ritratto  dell'  idrottatieo  Teodoro  Bonati,  diaegnalio  nel  i8b3  dal 
tuo  amico  eondiaeepolo  Ferdinando  dalla  Valle.  Ignai io  osorì  poi  infcli- 
eemente  in  patria  fra  K  dementi  dell'  arciapedale  di  e.  Anna  li  ai  di- 
cembre i8}7  in  fretcbìftima  età. 
„    Luigi  Ughi,  nato  nel  17S1,  morto  nel  1817.  Fo  buon  dilettante  dÌMfnatoce, 
e  diitosi  air  intaglio  in  rame ,  riaicì  ateai  bene  ad  imitare  la  maniera 
del  CaJlot ,  e  an  tal  gnato  ineiae  nn  librettino  di  pacai  ebe  intitolò  Ce- 
p''it:ci  di  Luigi  Ughi,  Serri  il  Cittadella  per  le  ane  opere,  ed  intagliò 
pnre  aknni  ritratti. 
g,    Laigi  Bertelli»  nato  nel  17499  nMio  nel  ila3.  Stadio  fgnra  dal  Gbcdini; 
r insci  alquanto  tono  ed  ordinario j  fa  però  bnon   pittore  d'ornato,  e 
d*  architcttnray  e  conoaeilore  di  protpettira,  come  danno  a  cedere  li  di 
Ini  pacai ,  dipinti  per  lo  pia  aopra  le  porte  degli  appartamenti  da  Ini 
ornati.  Dipinte  tntla  la  quadratura  della  coti  detta  Cbieea  Kuova  a  fire- 
teo,  oltre  il  primo  tottoqnadro  ad  olio  a  tinittra  di  cbi  enttn»  ore  un 
demonio  orrido  fra  le  fiamme.  È  tua  la  arcbitettnra  del   Ct^fhaot  tnlla 
▼ia  degli  Angeli ,  o  de'  Piopponi ,  in  faccia  al  palano  Gnoli.  incìae  ad 
acqua  forte  le  rignette  ebe  ornano  nna  egloga  pettorale  intitolala  T  Jr- 
rivo^  opera  del  bnon  letterato  don  Andrea  Bertelli  di  lui  fratello» 
pata  in  Ferrara  nel  1794. 
„    Gioranni  Bregola,  nato  nel  1764»  morto  nel  iSam.  Ditcepolo  dd 

dente.  È  tua  tutta  la  quadratura  od  ornato   della   cappella  della  B.  T. 
del  Carmine  in  t.  Paolo ,  ore  talrò  diligentemente  la  piltara  della  ao^ 
itta  ebe  arerà  eteguita  Giacomo  Paroliuf. 
„    Gioranni  Hati»  nato  nel  1761,  morto  nel  i8s6.   Studiò  totfo  Alettandro 
Cairi  in  Bologna  »  e  direnne  bnon  ditegnatore  e  vago  coloritore  »  bm  li 
•noi  dipinti  riutdrono  talora  troppo  pieni  di  ornamenti  »   di  reli ,  di 
Sari ,  e  di  galanterie ,  cb*  egli  a  dir  rero  tapea  etegnire  mirabìlnMnte. 
È  tuo  il  quadro  dell'aitar  maggiore  della  della   Cbieta  Nuora,  e  ea« 
pure  un  Angelo  Gnttode  nella  chieta  di  tanta  Ilaria  della  Rota.  Fn  bnon 
Hiciaore  ali*  acqua  forte  9  ed  oltre  arerei  date  pulite  ttampe  di  ana  in- 
▼enrione,  etegui  pure  in  rame  non  pocbe  copie  de'  migliori  quadri 
della  oottra  acuola. 
„    Giuteppe  liandolini,  nato  nel  i744i  norto  li  18  gennaio  r8aek  Ineite  a»* 
•aittimo  io  rame  cote  mediocri. 
i8ao  Gioranni  Antonio  BarnBaldi,  morto  nel  i83s.  Studiò  la  pittura  in  patria 
dal  nominato  Giuseppe  Santi,  poi  portasti  a  Roma  a  tpete  del  Coten- 
ne ,  onde  perfesionarsi  neU'  arte.  Ivi  morì  d*  anni  36  per  la  caduta  da 
un  paleo,  dopo  arer  mandate  alla  patria  Hagittratora  due  prove  detta 
propria  abiKtò ,  cioè  una  piccola  elcfantìttima  Madonna  con  nna  ttdtcia 
di  pergamena  in  mano,  ed  altra  tela  maggiore  con  nn  Catto  deiln  Go- 
rutalemme  del  Tatto^ 
1800  Franectco  Padoraoi,  morto  nel  i83S.    Gli  Ai  padre   Giuteppe  Padovani 
d'  Argenta ,  valente  calligrafo ,  finiti  imo   ditegnatore  a  penna ,  e  sta- 
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^cBdo  riilMnilOM  di  itampe ,  e  libri  impNMÌ.  FraiiMieo  tcgm  brava* 
■flBto  !•  oroM  paterne ,  ed  iocite  di  tea  mano  a  contorni ,  in  forma 
di  medaglia ,  il  ritratto  dell*  architetto  ferrarese  Antonio  Fotchint. 
■iiS  Vineenio  Mari  Morto  d'anni  7»  li  iS  ottobre  iS4^.  Fn  alliero  del  Ber- 
telli ,  ed  aintò  il  maeetro  negli  ornati  della  Chieia  Nnora  nel  iSo3. 


ARTISTI  DELLA  PROVINCIA  FERRARESE 


1S06  Battia  Serrati  di  Contandolo,  monaco  e  miniatore  di  libri  eorali  nel  mg* 
nastero  di  ••  Bartolomeo  faori  delle  mora  di  Ferrara  nel  i5o5,  eome 
ii  ba  dal  Libanori  f  Monaci  iUusiri  di  s,  Bartolomeo  pag,  4'  J' H  Bor~ 
•etti  <  Hift.  Ferrar.  G^mn.  Toro.  II.  pag.  4^7  )  àwe  che  floruit  tat- 
caio  XJF'^  allegando  il  predetto  pano  del  Libanori ,  e  da  ciò  forse 
ingannato  &  Cittadella  «  a  pag.  i3  del  primo  rolnme  del  suo  Catalogo, 
facendone  nn  antiebisstmo  miniatore,  disse  che  pivwa  circa  gli  an^ 
ni  ia4o.  ▼.  Fiorini  Girolamo. 

t55o  Matteo  Cremonioi  di  Cento.  <  Cittadella  Tom.  II.  p.  1S4.  Vedansi  le  note 
alla  vita  di  Gio.  Battista  Cremonini  a  pag.  401  di  questo  Totome  ). 

sUo  Franeeseo  Balestri  d' Argenta.  <  Bertoldi.  Steria  deUa  Madonna  della  Cel- 
letta  pag.  ao  ). 

i6o5  Bieold  Balestri  d'  Argenta  (  Ivi  ). 

1610  Hareo  Bieolò  Balestri  d*  Argenta.  (  Ivi  pag.  4*  »  «  4^9  ^^*  ^*^*  chiamato 
ralente  pittore,  senltore,  ed  architetto,  dichiarandosi  opera  sna  la  chiesa 
della  Madonna  della  Celletti^  Giacomo  Valdegrani  argentano,  scrivendo 
allo  Sealabrini  in  data  aa  aprile  1759,  gli  notifea  che  Marco  dipinse 
il  quadro  in  fondo  al  eoro  dell*  oratorio  di  s.  Gio.  Battista  d'  Argenta, 
rappresentanduvi  la  natività  di  qnel  santo ,  premo  al  qnal  quadro  leg- 
gevasi  in  nna  lapidetta  ;  jid  .  X«MdStm  •  Sancii  .  Joanni*  .  Baptistaé  . 
ITaec .  Operata*  .  Est .  Marca*  #  De  •  BaUetris  •  Fictor .  jtrgenianue  , 


ff 


Gio.  Antonio  Comarini  da  Cento.  (  Il  BamSddi  nella  viu  del  Venturini 
a  pag.  47  di  qumto  leeoado  volume ,  dice  che  questo  centeee  proenrò 
accostarsi  al  tingere  del  Gnercino,  e  gli  ascriva  li  quindici  misteri  del 
SS.  Rosario  attorno  ad  un  quadro  del  Venturini  nel!'  oratorio  intemo 
di  quella  confraternita ,  ma  il  Dondini  nel  suo  libretto  sulle  pitture  di 
Cento  non  ne  fa  parola  ). 

i6i3  Pier  Franeeseo  BattistelH  della  Pieve  di  Cento.  (  Bertoldi.  Storia  delln 
Madonna  della  Colletta  pag.  44  ). 

•63o  GiambattisU  Pasqoalini  di  Cento,  incisore.  (  Malvasia.  Felsina  pittrice, 
nella  vita  del  Gnereino ,  del  quale ,  e  talvolta  assai  bene ,  incise  mol- 
tinime  opere.  Orlandi,  Abbecedsrio.  Dondini,  Pitture  di  Cento  p.  67  )• 

1645  Mergolino  da  Cento,  incisore.  (  Malvasia,  ed  Orlandi*  Dondini  p.  65  ). 
„    Gianfraneesco  Mocci  di  Cento,  pittore,  ed  incisore.  Era  Cglio  d' nna  sorella 
del  Guercinob  Bon  arrivò  al  merito  del*  Gennari  suoi  cugini,  tuttavia 
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copiò  bnooe  opcr«,  ed  iocìte  loderotaacnte.  (  HéItmUl  Fdf.  piM.  Or- 
landi. Dondini  pa^.  66.  Cairi  nella  TÌta  del  Gnereino  »  è  le  noelre  note 
alla  di  lui  vita  medetima  ). 

i65o  Ippolito  Provensale  di  Cento.  Fu  buon  miniatore  e  ritrnttifta,  contandoti 
tra  §li  altri  il  ritratto  del  proprio  tio  Marcello,  che  potiedefasi  dal 
P.  Marcello  discendente  dalla  ttetta  famiglia»  e  monaco  Agoitinittio  in 
Bologna.  (  CitUdella.  Catal.  Tom.  III.  pag.  «76  ). 
„    Gio.  Francesco  Kagli  di  Cento.  Sortendo  dalla  tenola  del  Gnereino,  por- 
tossi  ad  abitare  in  Rimini,  ore  dalla  patria  Tenira  chiamato  il  Centino. 
Carlo  Marefaetelli  nella  Guida  di  quella  città  detcrire  le  tegnenti  di  lui 
opere.  Hella  chiesa  di  a.  Gandenxio  ettramuraneo,  un  quadro  con  Maria 
Santissima ,  s.  Benedetto ,  e  t.  Bernardo.  Entro  la  città,  nelln  eliicta  dì 
t.  Marino,  il  primo  dipinto  della  toflbta.  Bdla  chitia  degli  Angoli,  la 
t.  BonaTcntura.  In  quella  della  Madonna  dal  Paradiso,  lo  tpotalitio 
di  t.  Giuseppe.  Veli»  ehieta  de*  Teatini ,  il  tanto  titolare  éba  pcodica 
a'  pesci.  In  t.  Sebastiano ,  un  t.  Ubaldo.  In  i.  Vicolo  ,  il  tanto  titolare 
air  aitar  maggiore,  e  lateralmenta,  t.  Pietro  Celettino,  a  a.  Gioacchino 
con  t.  Anna.  Nel  duomo  il  ritratto  àtà  beato  Gio.  Qnerìni  aopra  al  di 
lui  tepolero.  In  fondo  al  loggiato  del  teatro ,  una  Annnaaiata.  In  tanta 
Maria  in  Jeumine  detta  la  Gomma ,  mi  quadro  aon  s.  Antonio  abate, 
e  s.  Eligio  Tcteoro.  Hell'  oratorio  della   Somma ,  Moaè  dia  riaana  la 
torbe  morsicate  dai  serpenti ,  e  David  che  nceide  Golia.    Sai  eolie  di 
CaTignano  nella  ehieta  di  t.  Maria  della  Se^ea  da^i  OlirataBi^  V  lAlara 
della  Annunciata. 
„    Francesco  Giraldini  di  Cento.  (  Cesare  Cittadella  a  pag.  aS4  del  ino  CaiaL 
de'  pitt.  ecc.  dice  d*  aver  ritrovato  U  nomt  di  un  Francesca  GiraUimi 
da  Cento  Pittore,  e  mente  pia.  H  Dondini  non  no  fa  parola,  a  V  Beri 
{  Orig,  di  Cento  pag,  99$  >  trora  un  Francateo  Giraldini  vekUciia  e 
scultore  eccellentissimo  ). 
„    Catare  Scala  di  Cento.  Il  Bamibldi ,  in  una  tebeda  volante  in  piityia 
del  seéondo  originale  della  vite  de'  pittori  ferrareii  »  non  alito  ci  dies 
eh'  ai  fu  pittore  da  frutta  e  fiorL 
„    Benedetto  Zalone  della  Pieve  di  Cento.  (  Malvasia.  Fate.  PìtL  acOa  vita 
del  Guercino  )•  Sembra  che  il  titolo  di  Zalone  sia  un  toprannoina  datagli 
per  personale  apparenta.  Studiò  nella  tenola  del  Guercino,  ed  9  Dea- 
dini  nota  un  di  lui  quadro,  ove  la  Madonna  a  t.  Mattia,  ndla  rhifia 
di  t.  Agostino,  ed  un  s.  Gregorio  eoo  altri  tanti  in  quatta  di  a.  Fieln^ 
ma  non  ci  dà  veruna  altra  notisia» 

1738  Pietro  Sita  di  Cento.  (  CitUdella  CataL  Tom.  IV.  pag;  %^^  li  Baratti 
pag.  66,  o  1 15 ,  e  lo  Scalabrini  pag.  a54»  notano  lo  di  Ini  ^crn  ncBa 
chiese  di  Ferrara  )• 

iSio  Don  Giovanni  Tamburini  di  Cento.  Dipinta  molti  pieeoli  ritratti,  £  bob 
molto  valore ,  a  volle  provarsi  ad  incidere  in  ramo.  Si  trovn  dal  ano 
una  stampa  della  statua  portatile  del  t.  Antonio  di  Padova 
di  s.  Spirito  di  Ferrara 
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Ferrari  Antonio   Felico  T.  U.  So», 
•98,  896. 

BftttitU  T.  IL  aS6,  S^ 

^—  Franeeaeo  T.  L  174,  tO,  I39, 

355,T.  ILn79*^S    . 
— •*    Girolamo,  detto  fiaaadore 

T.  L  194. 

GiroUna,  tealtara  T.  L  aS^, 

T.  IL  587. 

Gtndeatie  T.  L  iSa,  atti. 

Ferreri  Andrea.  T.  IL  860,  Sfa^ 

Ginaeppe  T.  IL  871. 

dal  Ferro  Evang etisia  T.  IL  SU. 
Ferroeei  Aletaandro  ,»  58^ 
Fial0tti  Odomrdo  n      ^ 

Fiboti  Cetare  n 

da  Fiearolo  Nieold  T.  I.  S.  ii. 
da  FieMo  doa  SigiaaMiido  T*  L  €&. 
FigateUi  Stefano  T.  II.  4^  Sto. 

Paolo  Antonio  T.  IL  S8a. 

FQippi  Camillo  T.  1.  486,  464. 

Cetare  T.  L  487,  488,   46S, 

464,  T.  IL  5S9. 

^—  Giacomo  T.  IL  a86,  89»,  So». 

Giateppe  T.  I.  S84.  T.  U.  S9S. 

....  Pietro  T.  IL  S98. 

Sebattiano  T.  L  486,  9^«  77« 

%^tj  a9»,  «93,  T.  IL  537. 
Fra  Filippo  T.  I.  106. 
Fini  DanieUo  T.  I.  i83,  T.  II.  586. 
Fiootti  Antonio  T.  II.  S88L 
Fiorini  varii  „       &8S. 

Fiorini  Girolama  „      586. 

Altro  „      588. 

Florenzio  „        „ 

Fiori    Bernardino  T.   L   887,   838, 

T.  IL  S87. 
Forster  Ernesto  T.  L  i57. 
Fortini  Carlo  T.  II.  691. 
Francia  Franeueo  T.  L  loSi,  to6,  107, 

no,  III,  118,  ti4«  i>5,  ia3,  ia49 

159. 

Giacomo  T«  L  107. 

Franco  T.  II.  5ij. 

Frari,  o'  Ferrari  Francaica  Iglio  di 
Bianco  T.  U.  53 1. 


Gaddi  Angiolo  T.  L  58,  6a. 
Gaietti  Gaietto     „     47*  ^»  ^  ^ 
Gaietto  dalle  Maacara  T.  IL  588. 
da  Ganace  Giacomo       „      584* 
Gandoiji  „      460.       ., 

Garofolo   V.  Titi  Benvconto  detto  ri 

Garofolo. 
Gaudenzio  Ferrari  T.  I.  i30|  a6i« 
Gaiinolo  Euggiero  T.  IL 
Gelasio  T.  L  6,  at,  »7,  471  T.  IL  5 17, 
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Geonari  Bartolomeo  T.II.4799  449»  4'i> 

Benedetto,  seniore  T.  11.  479. 

Benedetto,  giuaiore  T.  I.  457, 

T.  II.  481,  459. 
Carlo  T.  II.  413. 

CeMTC  „        „ 

— —    Krcole  „      4^' 

—  Gìo.  BattiiU   ,,      57a 

«—     làOr€n*o  „      4^^>    4^» 

4^  479; 
Bésti  Gio,  Francesco  T.  I.  ai  4* 

Gbedini  Gioteppe  T.  1. 358,  T.  11.  574, 

336,  393. 

Gbelli  Raimondo    T.  II.  SgS. 

GbeUinì  Giuseppe     „      S90. 

Gherri  Lorcnio         „      591. 

Ghirardoni   Gin,  Andrea  T.   I.   174  « 

—  altro  Ferrarese  T.  II.  5a 
Giangirolamo  orinado   dì    Germania 

T.  II.  588. 
Gillino  di  Francesco  T,  I.  66. 
Gionima  Simone  7*.  11.  4^ 
Giorgione  T,  I.  ia2»  >6i. 
6Ì0//0  T.  II.  414,  517.  55i. 
Giovanni   da   Castel  Bolognese  T,  I. 

i6s. 
Giraldini  Francesco  T,  II.  469,  596. 
Giulio  Romano  T.  I.  19». 
Gnolt  Alberto     T.  II.  S^t. 

Bartolomeo  „       „ 

Gobbo  Mareo         „      585. 
Goti  Manrelio        »      5761  598. 
Go%%oli  Benozto  T,  I.  loo. 
Grandi  Ercole  T.  |.  i3a,  «7,  iti,  ia4, 

159,  180,  ai8,  T.  II.  Sai. 
^~.    Girolamo  T,  I.  147,  899. 
Grassaleoni  Girolamo  7.  I.  417.  7.  II. 

391.  536.  589. 
—    Gio.  Battuta  7.  II.  391. 
GratelU,  o  sia  Faippi  Sebastiano  7. 1. 

443. 
Graisini  Gio.  Paolo  7.  II.  48,  167,541. 

Can.  Giulio  Cesare  7.  II.  5o. 

Greco    jintonioj    o    Gmcoiho    7.  !• 

170,  7.  II.  589. 
Grtfori  Girolamo       7.  II.  593. 
Grtlb  Alberto  ,,      890. 

Gio.  Battista        „      587. 

GiMsriento  „      517. 

Gaarniero  „        „ 

Gnereino  V.  Barbieri  Gio.  Franeetco. 
Guido  Bolognese  7.  I.  146. 
Gnitti  Franceseo  7.  IL  5*91. 


Jacopo  bolognese  7.  I.  4Ì« 

laeerto  della  scnoU  M  Garofislo  7.  L 

366. 
liMrto  femrcto  «atieo  éhe  dipinst  in 

Pado?»  7.  L  157,  r.  IL  584. 


7.  II.  457- 
ao8. 
585. 
198.  io8. 


n 
w 


MI. 

r.i.  u 


Lami 

Lan«  Giovanni 

—  Gregorio 

—  LadoTieo 
Lanfranco  Gfov, 
Lami  Gio.  Carlo 
Lapi  jirno{fo 
Lattantùo  dalla  Marea  ,«    164. 
Landadio  „    io. 
Laureti  Tommaso        „    3^ 
Lassar!,  o  Latsarini  Ajitonio  r.  IL 

186,  590. 
Lasserò  T.  II.  589. 
Leo  T.  1.  408,  T.  IL  588. 
Leviztani  Gio,  Battista  T.  II.  ao7. 
Licinio  Gio,  Maria  „      Sgo. 

Antonio  f^,  Pordenone 

Ligorio  Pirro  T.  IL  393. 

Lombardi  Alfonso  T.  I.  195,  ag,  147, 

a3o,  a37,  T.  IL  5a6. 

—  Antonio  T.  I.  a30|  a36. 

— —    Frate  Aurelio  T.  L  a3o,  a33, 
034. 

<—    Girolamo  o  Usaosa  T.  I.  aag^ 

Jacopo    T.  I.  a3oy  a36. 

'    ■"  ■    Lndoneo   „      „ 

— >    Paolo        „      „     a35. 

— -    Pietr»       „    198,  ai5,nS«, 

Lorensini  P.  Antonio  T.  II.  45i. 
Loves  Matteo  „      468. 

da  Luca  Giovanni  T.  I.  65. 
5.  Luca  „     76). 

Luigiaccio  T.  IL  4>4< 
Lara  „      587. 

M 

■aganino  Franceseo,  detto  Fariaa 

T.  II.  536,  588. 
■agnaTacea  Giuseppe  T.  II.  ^68* 
Mafni  Alessandro  «,     99  r. 

Antonio  M     5^. 

dal  Maero  o  Magri  Guglielmo  T.  1. 6S. 

T.  II.  585. 
Haioli  Clemente  T.  IL  891. 

ll«  seoL  di  Cosimo  Tura  T.  IL  585. 

HaUtesta  B.  T.  U.  585. 

— -•  Gio.  Franceseo  ,,  586. 
Halmignati  Tommaso  „  591. 
Malmesso  Benedetto  ^     3oo.     - 

Mandolini  Gregorio  ,,     5Ìt, 

- —      Giuseppe  ^     604. 

dalla  Mano  Girolamo        „     58«. 
Mantegna  Andrea  T.  L  7»t  ii6,  117» 

iSS,  1S8,  i6a,  a4<H  ^'« 
Manutoli  Franceseo    T.  IL  ao9« 
■aranini  Lodorico  „     58^ 

Marehesì  Girolamo  da  CotigMln  T.  n. 

5oa.  T.  I.  3o,  i63,  164, 
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MaNMotU  Antonio  T.  I.  g6- 

Carlo  T.  II.  3^0. 

Marticotli  OianpaoUt  T.  II.  Ml6. 
Mari  Vinccnso  T.  II.  SqS. 
jUarmitta  T.  I.  l§m. 
Man igU  Bernardino  T.  IL  5S7. 

Fino  „      sei.  5t6. 

—  Fino  lotto  il  nome  di  Fraa- 
ceteo  per  errore  dello  Scalabriai 
T.  L  167. 

«—    Can.  Gimeppe  T.  II.  Sga. 
Jfar/MM»   mimiatore  t«      S901. 

iU  Moéena  T.  I.  o5. 

daUe  Maieare  GalaiM»  T.  II.  5U. 

- —        BaldÌMcra    ,,        „ 
Masi  Coaimo  „      691. 

--    Gioranni  „      Sa^. 

MasoU  Lnif  i  „      564. 

Marioli ,  o   Manolini  Lndorieo  T.  I. 

ia6,  i5l,  160,  166,  iq3. 
Maiaoni  Filippo  T.  II.  3S9 
Mazzuoli   Francetco  «letto  ii  Parm^m 

gianiuo  T.  i.  1*7,  3ti.  T.  II.  535. 
Melinoli   Ginteppe  detto  il  Baatarolo 

T.  I.  4a3,  3o5,  460. 
Medico  V.  Pabriiio. 
Melefhino  Giacomo    T.  II.  3ti. 
Meoegatti  Bartolomeo   ,,      Sqa. 
Giweppe  T.  I.  176,   T.  IL 

a86.  59». 
Menpoiii    GiruUmo ,   detto    Colonna 

T.  IL  3o5. 
Meritino  T.  IL  5q5. 
Mesfogori  Cesare  T.  IL  39a,  sSi. 
JficAtJinì  Domeaieo  T.  I.  39. 
Migliar!  Francetco         „     3o6. 
Miniatore  T.  Bartolomeo  Martino. 
Minio  Vn    Tiùanio  Minio, 
Mota  Franeeteo       T.  IL  aSg. 
MoUnart  Ferdinando    ,»      Sga. 
Mondini  Ginseppe        „      5q3« 

Fnljeniio       „      46I. 

Monferrato  Paolo  de  Caleagnini  T.  IL 

569. 
■caio  Domen.  T.  II.  S.  T.  L  4>o,  S4m. 
Meni  Antonio  T.  II.  500. 


Montanari  Frane. 
Monti  Gioraaoi 
Montini  Nicolò 
Moraziotn 
Morellio  Marco 
Momaii  Cesare 

Oraiio 

Mnechiati  Alberto 
Moed  Gio.  Franeeseo 
— ^  Zaeearia 
Miectoli  Bartolomeo 
Mutiani  Oiroiamo 

N 


»f 
»f 
•» 
n 

n 

M 

9» 
9« 
9t 

n 


58a. 

57  3. 
591. 
4&0. 
586. 
S91. 

h^. 

59S. 
690. 

5Ì6. 
409. 


9arii  Gio.  Fraaetseo  T.  IL  4^  if^ 


MatelU  Francesco  7.  II.  Sj. 

Alessandro  „      a^S,  591. 

Bcfri  Gasparo  „      5V9. 

Nieoltt  ,,      4^ 

Nicolò  da  Fiearolo  T.  I.  3,  so.* 

—  da  Ferrara       „     a. 7. 

—  da  Ferrara  T.  II.  '.89. 

— —  dalla   Fonte  ^  o  éntin  Qmortim 
T.  1.  m6. 

én  Pttgiia  ,  o  daiT   Arem  ,  • 

MhUmatn  T.  I.  198,  199,  u4«  aij* 
T.  II.  Sag. 

BnToli  Gaetano  T.  II.  Sta. 


OUm  Cnssimno  T.  II.  S94. 
01ÌTÌeri  Sangioranni  T.  J.  11 
OIÌTÌero  T.  II.  $89. 

Ongaro  Michele  ,,  566. 
Orsini  Ankoaio  „  Soa. 
Ortolano  V.  Benvenuti  Qwk 


Fadefna   jtntonio  T.  IL  469. 
PadoToni  Ginseppe,  e  Frane.  1*.  IL  Sg^ 
Falinn  Giacomo  T.  I.  1&7. 
—        Giacomo  dotto  U  giovino  T.  IL 
8'»,  ^Sij. 
Panetti  Domenico  T.  I.  181 ,  89,  106^ 

178,  3i3,  3i4,  T.  IL  5a5. 
Panicciati  Jacopo  T.  I.  a94,  ao:,  3o8. 

—  Tommaso  T.  IL  586. 
da  Parma  Lodovico,  T.  L  65. 
Parmegianino,  F.Mnzsuoii  Frameesoo, 
Parolini  Ferdinando  T.  IL   334,  ^ 

—  don  Francesco    „        «,     398. 
— ^    Giacomo  T.  II.  3i3,  a^  T.  L 

74«  3o5,  34  •«  4'^* 
— —     Giuseppe  T.  U.  398. 
Pasciti  Carlo   T.  IL  a84. 
~   Filippo    „      587. 
Pasinetii  iéOrtnu>  T.  I.  aoi,  38 1. 
Ptfsqoalini  Gio.  Battista  T.  IL  469,59$. 
Pa$*0'i  jtnnibalo    T.  IL  ao7. 
Pasti  Carlo  „      590. 

Pecenino  Sigismondo  ,,     890^ 
della  Pellegrma  GinlioCesare  T.  IL  59L 
Pellegrini  Pellegrino  (Tibaldi)  T.L  898. 

— —      Francesco  T.  II.  598. 
Ptruceini  Giovanni     „       3i5. 
Perugino  Pietro  fPannmeeiJ  T.  L  i8a. 
Petrarca  Bartolomeo  T.  II.  598. 
Picaut  T.  I.  39. 
Pletora  Catterina  T.  IL  588. 
Pietro  delia  Francesca  T.  L  9,  5o^  69. 
det  Piomhojrate  Soiastiamo  T.  L  048. 
Piranesi  Michele.  T.  jl.  5ai. 
da  Pi*a  Nicoiò  tenitore  1. 1. 

T.  IL  56i. 

—  Nteoiò  pittore  T.  I.  167.  T.  II. 
S61 ,  b(^i. 


•»4»  »«J- 
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J^isaneiioiìo  lUsM  dd  vroeedeiite  ) 

«ittore.  ed  operatore  ai  modagUe. 
'.  I.  99.  'o^-  T.  U.  56i,  SeS. 
Pùani  varii  T.  I.  loo.  T.  II.  56i. 
Podetino  Antonio  T.  II.  SS5. 
Po^i  Vinecnio  T.  IL  mS6,  Sga. 
di  Polo  Domenico  T.  1.  »a5. 
Pomarancio  T.  II.  4>i*  4 '4* 
Pomatelli  GiuMppe  T.  II.  Sga. 
dm    PonU   Oiaeomo  ,   Francesco ,    e 

Leandro  T.  II.  85. 
dal  Ponte  Paolo  T.  II.  800. 
Pronti  P,  Cesare    „       ia6,  a67»  46I9 

479>  V.  Bacciocehi, 
FroTeauln  Ercole  T.  II.  418,  4ai. 

Ippolito  M     4ai,  596. 

— —       Marcello  99     4*^ 

Stefano    ,«     4^ 

da  Pnclìa.  Y.  Hìeolò. 
Pvpini  Biafio  T.  I.  38a. 


?moipei  T.  I.  a48. 
uami  Luigi  T.  U.  469. 

R 

MajfkeUo  Sanuo  T.  I.  Sg^  ia7,  167, 
i68y  171,  i7a,  178,  174»  «79»  »••» 
184,  i85,  187,  aaOy  a4i9  240,  aet, 
819,  3ao,  8aa,  8a3,  3a4,  3a5,  8^9, 
34>,  844,  879,  881,  404. 

EaBknelli  Tommaso  T.  II.  a86.  Sga. 

Eambaldo  T.  I.  10. 

Hamenghi  Bartolomeo  T.  IL  486.  T.  I. 
3o,  40,  160,  164,  167, \68,  169, 

i8o«  4^4* 

— —  Bartolomeo  finniom  T.  IL  496. 

Gio.  Battisto  n    49S. 

Sdpione  di  Gio.  Batt  ^    4?^ 

Scipione  di  Già  Battista  sm- 

niore  T.  II.  4g6. 
Manda  Antonio  T.  II.  ai 5. 
Bansi  Lodovico       ,,     588; 
Hecetti  Domenieo  ,,        „ 
da  Reggio  fra  Evangelista  T.  I.  65. 
Begiiio  Gfo,  jÉntonio  ^,  Pordenone. 
Meni  Guido  T.  II.  38,  iSo,  ai8. 
EieaflBatore  Pranectco  T.  I.  874* 

GìroL  V.  Ferrari  Girolamo. 

Eichieri  Antonio  T.  IL  891. 
Eieei  don  Carlo       „     59a. 

—  Camillo  „  108. 
Minaidi  Mìnaido  „  577. 
Elrarola  Alfonso,  detto  il  cWda  T.  IL 

188,  180. 
Eissoli  Giovanni  T.  IL  858,  485. 
Moèkio  Francesco  T.  I.  336.  T.  IL  894Ì 
Eobertl  Ercole  T.  II.  884. 
Bomaneili  Gio,  Francesco  T.  IL  4*^* 
Moneaiti,  F»  Pomarancio, 
Mondinelli  Mieeià  T.  i.  4^^ 


Mosatpiaa  Francesco  T.  II.  ^fo, 

Hosellt  »ioolò  T:  I.  404. 

EoMctti  BUgio  „      884.  T.  IL  585. 

Paolo  T.  IL  409. 

Mossi  Gabrielle  T.  IL  alo. 

—     Properzio  T.  I._ai4i  ***• 
Hovioli  Francesco  T. 
Mutca  jtnlonio 
Hnrati  Gioi  Batt.       ••      887. 


I.  ai4i  aao. 
^  U.  5o8. 
»•      457- 


»« 


s 


Sacchi  Jndrea  7.  II.  4*n. 
Seller  Lnifi  ,, 

Salmi  Francesco    ^      ^ 
Salviati  7.  I.  198. 
Sansovino  Àndreo  T.  L  a3i. 

Jacopo       „     a88. 

Santi  Giuseppe  T,  IL  678. 
Sanzio,  F.  Mqfiheie, 
Sarti  Ereole    T,  lì,  &71. 
SavoUni  Crisiofbro  T,  IL  468. 
Savonanti  Emilio        „      ^o9. 
Scilla  Franceseo  ^     a66,  a34. 

•^    Cesare  „     896. 

Scanoavini  Manrelio      ,,      a5o. 
Scaramuccia  Luigi      „      4^'^'' 
Scarsella    Ippolito,    detto   Sr4irselluio 
T.  IL  65.  T.  L  81,  67,  .«j3,  aa7, 
886.  T.  II.  34,  35,  54a. 

-^—      Sigismondo  T,  li.  55,  54  . 
Schiavi  Bartolomeo        „      ho*. 
Sebastiani  Sebastiano  T,  I.  a36. 
de  Sellari  T««mmaso  T,  IL  M7. 
Sera/ino  da  Modena  T,  L  9,  ai. 
Serra  Cristoforo  T,  IL  468,  479. 
Serrati  Matteo         „     895. 
Setti  Camillo  „      aa8,  891. 

dia  Seitignano  Simone  T,  l,  a34« 
da  Siena  Baldassare       „     tmS. 
Siivcrio  S.  Giovanni  v.  II.  585. 
Simone  da  Bologna  r.  L  48,  8ew 
Sisti   Francesco   r,  IL  890. 
Sita  Pietro  „      5o6w 

Solati  Bartolomeo  „     4^  ^i« 
dal  Sole  Gio.  Gius, , ,      817. 
Spada  Leonfllo      „      44'* 
Spezzini  Frances,  gm      %%^ 
S^uarcione,  T.  I.  196. 
Stancarl  Antonio  r.  IL  886,  Sga. 
Strenghi^  o  Siringa  Francesco  T.  IL 

ao6,  ao7. 
Succi   Giacomo  f   e  Pellegrino   T.  /• 

89 ,  40 1  r.  //.  858. 
Sarchi   Gio.  Franceseo ,   detto  Dielaf 

T,  /.  3o8,  a67,  agi,  398,  801,  4a&« 

T.  IL  83a. 
Susini  Antonio  T,  /.  a35. 


Tqfi  Andrea  T,  IL  517. 
Tagliapieira  Duca  T,  /.  14»,  143. 
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Tagliapieira  Maffleo  T,  II.  S86. 
T«Bbariiiì  don  Oior.  ^       SgS» 
Tastoni  suor  Ippolita  T,  H.  5^7. 
Teq/amt  di  CostaniinopcU  2*.  I.  6|  7,  S. 

7.  II.  517. 
Teotonico  Gio.  Girolamo  r.  II.  S8t. 
Tetta  Cesare  ,9     58g. 

Tibaidi  PeiÌ€grino  T.  I.  dgS,  3q4. 
Tintorgilo  ,«      1^7,  i65. 

Tisi  Benvenuto»  detto  il  Garofalo  T.  I. 

3  IO,  »8,  77,  a88,  »93,  876,  386,  889, 

3q«,  404,   7\  II.  3a5,  58a. 
Tùsano  Fee€Ìli  T.  I.  176,  196,  ao8, 

»4q,  aSi,  %%x ,  a6s,  811,  0449  ^^ 

1\  11.  85. 
TìsMiio  Minio  da  Padova  T.  I.  aSS. 
Tonnetti   Sebastiano    T.  II.  591. 
ToBunasi  GianftUppo 

Cesare 

dalla  Torre  Gio.  Battista  „ 
Torrieella.  V.  Bonfanti 
Tosi  Bartoiomto  T.  I.  4o>* 

-  Giovanni  „     «76. 
Travasi  Gioseppe  T.  II.  598. 
Tribolo  Nicolò  T.  I.  at6,  aSa,  a34. 
Trinliio  Tommaso  T.  II.  587. 
Trotti  aarch.  Alfonso  T«  II.  601. 
Tmllo  Francesco  „     587. 

Giovanni  ^     ^S^- 

Tura  Cosimo  T.  I.  63,  108,  laa,  i38, 

146  j   184.  T.  II.   S18,  545. 
Tnrelii  Alessandro  T.  II.  Sga. 
— —    Bartolomeo 

-  Giuseppe 

Pieiro 

Torola  Bartolomeo 

altro 

Giacomo 

— —   Giacomo 


99 

99 

99 

» 

99 

99 

99 


99 
•99 


99 
584. 

586. 

585. 

586. 


Taeearini  Bartolomeo  T.  I.  11. 
Valerio  da  S.  Giovanni  T.  II.  589. 
Talides  Francesco  „        „ 

dalla  Valle  Ferdinando     ,,      Sgà» 
Varfas  Tiberio  „      588. 

Patari  Giorgio  T.  I.  aaS,  «37. 
Vccdiioiri  Giuseppe  T.  II.  Sga. 


Ubaldini  Hoberto       T.  IL  a84. 
Vegri  i.  Gatterìna      „      SS7,  387. 
Vendramin  Giovanni   T.  I.  6S. 
Ventura  di  Guglielmo  T.  II.  884. 

Francesco         „     245,  Sgs. 

Venturini  Gaspara         „    44,  Ut, 
ForetUi   Tihurtio  T.  /.  ali. 
dalle  Veie  Andrea       „      65. 
Ughi  Luigi  T.  //.  594. 
Fico  Enea       „       SdS. 
Vijpiocehi  Michele  T.   /.   33t. 
Fineenzo  da  S,  GemìMUio  T.  /.  58. 
Finoi  Leonardo  T.  /.  180,  i6a,  «40, 

Fioia  Gio,  BaHiMta  T.  //.  446. 

Filalo  da  Bologna  T.  /.  806. 

FUi,  e  della  FUo  Timoioo  T.  /.  3o, 

S9,  €0. 
Velari  Gian  Antonio  T.  II.  893. 

Vìncenio  „       „ 

Folpaio  Giovanni  „      461^ 

da  FotUrra  Zaeeheria  T.  /.  «07,  a  il 
Usansa.  V.  Lombardi  Girolamo. 
da  Urbino  F.  M<u^elle. 

F,  Barlolomto  di  GetOiU. 


Zabberoni  Benedetto  7*.  17.  58a. 
ZagancUi  Bernardino    ,«      Si  5. 


99 
99 

99 
99 


Si3. 


468,506. 
407,  43  f. 

So  t 
Gio.  Bettina 


Francesco 
Salone 

Zagnoni  Paolo 
Zamboni  Cristoforo      „ 
Zamboni,  o  Cremonini 

7*.//.  401. 
Zanino  7.  //.  $89. 
Zanotti  Gio.  Pietro  T.  /.  aS ,  49.  sol 

T.  IL  85$,  448. 
Zavatta,   o   CiabatU.    V.    Chiarcana 

T.  IL  890. 
Zeni  Giuseppe  T.  7.  89.  T.  77.  3S8. 
Zeno  Michele  T.  77.  Sga. 
Z  l'otti  Rinaldo     ^      593. 
Zolla  Giuseppe,  e  Margherita  T.  tt* 

89»,  67». 
Zuecaro  Federico  T.  IL  4'^ 
Znecaro  Bernardo     ,,       S96. 
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ALCUNE  COSE  NOTABILI 


AalieUU  àéU  pittw»  la  Ftitan  al  riiorgen  d«ll«  Avti.  T.  !•  6»  47»  •  T.  II.  6ir* 

Anni  Sftoui  ••*  «aitoai  d«'  DomL  T.  I.  «68.  DalU  «kÌM«  cU  ••  Wnamtno*  T.  !• 
•69.  IMU  Cattaanl».  T.  I.  «699  •7S. 

Ariofto  Lmdorioo.  DiMgai  fatti  p«l  Fniioto  d«  Doim  Dotti.  T.  I.  aSS. 

AitigU«ri«  MkM  4«l  dM*  AUmuo  I.  T.  U.  S6S. 

Gat«  4i  •kittticM  d«*  pittori  o  tenitori  fonuoti.  BmJwmi  OÌomow.  T.  IL  ftft  ^  Bo- 
■aocioli  GiroUaM.  T.  II.  665  —  Boaoai  Carlo.  T.  II.  169  —  Broteia  Looaardo.  T.  I. 
4*1  —  C3axpl  Girolamo.  T.  I.  4oo  —  Gittadolla  don  Gotaro.  T.  II.  5^6  —  OotU  Lo- 
«oaao  (ia  MantOTa).  T.  I.  lo3  —  Dotti  Battista.  T.  I.  «71  —  Filippi  Camillo,  •  figli 
Sobaatsaao,  •  Cotaio.  T.  I.  46^  l**  U*  536»  565  —  Garofalo.  T.  I.  3So^  870  —  Gkot- 
ciao  (  La  Bologaa  ).  T.  I.  8».  T.  II.  465  (  ia  Conto  ).  T.  II.  499  —  Lombardi  AU 
foBto  (  La  Bologaa  ).  T.  I.  aa8  —  Massoliao.  T.  II.  SftS  —  Ramangbi  (  La  Bagaae»* 
▼allo  ).  T.  n.  601  —  ScartoUiao.  T.  n.  88  —  Tara  Cotimo.  T.  I.  84  —  Vogri.  T.  IL 
658  —  Zolla.  T.  n.  573. 

OattoUo  od  adiaeoaao.  Todi  Fittaro. 

Gattodralo,  taoi  libri  eorali.  T.  I.  65.  T.  II.  5 18.  Mataioo.  T.  I.  4t  »•  F^agMoato 
•alrato.  T.  II.  617.  Dotoriaioao  dalla  Porta  de'  moti  dàttratta.  T.  I.  l4> 

Ghiota  doUa  BCadoaaa  dal  Meato  pretto  Bologna.  T.  I.  6a. 

Giaùtero  Comaaale.  T.  I.  tao,  a37,  869. 

Celoaaa  di  Fiaaaa  aaora,  e  Ariottea.  T.  I.  MI.  T.  IL  i^  68l« 

Beo  del  tempio  di  t.  Fraaeoteo.  T.  I.  3a7,  884« 

Battoebia  Diwti  Laura.  T.  Falasao  Areati. 

Falaaai  pabbliei  e  privati  eoa  oggetti  riaureboToli.  Falaaso  AreiTOtoo^ilo.  T.  L 
176*  36».  T.  II.  866  —  Ateaeo,  e  FiaaMteee.  T.  L  47,  77,  lai,  1*9,  1S8,  160».  180, 
18»,  a76>  806»  836,  889,  S49,  36»»  4oii  4o9i  443.  T.  IL  18,  35, 101,  i63,  Ao8>  fti4» 
81»,  384,  445r  459,  470  —  Areali  aUa  Rota.  T.  L  «64  —  GottabUi.  T.  I.  8  ,  e  tpet- 
•0  ia  foado  alle  rito  de*  pittori  —  Oritpi.  T.  I.  a85 ,  892.  T.  II.  869  —  Btteate  ia 
Copparo.  T.  L  a65  ,  887 ,  45x  —  Qaartieri  alla  BCoaUgaa.  T.  I.  *95  ,  Sa3 ,  889  — 
BobiTaaoia.  T.  I.  9 ,  68 ,  85.  T.  II.  890  —  Moateeaeoli.  T.  I.  469  —  Feadaglia. 
T.  n.  55o  —  deUa  Ragieae.  T.  I.  338  —  f  emiaario.  T.  I.  3ai  ^  gii  Tebaldi.  T.  IL 
65o  —  Ualrertità.  T.  I.  6t. 

Altre  abttasioai  partieolari.  Botebetta  ael  Borgo  t.  Giotgio.  T.  I.  «9*  »  Boiebiai. 
T.  II.  533  —  iaoerta  aella  ttrada  di  Gal  di  Sacco.  T.  I.  ^0%  —  aella  ttrada  di  Bipa 
graade.  T.  II.  55o  —  aella  ttrada  del  GaaMllo  a  a.  Gregorio.  T.  IL  55o. 

Falasao  Riario,  ora  DoaaelU  ia  Bologaa.  T.  II.  4o3. 

faleae  di  Fadora.  T.  I.  167.  T.  II.  584. 

del  dmea  Alfoato  L,  e  biaaeo  feirarete  da  lai  iareatate.  T.  II.  565. 
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MÌM«tMrL  Vedi  lilNri  oonU  a«Ua  Cmtfànì:  Serrati.  Martiao.  B«rt«I«a«o. 

Muucittà.  V«di  RotMtti,  FroTtnsale. 

Olio,  prÌBeipu  àtA  4àpmf«r«  «  olio.  T.  I.  Si. 

Piaaootoea.  Todi  Atoaoo. 

Fatturo  «atiolio  ■aeora  otictoati.  lIoUo  Gottedralo»  ia  aao  Mto  aoUa  tìo  di 
groado ,  aol  aiOBMtoro  dolio  ror.  nodri  di  ••  Aatoaio,  aol  ooavoato  di  o.  Ga^iolao, 
aol  palaaso  Poadagliot  **  ••  Donoaieo,  aoll'  oratorio  Riaùaoldi,  aoUo  cKìom  do'  Soo- 
tì  p  aollo  torro  dolio  «opprotM  okioso  di  t.  SolTatoro ,  aol  paloaso  già  Tokoldi  ,  aelU 
ekioM  dolio  Morto ,  oro  t.  Apolliaaro ,  a^o  ttrodo  dol  ComoUo  prosto  t.  Crogo «io  , 
ia  t.  IIÌ00I&  a  aollo  strado  do'  Sgaauatori ,  o  Borgoatiae ,  o  Poapon.  Vodi  lo  bfwo 
àatrodoflioao  olio  Appoadieo.  T.  II.  S49»  *  **g. 

Pittoro  pordato  ia  GaitoUo.  T.  II.  655. 

Pitturo  rieoporto  di  oalco  ao*  ohiottri  di  a.  Paolo.  T.  I.  39$.  T.  II.  S33. 

Pitturo  tratporuto  ia  tolo.  T.  I.  ig,  41,  189,  SS6,  39S.  T.  U.  SS%,  435.  Todi  Bo«. 
oolart ,  Goatoli  ,  Goatri  ,  BCokoliai  ,  Pioaat ,  Risaoli ,  Sueei,  Boai. 

Pitturo  tooporto  dall'  iatoaooo  di  eoloo.  Todi  Gompagaoai  ,  Fontor. 

Ritratto  doU'  outoro  aatopotto  ali*  opoia  ma  A  ditogaato  dol  akodiai.  r.  IL  fio. 

•utuo  KstoBci  ia  iwoaso  già  aalla  piosao  doKDuoiM.  T,  L  43»  98* 

Toimì  ^  0  Moiwhiao  to»pofaiio.  T.  IL  190  •  «^3. 
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JTkS 


DEL    PRESENTE    VOLUME 


"  -* 


D. 


Domenico  Mona  pittare pag.      8 

Jacopo  Bambini  pUlare 9^    24 

Giulio  Cromer  detto  il  Croma  pittore ...  »,    31 

Francesco  Naselli  pittore  .    •    •    •    ;    ^    .  „    37 

Gasparo  YenloriDi  pittore ^    44 

Giovanni  Paolo  Grazzini  pittore    ....  ^,    48 
Giovanni  Andrea  Ghirardoni  pittore    ...»    52 

Sigismondo  Scarsella  »  detto  Mondino  pittore  ,,    55 

Ippolito  Scarsella  detto  Scarsellino  pittore  .  »>    66 

Camillo  Ricci  pittore >>  108 

Carlo  Bononi  pittore »  117 

Giovanni  Battista  dalla  Torre  pittore     .    .  ,,  178 

Camillo  Berlinghieri  pittore >^  184 

Alfonso  Rivarola  detto  il  Chenda  pittore.    .  >»  188 

Lodovico  Lana  pittore »»  188 

Giuseppe  Caletti  detto  il  Cremonese  pittore  ,,  209 

Francesco  Costanzo  Catanie  pittore    .    .    .  >»  217 
Giovanni  Bonati  detto  Giovannino  del  Pio 

pittore ,,231 

Maurelio  Scannavini  pittore ^,  250 

Francesco  Scala  pittore    .    • „  266 

Francesco  Ferrari,  ed  Antonio  $w  figlio  pittori  ,,  279 
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Giuseppe  Avanzi  pittore pag.  306 

Giacomo  Parolioi  pittore „  313 

Antonio  Conlri  pUlorey  e  rilevatore  di  pitture 

dai  muri »,  33S 

Andrea  Ferreri  scultore ^,  360 

Andrea  Bolzoni  incisore ^>  373 

Giovanfrancesco  Braccioli  pUtore  ....    »,  378 
Di  alcufii  professori  ferraresi  di  pittura ,  e 
di  scoUura ,  dé^  quali  si  trova  poca  me- 
moria  presso  degli  scrittori,  sicché  non  se 
ne  può  tessere  la  vita  in  particolare  per 
mancanza  di  sufficienti  notizie  ....,,  386 
Professori  viventi  nella  città  di  Ferrara     ,    ,,  392 
Vite  degli  artisti  della  provincia  ferrarese  .    ^y  395 
Giambattista  Cremonini  da  Cento  pittore    .    ,,  399 
Paolo  Rossetti  da  Cento  pittore     ....    99  409 
Marcello  Provenzale  da  Cento  pittore     .    .    ,»  41S 
Gio.  Francesco  Barbieri  detto  il  Goercino. 
Paolo  Antonio  suo  fratello.  Ercole  »  Bene- 
detto y  ed  atiri  de'  Gennari  da  Cento  pittori  „  428 
Paolo  Antonio  Barbieri  pittore  centese    .    .    ,^  477 
Benedetto»  Bartolomeo  »  Ercole,  Benedetto 
ginniore ,  e  Cesare ,  tutti  de'  Gennari  pit- 
tori centesi »  479 

Benedetto  Gennari  ginniore ,,  481 

Cesare  Gennari >>  483 

Bartolomeo  Ramenghi  ed  altri  di  Bagnaca- 

vaHo 3,  486 

Girolamo  Marchesi  e  Francesco  da  Cottignola 

pittori „  502 

Francesco  da  Cottignola  pittore     .    .    .    .    ,,  613 
Emendazioni  e  scoperte  fatte  nelV  atto  della 
stampa  nel  volume  primo 9^  817 


ifel  vofuffle  setando         pag.  640 

Vite  di  vcuHi  piltori  e  scultori  ferraresi  in 

appendice  a  gu^e  del  Baruffaldi  .    .    .    ,j  647 
(Quadro  cronologico  degli  artisti  ferraresi  non 
rammenttai  dal  Baruffaldi ,  e  poco  cogniti 
per  opere,  con  la  continuazione  d'  aUri 

sino  al  presente „  B84 

Indice  generale ,697 

Alcune  cose  notabili. „  60S 
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DEI  RITRATTI  CONTENUTI  NEL  PRESENTE   TOLQME 

1.  JLJomenico  Mona pag.      5 

S.  Jacopo  Bambini >»    24 

3.  Francesco  Naselli ^9    37 

4.  Giovanni  Paolo  Grazzini ^9    àS 

5.  Giovanni  Andrea  Ghirardoni   .    .    .    .  y,    5i 

6.  Sigismondo  Scarsella  detto  Mondino  •    .  „    55 

7.  Ippolito  Scarsellino ^»    65 
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la.  Lodovico  Lana^ »»  198 
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16.  Giovanni  Banali ,,231 
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ai.  S.  Caterina  De-Vigri ,,387 

aa.  Giambattista  Cremonini ^9  399 
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a4.  Gio.  Francesco  Barbieri  detto  il  Guerdno  „  425 

28.  Paolo  Antonio  Barbieri •  „  477 
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BBEORI 

Un.  rOLUMB 

«4    •  P*8*  I  *6,  •  Mg.  dell«  M ea.  per 

la  Stor.  di  Ferrara  eee. 
9    nelle  pia  antieha  ora  rinuite 

36 
1 1 


CORREZIONI 


/. 


a  pag.  410 

Pietro  fiacei 

IO  s.  Homòlo 

id  Annali  •tetti 

«9  intima  chieta 

37  ti  preacntì 

ao  i5Ì3 

5  MCXX 
nlt.  di  tno  pnpuo  (  coti  )  — 

a5  tueceo 

16  dimoitranti  altra  ttorie.  Laforò 

i3  in  frandeisa  naturali 

34  avee  ia  miiiergt 

%•)  Caeeaeeìo 

a4  *1U  cinque  piedi 

ÌTì  alto 

4  interno 
a4  Nella  chieta  del  Getù 
a7  ti  conoiccTa 
nlt  p.  345 
4i  llnittima 

5  Galateo  Galatti  .-  p.  19 

rOLVMB  IL 

7    con  vn  panneggiamento  del  tao 
tolito 
a5    ai  libro  II  deila/kibriea 
pen.mnro  maettro 
nlt.  M.  Giulio  Bilioni 
pen.  Giulio  BiUont 
a4    Rirarolla 
ao    contideraitoae 
5,6  acandaloti,  eontratti 

3    a  dilagare  il  mondo 
t5    JBanaeossi 

a5    (1)  Vedi  in  Ine  di  qnetta  prima 
annotaiione 


a  pag.  I  a6,  e  teg.  del  Voi.  a.  delle 
Menu  per  la  Stor.  di  Ferrara, 

sembra  che  neW  originaie  man* 
ehi  ia  vocé  pareti. 

a  pag.  140 

PeUegrmo  Succi 

a.  Mamolo 

Annali  manoter. 

intema  chieta 

ti  pento 

■53a 

XDXX 

di  tno  pugno,  coti.  — > 

aseno 

ma  dimottranti  altre  ttorie,lavorò 

in  grandexia  naturale 

av0e  /et  misiérgs 

Cauaccio 

larga  cinque  piedi 

alta 

intorno 

Nella  toiBtta  della  chiesa  del  Gesù 

ti  conterrà 

S.  3i5 
nitittima 
P-47 


a,  3  Bmilio  SuTonnni 
ao    Grotto 

160» 

oprai  one 

Ticoii 

arendo  veduto 

de  acce  lir  XX  5.  o. 
pòuLuea 
a5    Giacomo  e  BaldÌMera 
pen*  349 

a3    Giorannt  Bartoli 
la    CittadcUa  T.  III. 


Il 
8 

3i 
»9 


pih  tenero  del  tuo  tolifep 

ai  libro  LL  deiia  Jakkriem 

muto  maettro , 

X.  Giulio  Beltoni 

Giulio  BeUoni 

EiTarola 

contideraiione 

teandaloti  contratti 

a  dilogare  il  mondo 

Bonacorti 

(1)  Vedi  Barulbldi  Istorìa  d§l> 
ia  Ciiià  di  Ferram,  lab.  K 
f»af,  aS4. 

Emilio  Sarooaaii 

Giotto 

i63a 

opinione 

Tieosti 

arendoti  veduto 

de  ane  lir  XX.  a.  o. 

Lura 

Galateo  e  Baldittera 

383 

Giacomo  Bartoli 

Cittadella  T.  IV. 


F 


Pidtblicaio  net  settembre  1848. 


